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iiesta raccolta foscoliana^ la più compttita dì quante ^\^ 

ne venissero in luce fino a' dì nostri^ contiene^ oltre le / ''^ ^ • 
cose già preventivamente stampate^ parecchie inedite: le \ ^'.-ì'.^^V^ C 
prime tratte qua e là da varie edizioni, e fra l'altre dalla f^^^^ 't-'^ 

recente fatta nella tipografia Fiesolana P anno 1835 dal ' * /. , 5^ 

professore Gadeffi^ le seconde parte cedute al Gondoliere 
dal cbisriss. professore E. de Tipaldo, parte potute avere 
graziosamente da possessori parecchi. 

Sarebbe lungo il catalogo che sì avesse a fare di tutte 
le gentili persone^ che^ quei per una, qual per altra guisa 
contribuii'ono a rendere compiuta il più che fosse possibile 
questa raccolta. Non posso tuttavolta tacere del signor 
dott. Giuseppe Guamieri di Lodi, uomo ornato di squisite 
lettere^ e degli scrìtti del Foscolo studiosissimo cercatore^ 
al quale solo mi professo debitore quanto, e più forse, 
che agli altri tutti. E questi ancora, non potendo a uno 
a uno noverargli, si credano da me ricordati con animo 
grato tutti congiuntamente. 

Quanto alle notìzie spettanti alla Vita del Foscolo, oltre 
al dott. Guarnieri anzidetto^ e al prof, de Tipaldo, che di 
alcuni studii e frammenti autografi mi fu liberale perchè 
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me ne giovassi-^ molto ho potuto ricavare dalla corrispon- 
denza di esso Foscolo colla illustre Isabella Albrizzi^ tut- 
tavia inedita^ e concessami a tutto mio agio ad esaminare 
dal conte Giuseppe^ ei^ede e man tenitore della cortesia 
della madre. Così voglia egli^ quando che sia^ recare ad 
atto il disegno che gli va per la mente^ è gran tempo^ 
di far pubbliche^ non che quelle del Foscolo^ le parecchie 
lettere d' altri valentuomini già conoscenti ed amici della 
contessa Isabella. Sarà questa^ dirò quasi^ un'immagine 
effettiva di quella eletta conversazione a cui tenne aperta 
l'illustre donna la propria casa tanto che visse. 

I discreti lettori vorranno sapere qualche grado alle 
cure che ci siamo date per questa edizione^ e perdonare 
ad un tempo le alcune mancanze^ non sempre da noi 
volute^ in cui per avventura s'imbattessero. Che sì^ che 
non avremo se non essere sgridati degli errori^ e per nulla 
incoraggiati a far meglio nell'avvenire^ dato che in alcuna 
parte ci sia accaduto far bene? Quando pur fossevi chi si 
diportasse con noi di tal guisa^ e noi non lascieremmo 
di confidare nella discrezione degli altri ^ che vogliamo 
sperare abbiano ad essere i più^ questa volta. 
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Foscolo, 



I. 



Di 



7 t^tui ficco e di viriù cbÌBiiiò so 
slesso Ugo Foscolo in un sooeilo, e poco 
resta da soggingnere al sao biografo pet 
darne coaipiolo il ritraUo, cosi rispetto agli 
studiì come alla ^tta : solo che oegli sludii, 
più ancora che nella vita, prevalgono le 
virtù. Chi però, non oooleato della bre* 
vissima frase^ voglia per via di fiitti e di 
riflessioni dichiararne il significato, ha non 
poca feticB ; nò so quel altro aatore do^ 
mandi io chi ne scrive k vita, critica più 
liberale, maggior tranquillila di passione, 
e misura taoto nel faiasimo che nella lode 
Che a lui, come a tutti gl^ ingegni slraordi- 
narii, non mancano acerrimi nemici e fan»* 
liei encomialori ^ e le spesse cootnddiaiooi, 
non possibili a conciliare se non per via 
di pazienti esami, porgono agli uni e agli 
altri materia di comparire veraci. M« io 
dissimulerò la mia propensione ad appas-» 
stonarmi per le virtù di qoest^uomo, e a 
acosarne i difetti ^ sulo che la verità storica 
non sarà da me punto alterata, e questo 
stesso convincimento in cui sono di seri- 
Tere non immune da preveoiiove, (ara, 
spero,' maggiore la mia cautela* I vogiiaoi di 
acerbe censore ponno trovarne a dovisua 
io molti articoli di giornale, e nelle parole 
di molti soprav vissuti al poeta, che se ne 
vantano intimi conoscenti ed amici a ren- 
dere più credìbili le calunnie: i vogliosi di 
panegirici troveranno parimenU di che ap< 



pagare il loit> guato ne'gmrnali, nel favore 
di presso cho lotta la gioventù italiana, e di 
quelli Aragli stranieri che più amano lo stra* 
no ad il romanzesca Un biziarro accoua- 
mento di lodi e di biasimi, resi ngualmen* 
te piacevoli dai naturali alleltamenli di un 
vario e sottile iog^oo, ma troppo spesso e 
le une e gli altri poco conformi alla veri* 
tà, è nella Vita del Pacchio: vita gradavo* 
lissima a l^gere^ molto atta ad inspirare 
beucvoleoBa per chi la scrisse e a porre in 
sufficiente cognitiooe de^ tempi, ma non a 
darci fedele il ritratto del Foscolo. Chi 
firequenla le cooversatioiii, e può cono* 
seere ciòch^esse valgano, la direbbe ocxn* 
posta Sera per sera dei discorsi tenuti in 
alcuna d'^esse da qualche querulo lodatore 
del passato, e per divertire di sera in sera 
la oomitiva, come i canti del Morgante e 
del Ricciardetto. 



IL 



Si mossero questionLcirca la nobiltà del 
casato dei Fosoola Quando la testimonian* 
sa dello slrnsoUgo fesse pienamente credit 
bile, si dovrebbe averlo per diseendeote da 
femiglia patrizia, le oui memorie risalissero 
fino alla gaerra di Candìa, e precisaawnte 
a Leonardo Foscolo generalissimo ^ di che 
pensava trovare irrefragabili documenti 
oe^ veneti arèbivii. Cori in una lettera a 
Dionisio Boizo. E della sua nobiltè rìtoe» 
ca in altri limghi dell^ epislolarìo, il che 
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ilovrebbe pur renderla certa; se già noD 
Togliamo credere che Pabitudine delle fio- 
aioni portasse il poeta ad abbellire le co- 
se fuori dei vero anche in prosa. Ma io, 
per amore delKarte, quando dovessi recar 
in dubbio sifl&tle testimonianze, vorrei 
piuttosto trarne cagione dal costume del 
Foscolo di farla da gentiluomo, parte per 
naturale inclinazione, e parte per la estre- 
ma necessità a cui si IroTava condotto io 
una contrada, ove, senza tal guarentigia, il 
oenno di un oolonnelluccio sarebbe bastalo 
ad impedirgli di ripatriare nelle sue isole, 
ed avervi, non foss^akro, povera sepoltura 
sotto le solle materne. E appunto da qael« 
la contrada sono datate il più delle lettere 
che parlano delPaddotta genealogia. Quan- 
to alla nascita d'Ugo tutti s'' accordano i 
biografi, non che il fratello suo Giulio, nel 
porla Panno 1778^ ina io trovo in aku- 
ni frammenti manoscritti dello stesso Ugo, 
che ricorderò tratto tratto, la seguente 
memoria : questo è il mio anno vigesimo 
ter%Of dal 4 maggio i ')')') Jino al 4 nuig~ 
già deir ultimo anno del secolo, E indi 
a poco : comprende questo tomo il mio 
anno xxiiiy dal 4 ^f^gg^o '799 ^' 4 
maggio 1 800. Dovrei dopo ciò dirlo na- 
to il 4 niaggio 1777^ pure la fede batte- 
simale, che il professore Tipaldo pubblicò 
nella Moda 1841 9 n.** 19, tratta dall'ar- 
chivio della chiesa cattedrale del Zante, 
consuona colla testimonianza di Giulio. 
Nacque adunque il a6 gennaio 1778, e 
fii il 6 febbraio battezzato in san Marco, 
cattedrale del Zante. Il padre suo Andrea, 
uomo erudito nelle scienze e nelle lingue 
antiche, fu addottorato medico in Padova, 
viaggiò, e tornato io Levante, prese in 
moglie Diamante Spaly, vedova di certo 
nobile Marco Serra. E che il padre suo 
fosse viaggiatore, oltre la lettera del fratel- 



lo Giulio, il posso comprovare con un altro 
de* frammenti surriferiti : mio padre mi 
lasciò erede del suo genio ambulatorio^ 
ed io mi struggo di correr nuove terre 
per anatomiizare più sempre gii uomini 
e adorare la madre natura. L'avo sno 
Niccolò era medico anch'esso, e direttore 
delPospitale di Spalato. Mortovi nel 1 884^ 
sì recò a succedergli Andrea, conducen- 
do seco la moglie ed Ugo fiinciullo di sei 
anni. In altro di que' frammenti trovo 
scritto: nacqui in Grecia^ trascorsi Vin* 
famia tra gli egiùaniy la Janciulle%%a 
nelV lUiria^ la gioi^ine%%a su e già per 
r Italia^ la prima virilità in Fronda^ il 
resto Dio sa! Se non agiata, né anche af- 
fetto meschina dovette essere la sua fàmi> 
glia ^ e la risposta data a miledy, e riferita 
dal Pacchio, face. 1 1 , miledy già sa che 
ioson poveroy povero, posero, dee a tersi, 
se vera, per un di que' modi eccessivi sug- 
geriti dalPinolignazione a chi late si sente 
da comparire più alto quanto più si ab- 
bassa^ oltre che parlava del presente: son 
povero. Che il padre non gli morisse si 
tosto, come potr^be dedursi dalle parole 
del Pecchio e d'altri biografi, il desumo 
da una lettera d'Ugo, scritta nel 1834 al 
vicepresidente Melzi, nelto qoale accen- 
nando al fratello Giulio affidatogli dalla 
madre, il dice nato minore a lui di più 
anni, e [>ochi giorni dopo la morte del pa- 
dre. Ciò non iscema verità a que' moltt 
passi, fra' più affettuosi delle sue opere, 
ne' quali ricorda la madre sostegno e con- 
forto alPorfena sua fanciullezza. Leggo 
nelle notizie premesse all'edizione fieso- 
lana, i835, che ho per autentiche molto, 
che il genlilttomo Parola, già provvedito- 
re nelP isola, il conducesse a Venezia, e 
che la madre ne lo aveste di già prece- 
duto. Erano con la vedova, oltre Ugo il 
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maggiore^ due altri figliuoli, GioTaniii e 
Giulio, e una 6glin, Rubina. L^aono pre- 
ciso della sua venula a Yenesia il ritraggo 
dalla nota 3 a un sonetto di Odoordo Sa- 
mueli, slHmpalo nelP^n/io poetico giùnto 
(1797), £icr. 108, 109, in cui leggi essersi 
egli fatto italiano da soli quattro anni. E il 
sonetto si chiude così: 

Ciogi, o Italia, gridai, le fulTe chiome 
Del BOB tuo ftglìo col natio tuo berlo, 
£ vi ecolpisci ne* tuoi fasti il Bone. 

Riporto quesli verai, non pessimi, d^osfu- 
ro poeta, per quella specie di \atìcinio 
ch^è in essi. Gioverà poi a tutta mostrare 
la storia di questo primo tempo il brano 
seguente di lettera d^Ugo, stampato già 
nella Biblioteca italiana il dicembre 1 85o: 
nella fniaJàneiuUe%%a fkd tardo^ capar- 
bio , infermo spesso per malinconia ^ e 
iaiholtajèroce ed insano per ira:Juggi* 
va dalle scuole^ e ruppi la testa a due 
maestri, Vidi appena un collegio^ e ne 
fui cacciato. Spuntò in me a sedici anni 
la voglia di studiar da me, e navigai 
due volte in quel tempo dalla Grecia in 
Italia, Ripete le cose slesse in una lettera 
inedita iilla conlessa Isabella Àlbrizzi ; ed 
aggiugne, che vedendolo i suoi dominato 
dalla malinconia fuor del P uso, gli diedero 
a dieci anni a ber Tino, di che divenne 
tristo e iracondo, e gli fu forza tornare al- 
Pacqua, restandogli latta la vita poca prò- 
pensione per Bacco, 

III. 

Da Veoesia cominciò la sua vila degna 
di memoria, e se taluni, consitlerando nel 
Foscolo di preferenza la parte intellellua- 
le, il vollero veneziano, non è senza scusa. 
Certo da me e da ogni altro veneziano 
non paò leggersi senxa soddisfiiziooe, che 



I egli stesso chiami Venezia sua patria in 
un pubblico scritto, P indirizzo presentato 
nel t8o3 al Consiglio legislativo della ri*> 
pubblica italiana. Non che io voglia mo- 
strare per questo di non intendere le l'a^ 
gioni che possono averlo indotto a chia- 
marsi (>iutlostu veneziano che greco in 
quello scritto, dacché Venezia era parte 
della nuova repubblica. In Yeneiia ad u- 
gni modo si die con fermo intendimento 
agli si udii, condisceiK>lo a quanti in qne^ 
giorni vi aveano giovani affezionali alle 
lettei'e; e con essi ascoltatore del Bregolini 
e d^ altri uomini riputati, che nelle scuole 
de* gesuiti e di san Cipriano insegnavano 
f»er ordine pubblico. La giovinezza gU 
consigliava una fecondità, che chiamar 
poCrebbesi stem[)erala, chi almeno volesse 
[laragonarla colla successiva parsimonia. 
Prose e poesie, originali e tradotte, scor- 
revangli in copia dalla facile penna ^ e un 
prezioso autografo, di cui parlerò quindi 
a poco, me ne porge minuta testimonian- 
za. Oltre la scuola, visitava assiduo la pub- 
blica biblioteca di san Marco, e di ciò volle 
fatto ricordo in uno de* cencìnquantasette 
esemplari del Montecuocoli in carta real- 
fina, ad essa mandato in dono coU^isai- 
zione seguente di propria mano, clic si 
legge Deiranti[>orta: 

UGO FOSCOLO 

CHB FAICCICLLO HEUJk BIBLIOTECA 

DI VBRBZIA 
BBBB I PniMI AIUTI A* SUOI STUDI I 

Milano 

M DCCC Vili. 

Non so se pel soverchio studio, e propria- 
mente in c]ual anno, ma intorno a questo 
tempo ebbe una malattia molto grave, con 
[)erìculo di riu)arier cieco. Di ciò scriveva 
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egli, uel 1 8o5> con animo riconoscente, al 
sigoor Spiridiooe Yordooi, Gglio del me- 
dico che lo aveva guarito. Se già questa 
malattia ooq è quella oi^le fu preso ri* 
correggeodo il Tieste^ tanto da esserne 
ritardata la stampa^ di che vedi memorLi 
nelle Nottue storico-crìtiche dopo la tra* 
gedia, uel Teatro moderno applaudito. 
Malattia abituale eragli poi, come s^ è ve- 
duto, la malinconia, cui P esperienza mo- 
stra rom[iagna alP amor della gloria, e ad 
ogni altra generosa passione. Fino da^prì- 
m^anni aspirava ad altissima meta col- 
r ardita e cupida mente ^ P immaginazione 
aveva su lui predominio grandissimo, a 
stento temperata dalP amore, a cui pure 
fu da^ primi anni vivamente devoto. Che 
avesse mostrata alcuna inclinazione per lo 
stato ecclesiastico, come si asserisce dal 
Peochio, &cc. 27, più che altro a trarne 
cagione di frizzi, e si nega dal fratello Giu- 
lio, che non ne udì mai parola né da Ugo 
oè da altri della famiglia, non saprei affer- 
mare né contraddire. Nella Notizia intor- 
no Didimo Chierico merita, parmi, consi* 
derazione il seguente passo: la natura 
m avviò dajimciullo al chiericato^ poi la 
natura mi ha deviato dal sacerdozio ^ mi 
sarebbe rimorso Vatidare innanzi^ e ver' 
gogna il tornarmene addietro: e percliè 
io tanto quanto dispregio chi muta isti-' 
luto di vitOy mi porto in pace la mia ton* 
sura^ e questo mio abito nero. Forse nella 
romanzesca confessione c^ è alcun che di 
vero. Per altra parte le sue prime poesie 
spirano odore di chiesa, e si veggono spar- 
se di frequenti immagini bibliche j e la 
prima che si legga stampala è un capitolo 
per monaca, intitolata la Croce. Porta 
questo capitolo il nome di Niccolò Fosco- 
lo, e me uè giovo a notare come indi can- 
giasse ia Ugone, indi in Ugo, il suo Nic- 



colò battesimale. A principio i due nomi, 
genuino ed apposto, comparvero uuiii, 
(|ua5Ì ad ammaestramento del pubblico, e 
a legittimare il secondo colla vicinanza del 
primo ^ ma di lì a poco il giovine Niccolò, 
che da libero uomo era stato Niccolò Ugo, 
si cangiò in Ugo^ e il Niccolò fu dimenti- 
cato per sempre dagli uomini letterati, fino 
a quando giovasse alla loro bile di avo- 
carlo a materia di sanguinosi epigrammi. 
Al biografo corre obbligo di teueme me-* 
moria. 

IV. 

Partito di Grecia, con l'aniaia piena 
delle inspirazioni di quella illustre con- 
trada^ educato da^ primi anni alla scuola 
della sventura, potentissima negP ingegni 
potenti 3 rimasto orfano a madre che tutta 
viveva alPamore e al sostentamento della 
(amiglia j dal cielo natale, dalle peregrina- 
zioni cominciate assai di buoa^ora, dal* 
r aspetto della varia natura, dalP ultime 
parole del padre, dalla condizione deUem- 
pi dubbiosa e promettente vicine catastrofi, 
la svegliata sua mente doveva ricevere in- 
avvertite lezioni d^ esperienza, e il cuor 
suo fervidissimo fecondarsi precocemente 
di forti e moltiplici affetti. Così disposto, 
gli toccò di venirne a Venezia, città mira- 
bile Ira le moderne e grandemente poeti* 
ca; in ogni secolo inspiratrice d^ ingegni^ 
mortificata dalla pace di Passarovitz, ma 
ravvivata momentaneamente da quel tre- 
mito paralitico che prenunziava la mortale 
dissoluzione del suo governo. GP inauditi 
rivolgimeni i, che, agitando tormentosamen- 
te la Francia, eccheggiavano per tutta £u- 
ro|>a, più fortemente eccheggiavano in una 
città, le cui instituzioni antichissime sem- 
bravano quanto altre mai discordare dai 
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nuovi prìocipii, e le cui logore fune acui- 
vano ì «lesiderìi de^ novatori alimentando- 
ne le speranze. Quanto la sua storia aveva 
d^ eroico e d^ augusto insorgeva nelle im* 
maginaEioni di tutti, se non ad eccitare 
dmmiraeione e rispetto, a rincrudire op- 
poste {tassioni, e a suscitare il coraggio, o 
a rilevarlo prostrato. Le discnssionr poK- 
ticfae erano cominciale da circa mezzo se- 
colo^ nel secreto dello stato avevano co* 
mincKSlo ad intrudersi i consigli de' lette- 
rali; Scipione Maflèi, nobile della terra 
ferma, ne aveva proposto un suo per do- 
manda che gliene fecero i magistrati ; dalle 
concioni di Marco Foscarìni erasl infuso 
il calore de' tempi greci e romani in una 
quislSone che poteva credersi ritrarre al- 
cun poco di quelle de* Gracchi; l'acume 
diplomatico e la trionfiitrice eloquenza' a- 
ve vano portato al trono dorale, fuori del- 
l' e«peltazione di molti, Paolo Renier; 
Angelo Emo, dopo aver tuonato sulle co- 
ste di Barbaria dalle insolite galeggianti, 
era stato ricondotto alla patria in un fe- 
retro sn cui la pubblica commiserazione 
non arrestarasi senza sospetto; Carlo Con- 
tanni, più tardi Alvise Pisani, se non altro 
stupendi nomi, e fino all'inquieto avven- 
turiere Pier Antonio Grratarol , rimesco- 
lavano la cosa pubblica, eccitavano hi cu- 
riosità, riconducevano le menti sopite a 
guardare nel passato e a pronosticar del 
futuro. La stessa devozione, etera, profon- 
da, ereditaria del popolo, radicala dal tem- 
po, alimentata dalPedurazione, sempremai 
coDsigliata dalla vista di onorande memo- 
rie, e dal godimento dell'agiatezza attuale, 
fomentava negli ottimati la inerte tran- 
quillità, irritava negli avversari} la voglia 
di rioseire ne' loro estremi proponimen- 
ti Aggiongansì le copiose ricchezze aoco- 
nnlate da piò secoli, e messe in mostra 



quasi a palliare (a imminente roxina; la 
vita più che mai sollazzevole, rome nei 
dissipatori la vigilia del éillimento (T ulti- 
mo carnovale della repubblica fu de^ più 
allegri); quella certa libertà e mollezza Hi 
costumi che acquistò a Venezia il nume 
di Sibarì delPAdriutico, e insieme Tb (Tetto 
alia religione degli avi, la pietà ingenua, 
l'animo ospitaliero: aggiungansi gli stra- 
nieri affluenti per cagione di semplice cu- 
riosità, come in ogni tempo, o per cagioni 
tenebrose di maccbinarocnti, come in quel 
misero tempo; que^che a brogliare, que' 
che a spedire i loro afTari, que' che veni- 
vano a trafficare i da prossime e da remote 
contrade, que' che, mancami d'un |fassato, 
anelavano a crearsi, come che fosse, un 
avvenire; e lutto il resto che meglio può 
immaginarsi che descriversi pienamente ; 
e veggasi qual città aveva ad essere la 
Tenezie, a cui il Foscolo approdò giova- 
netto, senza padre, senza fortuna, senza 
natali, ma ricco d'immaginazione e d^ in- 
gegno, fervido di passioni, e slraordìnu- 
riamente avido di gloria. 



Le lettere, come in ogni tempr», ritrae- 
vano non poco della condizione politica 
dello stato. L'accademia de* Granelleschi, 
e l' esempio del Gozzi, del Seghezzi, del 
Farsetti e di alcun altro, avevano pochi 
anni innanzi rianimato lo studio delle let- 
tere amene e del pretto toscano ; ma Pac- 
cademia era mancata, e colla morte di Ga- 
sparo Gozzi il più autorevole esempio. 
Restavano alcuni discepoli, fra' quali mi 
piace ricordare il Dalmistro, perchè ad 
esso il Foscolo, salito già in fama, prote- 
si avasi debitore d'utili consigli, che aveva 
uditi 
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quando a luì la Parca 
Il decimo ed oitato anno filava. 

Ma in [liù parte obbedivano alla fortuna 
e al soverchiale ingegno del Cesarotti. 
Eru il gusto del Cesarotti secondo i tempi. 
Poterà dirsi che fosse Paniina d^un fran- 
cese trasmigrata nel corpo d^un alunno del 
seminario di Padova, che si giovava di quel 
suo greco a pervertire il puro italiano, e 
della erudizione di madama Dacier e del 
Bréquigny a screditare Omero e Demoste* 
ne. Air ingegno vivace, alPenidizioDe, se 
non profond9, varia, man<*ggevole, e ma- 
neggiala fuori delPuso, accoppiava il Ce* 
sarolti dolcezza d^animo, modi afiàbili, e 
tendenza a calli varai la gioveniù. Di quan- 
ti giovani promellessero bene formava fa- 
miglia, egli il padre di tulli, e go<1eva se 
gli chiamassero figli. N Vbbe d* ingrali, che, 
oltre al ripudiare la sua eredita, come for- 
se voleva ragione, ne rinnegarono Tamore 
e i ricevuti benefizii: ma il padre letterato 
non dovea aversi fortuna diversa da quella 
che incontra assai volte a^ padri davvero. 
Il [)n>fessore di greca letteratura, il corag- 
gioso tniduttore d* Omero era naturale si 
compiacesse del giovine greco, e questi ve- 
nerasse colPardore della gioventù e colla 
religione delPuomo Ginlaslico Pòomo dotto 
e fam<j80 che sapeva rappicciolirsi cogli 
scolari, ospilalissimo cogli «stinnei, pronto, 
gaio nel conversare, non digiuno d*un po^ 
di galanteria, da lungo tempo amicato co- 
gP inglesi, mez£0 tra il bardo e il monsù, 
oratore, |M>eta, filologo» e critico infatira- 
bite, dettatore dì nuove leggi del bello 
dalia cattedra consacrata alla più antica 
fra le classiche lingue, non abborrente 
dalle polemiche, non ignaro del frizzo e 
delfugevole dissertare de* giornalisti : che 
dai vecchi codici passava volentieri ai fio- 
ri della sua villa, e la sua villa abbelliva 



colle memorie degli studii, e cogli omaggi 
di un poetico culto tributato agli autori 
suoi prediletti} coi tutti incensavano i con- 
temporanei, fino air indocilissimo Alfieri, 
e che sembrava destinato a schiudere una 
miova era letteraria, e mandare il suo no- 
me ai posi eri più lontani tra il fun» con- 
tinuafo di qnegP incensi. Che il Foscolo 
si affezionasse per tempo e di tolto cuore 
al Cesarotti, oltre al presumerlo per le 
ragioni notate, lo abbiamo dalle testimo- 
nianze degli scritti suoi giovanili. Ami- 
co a taluno fiV più intimi amici del pro- 
fessore, viveva, come a dire, nelP atmo- 
sfera delle affezioni di lui. Le prioie sue 
lettere che mi fosse dato vedere, dirette 
a Tommaso Olivi di Chioggia, parlano 
del Cesarotti, non pure qual lellerato, 
ma sì qual amico ^ il si legge associato ad 
espansioni firn tasi iche, e a care memorie 
d* amore. Accogli un bacioy mio caro 
Olisci, È questo V unico pegno d^ amore 
ch'aio dal mio asilo posso porgere aìVa- 
miciùay a mia madre, a Cesarotti, ed 
a Laura, Belle sono pur sempre le let- 
tere ne* giovanetti, ma accompagnate alla 
gentilezza delP animo spirano una soave 
fi*agranza \ sole non allettano che la vista, 
come il più degli esotici fiori tuttoché col- 
tivali con assai dispendio e fatica. Alle 
lettere all'Olivi può aggiugnersi la dedi- 
catoria, anch'essa giovauilissima, a Co- 
stantino Maraozi, chiamato dal Foscolo 
il compagno più tenero de'* suoi giorni 
perseguitali ed qffliltl, E premessa ad al- 
cuni versi manoscritti, composti intorno 
assedici anni, e venuti postumi in luce nel 
i83i, a Lugano, coUipi del Roggia. Of- 
fre que* versi alP amico pensando eh' ei 
leggeralU con quelV entusiasmo che gli 
ecciterà V affetto il più sacro ,• e gli oc- 
chi suoi lagrimando li contempleranno 
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in queir ore che la memoria di lui gli 
richiamerà le rimemhr(m%e più care. 



VI. 



Notabile è oel Potoolo P essersi assai per 
tesipo svincolato dair ìmitazìoDe servile 
del modello preponderante oella pubblioa 
stima, o a dir meglio, il dod esser visi mai 
ascoggeltalo del tutto. Lesse bensì avi* 
dameole gl'incantevoli versi delP Ossian, 
ma quella pompa selvaggia non gli fece 
meo vivo r amore alla brevità e alla preci- 
sione alfieriana, e insieme, ciò eh* è più 
stupendo, cercò studiosamente la parsimo- 
nia e la squisitezza dello stile e del numero 
parìoiano. Parlo di ciò Gno da questo tem- 
po, perchè le sue poesie di questo tempo 
ine ne danno non rari indizii. £ coi tre 
che ho ricordali studiava FAIlighieri e gli 
antichi, e non soli gPiUliani, ma quanti 
più poteva stranieri antichi e moderni nel- 
le ipdduziooi francesL E alternando alla 
lettura il cQm|>orre si apparecchiava per 
modo che la successiva lentezza non fosse 
tutta impotenza a £ir presto^ ma elezione^ e 
vorrei dire rumioameoto di cibi preveoti- 
vamcDle assaggiati. Ma parli egli slesso : io 
era appena tinto ddla lingua materne^ e 
ignaro del iuito della ioicana^ quando 
ifenni di Grecia in Italia} e que* primi 
anni della mia gioventO^ sebbene cireon" 
dati da molte miserie^Jwrono nondimeno 
illuminati dalla Musa, e fu il mio inge» 
gno come inajfiaio dalla poesia^ alla quor 
le tutta Inanima mia si abbandonat^^u E 
dal suo amore incitato, tutti lessi in quel 
tempo e gì' itaUani, e moki de* latini poe-' 
ti, e più assiduamente il padre nostro 
jilUglìierì, e Omero padre di tutta la 
poesia. I framaaentiflsanoscrittidacui trag- 
go queste parole, e ne trassi a ne trarrò 
Foicolo, 



d'altre molte, sono più credibili appunto 
perchè frammenti, e quasi d'uomo che te- 
nesse conversazione col proprio cuore, la- 
sciando per allora la posterità fuor della 
porla. Oltre a* poeti e agli storici, leggeva 
assai romanzieri, scrii lori dì politica e di 
pubblica economia, filosofi pratici e spe- 
culativi, e molto la Bibbb. Qui toma op- 
portuno il manoscritto prezioso, di cui ho 
parlato poc'anzi, destinato dal Foscolo al- 
l'amico suo Olivi. Si compone di due parli : 
la prima un piano di sludii, feltra un in- 
dice di quanto avea in prosa e in verso 
dettalo o ideato 6ao a quell'anno 1796. 
Non mi si chieda qoal importanza aver 
possa un tal piano e un tal indice, o ch'io 
risponderò: nessuna e gnindissiuKi. Le 
poesie e le prose del Foscolo a quella sta- 
gione non hanno né aver potevano trop- 
po gran pregio per se medesime; ma il 
vedere quali temi soegliesse di prefenei}- 
za, quali forme di comporre gli fossero 
predilette, die autori studiasse, con qual 
metodo, qual ne portasse giudizio, è scuo- 
la efieltiva, né può tornare che ad uti- 
lità molta P intendere le vie tenute per 
giugnere alla sua meta da un ingegno di- 
stinto. Il piano degli stndii comprendeva 
la morale, la politica, la metafisica, la teolo- 
gia, la storia, la poesia, la crìtica e le arti. 
Non riferirò minutamente ogni cosa, ma 
torrò dal catalogo ciò che può sembrare 
più caratteristico e individuale. Nella mo- 
rale proponeva a' maestri il Vangelo e gli 
Uffizii di Cicerone; nella politica Montes- 
quieu e il Contratto sociale. Poi soggiun- 
geva, dandolo per principale: anima ùi- 
dipendente e ponderatrice delle na%ioni 
antiche e moderne. Nella metafisica Locke 
e André. Per la teologia bastare la Bib- 
bia. Intendeva della teologia buona (>ei 
laici. ▲ queste iodicazioDi faceva sussegui- 
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tare tre aTTertimenti: i. che prima di me- 
di(are in questi libri conviene concentrar- 
si più volte in Bacone da P^erulamioy di 
cui tutte l* opere sono la chiave ^ ogni 
filosofia^ 2. che si deve scorrere la storia 
deijilosqfanti di tutti i secoli per onorarli 
e deriderli y 3. che conviene faggire la 
lettura d^ogni libro moderno che trai" 
ti di morale^ politica, metafisica e teolo- 
gia, prima d^ essersi sprofondato, almeno 
per quindici anni, nei libri citati^ e più 
di tutto nelle proprie meditaùoni. Po- 
neTa a capo degli storici Tacito; tra'mo- 
deroì mostrava di prediligere Rayaal, e 
Midleton ; Voltaire e tant' altri scriveva- 
no molto ma meditavano pochissimo. Più 
lunga era la lista de' poeti. Separava i melici 
dagli amorosi; tra questi non registi» va che 
il Petrarca, Saflb e le lettere di Abelardo ed 
Eloisa. Di romanzi dae specie: nella prima 
PAriosto, lo Swift e il Cervantes; nelPallra 
principali il Telemaco e la Nuova Eloisa. 
Nella critica allenevasia Longino e al Mar* 
moDtel, quindi in nota: e gusto innato nel» 
V anima, sen%a cui tutti i libri di critica 
sono nulli* Consiglia va^ quanto alla pittu- 
ra, osservazioni attentissime su Rafaello, il 
Coreggio e Tiziano, e le opere del Mengs; 
quanto alla scultura, la storia del Winokel- 
mann e i greci poeti. Conchiudeva: d^altri 
studii non ho cognizione di sorte. In que- 
sti pure civuole quel genio divino che co- 
stituisce la miglior parte dell'uomo, che 
inoltra la ragione alla cognizione delle 
cause, che innalza al sublime, che lu- 
meggia gli aspetti della natura e del 
bello ^ il genio in somma. Chi vorrà or- 
dine, convenienza, profondità in no piano 
di studii ideato a diciotto anni? Yeggasi 
solo il cammino che il Foscolo proponeva 
a sé stesso, anzi il germe di alcune sue mas* 
sime, e dì alcune sue simpatie. E si pen- 



si anche al tempo. Y'ha coraggio e libe- 
ralità in questo scritto. Molti giungono a 
capo della loro carriera senz'aver mai ba- 
dato alla via; forse fan meglio, ma non è 
senza lode, e merita certo considerazione 
chi rende ragione a se slesso, Gn dalle 
mosse, d'ogni suo passo. Tanto più mi 
credo obbligato a giustificare una tale scrit- 
tura, quanto che dettandola, col l'esube- 
rante fiducia della giovinezza, per l' amico 
de' suoi primi anni, non pensava il Foscolo 
certamente che sarebbesi addotta dal suo 
biografo come precoce documento de' suoi 
pensamenti. 

VII. 

LUndice delle prose e poesie, composte 
o immaginate, comincia da un * saggio sul- 
l'egloga - osservazioni sulla poesia pastora- 
le - parallelo fra il Pastor fido e l' Aminta 
- lettere a una àinciulla - la riconoscenza e la 
solitudine, racconti morali. Seguono: Lau- 
ra, lettere; con la curiosa nota seguente: 
questo libro non è interamente compiuto, 
ma Fautore è costretto a dargli F ultima 
mano quanèP anche ei non volesse, E do- 
po altre prose, una storia filosofica della 
poesia dal secolo duodecimo fino al decimo 
nono, opera ideata soltanto ma da com^ 
piersi dopo qualche anno. La Repubbli- 
ca, osservazioni; col motto: jusque datum 
scelert. Logica per me stesso tratta dal Lo- 
cke, dal Yolfio e dalla natura; libretto di 
mole tenoissima. Alle prose originali suc- 
cedono le tradotte; il Contratto sociale, e 
i primi tre libri degli Annali di Tacito. 
A' quali la nota: l'autore va compiendo 
V intera versione di questo istorico per 
imprimerla rùnpetto a quella delDavan- 
zatL Le poesie oomiadano dalle versioni 
di Aoacreonte, di Saffo, di Teocrito^ di 
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Catullo, di Tibullo, di Propersio, di Pon- 
lano, tranne il primo, per tratti; poi del 
libro terzo del MiltoD, di alcuni idillii del 
GessniT, di varie canzonette dall'inglese, 
ogni cosa sa tradozioni francesi. Tra le 
poesie originali sei camoocioe hanno rag- 
giunto &e//e, altre iUeggibiU, il più sono 
contrassegnate con un da rifoiidersi^ o 
da lacerarsi. Ricordo specialmente dodi- 
ci odi del conio delVautorey col motto: 
viiatn impendere t^ero: a Dante - la Ten- 
ta - i Grandi - a mia Madre - il Sagrifizio, 
a Scevola • la Campagna, a Bertela - Tln- 
gordigia - V Adulazione, al Parini - ali* I- 
talìa - la Lode, al Mazza • la • . • . (forse 
la Musica) alP Ansani -Robespierre. Si ag- 
giugne - Ai (forse. Ai novelli re- 
pubblicani)- il Mio tempo. E la nota e tuUe 
queste odi esigono la lima di molti mesL 
£ &tto memoria di un poema, il Genioy in 
tre cauti, incominciato, ma da compirsi 
dopo dieci anni. Il piano del poema è tale: 
canto I. Il genio universaìei II. 11 genio nelle 
scienze; II L II genio aelle tirti. Un canto 
che descrive la storia del cristianesimo dal 
principio alla fine del mondo. Parodie del- 
le odi di Pindaro - oda mosaica - capitoli 
fidenziaoi. Delle tragedie si oota il Tieste; 
r£dipo ha un recitabile^ ma da non ì- 
stamparsi^ meditate, Focione e i Gracchi. 
A non ancora vent^anni aver tanto scrit- 
to^ o se non piò, imaiaginato, non è degli 
esempi ordinarii. E chi vorrà con occhio 
attento esaminare quest' indice, potrà intra- 
Tedervi molte successive abitudini dell'au- 
tore. Che fino da' primi anni, i più eoufi- 
denti, e con lauta bramosia di comporre, si 
leggano si spesse volte le mAndarifimdersi, 
da laoerfwsi e simili, può aversi per indizio 
dell' io0ODientabiliià che condusse al sepol- 
cro il poeta delle Grazie, lasciando queste 
predilette sue figlie desiderose dell'ultima 



veste. E a maggior prova aggiungerò la 
nota che tutte abbraccia le composizioni 
dell'indice: queste opere tutte, sono altre 
destinate aUeJiamme^ altre alla prii^aia 
lettura di pochi amici, ed il minor nu- 
mero alla correzione e alla stampa, do- 
po il termine di dieci annL Giovinetto 
ch'ali era, aveva di già prescritto a se 
stesso l^e più rìgida del novennio ora- 
ziano. Che non fossero poi iattanze o bu- 
gie, come di tal altro, che, ad età in cui à 
men perdonabile il far girare cataloghi del- 
le proprie opere, oon copteotavasi de' ma- 
noscritti e pel solo amico, ma li pubblicava 
colle stampe, allegandoli all'uopo, come 
re Teodoro i suoi regni ^ si vede da ciò, 
che molti di questi cooipooimenli erano di 
già stati uditi da' suoi amici, e non i più 
brevi. Del Robespierre in tre canti si 6 
memoria nel sonétto del -Samueli: 

E qnando eoD trisalcht adamaniini, 
In cid tempnni, non falli bil dardi, 
Segnar ti vidi a"* secoli più tardi 
Di Robespiero i luridi destioi. 

FoTiie il dardo irisulco accenna al metro 
della Cantica, e mostra ohe il lodatore del 
Foscolo, se peccava d'imitazione cesarot- 
tiatia e miozonesca, non era senza ingegno 
nèiitudao d'espressione pell^rìna. Piacemi 
avvertire per ultimo come in questi primi 
divisamenti vi fosse la materia, che, dige- 
trita e fiiggiata in altra guisa, secondo le 
nuove idee e l'acquistata esperienza, com- 
parve nell'opere sue di più bella &ma. 
Troviamo negli scritti suoi successivi, per 
cominciare dalle tenui cose, il jasgue da» 
tum sceleri ^ troviamo ri&tte le versioni 
di Anacreonte, di Safib, di Fontano ; chi 
sa che le lettere a Laura non fossero un 
primo abbozzo dell'Ortis? E la tendenza 
alla crìtica, e il desiderio d'innestare alla 
osservazione filosofica lo scherzo, e le firn- 
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taslirh«^rie de^ l'omaozìeri traspaiono evi- 
denti dai titoli e dalle postille delPIadice. 

Vili. 

G>irai]iore delP arte cresceva nel Fo- 
scolo potentissimo Pamor della gloria; e 
per assicararsi cbe sarebbe diventato da 
più che qualcosa, cominciava di già a sti- 
marsi da più che qualcosa a diciassett^anni, 
il che direi fosse prendersi un^ anticipa- 
sione solla fama futura. Delle terzine per 
monaca si registrano nel manoscritto le 
cinque edizioni che se ne fecero, quattro 
in Yenezia, una in Yerona, e si nominano 
stampatori e date: pei Sepolcri non fece 
altrettanto. Queste terzine per monaca 
non beo s^ intende come si stampassero 
tante volte, e io più d^un luogo; lo stu- 
dioso del Foscolo può trovarvi le prime 
lontanissime Iraccie della sua successiva 
maniera, ma quando uscirono io luce, ot- 
tura d^antore giovane e sconosciuto, come 
eccitare si gran desiderio? Ommetteodo 
le edizioni volanti, si leggono nel Mer- 
curio dUtalia storico- letterario, per Pan- 
no 1796, semestre secondo (Venezia dal- 
la tipogniGa Pepoliaoa). Forse furono com- 
poste per monaca che fece la sua profes- 
sione nel convento della Croce; sarebbe 
scarsa giustificazione alPinopportunità del- 
r inventiva, ma non so immaginarne mi- 
gliore. Poco imporla riferire P andamento 
della poesia, eh' è un guazzabuglio di se- 
rafini, di cherubini, di pioggie di sangue 
e di fiammelle, di calici, di note in ada- 
mante; pasta poetica del Monti, malamente 
rimpastata dal poeta novizio. Meglio citare 
qualche brevissimo tratto, e qualche verso, 
non dei volgari per od principiante di di- 
cioti^anni. 



£ poi ch^cbbe tra Tolte circotcrìtto 
Lo ipasio delle sfere, a posar venne 
Sul tronco ore larossi ogni delitto. 

Tremante atlor, con luci timorose, 
Si itrinae alla sua doce ta dooxetla, 
E nel suo petto il toUo si naacose. 

Poi r alzava, qual, dopo la procella, 

Pian pian tragga dal nido il collo, e {nata 
L^irapaurita ingenua colombella. 

Quest' ultima immagine singolarmente, tut- 
toché mancante della raghexza che viene 
dallo stile perfetto, denota di già Panima 
gentile e poetica. Gessoer glieravrà forse 
suggerita, come più tardi altre cose altri 
poeti, ma la scelta e la collocazione son 
sue. Crederei lavoro del Foscolo due odi 
che leggonsi anonime nello stesso giorna- 
le; i titoli per lo meno rispondono a quelli 
di due simili componimenti registrati nel- 
P Indice, e sono: a Dante e a/ mio Tem-- 
pò. Lo stile è molto conforme ad allra ode 
stampata neWjinno poetico quarto (1796) 
face. 349» ^*^ titolo alla Verità^ di Nic- 
colò Ugone Foscolo. 

IX. 

Era tempo che gli studii di lui si con- 
ducessero per campo più vasto, ed egli vi 
agognava già da lung'ora. Recitato aveva 
fino a quel giorno i suoi versi e confidali i 
disegni delle sue prose agli amici e a' con- 
discepoli; ora doveva venirne alle prese 
col pubblico, col pubblico giudice repen- 
tino e tumultuante ne^ teatri. E a Venezia 
i teatri, fra tante e sì rilevanti ibccende, 
erano pure nel 1796 una accenda, non 
voglio dire se la principale. Fino a sette si 
aprirono in quel carnovale, e dovevano 
allettare la cupidigia de' giovani serittori, 
cui rimbombavano tuttavia negli oi^hi 
le gare del €roldoni e del GKiari (la slo- 
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ria vaole accompagnati qaesti due nomi, 
che la critica separa sì grandemente); 
gare rinooTQle, se non quanto al merito 
letterario, quanto al numero e alP acrimo- 
nia de* partigiani, dal Pepoli, da Giovanni 
Pindemonte, dal Federici, dall'ÀTelloni, 
e altri tali, nobili e scriventi per ambizio- 
ne e a diporto, ignobili e scrivarchianti 
per pane. Il Foscolo aveva io pronto la 
sua tragedia; alBereggiando rol secolo nelle 
opinioni e negli studii, era naturale che 
mirasse anch' egli al teatro; oltre che ad 
animo avido di fama pronta e sonora non 
"v'avea miglior via che il teatro, fin lauto 
almeno che la città, e Italia tutta, e gran 
parte d'Europa si ^cessero teatro esse me^ 
desime a pio serio dramma. Per quanto se 
ne dice dalle Noti%iestoric(Mnritiche^ stam- 
pate contemporanee al Tieste nel Teatro 
moderno applaudito^ voi. X, fiiceva contro 
alla tragedia un'espettazione sinistra, fon- 
data sull'età deir autore, sulla qualità del 
soggetto, e sul ristrétto numero de' perso- 
naggi. Notisi che l'Alfieri era studio e de- 
siderio di giorani ardenti, ma quella sua 
maniera secca, efièttiva, non era per anco 
tenuta canonica dagli uomini così detti di 
senno; anzi i padri degli assennati attuali, 
che guarderebbero di mal occhio chiunque 
osasse nulla tentare in contrario a quan- 
to ideò e scrisse l'Astigiano, e cervellino 
nel chiamerebbero e novatore, novatori e 
cervellini chiamavano gl'idolatri che ave- 
va dì già l'Astigiano. Anno vera vansi pòi 
partigiani per ogni teatro, che bandivano 
la croce addosso a' poeti scrìventi per gli 
altri. Ciò che non potè vasi porre assoluta- 
mente fra le probabilità s&vorevolial buon 
riuscimento della tragedia si era la qualità 
degli attori, quel di meglio che desse il 
tempo. Aima Fiorilli Pellandi rappresen- 
tò r£rope, Domenico Camagna il Tieste, 



Gaetano Businelli l'Atreo. La prima sin- 
golarmente, che poi sali in tanta fama, a- 
veva per se, oltre al resto, la giovinezza; 
e i preludii deireccellenle declamatrice e- 
rano consacrati a far valere i preludii del 
poeta eccellente. Un'altra circostanza tor- 
nò fiiTorevole al Foscolo. Nuove rappre- 
sentazioni del Pepuli e del Pindemonte 
recitavansi quella sera in altri teatri; dis- 
acerbandosi quindi i parliti in altro luo- 
go, laadarono sgombro il sant'Angelo agli 
amici del Foscolo, e al trionfo del Tieste. 
E fu un vero trionfo. Cominciatasi a rap- 
presentare la triigedia il 4 gennaio 1797, 
si continuò per nove altre sere consecuti- 
ve, con un concorso che dagli estensori 
delle Notiùe stoncO'Crìticfie è chiamato 
irruzione che^rmar potrebbe epoca nel- 
la storia delle rappresentauoni teatrali. 
Non che mancassero gli oppositori ; ci so- 
no anticipatamente apparecchiati per ogni 
cosa buona o cattiva che guadagni il pub- 
blico suffragio, e scrivono i loro voli sul 
guscio d' un' ostrica o sulle fecciate d'un 
giornale, secondo i casi e l'indole varia del 
merito e delle accuse. Ma la tragedia piac- 
que al generale, checche ne dicessero gli 
oppositori ; ed era riserbato allo stesso au- 
tore il fiirne severo rifiuto alcuni anni do- 
po. Siccome poi le proteste degli autori 
venuti in fama, contro le loro opere gio- 
vanili o incompiute, non si rispettano pun- 
to dal rispettabile pubblico e dagli editori 
più rispettabili, il Tieste ebbe parecchie 
ristampe, fino ad una recente del Silvestri 
in Milano, colle altre opere in verso e in 
prosa del Foscolo destinate a formar parte 
delle Biblioteca scelta, E quindi al bio- 
grafo si conviene tenerne alcan po' di di- 
scorso. 
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Parrai si posm fino da qoctta prìaia tra- 
gedia conchiudere, che il Foscolo, qaando 
si fosse dato ioteramente al teatro, sareb- 
besi tenuto solP orme delP Alfieri, perchè 
non aveva in se stesso troppo grande al- 
titudine alla drammatica. Il metodo alfie- 
riano si vede apertissimo ad ogui poco. 
Non intendo della scarsexza de^^r^ocig- 
gi, e di alcuni andamenti nella soeoeggia- 
tura e nel dialogo, che sono estrinseche 
cose; ma dell'essenziale maniera di consi- 
derare razione ne' suoi soli contrasti e 
risoltamenti finali. L'anima del Foscolo. 

# 

o la sua inspirazione che dir si Toglia, era 
lirica, lirica in ogni cosa, nelle lettere fii- 
migliarì, negli articoli di giornale, nelle 
traduzioni, nelle prefazioni de' libri, e fin- 
aoco nelle postille da commentatore, la 
cosa men lirica di questo mondo. Le bel- 
lezze dell' Aiace e della Ricciarda, sono 
esse pure bellezze liriche ; quantunque in 
una lunga lettera a Silvio Pellico, in mol- 
ti luoghi delle sue opere, e giovine assai 
scrìvendo a Spiridione Verdoni, parli del- 
la drammatica con fina e pienissima intel- 
ligenza, e confessi che il fondamento prin- 
cipale di quest'arte sia nelF azione. Scelse 
il Tiesle argomento greco e divulgatissi- 
mo, oltreché nelle scuole per le frequen- 
ti allusioni de' poeti, sulle scene per tre 
tragedie di molta fema, di Seneca, del Gre- 
billon, del Voltaire. Era naturale che fresco 
della scuola, e greco, e idolatra delle anti- 
che bellezze, egli di passioni ardentissime, 
forti insieme e delicate, scegliesse siflbtto 
argomento, nel quale l'odio fatale ad una 
fiimiglia è frammischiato all'amore, e cospi- 
rano entrambi a provocare delitti. Li tutta 
la tragedia nulla di straordinariamente nuo- 
vo j cammina con passo alfieriano sull'orme 



di quella del Voltaire, solo che ha più sem- 
plicità nella condotta, o fosse amore più 
inviscerato all'antichilà, o poca tendenza 
al viluppo drammatico, come già s'è av- 
vertito. Notabile sovra ogni altro è il ca- 
rattere d'Ippodamia, la madre^ che nella 
discordia e ne' delitti dei figli, frappone il 
capo amoroso, sempre a difesa del più in- 
felice e pericolante, e si piega or qua or là 
più secondo la compassione che l'astratto 
dovere. Fu senza dubbio suggerito questo 
carattere al Foscolo dalle afiezioni dome- 
stiche, e dall' immagine della madre sua, 
che viene sì frequente io tutti i suoi scrìt- 
ti, e non lo abbandonò mai viva e morta. 
Forse i più commoventi passi son quelli 
che riguardano Ippodamia, e le seoteiize 
più segnalate le sentenze poste in sua boc- 
ca, come quella bellissima, e che £i tutto 
presentire il futuro poeta: 

Anuci 
Tornate toì? Fit Tiro ? — Ah chi in cor iriito. 
Trista è perfia la gioia ! 

(atto V, se. 5). Di qoal altra specie dovet- 
t' essere la gìob della madre d*Ugo (che 
sei vide partire dal fianco poco più che 
fiinciullo, trasportato dall'ardore repubbli- 
cano, e più noi riebbe a costante dimora) 
quando ndl le sue lodi e il giudizio di 
tutta Italia che lo avea collocato fra' suoi 
ingegni più rari ? Trista gioia, perchè in 
tristo cuore, e presago delle infinite miserie 
che non avrebbero avuto rispetto a quel- 
la fama. 

XL 

L'orditura d^l Tieste, perchè sempli- 
cissima, si dà in poche parole. Erope, a- 
mando Tiesle, era indotta 

Dtir irritata anbiuoa del |Mdre 

a sposare Atreo. Tieste Ai cacciato in csi- 
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primo indizio della terrìbile veoeraziono 
che portò sempre di poi e professò aper- 
tissima il Foscolo ne^ suoi scritti alla ne- 
cessità creduta da lui onnipotente. L* au- 
tore delle Notizie storico^critiche^ che a- 
Teva suttocchi la sola tragedia, non pote- 
va considerare che dal tato letterario quel 
passo delPatto primo : 

Orrida pena 
Della colpa di Tantalo, tu incalzi, 
E piaghe a piaghe aggiungi, e truci a traci 
Opre. 

Ma chi vede la continuazione di quelle idee 
in tutta la restante vita del poeta, e sMm- 
batte ne^suoi libri a ogni poco in sentenze 
che le dichiarano, non può contentarsi di 
ascrìvere ciò ad imitazione letteraria, ma 
nota alcun che d^indivtduale allo scrittore. 
Fu censurato nel Tieste Tabuso delle dis- 
cussioni politiche, ma quando s^è detto del- 
la molta imitazione alGeriaoa. s^è fatta in 
parte la sua discolpa. Si voleva piuttosto 
avvertire che la politica attribuita ai Pelo* 
pidi non era certamente quella del loro 
tempo, bensì la stillata dai libri del segre- 
tario fiorentino e de^suoi seguaci; errore 
anche questo nel quale inciampò P Astigiano 
assai di frequente. Quanto allo stile e alla 
versiGcazione , vi si veggono i germi del 
futuro poeta. Di mezzo alla cercata durez- 
za alGeriaoa il verso ha più varietà ed ar- 
monia, lontano preludio di quella varietà 
ed armonia che si maravigliosamente al- 
lettano oeìSepolcri e nelle Grazie^ la fra- 
se e più splendida, più poetica; la sintassi 
meno scabra ; e quantunque più ornato, 
più naturale Io stile. Nessun tratto merita 
di essere ricordato di preferenza, e per la 
stessa ragione non vuoisi far caso delle 
inesattezze e delle scorrezioni non rare. 



XII. 

Tatti i difetti poc'anzi avvertiti, furo- 
no, o presso che tutti, avvertiti da' crìtici 
alla prima pubblicazione del Tieste; noo 
però in modo che Pautore dovesse cre- 
dere gran fatto competente quel trìbuna- 
le. Ha io quel tempo, e a Yeoezia singo- 
larmente, la dramautica avea dittatori in- 
esorabili, presso a poco come la musica 
a' nostri giorni. Chi voglia esaminare la 
storia del teatro italiano, non mai furoa- 
vi tanti poeti tragici e comici cootempo- 
ranei come a quell'ora, specialmente tra- 
gici; mediocri, chi nega? tolti rAlfierì ed 
il Monti, pure attissimi a tener viva la 
bile crìtica de^ giornalisti, e con essa l' a- 
more del popolo a sifl&tti spettacoli. Il 
Foscolo ad ogni modo fu avventurato. 
Scrisse in una lettera pubblicata già dalla 
BiblioUca italiana (uJ* i8o, dicembre 
1 85o): se i veneùani avessero Jischiato il 
mio TiestCy conC ei meritav€^ quandr io 
avea diciott' anni, non avrei Jorse più né 
scrino né letto. Ma chi saprebbe concor- 
rere in tale opinione?- E che avrebbe fiit* 
to egli, che pur confessa indi a poco nella 
stessa lettera, che se ha studiato e stampato 
Ju piàjbrza di natura^ die di costume? 
Le critiche a quaranl'anni possono, esem- 
pio il Bacine, far muta lungamente la àiusa, 
ma innanzi a^ venti ? La gioventù è grande 
antidoto al veleno delle censure, e queste 
irritano il genio nascente in luogo di ab- 
batterlo. Prima di torci al giovanile lavoro 
del Foscolo vogliamo notare che le swie o- 
pinioni e la singolarità sua, parte sponta- 
nea, parte se vuoisi cercata^ gli avevano 
procacciato assai amici ed ammiratori; che 
questi ben poterono, come dicono le Noti- 
ftié, dare le prime mosse al buon riusci- 
menlo della tragedia, ma l'universale ap- 
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provazìuoe non potea venir tutta da loro. 
Erano tuttavia quegli amici molto a lui af- 
fexioDali, e ne lodavano fio Tarte del di:- 
clamare, che se vogliamo credere ad altri, 
non fa io lui molta. QnelPOdoardo Sa- 
noeii, già ricordato, »e gli afieiioiiò men- 
tre appunto ei recitava un canto di Dante. 
Che recitazione poi fosse, si vegga dal se- 
gtienle quadernario: 

Quando ti Vìòìf rabbuflalo i crini, 

Con rauca voce, e fiaiuUMggiaoti iguardi, 
Cantar ia suon feroce i «acri, ond' ardi, 
Del tuo padre Aliigbier carmi diviot, ec. 

Anche a stagione piò tarda erige vasi il Fo- 
scolo a maestro severissimo degli allori 
che aveono a recitare le sue tragedie; e 
tanto si mostrava geloso della perfezione 
«}eirarte,che alle prove, non so se delPAia* 
ce, mentre fiicevasi ripetere alcuni versi 
nella sua stanza, si cacciò fra^ materassi, 
non trovando altro modo a contenere la 
propria collera. Ma forse è novelletta ; ed 
io Tebbi da chi, felicbsimo narratore, pur 
diletta vasi di colorire colle tinte del vero 
le sue invenzioni. 

XIII. 

Al discepolo delPÀlfieri toccava pur fi- 
nalmente di vedere ridotti ad atto i sogni 
|)oliticì della liberto. Ma non era stato il 
Foscolo di quelli che preodono dai tempi 
il colore delle proprie opinioni, o che quan- 
do anche abbiano in fondo alF anima prò- 
|>rie opinioni, ve le lasciano stare come 
arredi disosati nelle soffitte de^ grandi pa- 
lagi, per traroele fuori, polirle e ùrsene 
belli quando volga propizia stagione j non 
era di quelli che Tengono suggellati dal 
secolo, sì di quelli che lo suggellano. Da 
un* ode di Ferdinando Yaioi , a facciate 
1 86 fìii\W:^nno poetico quinto^ diretta al 
Foscolo. 



Foscolo, lultochè non si nomini, e in cui 
minutamente si parla dei costumi e degli 
sludii di Ini , si ricava rh' egli coltivasse 
una letteratura furtiva, e che di molte sue 
poesie potessero esser fatti partecipi sol- 
tanto gli amici. Libera \foce è chiamata la 
sua, e : 

Voce cbe doo discende 

A Tolgar mente, e il saggio lolo intende. 

Ed è notabile in quest^ ode, dopo ricor- 
dati il Tieste e i dardi avventati ai vizii 
dalParco pindarico, P accennare che si fa, 
quasi in modo di vaticinio, indi avverato, 
alle Grazie danzanti intorno al poeta, e a 
lui stesso che sfoga gli ardenti afTelli fra i 
cipressi, muto soggiorno agli spiriti ignu- 
di. Per ultimo è rassomigliuto il singolure 
suo apparimento a cometa : 

Sul!' addenMU notte 

De^iecoli, fra rotte 

Ombre, lucente altero, 

Quati cometa per nenboio pìaoo, 

O poeta, tuo nome 

Galleggiar reggio con V ignite chiome. 

Quest^ immagine dovrebbe contentare ì 
poco amici della sua &ma, pel senso ma- 
ligno a cui può torcersi, e non era certa- 
mente quello attribuitole dal Yaini; ma 
può per certi rispetti trovarsi opportuna 
anche da quelli che senza disconoscere le 
mirabili qualità del suo ingegno, deplora- 
no alcuni suoi tetri principii, e il modo 
violento di professarli nella vii a e ne* li- 
bri. Ho volentieri recate le testimonianze 
dì giovani contemporanei e amici suoi, an- 
che non celebri, perchè meglio delle mie 
parole possono mostrare ai lettori e le o- 
pinioni sue primaticcie, e la simpatia che 
desiavano, quale e quanta, negli altri. Ta- 
li lestimoniaoze ricevono poi conferma 
dalPautor stesso, e ciò che in lui potrch< 
be sembrare iattanza è preventivamente 

e 
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Spolpato da loro. Appiè d* un sonetto, de- 
mocratico molto e poco poetico, stampato 
dopo la caduta della veoeziana repubblica, 
si legge: questo sonetto Ju scritto quando 
Venevui oligarchica si decise neutra; i 
patriota che non sono de* quattordici 
maggioy lo conoscono sin da quel tempo. 
Tanto era nota la convivenza del Foscolo 
coi novatori più ardenti, che v'ebbe anche 
chi volle nella Laura si spesso ricordata 
nelle giovanili sue rime ravvisare la sposa 
d'un de' più ardenti cooperatori al sovver- 
timento delb repubblica j potei conoscere 
quella signora, tuttavia co' vestigi dell'an- 
tica bellezza, e trovai falso il sospetto. Alla 
notorietà delle massime sue democratiche 
dobbiamo pure la novelletta della sua chia- 
mata al tribunale degl'inquisitori, e la spar- 
lana ammonizione della madre. La buona 
Diamante ebbe anche troppo a tremare 
davvero pe* 6gli, senz' aggiugnerle im- 
maginarii terrori. Il Foscolo, che tutti no- 
verò i servigi resi alle nuove idee e i cor- 
si pericoli al vicepresidente della repub- 
blica italiana, non avrebbe taciuto già que- 
sto. E della propria madre parlando, la 
ricorda ben egli sempre come pia e affet- 
tuosa, ma non mai come forte e spartana, 
e non l'avrebbe sicuramente dissimulato. 
La novelletta degP inquisitori non può a- 
vere altro appoggio che un passo della di- 
fesa fatta del Monti, di cui vedi qui ap- 
presso, nella quale si legge (n.* XV) rife- 
rendosi ai suoi primi anni : io stesso cuprei 
blandito ai tiranni^ se le loro persecu%io^ 
ni spaventandondy mentre io non sapesni 
ancora adorarli ^ non mi avessero per 
tempo sepolto nella ignota mia solitudi- 
ne. Ma il passo, come ben si vede, ha si- 
ùone del tutto indeterminala. 



XIV. 

Quanto all'astio del Foscolo contro la 
repubblica veneziana, bis<»giia avvertire, 
che non era egli nato veneziano ; forte dis- 
colpa, specialmente nel confronto d^ siltri 
non meno astiosi di lui e veneziani. Ave- 
va avuto il natale nelP isole, ossia io quella 
parte del dominio, nella quale, al deside-> 
rio delle politiche novità non ostavano la 
riverenza e P affetto alle antiche e dome- 
stiche instituzioni. Ma, più che altro, biso- 
gna aver riguardo a' tempi: che mal si giu- 
dicherebbe della impressione che far do- 
levano allora alcune sentenze nelle menti 
più accese, da quello fanno presentemente 
dopo che la sanguinosa esperienza ha smen- 
tite le presunzioni. Ciò che adesso sareb- 
be o smania di tristi, o imprudenza di men- 
tecatti, poteva essere e fu per molti in quei 
giorni splendida illusione d'ingegni allet- 
tati alla moderna armonia d' antichissime 
vocL E più ne' greci e negl'italiani, a' qua- 
li le parole consoli, legioni, oomizii, tribu- 
ne e altrettali erano quasi domestica eredi- 
tà. Aggiungasi ne' letterati il vedere bello 
e presente quel secolo d'oro che i poeti 
avean loro ritratto non più che come de- 
siderio. Uscire del proprio studio e trovar 
ripetuti tra il popolo i discorsi già letti in 
Plutarco ed in Livio; ne* dialetti d'ogni 
piccola terra i sensi a coi sembrava appe- 
na bastare la lingua di Demostene e di Ci- 
cerone; ciò che l'Allighieri e il Petrarca 
appena osavano di vagheggiare in fiintasia, 
aver atto e persona vivente! Non so chi 
senza ingiustizia possa maravigliarsi della 
credulità di que' nobili intelletti, e qual u- 
mano errore voglia scosarsi da chi, poste 
tali circostanze, si crede poter condannare 
l'errore in cui caddero col Foscolo il me- 
glio degP italiani. Oltre a questo, diasi luo- 
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go a giusiizia pia ancora speciale. Se io 
Venezia mancavano potenti ragioni, come 
in altre contrade, a rinfocare gli spirili nel 
flispelto, attesa la nazionalità, P antichità e 
la mitezza del governo; ci aveano le ap- 
parenze terribili e i modi assoluti, che ac- 
compagnati alla intrinseca forza e agli ef- 
fetti luminosi de^ primi tempi fiicevan» re- 
putare quella politica principalissima fra le 
moderne, ma che ai tempi ultimi risalta- 
Tano oltraggiosamente nella rilassatezza del 
costume e deprivili ordinamenti, nella i- 
nettitudine de^ magistrati, e nel sentimento 
patrio pressoché dileguatosi dal vecchio 
corpo. Il popolo solo mantenevasi tutta- 
via veneziano, il popolo che non ^egge né 
Plutarco né Livio, ma s^ imbeve delle tra- 
dizioui e le alimenta col cuore, che oooti- 
nua a venerare le consuetudini antiche, 
tardi si divezza dai nomi delle cose ama- 
te, e per tollerare le nuove cerca In esse 
le relazioni col passato, e le abbellisce co^ 
titoli insegnatigli dai beoe6zii e consacra- 
ti dal tempo. Tornando al Foscolo j ciò 
che adesso veggiamo, e sia par vano il 
presagio , apparecchiarsi alle generazioni 
Tentnre dall'istruzione troppo diffusa per 
tutti gli ordini, era da lungo tempo in- 
trodotto in Europa da libri e libricciatoli 
di politica, che recavano i principii di que- 
sta misteriosa scienza, se non ad essere in- 
tesi, ad essere subodorati generalmente. 
Non fuvvi omicciatolo e sciitlorelio che 
non volesse porre il becco in molle a giu- 
dicare i procedimenti delle corti, e deco- 
ro ministri. Senza che il popolo avesse 
raoquistato le qualità che il resero alto 
in antico alle pabbUcbe adunanze, il si 
chiamò dal detto al fatto nelle piazze e 
ne^ campi ad udire discussioni in materia 
di slato, e a votare. Come rappresentazio- 
ne teatrale la cosa poteva andar bene, e 
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gP istrioni che recitavano la trista fiirsa 
partirne co^ battimani. Ma la non poteva 
essere più che farsa, o ballo se meglio si 
voglia \ e air uscire del teatro gli spettatori 
sarebbonsì trovate sm note le borse, e solo 
arricchitosi P impresario. 

XY. 

Il Foscolo, ioibevuto di focile filoBo6a, 
e di più fàcile ius pubblico, caldo d'anima 
e d'immaginazione, si gettò spensierato nel' 
vortice periglioso, e cantò in Venezia P in- 
no a Bcnaparte liberatore, mentre questi 
disponea di Venezia. Bisogna distinguere 
la ingenuità con cui il Foscolo prese parte 
alla danza democratica, dalla perfida ac- 
oortetza onde alt ri 3 distinguere lui che ne 
usci ramingo e pezzente, da quelli che ric- 
chi ed in seggio. Vuoisi inoltre avvertire al 
fervore con cui abbracciò questo fentasma 
per giudicafe convenientemente delle pa- 
role contraddicenti estortegli dal terribile 
dbinganno. Quanto maggiore fu a princi- 
pio la sua sconsigliala fidarla, tanto più 
profonda e irrimediabile doveva essere e 
fu la sua diflQdenza negli nomini e nelle 
cose, che stimò di vedere inevitabilmente 
soggette alP arbitrio e alla forza del caso. 
Onde alP entusiasmo che aveva inspirati i 
canti repubblicani succedette la meditata 
tristezza de^Sepolcrij^ nelle prose tutte e 
nelle poesie posteriori il sentimento mise- 
rissimo della vanità d'ogni umano divisa- 
mento a migliorare i destini del mondo. 
Dalla lettera, altra volta citata, al Consiglio 
legislativo ricavo che nel provvisorio go- 
verno, fondatosi dopo l'estinzione della 
repubblica di Venezia, il Foscolo fosse uno 
de's^retarìi. E nel Quadro delle sessioni 
pubblicke, che stampavasi dal Corti quo- 
tidianamente^ trovo il a3 luglio ricordato 
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per la prima volta il nome del Foscolo 
come nuovo redattore eletto a compilare 
ed a leggere i processi Terbali (F'. aJ* 5i). 
E convien dire ch^egli aTesse sapulo gua- 
dagnarsi Paura popolare, se leggo nel Qua- 
dro stesso (n.** ga) che presentatosi il 39 
ottobre alla sessione per leggervi il solito 
processo verbale un Galogerà, il popolo 
domandò a gran voce, interrompendo la 
lettura: Foscolo/ Foscolo! E convenne 
a Vincenzo Dabala , in que' giorni vice- 
presidente, acquetare V adunanza, alla sua 
foggia vernacola sparsa d'apologhi come 
l'antico Menenio: popolo sle quieto ^ Po- 
scolo no poi perchè el xe rochio (affio- 
chito). Oltre a queste, era P anima di più 
altre adunanze, nelle quali montò la tri- 
buna assai spesso, e vi fece udire la ga- 
gliarda anzi tonante sua voce, allora più 
che mai meritevole d'essere contrassegna- 
ta dal verso attribuito alla Bandettini, la 
quale vuoisi cantasse che il Foscolo : 

Forma ululati in vece di parole. 

Quando alla fugace dominazione democra- 
tica stava per succederne altra, fu egli tra 
quelli che disperatamente proponevano 
doversi porre il fuoco u' canti della città, 
perire sotto un mucchio di rovine, ogni 
morte patire, prima che cedere. Sangui- 
nosi pro[>osili, ma tolti i quali, la danza 
intorno all'albero troppo famoso non ha 
giustificazione alcuna alla propria impru- 
denza. Ciò ripensino coloro che sprovve- 
duti ne vengono a consimili tentativi: al- 
lettati dalle apparenze, credono che ogni 
cosa possa conchiudersi ballando e can- 
tando ; miseri ! ella è danza di morti, son 
urla senza significato d'uomini deliranti 
per estremo di febbre. Ecco il destino 
de* veri repubblicani^ seguiam le loro ora- 
rne e incontriamolo^ scriveva il Foscolo 



per nota ad un'ode pubblicata a quella sta- 
gione {Anno poetico quinto^ face. 3 1 8), e 
nella quale ritrae vasi Caio Gracco a cui si 
mostra l'ombra del fratello Tiberio^in vilan- 
dolo a tenergli dietro, ossìa a sostenere la 
legge agraria che lo avea fatto trucidare e 
gettarne nel fiume il cadavere. Dopo que- 
sta nota, dopo il piantate (sL 1) 

Ne* rei pem esecrandi 
Infine all' «Isa i brandi, 

e il non meno terribile: 

Sorgete, il giorno è giunto 
Dì f endetia e di scempi 

(st. 3), il leggere sìa pace^ col resto del- 
la stanza undecima, dà il concetto della li- 
bertà immaginata dal Foscolo, non senza 
mansuetudine in tanto eccessiva veemen- 
za. Per altra parte il troppo vagheggialo 
esempio dei Gracchi, e l'ardita entrata 
dell'oda: 

Questo, elisio serl>o in sen, sacro pugnale 

Io Paltò, e grido alPanirerso intero: 

Fia del mio sangue nn di tepido e nero, ec. 

fanno presentire i cupi divisamenti del- 
l' Ortis. 

XVI. 

Ma la libertà del novantasei te era ca- 
vallo inforcato dal Bonaparte, che ne reg- 
geva il corso dapprima colla voce, Ìndi co- 
gli sproni e col morso; e quando si accor- 
se che ne sarebbe portalo troppo oltre, da 
valentuomo sei fiaccò sotto, estimò piti 
comodo farìi condurre in lettiga da' suoi 
tributarii. Continua la professione polii ica 
del giovine Foscolo nelP ode indiritta al 
Bonaparte. Questo lavoro, il più importan- 
te fra i primaticci del nostro poeta, con- 
ferma le opinioni già espresse nell'oda ai 
novelli repi:^blicani, poc'anzi da noi cita- 
I la. Anche qui, tra il soverchiante bollore 
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delle lomulloanli passioni, (rovi nobili ri- 
dìiami alla muderazioue e aR^ amore del 
ginslo: 

lule genti, •« TÌrtù tao »codo 

Sa voi non stende, libertà ri nuoce. 

Ippolito Pindemonle non avrebbe cantato 
diversamente. Nel resto traboccano P indi- 
gnazione e la collera. La poesia ha varia 
tinta e valore. A^bei Tersi: 

Italia ahi ! solo air iguoniinia riva, 
VÌTa airiofamia cht piangendo la^. •— 
Eran d' orto terrore e d* occidente, 
E si pasceaa di sangue e di peccata; 

e a quelle evidenlissioie: 

Calaste di frementi 

Capi« cogli occhi nelle treccie ioToUi, 

s'accompagnano i versi trivialmente ab- 
bandonati, come: 

E la tricolorata alla bandiera, 

e le fimcinllesche imitazioni del Monti, co- 
me quella dell'aquila: 

Ferita nelle penne e nella pancia. 

Neir indole poi generale e negli andamenti 
Tode tutta, per chi ha qualche pratica di 
tali studii, arieggia quelle dell* Alfieri sol- 
Vjimericà libera^ con raggiunta di qualche 
epiteto foggiato a mo* del Pari ni e di qual- 
che splendido verso su IP andare di quei 
della Bastilliana. FOT ristampala più volle e 
in piò luoghi , e ad una edizione imolese, 
che non ho mai potuto vedere , un Gian- 
nandrea Restini pose non so che note. 
Della ristamela fatta in Genova nel 1800, 
e preferibile a ogni altra, perchè portante 
la dedicatoria in prosa al Bonaparte, par- 
lerò in altro luogo. I fatti cominciavano 
iDlanto a contraddire alle belle immagina- 
zioni, e r albero fu sfrondato da que' me- 
desimi che aveano giurato d'inaffiarne le 
radici col sangue. I democratici erano co- 
stretti a fuggirsi di Venezia e delle pro- 
Tincie gi& soggctle a Venezia, lasciando 



dietro sé proscrizioni, terrori, animosità 
e beffe. Dove mancassero le scrìtte testi- 
monianze e le lettere e le gazzette, mo- 
strerebbero la parte presa dal Foscolo 
nella veneta rivoluzione del novantaset- 
te alcune caricature uscite a' primi gior- 
ni della dominazione novella. In queste, 
tra le motte invenzioni satiriche, rappre- 
sentanti la dolorosa condizione degli abi- 
tatori delia contrada durante il governo 
democratico, e volte a screditare coloro 

• 

che vi tennero magistrature o co* propri' 
scritti e discorsi ingegnaronsi di puntellare 
quel repentino e non appena sorto che 
ruinante edificio, evvi un corriere che an- 
dandone a rotta di corso perde tra via 
dalla slacciala valigia alcune lettere, ed una 
tra queste coir indirizzo al libero uomo 
Niccolò Ugo Foscoloy intitolazione colla 
quale vennero io luce le poesie testé ri- 
cordate, e segnatamente la lunga ode al 
Bonaparte. 

XVIL 

Parti di Venezia dopo il novembre, ne 
saprei ben dire se tostamente, o dopo bre- 
ve corsa in Toscana per la via di Romagna, 
si conducesse a Milano 5 certo è che in que- 
sta città si trovava nel principiare del nò- 
vantotto.Di che abbiamo indubitabile testi- 
monianza negli articoli da lui scritti pel 
Monitore italiano^ che quivi stampavasi 
dal Mainanli. Erano dapprima compilatori 
di esso giornale il Gioia, il Braganze, il 
Foscolo, il Serpi, il Balocchint, e qualche 
anonimo; ma al pubblicarsi del numero 
ventesimo sesto, 11 marzo, i^^pDgrafo 
dichiarò che da indi sarebbero ffé'soli i 
compilatori Pietro Custodi , Melchiorre 
Gioia e Ugo Foscolo. E nel proposito di 
Ugo Foscolo, il si qualifica come noto alia 
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repubblica delie lei/ere per iwrie applau • 
dite produzioni^ ed in pttriicolare per la 
celebre tragedia il Tieste, Più che al- 
tro attendeva ti Foscolo nel Monitore' a 
compilare le relazioni delle sedute del cor- 
po legislativo, e qaelle del consiglio dei se- 
niori, soggiuogendo a luogo a laogo alcuue 
osservazioni sue proprie. In queste brevi 
seri [Iure, in onta alPesagerazione a seconda 
dei tempi e dei principii abbracciali dai 
più ferTidi ingegni, non puossi a meno di 
scorgere certa finezza e reltiludine di gin- 
dizii e sopra tulto P efficace impetuosità di 
una ingenua eloquenza. Ricorda aMegisla- 
lori, come qtiella di cui godevano fosse 
una libertà che calò dalle Alpi accom- 
pagnata dalle desolauoni e dal terror 
della guerra^ e seguita daìT orgogliosa 
oifidità deUa conquista (n.° 9). Non meo 
franco linguaggio tiene in altro luogo a^ 
legislatori, alcuni de^ quali o abu^vano il 
potere, o erano conniventi a chi ne abu- 
sava. Indignato ai soprusi che commette - 
ransi dalle soldatesche repubblicane, gri- 
da altamente perchè siano tolti, giungendo 
fìno ad esclamare: se in ciò non vi aifesse 
che errore, l* ignoranza stessa dovreb^ 
be essere punita di morte. Legislatori! 
io vi parlo colla Jranchezza dell'uomo 
libero^ che ha consacrato i suoi gior- 
ni alla verità: o togliete gli arbitrii , o 
scendete da quel seggio ove rappresen- 
tate una navone oppressa e delusa dai 
suoi stessi ministri (n.^ i.{). Meglio (Hfr 
altro di citazioni minute varrà la seguente 
rimostranza al Sopranzi, ministro di poli- 
zia, che si legge nel n.^ 18, a far chiara- 
mente intendere, non che f indole de' lem- 
pi, il bollore dei sentimenti e lo stile del 
Foscolo giovinetto. Ti scrivo colle inani 
bagnate nel sangue di un vecchio , eh' io 
raccolsi da terra sclùacclato da una car- 



rozza. Inverno con le grida e con le nd- 
naccie tentai eP arrestare il cocchio omi- 
cida: appena ho potuto salvare me stessa: 
il tardo vecchio^ che guidava a mano un 
suo tenero Jiglio fu rovesciato ed oppres- 
so: egli serbò ilfonciulleUo da morie^ 
coprendolo colle sue mtmbra peste dai 
spaventati cavalli. Il cocchiero^ aviWKsn 
forse a sacrijicare conforoee stolidità i 
cittadini che non ponno salvarsi supe^ 
rando la velocità delle ruote ^ seguitava 
indifferentemente il sito corso. Quanto 
più alcuni circostanti volevano arrestar^ 
loj tanto più s'affrettava afoggire^ te- 
mendo la pena della legge violata, PrO" 
fittando della oscurità della sera , Jinsi 
di presentargli una pistola^ gridandogli: 
t* arresta o t^ abbrucio. Allora ci si stette j 
sino a che accorsa in breve la guardia 
Jìi condotto all' inficio tU polizia. Ma che 
prò? Castigando il cocchiere si ritorma 
a vita quel cittadino, che forse in questo 
momento esala l' ultimo Jiato} o si resti- 
tuisce la sanità a quelfonciuUo^ che do- 
vrà forse strascinare per tutti i suoi gior- 
ni le membra storpiale ed inutili a pro- 
cacciarsi la sussistenza ? Tentasti^ è vero, 
o Sopranni, di prevenire questi delitti, 
tanto pia esecrabili quanto nou riescono 
in vantaggio di chi li commette, inflig- 
gendo una pena pecuniaria a chi sfrena- 
tamente corresse con le carrozze per la 
città. Promettendo parte del demaro a 
chi arresta i cavalli, animasti i cittadini 
a sorprendere i violatori della legge. Ma 
questa misura è a mio parere delusa ap^ 
punto da chi vuole trasgredirla, E chi 
sarà queir uomo sì audace da esporsi stu- 
pidatriente al pericolo di essere foantu- 
mato opponendosi all' impetuoso corso 
de' cavalli? Piàjiatemi vi accinsi io me- 
desimo^ ma, o non ho potuto raggiunge'- 
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re i cocchi che mi ^gghano, o la sfer- 
%a del cocchiere^ che minacciandomi ir^ 
riianHt maggiormente i cat^aUi^ mi ha 
jQr%aio a ritrarmi. Non è dimque che io 
pretenda di dettar leggi, se ti propongo 
su guesV argomento alcuni consìgli. Se a - 
me spettasse di fare delle provindenze, 
queste, e non altre, a mio parere, sareb- 
bero le più opportune, i. Porterà una 
pena pecuniaria e non potrà più tenere 
carrazui quel cittadino, la cui carrozza 
Offesse oppresso, mutilato o morto qual- 
che altro cittadino» a. La pena pecunia^ 
ria , che si dovrà infliggere in ragione 
delia ricehesaadel proprietario dellacar- 
nn/uiy dovrà ritorcersi a compenso di 
quellafimiglia che avrà in tal caso per^ 
duto il padre, HJiglio, U marito, 5, Ove 
la carrouui appartenesse ad un veUnrino, 
questi, oltre la pena pecuniaria, dovrà 
perdere i cavalli e fa vettura, 4* Paghe" 
rà cento zecchini chiunque sarà da due 
testimanii legali e oculari accusato di a- 
vere periatamente corso per la dttà. 
Queste testimonianze cadranno nulle, o- 
ve si smentisca l'accusa per mezzo Scaltri 
due testimonii legali, oculari e contem" 
peranei al memento in cui si è denun- 
ziata la trasgressione, 5. Percepirà 200 
zecchini, da sborsarsi dal proprietario 
dei cavalli e del cocchio, chiunque arre- 
stasse auHilli correnti oltre il modo fis- 
sato dalla legge. Benché ques^ ultima, 
provvidenza sia quasi inesiguibile, po- 
trebbe, perlasomma della pena, animare 
maggiormente i cittadini alP esecuzione, 
e trattenere i cocchieri dal trasgredirla, 
liMcieresioai giarìsperìli il notare qnanto 
v'abbia di opportaoo e di eseguibile in 
Miotti proiTTediiDeuti, a noi è bastato re* 
care questo passo perchè si giadichi della 
inttlixionc e dello stile. Non voglìonsi per 



ultra perle dimenticare le parecchie ullu- 
sioDÌ che ci hanno nelle poesie del Piirini 
a consimili prepotenze degli opulenti di 
qaella stagione. E chi sa che il raoconto 
del viandante pesto dal cavaliere, che si 
legge nelP Ortis, non fosse scriflo colle ri- 
membranze del fililo narrato nel Moni- 
tore? 

XTin. 

Voleasi accoppiare al coraggio certa gen- 
tilezza d^animo [)oco meno che romanzesca, 
quando sembrava a nulla piasi mirasse che 
ator via Passolalo potere degli ottimati odi 
un soìo, per sostituirvi Pinobbedienza e la 
ferocia di tutti. Ogni cosa camminava per 
\ie roilifari, e il tuono de^ Aicìli intimava 
alia lingna latina di tacere per sempre in 
Italia. Il poeta, dimorando in Milano, sède 
primaria a que^ malaugurati consigli, non 
impaurisce, e consegna alPesecrazione e al 
ludibrio dei posteri la sentenza barbarica. 
Vittorio Alfieri pochi anni prima area fat- 
to lo slesso per P abolizione deiPaccademia 
della Crusca. Ma, vaglia il vero, incompa- 
rabilmente più coraggiosa fu la voce del 
Foscolo ; e quel sonetto che stampato con 
altri sei di tema amoroso, vide la luce in 
Milano nel 1 79S ( anno Yl ), senza nome 
d^ autore, ma che tutt^conoscevano cui ap- 
partenesse, è commendevole, oltreché per 
la forza e grandiosità della frase, per la in« 
trepidezzH de^ concetti. Dovette ridondare 
di non minore rodiggio il giornale che in 
questo stesso aiino pubblicò in compagnia 
di Melchiorre Gioia. Intildavasi V Italico, 
e durato pochi mesi, venne soppresso; 
•Iella qual soppressione non dorerà fatica 
ad indovinare i motivi chi sappia essjersi 
in esso divulgate per la prima volta non 
|W)phe delle politiche discussioni ch^ indi 
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concorsero alla cooipilatiooe óéìVOriis, 
Ne minor coraggio ri volle, e men bello 
nccoppiamenlo di sentìmeoti forti e gen- 
tili, per dettare V Esame sulle accuse di 
Vincenw Monti ^ che in questo medeaiico 
anno 1798, ctii lipi Pirolta e Maspero, vi- 
de la luce in Milano. Una grande tempe- 
sta d^accase era stala sascìlala contro al 
Monti da^suoi nemici, capitanali dal Gian- 
ni, i qaali facendo concorrere, parte per 
conforme malignità, parte per debolezza, 
rintero corpo legislativo nel proprio ran- 
core, fulminarono una legge intenta a spo- 
gliare queir uomo illustre d'ogni carica, e 
quindi d'ogni stipendio. E la conventico- 
la era pur quella che al Foscolo, giovine, 
povero ed esule, poteva sola dar impiego 
e modo a campare. S'aggiunga ch'egli a 
que' giorni col Gioia e col Custodi correva 
rìschio d'essere carcerato, e gli toccava 
trafugarsi di casa in casa dalle indagini de- 
gli uomini d'arme, come dichiara egli stes- 
so in una lettera al Monti, scritta in tempo 
che ogni minima alterazione del vero sa- 
rebbe stala arma micidiale posta in mano 
de^suoi av versar ii. Anche neirOitis, in al- 
tra lettera, datata da Milano 1 1 novembre, 
sono toccate le due sentenze del Consi- 
glio legislativo contro la lingua latina « 
contro Vincenzo Monti. E in quelle let- 
tere è {tarlato eziandio della conoscenza 
fatta del Parini, conforme a'principii del 
quale erano quelli che inspirarono al gio- 
vine Foscolo V Esame, In Milano fu da 
lui conosciuto il Parini; il Monti non ben 
saprei dire se in Milano o in Bologna. Ma 
il dove poco rileva. Come non amarsi e 
venerarsi dal Foscolo il Monti ? Il Monti 
principale poeta dell'età sua, e de' princi- 
pali che mai avesse l'Italia, considerata la 
classica tìnta del suo stile, la continua pie- 
nesxa e magoificeozu del suo verseggiarei e 



l'incantevole splendore della sua fantasia ; 
egli che seppe alle severe immagini dell* A.I- 
lighierì accoppiare le arditissime della Bib- 
bia, e a nomi e ad arvenimenli di fresca 
data circondare la luce reverenda de' tempi 
antichi, dicendo comparire quasi dissi tra- 
dizionale il contemporaneo. Il Pariot poi 
potè veramente nominarsi il Socrate lom» 
bardo, e di lui, se fu esemplare tutta la tì- 
ta civile, esemplarissimi furono gli oli imi 
anni. Chiamato tra il gelo e gl'iocooMxli 
della vecchiezza o mostrare la reverenda 
canizie a lato le tribune de' tosati alla Bru- 
to, tutto che consigliò e che disse in qaeUe 
adunanze potrebbe scriversi in oro. Do- 
vrebbe la pacata liberalità dell'uomo raro 
farsi norma infallibile a giudicare della 000- 
%*ulsadi certuni che vorrebbero si strozsas- 
se mezzo il mondo |>erchà respirasse più a- 
giat amente l'altra metà. Il Panni cantò la 
virtù, la ragionevole indipendenza, lacooso- 
nione dei diritti, la santità dalla beaefioeD" 
za, le consolazioni delPamidziay prima che 
vi fossero tribune, coraizii, e corpi legista - 
ti vi} il suo allor<i non aspettò a crescere 
che se gli piantasse \ icino l' albero dei 
demagoghi ^ inculcò P amore a' sommi no- 
stri scrittori, alla pura lingua materna, al 
gusto antico, a quanto di bello germoglia 
in animo ingenuo ed efficacemente pre- 
muroso del bene, quando ancora l'Arca % 
dia erd in fiore e sussurra vasi appena di 
Trecento e di riformar distonàriì^ quando 
ancora non era fatta del tutto italiana la 
voga de' romanzi^ scrisse versi che aUet* 
tano alla mestizia e alle più delicate pas* 
sioni } e ciò, in una parola, che oei più a 
lui succeduti sono affetti, pensieri e pa- 
role fritti, rifritti, e (ornati a friggere per 
nauseare chi noo si lascia sedurre, fu iu 
lui effetto di privilegiata natura, destinata 
a foriera di tempi migliori, se la fredda e 
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maTìgna generazione che gH succedette ne 
fosse stata degna. Grande ventura [lel Fo- 
scolo procacciatagli dai tempi, e compenso 
non piccolo att'incertezie e alle calamità 
delPesiKo, fu il poter conoscere presen- 
xtsjlmente e conversare col calure inspiralo 
Halle comuni passioni i grandi uomini di 
coi si era fatto mudelto. Ma di siffatta ven- 
tura mostra vasi meritevole, oltreché per 
la singolarità delP ingegno, per Paltezza 
deiranimo, e pel sincero disinteressamen- 
to della sua ammirazione. 

XIX. 

Di assai buon grado mi arresto dìVE- 
sante sulle accuse contro f^incenu) Mon- 
ti, L^ arrestarsi a qnesta dimostrazione di 
•flettuoso coraggio non è senza bonfurto a 
chi legge o ricorda gli annali dolorosi del- 
la Italiana repubblica. Ti si veggono di 
già i disinganm del giovine, che datosi al 
culto della democrazia fors^anco per im- 
pulso di buon cuore, e non senza spèran- 
sa, o se vogliasi smania di gloria, se ne ri- 
trae sbigottito, dacché si accorge che il 
baon cuore poco o nulla ci avea che fare, 
e la presente rinomanEa'non poCea com- 
perarsi che a prezzo di perpetua infamia. 
¥i si vede^ cornee destino di tutti que'mi- 
* seri tempi in cui la forza e il raggiro so- 
vrastano alla, giustizia, F ingegno eminente 
corretto a scolpare al tribunale dei vili la 
[fTopria eccellenza, e a trovar grandi scuse 
a piccioli felli, laddove gP ingegni minori 
ne vanno assolti con piccole scuse da gran- 
di mis&tii. Vincenzo Monti era in vero de- 
plorabile vbta alP Italia, circondalo d^ ac- 
cusatori o tristi^ o venali, o sedotti; ma 
grande consolazione dovette essergli il gio- 
vine generoso, che coHa penna stessa onde 
scriveva intrepide asiuaccie ai potenti, scri- 
Fotcolo. 



veva non meno intrepida la difesa di lui, 
piena di riverenza alPalla mente, di gnili- 
tudiue air anima dolce, e di fiero dispetto 
contro a^ calunniatori. L^ apologia dì Vin- 
cenzo Monti é congiunta alPaccusa de^tem- 
pi malvagi, e degli uomini da que^ tempi 
procreati non dissimili a loro. Così non a- 
vesse il cuore indi a gemere sulle discordie 
che insorsero fra iutelletti sì meritevoli di 
stimarsi e. di confortarsi a vicenda! Tar- 
diamo, quanto è concesso a fedele biografi», 
di venirne alla deplorabile mutazione. Sol- 
lustio dà le parole dell* epigrafe: ego odo- 
lescentulus studio ad rempubblicam kUus 
sum , . • . ibiqiie prò pudore^ prò absti- 
nenlia^ prò concordia j prò viriate^ au- 
daciay largitioy irae, avaritia vigtbant. 
Tulio è storico negli scritti del Foscolo, 
fino alle epigrafi, che vanno studiate per 
la loro terribile convenienza. Lo stile di 
questo Esame fa presagire quello delPora- 
zione pei Cumizii; e direbbesi che, con 
qualche maggiore veemenza, fosse conialo 
sulla scrittura famosa del Monti stesso in 
nome del Piranesi. Ma dello stile, anziché ' 
giudicarne, daremo esempi non brevi nel- 
le citazioni; tome faremo, sempre che oc- 
corra, di quegli scritti foscoliani che non 
facilmente sì trovano, né^ facilmente si ri- 
stamperanno. 

XX. 

Sapeva il Foscolo di parlare a chi in re- 
pubblica mantiene i modi di tirannia: non 
pelò si atterrisce. Io perseguiteràfeschmay 
con la verità tutti i persecutori del vero; 
andrò superbo della inimicizia de* malva' 
gi; alle accuse comprate contrapporrò lo 
instituto della mia vita ; e dove i polenti 
vincessero^ su me ricadrebbe il danhOy 
I ma tutta sovr^essi la infamia. L^alto in- 

cl 
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g^oo del MoDliy«f in lui rilevare gli er- 
rori ignoti in tanti altri de* quali gli scritti 
sono oscuri al pari del loro nome e decloro 
delitti. Colpa del Monti Ju P esser gran- 
de. Se dunque la difesa eh!* io imprendo 
ni* acquisterà de' nemici^ io mi compia- 
cerò di avere comune la sorte ad un uo- 
mo ingiustamente perseguitato. Prima ac- 
cusa del Munti al tribunale repubblicano, 
lo Has9Ìlliana^ ma non rìirae essa i tem- 
l'i del Rubes£)ierre?Chì non detesta quel 
sanguinoso repubblicanismo? La Francia 
stessa il dannò: dovrà farsene apologista 
r Italia? E contro ano de^suoì più nubili 
figli? Non oli raggiò il Munii la memoria di 
Basville, la consacrò negli occhi dì Roma 
apparecchiandogli la giuria del cielo. E se 
i tempi sfunarono pure il poeta a palliare 
alcuni fatti, sarà da scambiare colla perfi- 
dia il timore? Amico era il Monti al B^isviU 
le^ indizio di confurmità ne^principii \ per- 
dendo se, non avrebbe salvo P amico ^ ca- 
ritli di marito e di padre il distolsero da 
inutile sagriGzio. Siasi finto pazzo al pari 
di Bruto, per questo il sì vorrà condan- 
nare? Lucano^ nome sacro alla posterità, 
UdO degli ultimi romani, che per restitui- 
re a Roma la libertà si meritarono da Ne- 
rone la morte, adulò il despota, Io adulò 
bassamente per assopirlo sulla imminente 
congiura. Questa fu scoperta, il poeta pu- 
nito. Fosse stata o sedata o dis[>ersa, il suo 
nome giungerebbe ai posteri esecrato^ 
poiché il volgo giudica sempre le imprese^ 
più che dall'intento^ dallajbrtima. Quan- 
to scrìsse palesa nel Monti animo non a- 
ìieno dalle nuove idee. Quasi esiliato per 
PAristodemo, questa tragedia espressamen- 
te vietata dal Consìglio dei dieci in Tene- 
zia nel 1796. II Caio Gracco inedita, ma da 
gran tempo composta, e certo prima delle 
vittorie d«l Bonaparle, è altra prova. E se 



i versi non si riiedono bastaoli a caraUe- 
ristare la ragione e il cuore di un uomo, 
perché opporgli a delitto la BasviUiana? 
Ma il Monti è nutore delki lettera in nome 
del Piranesi. Sro|)erlooe autore in altro 
tempo, gliene andava la lesta. Ponderate 
severamente le colpe tutte del Monti, que- 
sta lettera basta a controbilanciarle. Di- 
vinizzò Luigi XVI; ma non è da confon- 
dere Vimmaginaùone colV intelletto^ Par- 
te col cuore. Il protagonista esigeva il 
colorito più splendido^ e pia maestosi gli 
atteggiamenti. Gli artisti filosofando o- 
gnora sul bello s'*innamorcmo del lor sen- 
timento^ delle loro immagini e de' loro 
quadri. Quel pittore che ai^rebbe sagri- 
ficato il proprio padre alla libertà, do- 
vendo dipingere Cesare morente in se- 
natorio presenterebbe eroe,padref roma- 
no^ tale in somma da destare^ amiche 
odio e terrore, riverenta e pietà. Esem- 
pio i sommi poeti. La cantica è un capo- 
lavoro, né il Monti avrebbe coti scrilto, 
se cosi non avesse {>eosato? Contraddicooo 
a ciò chiare testimonianze. Ed altri pre- 
ferisce alla Bas vi lliana. altri poemi dello 
stesso antore^ il Bertola, il Prometeo; io 
(parlo sempre in persona del Foscolo), 
la Feroniade; mentre al poeta piace prin- 
cipalmente il Pericolo. Se la vita degli au- 
tori, più che r opere, ce ne dà il carattere, 
perchè non attendere alla vita del Monti? 
Nulla in ciò che T oltraggi, anzi in difficili 
tempi e luoghi nobile e lodevoi ooodutla. 
Ruppe le catene a Liborio Angelacci, con 
pericolo di aver comune con esso la pri- 
gionia; fu amico a' novelli repubblicani; 
prima delle vittorie Crancesi si lanciò nella 
rivoluzione italiana. Stando in Venezia, 
pubblicò è vero quivi dap|»rima la Muso- 
gonia, e quindi la ristampò in Milano, coo- 
verleado a lode del Bonaparte alcune otta- 
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Te cli« nella iirioiisiiiMii «dizione roaaaoa 
kMbiBiio Franoeinf} I. Ma qtie* versi tarano 
coniempumueì *lla fias% iltìantt, e do \ Mino 
intUolarti al ooiile di Wilieli^ y che glieli 
avea rirliìetli a ucritargli una tifllte<)ru io 
Pa\ia, elramelo quindi dìBlMBa o\e abi- 
tava disgustalo e tfesMiile. Se uè penti, 
aopfiresse Tedisioiie, e solo gualche esan- 
piarcy in «vi per aUro erano oanctUate tt 
oUapB denamiait^Ju imprudentetnenle 
i^fUUiio a tah^ che, itovtUa torte ìH ie- 
v€are le eaneeUatwréi aapeUò tempo e luo^ 
go per tradire il secreto, di modo che 
per iscopr.ire nel stto nemico un errore 
novello, cogiiim.eé $nedesimo seeUèraio. 
Cm noa sarebbe « ogui moda piA gcBve 
della Bosvìltiaaay everte a smascfaeraro il 
li vare degK aceosatoii Per le accuse a^ 
poeto al Monti ^nanàojit ecèPOHva in- 
viato commiuano organisnatore neMa E^ 
miliOf dirò pHmieramento dh^einmju 
alècora chiamato ih giudimo^ e ^ne quan- 
banche ho^see, non n spettò al priwMo 
di senlen%ìare r onore dei cittadini pròna 
del suffragio dei magistrati in secondo 
luogOy che acatmto f (Miva delle stesie 
colpe^fu dai Consiglio assoluto^ con de* 
creta che rigettava h prime accuse} h 
che pia che per la rtùiàj previene per la 
innocenut dèi Monti, Mal conosce gU 
uomini e i, tempi chi elaUe- accuse sparse 
e tfon o o mpivmUt, man travede talvMi 
Perroref sovetde le paesmmi, e sempre 
la malevolen%a deW aocusatore. ArisHde 
fu imputato di raèeria, Focione di tra'- 
dimenio^ e Catone ha dovuto eeotparm 
cinguantairè ooUe, poiché in càrroita re* 
puhbUca non si può essere giuoli impu* 
nemente. Il resto è pmeanakme doqaeota^ 
eoo ODI il fcaoohiade PjE!rdme. 



XXI. 

Volli ripeCere alquanto distesameote le 
prmeipeli idee di esso JSsame, olire afte 
addotte ragioni, anche perchè spargono 
alcun lame sulla vita del IVFòrUti, e servo- 
no a mostrare quali accuse e quali difisse 
erano oomportale dai tempi. Misen tem- 
pi, quando potevano accusare il lAonti 
di viltà, quelli che lo avrebbero in altri 
tempi biasmato di stéHeraggine ; e Tiit- 
geguoso e fi-amxy suo apuKtgista era co^ 
streKo l'ieort^e' aUti sentenza che non ^ 
da tonfimd^re V intelletto cbH^ immagi^ 
naidone e ^arte wl cuore^ e quindi am-^ 
pKfioare gli errori degli antichi uomini 
iosigoi per attenuare tè macchie délPin^ 
signe aentemporaneo! Ma il giovioe poeta 
che olll^ggìava Tarte sua diceadola scom- 
pagnata tal velia dal cuore- senza cessar 
d^ess«r graode, dettata atcàeuo fi sofisma 
a difesa del codfmrello, e vt^niva \n certa 
guiia a comprovare ct>l f)r<»pr(o esempio 
la tcffilB di quelPaiita seiitenza egualmeo* 
te scia! che nei secoH correa la virtà 
è sostenuta dai idtdi. Jfè.vouki credere 
che la sola fama dei iHonti traesse il Fo- 
scolo a quest^^^aMtf. il Uri di minor fama 
ebbe da loi eguale servigio ; su di che veg- 
gasi la lettera al caplrasò di Giastisla, nel- 
la qoalè pone sé garante 4elPionooet»a 
del ftiggftivo Bragaoze ; garafizia che a mtfU 
li pirrà (tutt di Itfogo, e sarà forse, ma cer- 
io mostra che resagei-atione del suo itrt'^ 
tiaaanto piegava in buona parte, e U- mM 
attore illa uotvers|iie tod{{>eAdeDtA noa 
era di nude parole. Mentre poi gaerrégglavft 
per raltftfi decoro, noa dissimulata a -sé 
medesiaao i pteprii difetti, e i traviMienli 
a flui ib coadotto parte dalPel» liceoziosa, 
parte dal «movo »late dellVrmi a cui indi 
a non onAté si Seàe, Onde in viù sonelto, 
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che il Pecrhìo, con quel poco buon gasto 
che gli ha fatto pronanziare altri inetti gin- 
dizii in futlo di lettere, chiamava di una 
meschinità insopportabilej e ch^io non 
dubiterò di chiamare invece assai bello, 
cantava, forse rigido a s^ sopra il vero: 

. . . D»l di ek^MBfna lìoana e Marta 
Cinsero ine del lor MOguineo OMalo, 
Ci«ca ho la neote e guaito il core, ed arte 
La fané d^oro, arte è in me fatta e Tanto. 

E noto che dove le prime ediziooi del so- 
netto davano Jame (Toro^ le posteriori 
ammisero umana strage ^ variante che se 
lasda pensare essere stato il poeta intinto 
deiraoa e delP altra pece, conduce ancora 
ad avvertire di qual delle da^ sentisse ri- 
morso, o più fortemente si vergognasse 
negli anni più tardi. Che il Foscolo molto 
del suo sprecasse in que^ giorni ne^ giuo- 
chi azzardosi, altro bel vezzo della liberta 
che voleva agguagliate le borse, quando 
anche tacesse qoest^ apertissima de^ suoi 
versi, altre testimonianze si avrebbero di 
contemporanei ; ed io Pho udito deplora- 
re piò volte da chi gli era amico, e talora 
compagno io qua* miseri dissipamenti. 

xxn. 

Da Milano si condusse a Bologna, non 
assai bene agiato, se debbo credere alk 
parole d*un autore d^inni repubblicani, 
che mi narrava di averlo veduto quivi 
dormire sulla nnda paglia negli ospitali io 
fiiscio co^ soldati. E forse a quel tempo 
si lasciò carpire da qualche libraio^ che 
volle a sé fruttante la povertà del lettera- 
to, i primi abbozzi delP Ortis, asciti dalla 
stamperia del Marsigli col titolo: Lettere 
di due €unanii. Da Bologna si condusse 
in Toscana e a Firenze, e cominciò quivi 
|)er tempo a respirare Tave beate anima- 



trici df^ nostri |)rtini poeti, lide TAIicrì, e 
strinse amicizia eoo quanti vi aveaoo pro- 
vetti nella &ma o proneiteati di defilarla. 
Fm^ quali il NiocoUni^ amie» ai Foscolo 
de^ più cari, e con diversa tempera d*in- 
gegoo, io ambedue raro, di sludìi mcgfio 
ordinati; informato «gli pure alla scnob 
del classico gusto e deUa passione vivenin, 
nomo egli pure di gagliardi pnneipii e di 
afietti gentili. OitM quella de^ letteiati, 
vuoisi ricordare la fetta cooóseenza d^ ona 
giovane pisana, indi sposa in Fireoie, che 
fu Finspiratrice delP Ortis. Àvrasst a par- 
lare di lei più largamente ne*Qapi|oli cosi- 
sacrati alla critica del roBaanco famoso; ora 
notisi solo il tempo della vera passione da 
cui furono originale le lettere dell^infeliee 
suicida, che Cecero dimenticare le anterio- 
ri di due amanti. Le aasabili donne oc- 
coperono gran parte della vita del Foscolo, 
anche in ciò discepolo alPÀlGeri e al Pa- 
nni che temperarono Tano il proprio di- 
sdegno, r altro la propria causticità coU^af- 
fettooso culto della bellezza. Lo spirto 4/e/- 
V amore eia in Ini nato ad una con quello 
delle vergim muse^ e quando li congiunse 
in un verso a ritrarre Vimico spirto del'- 
la raminga ma vita parlò pìn da storico 
che da poeta, o meglio da vero poeta che 
ripete a tutte le generazioni future eiò che 
più gli è risonato profondamente nel cuore. 
G)m'egli io qoeslo suo amore sagri6easse 
alla Tenere celeste, e come ne impetrasse 
il velo pudico, trasparente sol quanto è ri- 
chiesto a ùàT più slimabile un sacrificio, si 
vedrà quindi appresso. Furono ancora du* 
rante questo tempo composti parecchi dei 
sonetti amorosi, aldini dé^quali compar- 
vero da prima nel gìomale di Pisa, indi 
furono stampati in pressuch^ tutte T edi- 
zioni delle opere foscoliane. Mostrano que- 
sti sonetti il notabile avanzamento fatto 



VITA DI I7GO FOSCOLO. 



XXIX 



dal poeta nel ^sto» e come ia sua poesia 
avesse acquistalo fona e colore proprii. Si 
para^ouìoo, chi vo^ia profillare in tati 
stiidii, Qpa quello per la Venezia dichia- 
mtast oeutray o eoo IVltro per la morte 
del padre, e vedrassi dilforeoza che cqrre 
dal poco più che mediocre al presso che 
oUimo^ Le allusioni ai lacchi ed alla con- 
disìooa deiranimo suo non sooo aneno e^ 
'videiiti. L^amore non è fiacco e piagnone, 
ma impetuoso e operante, come Toleva* 
Bu i temfii* La patria risuaua non meno 
detraaaaiilftMi quelle breri elegie, ci sen- 
tiamo oeU^ietà deir Àllighieri alla quale ci 
rìoDodosse quel d^Asti. Sonori ritratte le 
sponde delPAmo, e Tonda avvexza ad 
impauyire per le guerre intestine) e di là 
passa la bella donna odorando Taure coi 
diffusi capelli. In altro, che traduce sul 
princìpio poco men che a parola un* elegia 
di Proparào, i sospiri e le gfida delP inna- 
morato sono dispeni dai tenti tirreni. Qna^ 
sto il credeMi composto quando una viri- 
tnosa oecessià costrìnse, il poeta ad abban- 
donare la aua donna, già lalta o prossima 
a £tni d^ altri $ e l'alpi che vi sono rioori- 
date le ho per quelle di Liguria, luogo le 
quali appunto errò mìUlando. E qui si. a v* 
irerta, eh'à tempo, che il poeta e ramante 
vi associarono nel Foscolo al guerriero^ e 
quelle due oondiaioni che ne'mezxo amanr 
ti 6 ne'oseuo poeti sogliono insegnare asr 
aai Tolte o blandire la timìdecxa, ringa^ 
gliardirono m Ini la tendema. marziale, e 
ne furono rìngeglìardite. Sicché none sem«- 
plioe imitazione di un sonetto più antico 
dettalo dal Casa, ^sonetto che si chiude 
collo spirto guerriero che gli raggia den*- 
tro^ anti meglio appropriato al poeta mo- 
derno fu il cantare a quel modo, con pri- 
mt^ ai fianehi la ' fascia tricolore nelle -tu* 
multuoee adutjaBse, e poi colla ^ada alla 



mano nelle battaglie, che non era stato ul 

teologo controversista, legato pontificio, e 

arcivescovo di Benevento. Di qui ciò ohe 

scrisse acconciamente di lui Silvio Pellico 

in una poesia che più volte ricoperemo : 

Vaia en sommo «d ai«a doto ranni, 
E alteri come il brando eraa suoi carmi. 

Àlb formazione della legione Cisalpina, in 
cui concorsero nomini raggnardevoli per 
virtù, per ingegno e per nascita, non avca 
mancalo il Foscolo di mostrarsi de^ primi. 
Ti aveano tra^sooi commilitoni anche poe- 
ti non ispregevoli, il Ceroni e il Gasparì- 
netti; ma nessuno più gli fin caro di Giu- 
seppe Fantuzzi, al cui nome assegnò moUo 
splendido luogo neir orazione pei Comiaiì 
Uooesì, ponendolo esempio del valore i 
liano, non del tutto spento dopo tanti 
coli donazione e di avvilimento, anzi tale 
improvvisamente risorto, da gareggiare con 
quello delle nazioni più provette ed eser- 
citate nellWmi. Consimili esempi. si yidefo 
in tutte le guerre agognate dalle Jiazioliife 
come a formare la potenza del Bonapartn 
concorsero questi di .cui parliamo, ad ab- 
batterla ve n'ebbero di somiglianti. .Lime 
spada brandiva ad uo tempo Teodoro Kùr- 
ner nel i8i5^ e lira e spada si legge: iti 
fronte ai veni da lui composti al rimbiim- 
bo dei cannoni di Lipsia, e tr^ gli aneliti 
dèlia immatura e lagrimata sua morte. Le 
arti, se maneggiale In tal gtiisa, giovano a 
•temperare rabborrimento per la razza u- 
mana^ che .facilmente sorgerebbe alla vi- 
sta di tante camifieine^ e meglio. s'in&eo- 
de come da sì luttuosi avvenioienti pus^ 
sano uscirne desiderabili. effetti pel pub- 
blico bene^ quando tra il sangue e gli or- 
rori si sente non essere morta la voce della 
gentilezza e della poesia, quasi reliquie 
de^ miti sentimenti preceduti alla guerra, 
e preludio di quelli che possono ripuJlu- 
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lare ne^M zaìaii rinaaicaU. Il che mollo be^ 
ne può Tederai acceniKito oelte «egaenlì 
parole (k'franmenti MBooaeritlf : io pre^ 
cedeva la au^alleria arieggiando il inalar 
di Rinaldo^ e non parlando più ai colli 
di Bologna, i quaU €td onta de' miei sa- 
luti patetici non mi avrebbero mai dato 
risposta^ cosi almeno credo. Qui abbiamo 
le CjBlasie romaateaehe «fiìralelkite alla oai- 
-lilare baldanza. 

XXIII. 

L^Italìa inlanto era corsa dagli auttro- 
rwit) e la IbrCuna rifaggitasi col Bouapaiie 
alle pìfanidì, avea abbundooate alla sctoii- 
larra oeaiioa le felaogi repobblicaiie. Gotù- 
baUÀ ti Foscob a Cento, a Porle Urbano, 
alla Trebbia^ sempre alP armi libere in- 
^^uiyla, coiD^ egli la^hiama o^VOrauone 
pei Commi f ed a Novi; e perduta ogni 
speraoia oelP aperta caonpagaa, si chiose 
io Genm-a col Massena, a patir ri ie stret- 
te dd memorabile assedio. Quivi si mostrò 
pia «he mai patrioUa e soldala L'anima 
frrr«a del Musseoa, ohe avea deliberato 
fiiredi Grenova T antemurale della pericp^ 
laote repabblica, oonqnisiandosi qnelP ali- 
loro che ne^leinpi antichi ebbe Fabio in*- 
dngiando, porgeva il modo al poeta di 
rendere maoiftssti ad un'ora il proprio in- 
gegno e il coraggio. Le conoioin a' com- 
pagni d^arme erano riposo dal maneggio 
di queste; Tiotelletlo messo in agitaaione 
non ordinaria dalle feziòni diurne^ si esa- 
lava eloquente la sera. Erano esca alla con- 
citata pjirola i luoghi e gli antichi orono- 
menli della città, invidiabile teatro alP elo- 
quenza di un lai uomo. OHre i caldi spirili 
di Tirleo e di Demoateue che gli fremeano 
ncir anima, stavangli nella memoria gli e- 
sempi coBBcrvatici da Plutarco, storico di 



cni fb soprammodo studioso; quindi al 
coraggio mostralo nelle finqueats sortile, 
onde Massena agguerriva coiitimio la gaer- 
nigione a tuglterle d'affievqlirsi per dis- 
suetudine, accoj[»piava la paaÌÉole perae^ 
verauza, acooi>piameo4o atioor più difficile 
ebe non era quello deUa Era alla s|)nda. I 
biografi suoi sono latti d^aooordo wm que- 
sto punto ; e il celebi^ Rasmi, tesiinooio 
oculare di queirassedio^ che gli diede mu- 
teria aHe prime mamfealasiona Mto teorica 
su cui massiaaamente si liHidò la sua fiuna ^ 
intimissimo al Foscolo, e ooaipagiio suo 
nelle opinioni politiche, come più tardi io 
letterarii imprendimeaii^ narrava^ die po- 
tendo starseoe mcft a disagio nello Stato 
Maggiore, preferisse aver comuni cogli al- 
tri i digiuni e gli stenti del aoldatello, e 
lungo tempo continuasse a cibarsi non più 
che di pone e latte» A siffiiUe o coo a imili 
astinenae erasi abitualo fin da ragazzo, ne 
flsenavaanù vanto, come testificano i suoi 
colleghi di aooola; si pasceva della gloria 
Allora, e di qoella attuale che la sua firn- 
taaia dioevagU di a c quislare con quegli at- 
ti stessi fuor del comune. Amò, è vero^ e 
poi e sempre la vita agiata e le squisiiea- 
ze tulle che Pacoompaguano, aia non è 
nuovo ramare e il gustare ciò che si sa, 
al predominio di più forte passione, porre 
io non cale : appunio in questi conUasli è 
riposta la morale bellezza di alcuni caral«- 
teri. Cerio ^leva avere in sé il Foscolo 
virtù di tal genere, nA altre potevano ren- 
derlo si accetto, comici fo, .ai militari, noo 
punto propensi a concedere la fiera loro 
ammiraùoné a chi tiet^più riposato cam- 
mino. Neir assedio di Grenova, e in una 
delle sortite di cui s'è parlato, loocò pure 
una ferita per una palla morta ohe il oolae 
in uu piede; e fik la. sortita nelk qoale pe« 
ri il cokjoello Fantnaai, ricopcrarniQ il noi- 
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le COSI detto dei duejratdli. La morte de( 
FaQliKii gli fu assai dolorosa, toUochè ia 
qu(f^ momenti d^ìnvasameoto pafrwitico,, 
oon poco dovesse confi>rtarlo IVroira guisa 
onde r amico era morto, e ki gloria cbe gli 
si appareecbiaTa in futuro. Quando il più 
de^ magistrali obbedivano air ingordigia, e 
meglio attendevano ^ spogliare i popoli che 
a liberarli; quando ii berretto di Bruto, 
copriva teste piene, pia cbe altro^ di sozzi 
computi d'usurai; dovette essere grande 
conforto il brandire Farmi e morire cooo- 
Lattendo. Ebbe (xinseppe Fantnzzi, oltre 
gli spiriti pronti e guerrieri, Colto Tinge* 
gno. Assai conobbi in mia gioventù la (a* 
aaigtia di quel oolunnello^ potei conversare 
a luogo col fratello di lui e o)i nepoti, e 
seppi della sua gentikna e nobiltà d'am- 
ano, cbe dome iraditionale serbavasi anco- 
ra fira''suoi. Mise in luce a Yenetia non so 
che scritture di argomento politico, ma 
non è quindi che gli venne fiima ; si dal 
suo valore, e dal tocco commovente nel- 
r orazione det Foscolo al Booaparte. fi 
non f aceaoo Ira Tarmi le muse* Luigia Pai* 
lavìdni, celebre per illusi ra casato e per 
avveneosa, impauritosele sotto il cavallo, 
eorse pericolo «stremo lungo la riviera di 
Scstrì. La gioventù, la bellesaa, i marciali 
esercizi! della cavalcalrioe gentile io6aÌB» 
maroDO le fiiotasiede^poeli avvezzi, ad una 
coi non poeti, a seguirne i passi con desi- 
derio. Riavutasi, si volle oaataroe la gua- 
rigione^ e parecchie poesie vennero in ga- 
ra. Primeggiò quella del Foscolo, per av- 
ventura la più perfetta delle brevi liriche 
da esso> coooposte. Ha tutto il vezzo, della 
galanteria, e mal si topn^be pensarla del* 
tata tra le angustie d^ no assedio^ chi non. 
sapesse che animi erauo quelli degli asse- 
diati, e con qual firrvove di antico eroismot 
si guerneggiasseru quelle battogUe. AJceo 



canti le dolcezze della vita s|tHa lira ohe 
avea suonato terribili imprecaakini ai ti- 
ri|onj: il Foscolo lo imitò. Xotato il tem- 
po del componi meutii e le circosfeanse, non 
mi dilunglierò a parlarne da critico, aven-- 
doci a tornar sopra quando diiò delibai- 
tre liriche stampale con esso. • 

XXIT. 

U Bonaperte frattanto, lornato daU^fi- 
gilto, erasi fatto salutare primo caosole. 
Alle msravigUe delle sue antecedenti faat- 
legUe ag^ugnevasi questa del suo ritorno 
vanamente contrastalo de una flotta ne- 
mica e dagli elemeatik La terra arcana se 
gli era Svelai» j aveva chiamato i secoli a 
guardare dalle mostruose pinnndi Tio* 
solila soldatesca ; dò che per altri sareb* 
be stato impresa dt totlà la vita, non più 
appariva £bsse per esso che Peplsodio di 
un grande poema. Il grido dalla sua fil- 
ma giogneva oggimai all'attonita Europa 
risospiuU> dalle fiiòi del Nilo che avea de« 
bellàte come a diporto, e quasi per dar a- 
gio agli altri nemici dt respirare e rìfbrsi 
degni della sua spada. Quai vista non do* 
vea rimanere abbagliata a tanto e si nuovo 
sprendove? O tacere o lodare sembrava il 
dettino comune. Il Fosoolo vedeva però 
di fironte al Bonaparte ki libei'tà ^ quella 
per cui egli e «aiglìaia denomini della sua 
tampasa avevano sagrìficato ogni cosa. E 
non era uomo dà tacersi. Spicca per inso- 
rto ardimeiito la lelleia che precede nel- 
1? edizione genovese (Italia, aimo Vili), la 
ristampa (t* la sesta) delPodu al llberaiore^ 
È un preludio deirorazione a^Gomizii. La 
letteratura non s^è mai levata tant^alto 
quanto allora che mise a fronte del con* 
quistatore eurofjeo loscriitoreUo zanliolo; 
sembravano giunti que* tempi di rara fé- 
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licita in cai fosse conceduto alla parola di 
eiuinre dirtanze poco men che infinite. N^ 
la bile avvelenava la nobiltà delle firasi ^ 
potè vasi lodare il Bonaparte, e parlargli 
come ad nomo straordinario da quelli an- 
cora che presentivano con animo insoffe- 
rente la sua politica apostasia. Io ti de- 
dlcai>ay dice la lettera, di cui non citerò 
che alcuni periodi, quesVoda quando tuy 
vinte dodici giornate e venticinque com^ 
battimenti f espugnate dieci JbrteiAe, con- 
quistai otto Provincie^ ec, davi pace ai 
nemici, costitutione alVIlcdia^ e onnipo- 
Unta al popolo francese. Ed ora pur te 
la dedico^ non per lusingarti col suono 
delle tue gesta, ma per mostrarti colpa-- 
ragone la miseria di questa Italia, che 
giustamente aspetta restaurata la liher^ 
tà da chi primo lajbndò. Possa io intuo-^ 
nare di nuovo U canto della vittoria, 
quando tu tornerai a passare le Alpi, a 
vedere ed a vincerei Vero è che più deU 
la tua lontananza la nostra rovina è col" 
pa degli uomini guasti dalT antico ser^ 
vaggio e dalla nuova licenua. Ma poiché 
la nostra salute sta nelle mani di un con- 
quistatore, ed è vero piar troppo che il 
fondatore di una repubblica deve essere 
un despota, noi e per i tuoi benefiui e 
pel tuo genio che sovrasta tutti gli altri 
delVetà nostra, siamo in dovere d^ invo- 
carti, e tu in dovere di soccorrerci ec.E 
pare che la tuafortuna, la tuafoma ^ la 
tua virtù te ne abbiano in tempo aperto 
il campo ec. Pure né per te glorioso, né 
per me onesto sarebbe s' io adesso non 
t* offerissi cìie versi di laude» Tu se* o- 
mai pia grande per i tuoi fotti che per 
gli altrui detti: né a te quincU s*aggiun^ 
gerebhe elogio, né a nie altro verrebbe 
' tranne la taccia di adulatore. Onde fin- 
vierò un coniglio, eh* essendo da te li- 



beralmente accolto, mostrerai che non 
sono sempre insociabili virtù e polenta^ 
e eh* io, quantunque oscurissimo, son^ 
degno di laudarti perché so dirti firma^ 
mente la verità. Uomo tu sei e mortalcy 
e nato in tempi ove la universale scelte^ 
ratevba sommi ostacoli frappone allema" 
gnanime imprese, e potentissimi incita^ 
menti al malfare. Quindi o il sentimene 
to della tua superiorità, o la conoscenzcs 
del comune avvilimento potrebbero trar- 
ti forse a cosa che tu stesso abÒorri. Né 
Cesare prima di passare il Rubicone am- 
biva alla dittatura del mondo. Anche 
negli infelicissimi tempi le grandi riv€}» 
luaùoni destano foroci petti ed altissimi 
ingegni. Che se tu aspirando al somm» 
potere sdegni generosamente i primi, «u. 
spirando alla inimortalità , il che é pnk 
degno delle sublimi anime, rispetterai i 
secondi. Avrà 3 nostro secolo un Tacito^ 
il quale commetterà la tua sentenza alla 
severa posterità. L'oda difl^risce dalle an- 
tecedenti edizioni per alcune varianti che 
ne rendono più esatte o j^ù elette le frai- 
si, ma nel pieno ta lasciano intaltat Nella 
stanza ottava è notabile alle leggi di na- 
tura incise da Dio nei eltori, il vedere 
sostituita la ricompositione dei volghi di- 
visi nel popolo che reggea col freno suo 
r universo, e il soggiugnersi, sempre deU 
r Italia parìando: 

Tedi la eoMolar pompa gnerrierat 

E gli «oBali « ìt laggi • i rostri e il nome. 

In questo mezzo fu forza a^ Genova che ai* 
arrendesse il 4 giugoo del f entrante seoo^ 
lo, e i coraggk>si difensori delle sne colti* 
ne navigarono alb volta di Francia. Non 
era fuga, non era bando ^ era ntratta leo- 
nina, e partivano aooompagnati dalPammi- 
ragione del vincitore, li console fittale mo- 
veva quindi da Parigi, e scendeva a riten* 
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lare la co&qvisUdUtalia; i granatieri che lo 
allevano aooomfMtgnaito armala mnno «ella 
iala de' magistrati) doTevano, coq piò con* 
venieote deslìnazioDe, lenergU dietro per 
Talpi e net piai^i «iella Savoia. Id Marengo 
ie sorti italiane mularooo facaiu, e la re* 
pubblica novella risorse alla corta sua vi* 
la. A^uella viiloria avevano partecipato 
anche gV ìlaliaui, colla loro legione formato 
a Dijon 3 sorsero quindi ì Inro poeti a can- 
Uria. Il Foscolo e il Mooti si scontrarono 
tìiiovamenle, o almeno corsero la stessa 
aorte salta terre fraocesi \ collo stesso ani- 
mo risakitaruao dair ardue vette la patria. 
Mentre però il Monti abbondava d' inni e 
éi lodi, la voce del Foscolo, in onta alla 
^fMaeasa della dedicatoria, non si lece piìj 
udire. Se devo anzi credere a qualcuno 
de' manoscritti frammenti, tormentavalo 
aenca posa il sospetto della imminente 
inetamorlbsì napoleonica. Accompagnato 
«la questo sospetto, fra lo strepito della vit- 
toria, e quando ad animi di più iactle ao< 
crndimento a più docili a dimenticare le 
oose uu dì amate, tutto inspirava letizia 
ed ebbreisa di trionfo, Ugo immaginava 
le smanie disperate e gli eslvemi propositi 
«tei suicida. Tornato a Milano, e quivi fer* 
«Mitosi a non breve dimora, oouf Mise il 
roonnao iàmoso. 

XXV. 

Innanzi però che di questo favelli, mi 
c»)o viene aocenoare ad una sventura do* 
snestica^ che dovette affliggere fortemente 
Taulore, e fu da Ini pianta in pietosissimi 
tccb; tfB^saneUi quello che inoamincìa: 

Va dì t* io non nodrò lempre fuggendo, 

ed Ila par s<jfgeUu la morte del fVateHo 
Giuvautii. Annunciò 41 misero caso ali* a*- 
Fo*coh, 



mica, che potentemente in quel tempo lo 
signoreggitiva e di cui sarò detto, colle po- 
che righe seguenti: miojìatelloè morto ^ 
le suejìere vicende^ la sita anima gene- 
rosa^ un dolore prtfondoy lo stancarono 
della ifita* Egli mori fra le braccia della 
sua povera madre, che é caduta malata^ 
e che non ha né coraggio né Jorxa di 
scriifermL Non mori suicida, come n^rra 
U Pecohio, face*. 64 e seg., e poireirbe R>r* 
se far un po^ sospettare la frase h stanca*' 
rono della s^ita, tua d'in6ammazìone di 
polmoni, ooose dichiarò Giulio nella sna 
let-tera. Le secreie cure che al s^is^r suo 
faron tempesta^ poeticamente colorite né4 
sonetto, sono effettivaoienle arcenopte da 
Ugo stesso in altra lettera scritta da Lon- 
dra nelPollobre del i8a5 alla sorella Ru- 
bina, e convaliderebbero P opinione del 
•nicidio per quelli soltanto che stimtissero 
dolersi chiamare sene^ altro suicida, cM 
abusando le fijree e ie opportunità dellA 
vita se ne accorcia la durala. Qtsesla mura- 
te poi, chiamata neHa lettera infelicissima^ 
viveva sempre nel pensieix) d''Ugo^ e al* 
r amica già ricordata scrivendo, poco ap- 
presso la pobbiicaisione delf Ortis, prole^ 
sfavale: in verità io sento quella stanchei»'- 
%a che consumò il mio povero /rateilo. E 
dato Tannunzio testé citato, riferendosi alla 
madre, continua : temo che fra pochi gior- 
ni non le resterà di tre fgli che questo 
"giovinetta in^lice^ che piange ora con me 
la nostra sciagurata famiglia. Dopo Fé 
morte di Giovanni, appunto Tanno 1801, 
la madre gli confìdùt depòsito sacro, co- 
m^egli lo chiama scrìvendo al vicepresi- 
dente Melzi, 1 4 giugno 1804» Teducazione 
del fratello GiuKo, i7 giovinetto infelice, 
il Pellico, testimonio defle cure che Ugo 
si prese per esso, così ne canta odia poe- 
sia già citata : 
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Foroiio « Giulio, gioviactUo «ocon, 
Qiiai di padre tue cure ed il precetto. 
Ed «mai Giulio perocch*ei t^araa?! ; 
E Palma tua del nostro amor brillara. 

Ne la madre, ne P educatore, oh il Pellico 
avrebbero immagioato la fiue di lui, mor- 
to di quella medesima morte da cui area 
lolulo lavare la memoria d«l fratello! Po* 
lei vederlo e parlargli due anni prima, e 
{laragouaadoae le belle e Virili forme col 
ritrailo che di so dettò Ugo, Iristameote 
compiacermi della raasomiglianza. Povero 
Giulio 1 Questi peosieri e questi 4:asi dolo* 
rosissimi ci bcciano, se non iodulgenti, 
compassionevoli alla oera Irblezu, quasi 
direi geutiliaia, e iospiratrice deir Ortis, 

XXVL 

Prima la storia, iodi il romanzo. Ben 
inerita uo libro, che nel suo genere può 
dirsi primo a vedere la luce io Italia, che 
si parli di esso con qualche diffusione. 
Non è V Ortis il solo romanzo che avesse 
a fondamento la verità, che anzi il più dei 
romanzi saliti a durevole fama, non credo 
ne avessero o potessero averne altro. 1 
romanzi cosi delti storici, promettendo di 
camminare continuo dietro la scorta del 
vero, sommamente se ne dilungano; quelli 
alPiucoiUro che il più ritraggono dalPim* 
maginazione dello scrittore, e dalle circo- 
stanze della sua vita, sono assai più veraci 
de^ cusì delti storici. Ma nessuno, che io 
sappia, giunge in questa parte a pareggiarsi 
coir Ortis. Non bisogna cercare la verità 
nel casato del protagonista: sebbene un 
giovine dello stesso nome si fosse ammaz^ 
zato io Padova intorno a qoel. tempo, le 
cagioni del suicidio rimasero ignote. E Tau- 
tore che ritrasse se medesimo e i propri! 
casi io quelli di Iacopo, e con tanto mag- 



gior fedeltà, quanloche non penava a prin- 
cipio di icri%*ere per la sUonpa e pei poste- 
ri. Se V indole dei libro oootraddicesse a 
questa opinione non fiirui caso di quanto 
intomo a ciò confessò il Foscolo stesso, 
ben sapendo che gli autori, assai di soven- 
te, per una o per altra ragione, danno aHe 
proprie opere orìgine alquanto diversa da 
quella ch^ ebbero effettivamente; ma dac- 
ché ogni poco di critica e di esperienza 
delP arte à bastante a fitr conoscere dia 
queMa storia intessuta di frammenti , nac- 
qoe appunto per frammenti oell'aniaDO 
deir autore, e passò dì qui sulla carta, mi 
souo [ireziose le notizie che leggonsi da 
lui dettate (sdibene in nome d^ altri) per 
Tedizione decimaquiota del suo romana» 
(Londra 1 8 1 4» ma più veramente Zurigu). 
Si ricava da queste che il romanzo fu co- 
minciato a scrivere lìirse a vent" anni, cioè 
quando il disinganno delle opinioni politi- 
che, che avevano per lo innanzi agitato 
tempeslXKameule il suo cuore, cominciava 
a struggerlo nella disperazione di poter ve- 
dere in alcun tempo avverate le sue illu- 
sioni più care. £ toltosi a Venezia dopo la 
corta democrazia, errando per le terre i- 
taliane infestate dalle antichissime gare 
tnunicipali, e insanguinate dalle rivoluzio* 
ni recenti, scriveva e scriveva a modo di 
commentarii le cose vedute, ikfa, sue pa- 
role, o gli mancasse P ingegno y o V in- 
quietudine delV anitno suo non gli con^ 
cedesse bastante vigore di volontà^ ei la- 
sciò quff commentarii a frammenti, £ 
viaggiando s'innamorò d^una giovineitoy 
che glijii poi da riguardi politici eja- 
miliari contesa. Più distinte notizie intor- 
no questa giuvinetla abbiamo dalla lettera 
di Giulio Foscolo, che P accenna per 1- 
sabella R — ^ nativa di Pisa, ed accasata a 
Firenze eoo L. B — , confutando un av- 
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v«nlAto racconto del Pecchìo, che da per 
la Teresa dell* Ortis (ingannato fors^anche 
dalla somigliaaza del nome) una bella ro- 
mana assai per s^ nota, e più assai pel nna- 
rito £imoao. Isabella, coane ai disse, era il 
nome lero della {giovine, e Teresa quello 
di ona sua sorellina; e qoesto scambio dei 
nomi, non meno che qnello della contra- 
da in cui si 6age avvenuto T innamora- 
mento, h triboto che Pavlore si creda ob- 
bligato di pagare al rìspelio delle famiglie, 
le quali, selbene non /ossero da guegU 
avvenimenii dhonoraUj sarebbero siate 
addiiaie indkcreiamente dal mondo. Il 
Peochioy inrenlaiido U sna noTelletla, o 
aileoendoai a dati p<ico aicori , indusse il 
fratello d* Ugo a oieliere in chiaro la cosa 
neUa sua lettera , e questa lettera saKa 
dalk taccia d^ indkorezione i biografi pò- 
stariorì. Tomasdo aUa bella romana; la 
dioiestichezca con cui usò il Foscolo soo- 
cestiramenle io sua caso, e il brio e Tav- 
Yeneaza di lei poterono accreditare tanto 
quanto la novelletta; ma chi fosse vago di 
ulteriori dimostraxiooi, le troverebbe in 
alcune lettere del Fosoolo da me Tedote, 
che parlano dì questa presunta Tsresa con 
fra» beo altro che d^ amante attuale o 
passato. Per ultimo Tesarne dei tempi ba- 
sterebbe di per sé a levare ogni dubbio: 
la Teresa roma»! venne a Milano già ma- 
ritata nel 97, e il Fosoolo a quella stagio- 
ne era • Veoeaia e non aveva né anco i- 
dento il roaaanao. Molto potrebbe giovar- 
si la crìtica dalP esaase dell' ediaione bo- 
lognese data dal Harsili nel 179S, col ti- 
tolo: F^era sÉoria di due atnanti infislicìj 
ossia ukime lèttere di Iacopo Ortis. Il 
libraio bolognese impresa la stampa, con* 
senriaote d deposUario degU originaU^ 
ossia il Foaoolo, ma questi, pentitosi Jhrse 
di pabbUeare un Ubro poUtkamente pe^ 



ricoìoso agli editori, e moralmente ai lei'- 
tori, si partile lasciò neppur met%o stam- 
pato il volume. Non per questo si rimase 
la slampa, e fu dato incarico di continuare 
a certo Angelo Sasso1l,che tolse e aggiun- 
se a suo modo , e ne compilò due volu^ 
metti, doife appena un iena si trova di 
scritto dal primo autore, e nulla che non 
sia guasto ed interpolato. Supposto o ve- 
ro questo Sassoli chi mi sa dire? Bene 
senza Paiuto deiredizione bolognese, par- 
mi di poter coochiudere, studiando la vita 
del Foscolo, che le lettere dei due amanti 
fossero più vicine ai frammenti de* com- 
mentarii scritti per proprio esercizio e con- 
forto, che non le lettere dell* Ortis quali 
si leggono nella stampa del i8oa. Alcuni 
di questi Jrammenti che risguardavano 
lo stato d* Italia, parla tuttavia il Foscolo 
sotto maschera d* anonimo nelP edizione 
t8i4, irritato continuamente dalle mise- 
rie della sua patria li lasciò correre, e 
furono pubblicati in una ga%%etta che 
venne ire o quattro mesi dopo probità» 
Di questa gazzetta, intitolala PltaUco, e 
della sua soppressione abbiamo testé par- 
lato (XTin). 

XXVII. "" 

Gootinuando solle tracce della prefii- 
zione. Alle generose passioni, rhe lo ave- 
vano a principio commosso, snbeotrò il 
sentimento della vanità della vita; in/h"' 
mite dramma che forse era ingenita al- 
rindole sua, e che i casi della fortuna 
esacerbarono in guisa da indurlo a me- 
dUare deUberatamentt il suicidio, I ra- 
gionamenti che scrisse intorno a ciò si leg- 
gono disseminati nei libro. E stuccandosi 
a giustificarsi dinan%i a sé medesimo e 
agli altri, ei miseramente credeva che le 



XXVI 



VITA DI CGO POSCOU). 



^egoo del Monli^ in lui rilevare gli er- 
rori ignoti in tanti altri de* quali gli scritti 
sono oscuri al pari del loro nome e decloro 
delitti. Colpa del Monti fu Tesser gran- 
de. Se dunque la difesa ch^ io imprendo 
m^ acquisterà de* nemici^ io mi compia' 
cerò di avere comune la sorte ad un uo- 
mo ingiustamente perseguitato. Pricna ac- 
cusa del Monti al tribunale repubblicano, 
la Hasvilliana^ ma non ritrae essa i tem- 
pi del Rubes|>ierre?Chi non detesta quel 
sanguinoso repubblicaoismo? La Francia 
stessa II dannò: dovrà farsene apologista 
r Italia? E contro uno de^suoi più nubili 
figli? Non oli raggiò il Bfonli la memoria dì 
Basville, la consacrò negli occhi di Roma 
a[tparecchiandogli la gloria del cielo. E se 
i tempi sforzarono pure il poeta a palliare 
alcuni falli, sarà da scambiare colla perfi- 
dia il timore? Amico era il Monti al BìisvìI- 
le^ indizio di conformità ne^ principi! ^ per- 
dendo se, non avrebbe sal\o T amico ^ ca- 
ritii dì marito e di padre il distolsero da 
inutile sagrifizio. Siasi finto pazzo al pari 
di Bruto, per questo il sì vorrà condan- 
nare? Lucono^ nome sacro alla posterità, 
uno degli ultimi romani, che per restii ui- 
re a Roma la libertà si meritarono da Ne- 
rone la morte, adulò il despota, lo adulò 
bassamente per assopirlo sulla imminente 
congiura. Questa fu scoperta, il poeta pu- 
nito. Fosse stata o sedata o dispersa, il suo 
nome giungerebbe ai posteri esecrato y 
poiché il volgo giudica sempre le imprese j 
più che dall' intento^ dallajhrtuna. Quan- 
to scrisse palesa nel Monti animo non a- 
lieno dalle nuove idee. Quasi esiliato per 
PArislodemo, questa tragedia espressamen- 
te vietala dal Consiglio dei dieci in Vene- 
zia nel 1796. Il Gaio Gracco inedita, ma da 
gran tempo composta, e certo prima delle 
vittorie del Bonaparfei è altra prova. E se 



i versi non si rftt<1unu bulwiti a caraUe- 
rivwre la ragione e il cuore di un uomo^ 
perchè apporgli a delitio la BasvilUana? 
Ma il Monti è untore delb lettera in nome 
del Piranes). Sco[iertone autore in allro 
tempo, gliene andava la testa. Ponderale 
severamente le colpe tutte del Manti, que^ 
sta lettera basta a controbilanciarle» Di- 
vinizzò Luigi XVI; ma non è da con/anr 
dere V immaginazione coWinttUetto^ Var^ 
te col cuore. Il protagonista esigeva U 
colorito più splendido^ e pia maestosi gli 
atteggiamenti. Gli artisti filosofando o- 
gnora sul bello s'* innamorano del lor sen- 
timentOy delle loro immagini e de' loro 
quadri. Quel pittore che avrebbe sagri- 
Jicato il proprio padre alla libertày do- 
vendo dipingere Cesare morente in se- 
natoy lo presenterebbe eroe^padre^ roma- 
nOj tale in somma da destare, amiche 
odio e terrore, riverenza e pietà. Esem- 
pio i sommi poeti. La cantica è un capo- 
lavoro, né il Monti avrebbe cosi scritto, 
se così non avesse (>ensato? Contraddicono 
a ciò chiare testimonianze. Ed altri pre- 
ferisce alla Basvilfiana. altri poemi dello 
slesso autore; il Bertola, il Prometeo; io 
(parlo sempre in persona del Foaooie), 
la Feroniade; mentre al poeta piace prin- 
cipalmente il Pericolo. Se la vita degli au* 
tori, più che T opere, ce ne dà il carattere^ 
perchè non attendere alla vita del Monti? 
Nulla in ciò che T oltraggi, anzi io dif&:ìli 
tempi e luoghi nobile e lodevol condotta. 
Ruppe le catene a Liborio Angelucci, con 
pericolo di aver comune con esso la pri- 
gionia; fu amico a' novelli repubblicani; 
prima delle vittorie francesi si lanciò nella 
rivoluzione italiana. Stando in Venezia, 
pubblicò è vero quivi dap{>rima la Moao- 
gonia, e quindi la ristampò in Milano, con- 
vertendo a lode del Booaparte alcune otta- 
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ve ch« nelta |iriaii?>9ÌiBii edizione rouuina 
lod^nano Francesco 1. Ma que reni erano 
coQiempufiiaei Alla 8as«illiada) e doveano 
ifitUularsi al cotile di Wìtxek^ che glieli 
a vea rirhietli a HMnlai-gli uoa cflledru io 
Pa%ia, etnrtielo quindi diftMia ose Mr 
fava disgufialo e taeaMaile. Se uè |ieij€l, 
soppresse I «iiiàofie, e solo gualche esim- 
plare, in cui per aJttro erano caneeUaie Ite 
€fUave dewunàaieiju imprudeniemente 
e^/idaAo « tolr» che^ ttovaia Torte di le- 
vare le ecmeeUature^ aspeUè tempo e luo- 
go per tradire il secreto, di modo che 
per iseeprire nel suo nemico un errore 
novello^ coséihà.eé medesmo seeUèrtUo, 
Ciò noo sarebbe « ogni moda pie grave 
dalla Basvillkoa^ e aerte a imascberBre il 
livare de^ aoaoialorì. Per le €Kcuse €tp^ 
poeto al Monti quando Ju coM'OlMit in* 
viatocammisiano orga mt aatore nelb E^ 
mUia, dorò primieramento dh^einonjk 
aàcora ehianudo in giudùmOf e the quan* 
d^anehe ìofisee, non m spetta al privetto 
di sentenziare T onore dèi cittadini pruno 
del snffroffo dei mogisiratL in secondo 
InogOf che accsts&éo P OUva deUe stésse 
colpe fju dal Consiglio assoluto^ con de*' 
creta che rigettava le prime accuse $ Ih 
che pia che per la reità^ preoiene per la 
innocenta dèi Monti Mal conosce gU 
uomini e i, tempi chi daUe accuse sparse 
e non comproomte non travede talvMà 
V errore f sovente le passami, e sempre 
la malevolen%a delVaocasatore. Aristìde 
fu ùnpuiato di ruberia^ Fociàne di tra'' 
dimenio^ e Catone ha dovuto seotpèrd 
àmpuMutatré ooite^ poiché in corrotta re* 
pubhlictt non si può essere giusti impu* 
nemente. Il resto è per oraLi ow s eioqueota^ 
con Odi «» fcoodMode i*£sàme. 
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Volli ripefere alquanto distesameate te 
principali idee di esso Esame, oltre alfe 
addotte ragioni, anche perchè spargono 
alcun lume sulla \ita del Mbnti^ e servo- 
no a mostrare quali accuse e quali difese 
erano comportale dai tempi. Miseri tem- 
pi, quando potevano accusare il Iflunti 
c2e viltà, quelli che lo avrebbero in altri 
tempi hiasmato S stétleraggine ; é T in- 
gegnoso e franuo suo apultfgistel era'co- 
streHò l'korrel'e' aHìa sentenza che non ^ 
da ' ^otifmdtre F intelletto colT immagi^ 
nazione e ^atte wd cuore, e quindi am- 
pKfioare gli errori degli antichi uomini 
insigni per attenuare té macchie dell* in ^ 
signe eonlemparaneó! Ma il giovine poeUi 
che cÌH^ggiftva Vflfta sua dicendola scom- 
pagnata tttlv^lff dal cuòre senta cessar 
d^ess^ grande, dettata atmeno ff sòBsma 
a difesa del confratello, e vieni va \n certa 
guilÉ a compro vare ci>l pmprio esempio 
la tmùì di queir altra setitenta egMlmèn'* 
te stia: che nei secoli corrótìli la virfà 
è sostenuta dai viui. ìl^.vuuUi ^credere 
che la sola fama del Monti traesse il Fo* 
scolo a quest^^^oMe. Altri dì minor fama 
ebbe da lui eguale servigio; su di che veg- 
gasi la lettera al capitano di Qiostixia, nel- 
h quale pone sé garante delPinnooencii 
dal Aiggikì vo BragaoKe ; garanzia che a mol* 
ti parrà fuor di luogo, e sarà forse, ma cer* 
to móstra che Tesagei'azione del suo sèn-^ 
tMWento piegava in 'buona parte^ e il suo 
amore atb ooiVenile tndit>eft<knfc'a non 
era di nude parole. Mentre poi goerreggiaTft 
per r altrui decoro, non dissimoìata a sé 
medesimo i proprii difetti, e i traviamenti 
a «UH Al condotto parte dalPetìi licenzlosaj 
parte dal noovo stato delibarmi a cui indi 
a non flMrftì» si «diede. Onde in mi M>netto, 
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^egoo del MoQtì^ in lui rilevare gli er- 
rori ignoti in tanti altri de' (/uali gli scritti 
sono oscuri al pari del loro nome e decloro 
delitti Colpa del Monti Jii Tesser gran- 
de. Se dunque la difesa eh' io imprendo 
m' acquisterà de' nemici^ io mi compia- 
cerò di avere comune la sorte ad un uo- 
mo ingiustamente perseguitato. Prima ac- 
cusa dt:I Munii al tribunale repubblicano, 
la Basvilliana y ma non riirae essa i tem- 
ei del Robespierre? Chi non detesta quel 
sanguinoso repubblicanismo ? La Francia 
stessa il dannò: dovrà farsene apologista 
r Italia? E contro ano de^suoi più nubili 
figli? Non oltraggiò il Munti la memoria di 
Basville, la consacrò negli occhi di Roma 
apparecchiandogli la gloria del cielo. E se 
i tempi sforzarono pure il poeta a palliare 
alcuni filiti, sarà da scambiare colla perfi- 
dia il timore? Amico era il Monti al Ras vil- 
le^ indizio di conformità ne^ principi! \ per- 
dendo se, non avrebbe salvo P amico \ ca- 
ritìi di marito e di padre il distolsero da 
inutile sagrifiziu. Siasi finto pazzo al pari 
di Bruto, per questo il sì vorrà condan- 
nare? Lucano^ nome sacro alla posterità, 
uno degli ultimi romani, che per restii ui- 
re a Roma la libertà si meritarono da Ne> 
rune la morte, adulò il despota, lo adulò 
bassamente per assopirlo sulla imminente 
congiura. Questa fu acoperta, il poeta pu- 
nito. Fosse slata o sedata o dispersa, il suo 
nome giungerebbe ai posteri esecrato^ 
poiché il volgo giudica sempre le imprese^ 
più che dall'intento^ dallajbrtuna. Quan- 
to scrisse palesa nel Monti animo non a- 
lieno <lalle nuove idee. Quasi esiliato per 
PAristodemo^questa tragedia espressamen- 
te vietata dal Consiglio dei dieci in Vene- 
zia nel 1796. Il Caio Gracco inedita, ma da 
gran tempo composta, e certo prima delle 
Tittorie d«l Booaparfei è altra prova. E se 



i versi non si ncdooo busttnlitf carotfe- 
riwkore la ragione e il cuore di un uomo, 
perchè apporgli a delitio la BasvUliana? 
Ma il Monti è tintore delki lettera in nome 
del Piranesi. Scopertone autore in altro 
tempo, gliene andava la testa. Ponderate 
severamente le colpe tutte del Monti, quC' 
sta lettera basta a controbilanciarle. Di* 
vinizzò Luigi XVI; ma non è da confon^ 
dere Pimmaginauone colVinteUetto^ Par- 
te col cuore, fi protagonista esigeva il 
colorito più splendido^ e pia maestosi gli 
atteggiamenti. Gli artisti filosofando o- 
gnora sul bello s* innamorano del lor sen^ 
timenfo^ delle loro immagini e decloro 
quadri. Quel pittore che avrebbe sagri- 
Jicato il proprio padre alla libertà, do- 
vendo dipingere Cesare morente in se- 
nato^ lo presenterebbe eroe, padre, roma- 
no, tale in somma da destare, an%ichè 
odio e terrore, riverenza e pietà. Esem- 
pio i sommi poeti. La cantica è un capo- 
lavoro, né il Monti avrebbe coai scritto, 
se cosi non avesse pensalo? Contraddicono 
a ciò chiare testimonianze. Ed altri pre- 
ferisce alla Basvilliana, altri poemi dello 
stesso anlore; il Bertnla, il Prometeo; io 
(parlo sempre in persona del Foscob), 
la Feronìade; mentre al poeta piace prin- 
cipalmente il Pericolo. Se la vita degli au* 
tori, più che T opere, ce ne dà il carattere, 
perchè non attendere alla vita del Monti? 
Nulla in ciò che P oltraggi, anzi in difficili 
tempi e luoghi nobile e lodevol condotta. 
Ruppe le catene a Liborio Angeluct.i, con 
pericolo di aver comune con esso la pri- 
gionia; fu amico a^ novelli repubblicani; 
prima delle vittorie francesi si lanciò nella 
rivoluzione italiana. Stando in Venezia, 
pubblicò è vero quivi dapi>rima la Muso- 
gonia, e quindi la ristampò in Milano, con-> 
vertendo a lode del Booaprte alcune otta- 
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ve che nella |iriiDÌNSÌna edizione romana 
lo<te%ano Fraiioeaco I. Ma qiie' versi tram) 
coolempmiaei aliafias%iilfana, e doveaiM) 
intitolarsi al coale di Wilxek^ che glieli 
avea richiesti a nMrilargli una citttedrii io 
Pa%n, etmfetitflo quindi dìBiMiia ose abi- 
tava dcfguslalo e Isenuiole. Se uè péutl, 
aoppresse i^edéaìoae, e solo gualche esmt- 
pimre^ m «ifi per aUfo enmù ooMelhUe It 
oUave denunciate fjk ùnprudentetnente 
qfidaio « taie^ ohe^ trowOa Varie di le- 
vare le eaneellalurey aspeUò tempo e luo^ 
go per tradire il séeteto^ di mòdo che 
periscoprire nel suo nemico un errore 
novello, coslkmeé medesimo seeUerat». 
€m non sarebbe « ogni modo pie grave 
fialle Bosvàilkoa^ eierte a-smatcberare il 
livore de^ aoòosalorì. Per le accuse ap^ 
poste al Mimti^uandofii coiPOUva in" 
idolo commissario orgamumiore neMa £- 
miUof dirò prinàerennento oh^eimmjk 
ancora chiamalo ih giudiwio^ e the quan* 
tronche hjbseey non si spetta al priwde 
di sententiare l^ onore dei oittùdini prima 
del suffi'agio dei magpsisratL in secondo 
laogOy che accmseio P (Miva delle stésse 
coìpe^fu dal Consiglio assoluto, con de* 
creta che HgeUava ìe prime accuse} io 
che pia che per la rsilà^ proviene per la 
innocenui dèi Monti. Mal conosce gU 
uomini e i. tempi chidaUe accuse sparse 
e m>n eampromUe non travede taheità 
V errore^ sovesde ie passkmif e sempre 
la nudevolen%a dell'accusatore. ArisHde 
Ju imputato di ruberia^ Foeione di tra-* 
dimenio^ e Catone ha dovuto eeolpèrsi 
cinguantatré voile, poiché in eùrraita re* 
pubblica non si pa» essere giuati impu» 
nemente. Il resto è peroranoaps eioqueota^ 
eoo COI il tooobiode VjEsàtne, 
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YoUi ripefere alquanto distesamente te 
prìorìpati idee dì esso Esame, olire atte 
addotte ragioni, anche perchè spargono 
alcun lume sufta vita del !^ntf, e servo- 
no a mostrare quali accuse e quali difese 
erano comportate dai tempi, ^nerì tem- 
pi, quando potevano acicusare il Ulunlì 
di viltà, quelìì che lo avrebbero in altri 
tempi hiasmato S stéUeruggine ; e T in- 
gegnoso e frafioo suo QpuK^ista era co*^ 
slreHò rféorrere' alta sentenza che non ^ 
da <eonfifnd^rè ^intelletto ci^immagi^ 
nazione e rarle txfl cuore^ e quindi am- 
plifioare gli eìtori degli antichi uomini 
insigQi per attenuare tè macchie d(;irin^ 
Signe «Miteinpomieo! Ma il giovine poetit 
ebé oltniggiavaVartesue dicendola scom- 
pagnata talvdlff dal cuòre- senta cessar 
d^esMsr grande, dettata utdieiio if sofisma 
a difesa del coofnitelto, e veniva \o certa 
guin a comprovare ct»l proprio esempio 
la VevilB di quelPaltVa setitenta egualmeo* 
te stia! che nei secoli corrai la virfà 
è sostenuta dai viui. !l^ voulsi credere 
che la sola filma del Monti traesse il Po* 
scolo a quesl^^fdMe. Altri di minor fama 
ebbe da lai eguale servigio; su di che veg- 
gasi la lettera al capitano di QiosiiKia, nel- 
la qoalé pone sé garante delPionooenfli 
del Ibgghivo Bragao2e; garanzia che a taéit 
li parrà fuor di luogo, e sarà forse, ma cer- 
to mostra che T esagerazione del suo sen-^ 
tiosenlo piegava in buona parte, e il- su^ 
amore alla universale indi[>endenta non 
era di nude parole. Mentre poi gnerreggia vft 
per r altrui decoro, non dìssimnìava a sé 
medestaao i proprti difetti^ e i traviamenti 
a flut Al condotto parte dalPetii ISceoziosa, 
parte dal tmovo stato delibarmi a cui indi 
a non molto! si 4kàe. Onde in un sonetto, 
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sigli con cui lenta distogliere raoiioo buq 
dal proposito ei»ti^iBo. FraromeUe del pro- 
prio i racconti die coUe^no le ledere, e 
ne sappliscono le lacune, e sensa ripetere 
eoo ostentato calore quanto più efficace* 
meni e e con maggiore spontaneità avea di 
già scritto il suicidai aggiugne forca alla 
compassione da questo inspìcata, e potreb- 
be rassomigliarsi a quelle pietose ligure che 
|»osano a lato i sepolcri, più che per Tano 
ornamento, per inTÌtore tacitamente chi 
passa ad arrestarsi ed a piangere. 

più d*un episodio potrebbe citarsi che 
varia la scena ^ ma siccome gli episodii non 
sono neir Ortis di troppo grande impor? 
iaoì'/A^ e talvolta ritratti dal Werther, 00" 
me la recita dei versi del Sanile che oom- 
pendia quella dei versi delf Ossian del ro- 
manzo tedesco, e tal altra ritraggonsi da 
altri libri, così ne taceremo per ora. Tutte 
poi le [lassioni anzidette, e i personaggi» e 
le circostanze hanno colore, movimento, 
in tutta la forza della parola baono vita 
dallo stile. Del quale non faremo confronto 
con quello del Werther, scritto in lingua 
che non ci è nota. Ne parleremo bensì 
con qualche diSusigne, affinchè i conosci- 
tori di quella lingua si abbiano, volendo, 
argomento a^risconli'i. £ lo stile delP Ortis 
mirabilmente naturalo giusta P indole da 
cui move e i tempi cui rappresenta nar- 
rondo. Chò al giovane innamorato delle 
lettere e della poesia, e di quanto al mon- 
do v*ha di più bello e magnanimo, con* 
venivano quelle frasi coniate sul gnsto an- 
tico, e quelle immagini e quelle parole tra 
r erudito e P appassionato ; e non poteva 
Tuomo incappato tra le furie della rivo- 
luzione, e lasciatosi da esse poleoteoiea* 



te aggirare, oonlenlarsi della 
untagli daMisionarii, na gli bitognava 
arricchirla colla seaspre naora rìcobnza 
del cuore commosso. Fu ginslamcnle av- 
vertito che il fondo della firosa deir Or» 
tis m«)llo ritiene delle pko$e politiche óti* 
V Alfieri 'j bisogna però notara oltre m qne** 
sto, che vi si sente tnaggior politezta, e 
nel tempo slesso, sooondo i-caii, oo*an^ 
datura più snella. LaJiagna è più vicina 
a quella del Madùavelli « degli altri ìan- 
tichi, e nelle narrationi direfabesi aver fia 
anco alcona volta riirato da^mvellierL 
Quanto »1 periodo, esso è rotta bensì, ma 
di que^ frammenti, con tenui giunte, po- 
trebbero comporsi perfetti periodi orutorii; 
e oiò mostra, che il discorso della mente 
presedeva alla compostaione, eia passione 
ne taglidva soltanlo gli nccessorii, sanai 
nuocere alPinlelligenaa, come vediamo lui* 
to giorno icradere in chi parla violeole- 
mesi e agitato. Potei notare assai volte che 
gl^ interrompiioenli e le ommissiuDi non 
fiinno mai tanta oscurità e confusione, 
quanta Pacoerlocciamento degl'^iocisi e la 
sovrapposizione d^idee ad idee di scritto- 
ri che si stimano sottili e fecondi^ e non 
aHro sono che oracoli i quali domandano 
Topera della fede più prcalo the della ragio- 
ne ad e^ere intesi* Bisogna anche nolara 
che prima delP Ortis uno stile aifi^lo, sa 
par ve n^ebbe^ teuibrava confinarsi tra le 
discussioni di stato, o in qualche fili()pica 
quale potè comportare la nostra fiacca è 
servile eloquenza j e fu solamente allora 
che si diffuse per le eonditioni dsigU uomi- 
ni più minute, e si rese caro alle giovani 
malate d^ amore, e ai giovani 'febbricitanti 
per desiderio d* indipendenza, prelisdioi o 
comento che dir si voglia, ai proelami del 
Bonaparte e ascosi detti bullettini della 
grande amata. L'armonia di quello stile è 
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toiC altra S% quella delle Darrasioni scrìlle 
sulìlamente, ha molto del parlato e del 
giornaliero, e però s^ ìniioua più fiictte • 
|iià efliracej e meolre ricopia la spoola- 
oeità e la disio voltura della familiare con- 
versastone, raggiugoe non poche volte la 
squisileua poetica. Tali pregi, doveano 
avervi nel libro a cagionare la f«irle e mal- 
aogumta impi'essiooe che s^è veduta ne- 
gli animi iMiverMlmente; e giova ciò in« 
olire a mostrare fiso a qnal putito debba 
credersi giunta Pimitauont: del Werther j 
poiché, come ben dice il Foscolo, se que- 
sta stala si fosse maggiore che delie forme: 
non avrebbe scampato dalla sciagura ili 
tante altre copie, le quali avendo trovati 
gli animi preoccupati dalT originale , si 
rimasero abbiette. Un autore di molta ri- 
nomanza a* dì nostri, A. Dumas, non ha 
molto intraprese e pubblicò la tradiuione 
ilelP Ortis} il che \ieue a conferma di 
quanto abbiamo scritto intorno Turigina^ 
lità del romaoxo, se già non vogliamo sup-^ 
\ìorrt che il Dumas non vedesse quanto 
sia ridicolo un traduttore di tradusioni. E 
nella preiàiione con che un ingegno italia- 
no de"* [>iù s^^liati, autore d^ona traduzio- 
ne francese della Divina commedia cbVb- 
lie assai lodi e in poco d^anni fu listanipata, 
Pier Angelo Fioreotioo, accompagnò l'ope- 
ra del Dumas, leggo qiieste parole: ceux 
quijugenties hofnmes et les choses légé- 
rement et étaprés les appcwences n*ont 
pas craint d^c^jirmer gue Iacopo Oilis 
nétail qu^une imitation de Werther, mais 
les critiques allenuuids onldèmontré jus- 
qu*à Vévidence quii n'eaiste aucun rap' 
port réel entre ces deux livres. £ il Ce* 
sarotli nella lettera testé citata alFab. Bar* 
bieri^ non tacendo il pericolo della lettura 
e \ ietamlola quiudi al suo giovine alunno, 
soggiugne: ma parlando delV opera, ella è 
Foscolo. 



tale chejarebbe il più grande entusiasmo 
se si credesse di un oltramontano. Ella 
ricorda il Werther, ma può farlo anche 
dimenticare, 

XXXI. 

Passando per ultimo air effetto morale 
del libro, é da vedere nella prefazione, alla 
stampa del 1 8 1 4? come si protesti : che se 
dopo tante ediuoni non fisse cosa im* 
possibile, lo scrittore cdpolirebbe valentie^ 
ri questa operetta, E dette [orecchie ra- 
gioni, che noi mo^rano mutato d* avviso, 
ma soltanto [»ersuaso che avrebbe dovuto 
riserbare a sé solo certi priiici[»ii, confessa 
candidamente, che alPetì in cui scriveva 
non S€q9eva ancora che chiunque esorta 
al suicidio s* apparecehiajino che ei vive 
I rimorsi d* avere Jòrse sospinto quaU 
che individuo verso U sepolcro, E dichia- 
rata Pinutiiiià deMibri e degli esanpi a 
chi voglia vivere e morire alla maniera 
deir Ortis, oonohiade die: il sentiìnento 
deUa vanità ddle amane cose giova forse 
alVetà provetta ; ma è reo chiunque fa 
parere inutili e triste la vie della vita al* 
la gioventù, la quale deve per decreto 
della natura percorrerle preceduta dalla 
speran%a. Tutto questo é confermato dal 
Pellico, così da lui aposlro&ndosi Tautore 
deir Ortis nelle ottave che ne portano il 
nome. ( Poesie inedite, Torino, Chirio e 
Mina, 1837, voi. I, fece. i83). 

E il tuo libro d^ amore iacoDSolato, 
Bédcliè riscoMo ianneoii plausi avesse, 
BeBChè da te qual prima gloria amato» 
Beneh' opra non indegna a t« paresie, 
Talor gemer ti fea, cb* avvelenato 
Vn sorso gioreotù quivi beesse 
D* ira selvaggia contro i fati umani, 
Ed idolo Ortis fosse a ing#^ni insani. 

f 
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BÌMiMo gagliardo quindi •! gìovio diri 
Che ti dicea suoi forsennati amori, 
E r atterrarsi codardia nomavi 
Sotto qualsiasi incarco di dolori^ 
£ sua vita serbar gli comandavi 
Per la pietà dovuta ai genitori, 
Pel doTuto anelar d^ogni vivente 
Sì cba sacri a virtù sien braccio e mente. 



NoD badittono al brulli versi, de^ quali sem- 
bra compiacersi da qualche anno il buon 
Pellicoy che pur oe fece di belli, ma a^coo- 
celti suoi, sempre Qobili e delicali. Le mas- 
sime d^ Ugo significate in queste due ot- 
tave non saraaoo mai ripetute abbastanza 
in ogni tempo, e aMì nostri singolarmente, 
che veggonsi i giovani, ne* quali (ripele- 
remo una bella sentenza del Foscolo) entra 
la Jilosqfia assai prima delP esperienza, 
ondeggiare mberamente tra T irriverenza 
a' più nobili sentimenti, e la dimenticanza 
di tutti ^ tra la dbperaziooe di poter nulla 
operare di geoeroso, e la desolante certez- 
za che nulla v** abbia di generoso sopra la 
terra; tra la fetuìtà in somma delP epicu- 
reo, e la cupa misantropia del suicida. Non 
altro abbiamo voluto col nostro lungo di- 
scorso fuorché farla da storici, e non mai 
applaudire al tetro intendimento ( così lo 
chiama a ragione P eloquente autore dei 
Discorsi sul romanzo in generale^ ec) 
d^ un libro che può tornare fiinesto per 
più d^ un rispetto, e cui lo stesso Foscolo, 
come s*è visto, si dolse di aver pubblicato. 

XXXII. 

Parlai delP Ortis seguendo la cronolo- 
gia della composizione, anziché della stam- 
pa. Prima del romanzo era venuta in luce 
la orazione pei Comizii di Lione^ ossia per 
quell'adunanza voluta dui Bonaparle, co- 
me tante alti e, per dar forma legale alPar- 



bìlrìo, e hr credere Kbertssioio il volo del- 
la necessito. Se fosse tollerabile il parago- 
ne in tanta sproporzione di soggetti, e se 
in argomenti che fruttarono tante lagrime 
e tante inutili carnificine non fosse quasi 
inumano lo scherzo, direi, che in siflatle 
rappresentazioni politiche poò vedersi al- 
cun che di simile alla smanietta dello scrìt- 
torello novizio, che legge i suoi parti pro- 
testando di volere consiglio qvando altro 
non cerca che panegirici. Se già il rito, per 
gli usurpatori, non è religione; nel qnal 
caso anche il contraddire torna ad un fine 
niente più e niente meno delP approvare; 
e il meglio che far si possa è tacere, a cau- 
sare, se non il ilanno, la befia. Il Foscolo 
parlò per corniaìssione de' triumviri cisal- 
pini, che diceTBBsi Comitato di governo; 
anzi non parlò, ma acrisse, non avendo 
recitata la sua orazione, ma solo fetta pub- 
blica colle stampe. Il Peccfaio combatte 
littoriosamenle T opinione contraria. An- 
che questa orazione è considerabile come 
alcun che di nuovo in letteratura. Che 
era P eloquenza italiana prima di questo 
scritto ? Della sacra non parlo. Ria che 
fosse r altra, si vegga dal dover tenere 
principali in tat geifere le concioni del 
Cavalcanti o del Casa. Il Davanzati stes- 
so, anima temprata ai pensieri di Tacito, 
che diventa egli mai ne' funerali di Co- 
simo ? Lr concisione a lui abituale dissi- 
mula piucchè non condensi ; e se manca 
ad esso il lusso oratorio, censorabile ne- 
gli altri , le anime generose si dolgono di 
vedere la servilità scompagnata dalle so- 
lite insegne ohe la manifestano e la ren- 
dono meno pericolosa. L'Alfieri in quel 
suo immaginario panegirico a Traiano die- 
de al Foscolo per V orazione de' Comizii 
quel tanto forse che il Goethe dato gli a- 
vea pel romanzo; ma TAlfierì parlava a 
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ceocrì (V impefalore sollerrale da circa 
venti secoli, il Foscolo a conquistatore vi* 
vo e terribile. Le lodi al Bonaparte éoao 
profuse senza misura , ma sembrano non 
ari «liro dirette che a far tollerabili le pe* 
ri«!oioie verità disseminale con profusione 
non ponto minore. La lettera premessa ai» 
Pode era preventivo comeuCo delPorazio- 
oe. Non è sottigliezza il dire che in questi 
encomti, tanto ampli nelFapparenza, e ac- 
compagnati nella sostansa da tanti rtmpro* 
veri, e da tanti avvisi non punto dbsiflBfr» 
li da^ rimproveri, vi avesse quasi un rir« 
cambio alla forberia che immaginò 1' a- 
dunanaa. Più d' ogni altro dovettero ri* 
mauerue colpiti i triumviri commettentL 
Gun quealo fimo, beo noia 41 Pecehio, sì 
moilrò il FossmIo atrumenlo, efficace si, 
ma non maiMggiabtIe, ad «Itroi voglia. 0>n* 
sidesata T orazione dal lato storico, è do* 
cumento importante delle ingiostiaie mul- 
tiplki osale nel triennio cepnbblicÉno, e 
descrìve in prosa ciò che indi ricantò il 
Monti nella Mascbcroniana. Leggi, armi « 
costavi , posti dalP oratore quai fonda- 
nienti di ben ordinala repubblica, n^n" 
cavano, o enino abusati a palliare arbitrii^ 
rapine e licenze nella Cisalpina^ ne tornar 
poteva a disaoipa de^ tristi la presonla i« 
netlitudioe degP italiani a miglior r^i-> 
nentn^ P armi steise, tnltoeliè insolito e 
rei^enUnni esercizio^ erano stale ripresecon 
valore che si accostava alP antico, e, senza 
dubbio, insperabile dopo secoli d^ozio e 
dimenticanza. Onde gli esempi de' morti 
sulP Adige, alla Trebbia, e sui ricuperati 
colli di Genova^ gli esempi delP ardila 
gioventù bolognese*, i trofei del Tirolo e 
della Toscana, primizie di maggiori vitto- 
rie; e b commovente apoteosi di Giuseppe 
Fantuzzi. LMnettiludine stava tutta nel 
Gemitato e in clù fiiceve per esso 5 uomini 



brutti d'ogni magagna, e mercanti di liber- 
tà come del proprio onore. Sicché a voler 
conquistarsi il bei titolo di liberatore di 
pi^U emendatore di repubbliche^ iudiviso 
00' msiggiori eroi deiP antichità, conveniva 
al Bonaparte di attendere ctie altri non fe- 
cesse coslar care in suo nome a' popoli i^ 
lu:ii le nuove institnzìonì, e non contentarsi 
dd vincere nelle battaglie; perchè quan- 
di artcbe avesse avnio la fortuna sempre 
fedele, non era da lui P impedire che Pe- 
difizio mal radicato si disfecesse al suo pri- 
mo sparire. Da qoella forte domanda : pl- 
orai tu eterno? spira non so qual senso 
profetico; e il lettore ohe si & a cercare 
per P Europa i vestigi della fugace domi- 
nazione napoleonica^ ne rimane maravi- 
gliato. Passarono non ancora Ireot'anni, e 
già la fama di lui, suona grande bensì, ma, 
dal codice in fuòri, scompagnata da super- 
stiti monumenti; poco meno die quelle 
d'Eroe^ o d'altro tale nutologico perso- 
naggio. 

XXXIIL 

E che le lodi date al Bonaparte nelPo- 
raiione non movessero da animo inchinato 
alle servitù, ma fossero inorerò prelesto ad 
esporre opinioni che altrimenti non sa- 
rebbe alato possibile pnr èi accennare, ne 
abbiamo una pmova in quella celebre let- 
tera delP Ortis, con: data del 17 marzo^ 
soppressa in tutte le posteriori edizioni 
durante la dominazione napoleonica, e 
solo ricomparsa neUa edizione zurighese 
del 1B17. L'Ortis, come s'è detto, fa 
pubblicato dopo Poraaiooe, tuttoché Pan- 
no stesso; e la lettera era inspirata dal 
vedere tornate vane le rimostranze, e il 
giovine eroe volersela intendere in per- 
petuo ed aver comune il co v accio colle 
veedùe volpi. Assai prestmo che fra tutte 
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le lettere deirOrtis fosse questa la [*m vi* 
cìoa a tal atira che P autore scriveva al 
vero Lorenzo. E chi vorrà tulla rilegger- 
la cou quesl* avverteoza non sarà roi*se 
tardo a veuire oella mìa opioìooe. Fallo 
sia che la leltera si regge da se, e il ro- 
manzo ne feee senza per molle edizioni, 
lasciando inavvertita quella lacuna. L^o- 
razione, per mio avviéo, andrebbe letta 
Ira la dedicatoria stampala a Genova e la 
leltera del 1 7 marzo^ e allora gli encomii 
al B^naparte, ben lungi daU^apparire pro- 
boi, si crederebbero santificali dalla pre- 
parazione e dalPammenda. E quasi temes^ 
se il Foscolo che non fosse inlesa a dove- 
re quesla sua mira, pone a piedi delP ora- 
zione la nota, con cui si minaccia la verità 
slorica a chi non si è lascialo commovere 
dalle minaode e dai vaticinii oratorii. La 
orazione (wrébbe duopo d^ astai schiari" 
menti, ma né 1 tempi il coneedonoy né mi 
sembrano cosa da nota ma da annali, E 
Jbrse vi ha tale che li sta scrivendo^ non 
solo per mandare ai posteri i documenti 
delle nostre sciagure, ma per mostrare 
al mondoy che le abbiamo sostenute, non 
dissimulate. E degli annali è fiilto memo- 
via anche nelP Ortis. Quanto allo siile del- 
r orazione è più magnifico delle declama- 
zioni di consiniil natura che abbondano 
nel romanzo ^ arieggia le orazioni latine, ma 
in modo ufFaUo diverso da^cioqueceolisii. 
In questi, più che allro^ è cercata la ro- 
tondiUi de^ periodi^ nel Foscolo il periodo 
corre spedito, come i moti della giovinezza, 
e i lineamenti latini si voglioo cercare nei 
vocaboli scelti a bella posta Ira^più mae- 
sHosi e prossimi a quelli usati singolarmen- 
te da Sallustio e da Tacito. Così le imma- 
gioi| cosi gli esempi. Nt' manca alcuna pro- 
lissiUi, e qualche sfoggio di boria scolasti- 
ca j ma nel generale, qual altra orazione 



ilaliuua d argomento polii ieo si vorrà cre- 
dere di quesla migliore? E chi dal pre- 
sunto |Kineginoo plinìnno,al foscoliano, non 
vonebbe esser dello autore di questo? 
Ultima prova che quanto in quelP orazio- 
ne si legge sgorgava spontaneo dal euore, 
siano le parole di Soibde che le ftnno da 
epigrafe : U cuore mi palpita per la pa-^ 
trio, per me, e per te ancora. Alle molle 
ragiona addotte dui Peocbio a provare che 
il Foscolo non rcdlò ai Bonaparte V ora- 
zione posso aggiugneme una concludentis- 
siroa^ e la scrivo, non lauto perchè ve ne 
sia bisogno dopo le altre, quanto perchè mi 
serve essa di passaggi a narrare altri filili 
dello scrìttore in questo tempo. Io un fon- 
go carteggio galante chiaramente si vede 
che il Foscolo trovatasi dorante i Cumizii 
a Milano, e la oeoessilà o P elezione che 
aveva condotto in Francia qne^ deputali 
era opportunissima a &r più cara air ora- 
tore la dimora nella capitale lombarda. 
Forse ancora, (chi sa ?) comiiicialo oggimai 
a disperare delP avveramento de* sogni 
suoi giovanili, ed entratogli nell^ anima il 
proposito doloroso di darsi alla filosofia 
epicurea, come la intendicvano Lucrezio e 
Pomponio Àttico^ in qualche momento di 
sovvrchiante passione benedi tacilo alle 
£trse liooesi tanto vitoperate indirei ta- 
meole nelP orazione. L' amore a cui qui 
si accenna non dubiterei di chiamarlo il 
più violento che ardesse oelPanima di Ugo 
ardenlissima. 

XXXIV. 

Chi tanto quanto s* intende del cnoro 
umano potiìi facilmente immaginare qual 
esser dovea questo secondo aeiore, venu- 
to dopo il virginale inspiratore deli^Ortis. 
E tanto più facilmente immaginarlo chi av- 
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v«ila ai cKsinganfH poiilici e alla irìtla e- 
s|ieiiei]ca già feiUa Jeiral're solenni iltu- 
akiaa di patria e di anUcfae TÌrtù. Succe- 
duta alla repubblica Cisalpina Tllalìana, e 
al goverao demagogieo d«l Comilalo qael- 
iu mite e magoauiaio del vicepresidente 
flielsi, >*a¥ea luogo per verità a nuove 
illusiocù^ aia il Foscolo, dopa avere, puos- 
sì dire, tastato ad uno ad uno i compo* 
nenti il corpo goireruante, non polena il- 
ludersi cooae gli altri, e sperar di trovare 
uel tulto ciò che mancava al piò delle par- 
tì. Aggiuugasi ch'egli, ritraendo DidiaM 
Chierico, |iroCestava ili stioMreyra le dati 
naturali alVuòmo primamente la heUe*^ 
fto, poi lajw%a delVanimOj ultima l'in^ 
gegmo, E belKssima era la doooa da lui 
amala ; e quaiH» dì lei si canta ndf ode 
aW amica rtsanata ^ è yeritè storica (>ià 
che lavoro di fantasia idoleggiatrice. Per 
questo amore doveva passare Iacopo Or- 
tis a Cirsi comoMOtaCore e filologo e giur- 
ualista ^ e come traviaoMiiia che lo distol- 
se per sempre dal suicidio, e gK temprò 
r anima a passioni aMno eecessive, quan- 
to enioo oomporlabili coir indole sua im- 
fieluosa, se gli può perdonare. Il libretto 
dei tre eanori, composto che fosse (e non 
fu credo né anche mai abbonato), e di 
cui |Hir vedi nella Notixia di Didimo, get- 
terebbe lume non pooo su questi casi, se 
già non bastano le molte lettere che po- 
tei consultare a lutto agio. Quandi> dei 
tre amori parlando, ooraioeìaTa: rÙMsr* 
so primo) rimorsa secondo^ rimorso ter^ 
so, e definiva: non essere Vamare se non 
inevitabili tenebre corporee^ le guati si 
disperdono pia o meno tardi da sèy av«- 
va cei'tamente nella memoria T amore di 
cui parliamo. E tanto vi s' iamerse da 
dimenticare gfi si udii e la gloria. La gìo» 1 
ria? scrìi^va aN* amante, ;vr adesso la I 



lascio a Bossi ^ nonjb nulla ^ propria* 
mente nulla* Notisi iullavia per adesso^ 
e d^ altronde non poteva ignorare che la 
sua (ùina doVettu contribuire non poco a 
guadagnargli, po\ero e senza natali, gli 
sguardi benigni di donna nobile e ricca. 
Pace col povero Ortis ^ e non potresti tu 
firne nascere un altro e forse migliore? 
Che vuol qui dire: migliore? •— - La si-» 
gnora pem ne lo amava di tutto quel cuo-< 
re che poteva, ed era donna che per con-* 
fessione di lui aveva il cuore fotta di cer* 
vello (Pecchie, fìioc. 106). Non dubitava 
quindi di scrìvei'le: mi credo immeritevo- 
le delle bellezze delle donne, ma pochis" 
sime donne altresì credo meritevoli del 
mio cuore. E questo amore gli costava 
più lagrime, anche quando felice, che non 
r altro infelice : non ho mai tanto lagri- 
mato guanto in guesti giorni. E sol tose* 
goando le parole, gincava: s^ io ti perde»^ 
sif niun* altra donna avrà il mio cuore 
che tu hai posseduto ^ io resterò tuo em-* 
che se mi abbandonassi» Io fo adesso 
tesoro delle care sensavioni che mifoi 
provare, per consolare con gueste dolci 
memorie le sventure che forse mi aspet- 
tano. Era profeta: del resto, quanto sia 
buon notaio P amore, e quanto irrevoca- 
bile la sua firma, chi n' ha esperienza ne 
parli. Solo che la troppa impazienza delia 
signora saUò il poeta dallo spergiuro. Al- 
tro pensava nel caldo della passione, e 
sembravagli aver trovato chi glicurrispou- 
desse davvero : sentiamo troppo ; V anima 
ci divora il corpo^ mentre ai pm dei vi^ 
venti il corpo seppellisce V anima, E per 
altra parie credeva al cuore, e tremava 
della làntasia dei!' amica: addio mia soa- 
vCy mia tenera^ mia unica amica, ti di* 
rei mia atema arnica^ se potessi Jidanni 
della tua povera fontasia, poiché del tuo 
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delraltori. E il Foscolo avrebbe potuto 
cantare con lai : 

. . . Exiaii«ie iudicittin forroae vis ptnoa 
inter tam multa notar! . 

S(.' il Foscolo li gelt^ poscia senta miseri- 
cordia sui suoi censori, il Petrarca, anima 
melica, non s^era rimaso; e il meno che 
diresse al buon uomo che Tavea accusato 
fu chiamarlo ubbriaco! Tedi re[>islo1a ad 
Andrea MantoTano. Ne la molfa sapienza 
saKò da consimili taccie il Machiavelli; a 
punirlo che non avesse scritto latini i suoi 
libri. Che più? Il Giovio, storico da can- 
cellerìe, desiderava in lui congiunta alla 
pratica de' negoiii la cognizione degli an- 
tichi scrittori. E il Sodino ripeteva la cian- 
cia com' evangelo. Poiché ho testé nomi- 
nalo il Monlanart, e il nomino volentieri 
quanto posso pio spesso, riferirò un suo 
epigramma, che fa molto alPuopo: 

Tu TUOI ctie il greco imfMri ad ogni costo, 
Cbe alla nostr^arte, i carmi, ei %ìovì aaaai: 
Sarà; ma Dante, Petrarca, Ariosto 
Ignora van tal lingua, e tu la sai. 

Ad Ogni modo, se il Foscolo derideva i 
pedanti, roostravasi odiatore degli scrittori 
nemici ai latini; aveva fulminato con un 
sonetto il decreto del gran Consiglio cis- 
alpino; e a befl&re lo stile de^comentatori 
barbari foggiava una lettera in persona del 
rev. Giovanni Ralb: F'enerabilis wr: non 
habeatis molestiam quod scriba s^bis de 
negotlls meisy cum vos bene habeatis ma' 
jora prò agendo^ e giù di questo passo, 
e peggio fino al termine. La lettera non 
ricomparve nelle successive edizioni, co- 
me in pochissime copie anche della prima 
troverai un^allra bizzarria, d^Arione e del- 
le scongiurale cavalle, là dove leggesi nella 
più parte (Cicc. 325), delle sirene d** Ulis- 
se, con quel che segue» Di tutto il comeu- 
lo, oltre alcuni traili a quando a quando 



di bella crìtica e fina, e alle vivadln spesse 
6 talora soverchio pungenti, vuoisi avver- 
tire specialmente al discorso oel quale, 
preso argomento dalla ragione poetica del- 
r elegia, si adducono prove a mosimre il 
vantaggio che veniva agli antichi poeti dal- 
la religione pagana. Questo disoono e^/be 
più di una risposta d^ argomeniazloni e dt 
esempi, tuttavia dee leggersi dai rritici per 
le idee utili alParte che può risvegliare, 
chi ancora ha per erronea la propusizione 
principale. E chi non rifugge dalla tristez- 
za può inoltre pensare con die cuore avrà 
Ugo poetato in compagnia di Catullo pel 
morto fintello, egli che aveva recente ca- 
gione di ugual dolore. Per ultimo è da 
vedere, e bene stam(»are nella memoria e 
oel cuore, tuttoché ce ne vengano i ros- 
sori alla feccia, ìa ragione per cui non 
comprendiamo la grande%ui di Pindaro^ 
che cantava in encomio de* particolari 
cittadini ijasti d* intere tribù e di paesi. 
Quegli antichi per lodare i prìn/ati eneo* 
miawmo le patrie} noi abbiamo necessi- 
tà di diseppellire le inrtà di qualche pri- 
vato per poter onorare di alcun giusto e- 
logia le nostre città* 

XXXVII. 

Nel tempo che stuiliava assiduo a racco- 
gliere e ordinare i materiali pel suo comeu- 
to, oltre cbVra disperafaMSonte ionamorato, 
disperatamente giuocava; e quando il giuo- 
co riusci vagli favorevole, slbggiava senza 
risparmio e pre video» del futuro. Non so 
donde T autore della prefiiiione air Or^s 
tradotto <lal Dumas traesse la notizia, che 
il Foscolo ne^suoi iurori pel giuoco, man- 
candogli il denaro : déchirait les pages de 
ses poèmes , donail un indeur ideale à 
ces morceaux de papier^ et en jetait une 
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poignée sur une carte. I) vivace scrìtto- 
re dì qiielki prefazione prestò troppo fa- 
cile orecchio a que^ molti, che rimpinza- 
no di bizzarre novelle ona vita troppo biz- 
zarra di per sé slessa. Contentiamoci di 
quanto egli, il Foscolo^ ne confessa dì sé 
medesimo. Appunto a questo tempo si ri- 
feriscono le parole della lettera molle vol- 
le citata {Biblioteca iialianay ec): ho a- 
mate le muse ^canore ialyoltu appassio^ 
nato e nobile sempre^ ma spesso anche 
freddo ififedele^ dacché 

Amor, <Ìadi, dettrter, viaggi e Marte 

• 

m^ invadevano la gwine^uipià vigorosa* 
Deir altre cose s^è dettoj i destrieri erao 
finse un po^di corte futla alla memoria del- 
r Astigiano, tuttoché debba credersi che 
assai pure li amasse se pensava farne sog- 
getto a poema. In quest'^anno stesso, 18049 
gli venne 01 dine di partire per Valencien- 
nes senza veruno imlugio. Sembra dalla 
lettera scritta nel giugno al vicepresidente 
Melzì, che avesse indugialo P andare, pro- 
anetlendo in essa di obbedirejra tre gior- 
ni. Ragioni parecchie il facevano ricorrere 
al vicepresidente. Domandava una gratifi- 
cazione maggiore di quella accordata agli 
altri ulEciali, che uguale Tavea di già avu- 
ta. Dair edizione del Comeoto poco fì'utto 
glieu'era venuto. Nel genuaio di quesl^anoo 
stesso proferiva a Francesco Reina le quat- 
trocento copie rimastegli pel solo costo, 
vendute avendone delle cinquecento stam- 
[late appena trenta, o die pochi leggano 
ifuesta sorte d'opere^ o che molli la tro- 
vino cara. E oel proporre tal vendita n«u 
difijdava tutta via della seconda edizione j 
che non voglio credere tutta furberia di 
mercante il dire ad uomo sì pratico di libri 
qual era il Reina: e mi obbligo di non ri-* 

stamparlo se non dopo cim/ue anni. Ma 
Foscolo, 



la ristampa doveva essergli postuma glo- 
ria. Fosse pure condotto in tao la estremi- 
tà di denaro dal poco studio di raggua- 
gliare le spese colPentrate, nobilissimo é il 
modo della dimanda, e lusinghiero mollo 
pel Melzi. Maggior benefiùo della gi*ati- 
Gcazione aveva ad essergli poi l'onore di 
discolparsi. Quali fossero le maligne tffèr- 
te fatte a suo danno non indagheremo, è 
la stona di pressoché tutti i tempi; quali 
le sue imprudeme neppure, e la storia di 
pressoché tulli i grandi ingegni. Vanno 
al cuore quelle parole : devo io abbando- 
nare la mia patria, senza la stima di cJù 
la governa^ e quel che mi duole- ancor 
più, senui la vostra? Duro il trovarsi Ko- 
po alle maligne riferte , ma non piccoli» 
compenso alla pressoché inevilabile uma-: 
na malvagità, il poter trattare le proprie 
discolpe a questo modo col sapremo cap^ 
della repubblica. Si confessa inesperto « 
imprudente ; e la discolpa ? ina il mio con" 
legno Ju ad un tempo se/verwnente prò- 
bo; non Ito nuù venduta la mia opinione^ 
ne la mia penna^ non ho palpato Vigno- 
rama, la viltà ed il delitio che la gover- 
navano. L'orazione pei Comizii è buona 
chiosa a queste parole. DelP invidia par- 
lando, protesta di non avere ancora ac- 
quistato tanta foma da meritarla. E tutta 
la lettera é calda d^amor patrio e di do- 
mestica religione. 

XXXVIIL 

Partì per la Francia, e pel campo di 
Boulogne, giacché leggbmo di Didimo 
Chierico, che nel giugno stesso pellegrinas- 
se pei campi italiani improvvisando eerte 
sue omelie a' militari che si dilettavano 
d^ ascoltarlo. Scriveva anche arringhe, e 
faceva da difensore ufficioso a* soldati 

b 
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colpevoli sottoposti a' consigli di guerra. 
£ che non sia questa un^ invenzione leg- 
giadra a dar rilievo e splendore al raccoo> 
to, vedi la difesa del sergente ArinaDi. Nel- 
la qaale giova si consideri il modo schietto 
e incalzante, conforme al tribunale cui fa- 
vellava; e si nutt per contrap[>osizione alle 
intralciatore forensi da moltissimi avute 
per indispensabili : al mestiere pnò darsi, 
come i vocaboli greci a^ trafficanti medi- 
cina. Avvertasi, più che altro, come a far 
credibili le parole delPaccusalo e piegare i 
giudici in suo favore, ricordi io qual guisa 
costui : stanco da lungo tempo dalla tem- 
pesta di un'esistenza afflitta e perseguita- 
ta^ non temesse la morte, anzi se la pre- 
parasse egli stesso quando credeva d'aver 
perduto V onore. L'avvocalo era Fautore 
delPOrtis. Il suo discorso persuase, o com- 
mosse i giudici ; se non che il reo disfece 
con imprudente pertinacia ne' suoi pro- 
positi il ben fililo dall'oratore. Attendato 
coir esercito italiano, detto esercito del" 
r oceano, a Saiot-Omer, non cessava il 
Foscolo dallo studio, e inviava sovente 
il pensiero di qua dalPAIpi. Sono di quel 
tempo i seguenti versi, de' più belli che 
mai componesse \ e godo di pubblicarli pel 
[)rìmo. A Vincenzo Monti. 

Se tn* pochi mort«K, a cai oeKli anai 
Che mi fuggir fui caro, alcua ti chiede 
Novella d^Ugo (che il tacerne, troppo 
Indegno fora alT «mor nostro^ o Monti) 
Rispondi*, in terra, che non apre il seno 
Docile a* rei del sole onnipoti»nti. 
Passa la vita sua colma d^oUio; 
Duma il destriero a galoppar per f* onde. 
Sulle roccie Ptccarde aguzza il brando, 
E navigvido Y ocean cogli occhi, 
D^Anfflia le minacciate alpi saluta. 
M* udrai felice benedir, m* ud^i 
Commiscrar^ tn fammi lieto a* lieti, 
Dolente a^ doloro»!. Ognun sé pasce 
Del parer suo. Qual io mi ma, solo 



Tu r odi \ e doTe coronato libi 

▲1 ffinì» e air ira d* Allighierì, il canto 

Pedestre mio, cortese ospite, ascolta. 

ffon te desio propiziaute alP ara 

Della possanza in mio favor, né chiedo 

Vino al mio de«co, oi tooi plaosi al mio rerso, 

Ma cor che il fuggitivo Ueo accompagni 

Ove fortuna il mena aspra di guai. 

Mi mentirà cosi, Vincenzo, quella 

Che in molti uomiuj le»M e in pochi libri 

(Poich^ io ciiltor di pochi libri vivo) 

Aurea aenienza: amico unteo k Poro. 

Strinse ancora piò sempre, ne^ due anni che 
soggiornò sulle coste dell'oceano, amicizia 
col generale Pietro TeuUié, a cui mancaro- 
no i lem[)i, che non rispleodesse fra le più 
belle glorie guerriere d^ Italia e del mondo. 
Morì due anni dopo sotto Colberga, e nella 
critica fatta dal Foscolo nel giornale mi- 
lanese della Sncietù d^ incoraggiamento 
(n/ f ) air elogio scrìtto d:i Giuseppe Ma- 
rocco (Pacre risposta dell' avvocalo chi la 
ricorda?) la memoria del prode uomo h 
tramandata ai posteri con poche parole, 
che compensano in parte la dispersione 
delle ossa onorate dal Panteon italico. 
Quelle parole accennano ad altri meriti 
del TeuHié oltre a' militari: iostituì Puffi- 
ciò di compilazione, intento a riunire le 
leggi di lutti t governi guerrieri in un co- 
dice solo^ fondò un ortinotrofìo, tuttoché 
contrariato dalle solite malagevolezze di 
tutti i benefici intendimenti ; e morendo 
mostrò non sempre ineguali agli antichi i 
Hioderni nella magnanima intrepidezza. // 
generale sfava sul parapetto del forte di 
Volffherg fumando a piedi, ed incorag- 
giando i nostri zappatori ad iscavare la 
terra, ed a rialzarla verso la piazza. Gli 
gettavano i zappatori la terra sugli sti^ 
vali, ed egli, acciocché per questo rispet- 
to non restassero di scavare, diceva 
scherzando (e mi par di vederlo con quel 
sorriso rattristato dal presentimento del- 
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la morlvj: soUatiy J'ate preslOy seppelli- 
temi , ed in questo una palla da dodici 
uscita dalla sinistra della piazuif dopo 
di as^ere ammai»WìJi due jMppator'^ scar- 
nò la coscia del generale daljkmore e- 
steriore sino al ginocchio, non lascian- 
dogli che il nervo crurale e V arteria. 
Guardò un peiMf i due soldati morti ^ 
poi voltò gli occhi verso di noi e si ri- 
cordò deir Italia, La vita del lelteralo fu- 
moso oe conduce a quella del soldato^ per 
y/'ìe diverse studiaroosi di cvutribuire al- 
r onore del oome italiano, mi sarà quindi 
perdonata la digressione. Pochi falli ha la 
storia moderna che avanzino questa serena . 
prodezza; poche pagine di questa vita ho 
scritte eoo eguale speranza di giovare, pia- 
cendo, aMettori. In quelP articolo slesso 
mostra il Foscolo di avere pensato alP e- 
logio del TeuUié, anzi di averne raccolti i 
necessari! documenti e di starlo scrivendo, , 
ma tolto quel ceono^ non seppi trovarne 
akra cosa. 

XXXIX. 

I 

La spedizione era volta oootro T Joghil- 
terrd^se apprenleipente come pretende il 
Bourienne, o se, come il Pecchio, (J&cc. 
126) davvero, a me non sta giudicarne. 
Parrebbe da una nota al Mootecuocoli, che 
il Foscolo stimasse aver Napoleone mira- 
to, accampando per tre anni 1 suoi eser- 
citi sulle coste dell'oceano^ ad agguerrir- 
li per le successive campagne (j^orismi^ 
cap. I Y, tit 5). Egli il Foscolo ad ogni mo- 
do addimesticavasi intanto colla lingua in- 
glese, e un pochino con le amabili signo- 
rine che la parlavano. T uggia va in questo 
mezzo anche in Fiandra, e d'una sua gita 
da Ostenda a Montrenil è btto ricordo 
nella Notizia di Didimo. £ aocioochè non 



ne venga improvviso lauuunzìo venlidue 
anni dopo, avvertirò che in questo viario 
di Fiandra conobbe Ugo una ii^gl^se |m i- 
giooiera (alcuno vorrebbe che fosse sv^*- 
dese, ma non so con .qual fondaoieulo) e 
li' ebbe una figliuola. Avrei (oUo in mo- 
glie la signorina, così egV neljii lelleca al 
fiulzo, se io avessi allora potuto avveti- 
turarnùci sem>a pericoli suoi e miei. Ili- 
tocca di quesf umqie in altra lettera inedi- 
ta, scritta da Fiiep^e neiragi^to del 1 8 1 a, 
nella quale confessando una fk^.in^stu- 
retUiy di aver cioè dale come di Loi'^inzo 
Sterne alcune righe iii^esi, soggiugne: le 
ho scritte io^'onù io le aveva fritte assai 
tempo prima^ gufuido in Fiaadroj inna- 
moratomi di una giovine inglescy l'amore 
mi sospinse a tornare fdla grammatica^ 
a scrivere letteruccie ifiglesi e a conver^ 
sor colle nuvole. Di qui, credo, gli venne 
il pensiero di tradurre il f^iaggio senti- 
mentale^ a viemmeglio impratichirsi della 
lingua inglese e a fiur prova terribile della 
propria. £ convivendo con gl'inglesi face* 
vasi spianare molli sensi intralciati, e lun- 
go il viaggio si soffermava per Pappunlo 
negli alberghi di cui Yorickparla nel suo 
Itinerario, e ne chiedeva notizia a' vecchi 
die lo avevano conosciuto. Non che non 
avesse avolo spesso il i^ensiero a quello 
scrittore^ s'è ^iik veduto nella Laureila 
deirOrtis : e incerte inetnorie manoscril- 
te de' luoghi che più g|i piacevano ^i tale 
o tal altro autore, parecchie ne trovo tol- 
te dal Trislam Shandy. Dallo Sterne, e 
propriamente dal Tristam Shandy dovei- 
legli pare essere inspirata la simpatia, o 
fomentala se V avea da Qati^^ a* militari, 
oltre air essere milkare egli stesso. E il 
supporre in Didimo rordinje eliericalf , non 
riconduce colla memoria al curato inglese? 
Anche Didimo Kriveva omelie, se l'altro 



MI 



TITA DI reo FOSCOLO. 



sermoni. Lentissimo correttore di quanto 
ritpidameDte dettava, 600 dall' ottobre 
i8u5 anoooziava a^suoi amici, con lettera 
da Bologna a mare, compiuta la traduzio- 
ne, e solo attendere alle note, ma non 
comparve che indi a otto anni, avendo 
prima votolo tornarsi a sicure a dimora 
nel contado tra firenze e Pistoia a un- 
parare migliore idioma di quello che si 
insegna nelle città e nelle scuole. Né lo 
studio deir inglese, e i romanti, e la vita 
agliata della milizia lo distoglievano dai 
classici 3 ch^ anzi in quel tempo classica- 
mente (almeno quanto alla lingua, se non 
è air eleganza) raccomandò la memoria di 
Alessandro Tri vulzio, nella seguente iscri- 
zione, mandala di Francia al Giornale ita- 
liano^ che la pubblicò, nel suo n.^ XXY, 
il 29 aprile i8o5. 

ALEXANDRO TRIVULTIO 

ACZILIOHCH ITALOBCII LEGATO 

CALLI àB EXTllfCTO MIUTES 

AD OHaX preti BRITTAVICI 

GALLICA COHORTE COMITATI 

LETEM TEREAM 

AETEBITAM PACEM 

MOESTISSIKI DEPRECARTUR. 

ScriveTa poi a dilungo di sé, delle sue a- 
zioni, de* suoi errori^ e di quanto accade- 
vagli di notare in Francia. Ne spiaceran- 
no i perìodi die leggo in una sua lettera 
francese scrìtta nel fine d'ottobre: Mon- 
sieur Teuinéet compagnie ont trou\^ une 
soeiété où VonfaU de la musique; mais 
Vesprit injhrtuné de Jacques Ortis ne 
peut pas ^ y jhlre: toui partìsan qu il 
est de rkarmonie^ iljuit la musique pa- 
rée du salon; pour se dédommager il 
prète VoreUle et Vame au Jifre du pre- 
mier petit polisson qui passe la nuit sotis 



ses finetres. Con queste malinconiche di- 
sposizioni neir anima, in unta al suo ge- 
nio ambulatorio, e per la stessa sua natu- 
rale irrequietudine, doTetle udire volen- 
tieri il comando che Io richiamava in Ita- 
lia. Dicono a questo proposito i frammen- 
ti : ogni sventura che mi succede in pae- 
se straniero mi Jìi ricordare gli antichi 
amiciy le benediùoni e gli ad^ della mia 
povera madre^ e il pacifico piacere di se- 
dere y come suol dirsi y il perno al pro- 
prio fuoco. Chi è queir italianby che tor- 
nando a casay non senta, scendendo dal- 
le Alpi 

L^aria jnena di vita e di salute? 

Scendiamo V alpi noi pure con Ugo, e con 
esso cantando il bel verso di Galeazzo di 
Tarsia. 

XL. 

Tornato dì Francia al soggiorno di Ittì- 
lano, entrò nella benevolenza di Augusto 
Gaffarelli, ministro della guerra^ da cui di- 
pendeva naturalmente nella sua coudizio- 
ne di capitano. Ciò gli fruttava dì andare 
esente dagli esercizii della professione, e 
polire V ingegno sui libri per V opere fu- 
ture, quando altri Parmi per le futnre bat- 
taglie. Appena una missione nella Yaltel- 
lina, a delinearvi non so che carte militari, 
lì distolse da* suoi studii^ e né anche il dis- 
tolse del tutto, avendo i librì a compagni 
e frammischiando alle incombenze affida- 
tegli la versione di Omero. Com^jinta fa 
missione, fu più che mai' delle lettere. La 
letteratura italiana era tutta vita. II Monti 
pubblicala il Bardo, il padre Cesari le sue 
Giunte. Del primo, leggendolo, scriveva 
il Foscolo al Pindcmonte : bellissimi ver- 
si sciolti e ricchissimi di concetti, e caldi 
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d* qffèliì delicatissimi; e gli ho gustaH 
più nel libro che nella bocca delVautorcy 
che pur li recita magicamente: neiVeco- 
nomia del poema non è di tanta virtù, 
staremo a vedere gli altri sei canti» Te- 
mo nondimeno. Non miuore di quella del 
critico era probabilmente la tema del poe- 
ta, e la seconda parte dell' ésolico poema 
non fu mai composta ^ Rispondeva beo 
egli il Monti franco e concitato alte censu- 
re del Ravennate, ma la censura del pub- 
blico, lenta e severa, non pativa risposta. 
Il pubblico tenne col Foscolo: bellissimi 
versi, ricchissimi concetti e caldi ^affèt- 
ti delicatissimi; ma P economia del poe- 
ma non di tanta virtù. Questo giudizio, 
ampliato quanto alla lode, e non più che 
accennato quanto alta disapprovazione, si 
lesse anonimo la prima volta nei numeri 
18 a, 85, 87 del Giornale italiano^ luglio 
1806, e ricomparve còl nome delP autore 
in fondo alla ristampa del Bardo fatta io 
Brescia T anno stesso dal Bettoni in 16.*^ 
Mi sembra uno de^ migliori scrittr del Fo- 
scolo in fatto di crìtica; e quando taluno 
desiderasse più aperta Ya censura, come a- 
pertissimi furono gli encomii, noterò che 
tra i sacrifizii che V amicizia consiglia di 
fare, non fu questo de^ meno gravi; se non 
che Tessere il poema incompiuto tornava 
a difesa del crìtico più ancora che del poe- 
ta. Abbiamo anche veduto una lettera in- 
edita del Monti dketta al Foscolo, nella 
quale le lodi sono sollecitale, e poco men 
che prescritte le frasi, chiedendosi oltre al 
resto, che fosse fatto apparire come gli en- 
comii sotr andare di quelli del Bardo do- 
vevano essere i più desiderabili da^go ver- 
ni. Il che ricordo, non gin per aggravare 
la memorìa del Monti , che pensava in tal 
modo a' proprii agi e al dolce ozio amico 
agli studii, ma per scusare P amica con- 



diacendenza del Foscolo ; tanto più * che 
questi si attenne alle prescrìzioni della let- 
tera sol quanto era comporlabtle da' suoi 
principii. Pure in quel tempo nulla avea 
di fermo nella propria fortuna, e scriveva 
al Piodemonle : della mia presente con^ 
dmone né io so^ né credo ne sappiano 
gli tiomini a- quali obbedisco. Gli era p*^ 
rò dato campo a studiare, e- a correre le 
Provincie del re^io. Rivedeva l^enezia*; 
e di qua rìconducevasi al suolo lombar- 
do, ed a Mentova a visitare il BetlioelH 
gii) morìbondo. // povero Nestore^ in al- 
tra lettera al Pindemonte^ non lascierà, 
temOy il letto, se non per corcarsi dove 
si dorme reterno sonno. Facesse il cielo 
che le sue ore supreme non fossero mar- 
toriate daU* angoscia della piaga e dallo 
spoMnto della morte! Ei mi pare impa- 
%iente dd dolore: 

Et quasi jaro L«ti porUs cunctarier ante, 

perché é soUeeiio delT ordine forreo non 
ancora mandaiogUy e di tutta la comme- 
dia degH uomini mortali. Se non che Dio 
forse j a cui da più anni si rivolge, ed ora 
assai più, gH sarà di sommo aiuto ad 
abbandonare tranquillamente la cara vi- 
ta, E quando per via trovava aloua im- 
pedimento, o che se gli rompesse la stanga 
della carrozza, come a Desanzano gli av- 
venne, eragli dittamo e latte la Crusca ve- 
ronese. 11 pensatore liberissimo, lo scrit- 
tore disinvolto quanto altrì mai, consiglia- 
ta r ammissione d^ alcuni moderni e dèi 
più celebrì fi-a gli scienziati, eonchiude, 
che s'egli era inevitabile al fautore di quel 
dizionario peccare aut urgendum altum, 
aut nimium premendo litus, piace vagli di 
vcdeilo urtare piuttosto nel pedante che 
nel licenzioso: perch^io nel dizionario ita- 
liano cerco più canoni che parole. Auda- 
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vagli per U meate a quali giuro! il pensie- 
ro di uu poema sopi'u i caTulli, argomeato 
che poi ràlrio^eva ad uà iouo, e poi la- 
sciò sUire. Glieoe avea eccitalo il deside- 
rio ìm Veiiesia «o quadro di Tiziaoo, io 
cui Tedevatìaimboleggiata lacuoleaa fra il 
camallo e l'ulivo. Ci peosava, ina bi^ogoa- 
vaf^li ooa meno di quattro aotu di sacro 
QUO. ISè rumore, uè l^akre coodizioai ar- 
devano aUora a^suoi disegni. Beato \foii 
sempi^ al Piademoale, spronandolo all'O- 
dissea : e me pure gradivano le vergini 
musey e ancW io sospiro la sacra solitu- 
dine^ ma l'animo va inocchiando per le 
sciagure f e V ingegno irrigidito^ e le 
Graùe mule per me, e la terra coprirà 
guest* ossa 

Ignude, e cehrà con etse il nomt 
Pr'una dtl mio morir già ^uasi spento* 

Per altro non mai come in questo tempo 
del suo soggiorno a Brescia, e in generale 
neMue anni 1806-7, studìussi di provve- 
dere e provvide alla propria gloria. Pen- 
sava atl'^i/ceo, lavorava gli allri carmi, e 
fra queiti il famosissimo de^ Sepolcri ^ e 
olire a ciò conversava con Omero rìtraen^- 
done le bellezze nella lingua della sua pa- 
tria adottiva. Prima venne in luce, ossia 
nei primi mesi del 1S07, V esperimento 
della versione; ne parlerò dunque prima. 
Ma prima ancora, alcun poco dirò di que- 
sto suo stame a Brescia sì di buon gra- 
do. Ameno il sito della città, amenissi- 
me le colline circostanti, sulle quali abita- 
va una casetta cbe gli concedeva inurbar- 
si in mezz'ora: i bresciani oatUFalmeole 
vivaci, animosi, dediti alla poesia come al- 
l'armi; il Bettoni, tipografo intraprenden- 
te, e non digiuno di lettere; vero ciò tulio; 
ma innanzi tutto due bruni occhi, e un*al- 
ta persona d' amabile donna, e il pplere, 
prestandole il proprio culto, viemmiiggior- 



meute assomigliarsi a Catone, quando VèA~ 
lighieri gli fa cantare: 

HaKzia IMM4UC lanAo «nU occhi Ai«i. 

XLI. 

Le cagioni che mossero il Foscolo a ten- 
tare la traduzione dell' Jliade si leggono 
dichiarate nella prefazione dell' Esperi- 
mento. Gli uomini nati alle belle arti 
cer cerno in Italia una versione corrispon- 
dente aUaJhma di Omero, Il Cesarotti^ 
ingegna sommo de^ nostri tempij che po^ 
leva egregiamente iradufloy elesse cT 1- 
mitarh} e forse fa sospettare che il pa- 
dre de' poeti non risplenderebbe nelle sue 
bellevhc natie, RispUsnde nondimeno in 
altre lingue^ e credo che V italiana più 
cìiC altre possa assumere le virtù di O- 
mero senwi studio di omarlcy e i suoi 
difetti senza timor di avvilirsi. Però im- 
prendo a tradurre V Iliade. Il ]\Ionti era 
entralo nello stesso arringo appunto in 
quell' ora. In Roma, akuni anni addietro, 
certo discorso di Saverio Mallei intorno 
l' impossibilità di iar rispondente la poesia 
italiana alia greca di Omero, gli avea con- 
sigliato di tentare la pruova in qualche 
parte del poema, e la pruova sorti Tefielto 
che doveva attendersi dall' autore delPÀ- 
ristodemo e nop poteva presupporsi dal 
traduttore dei salmi. Le guerre francesi» e 
tolto quanto l'altro trambusto del tem- 
po repubblicano distolsero il poeta dal- 
l' estendere il lavoro air intero poema, co- 
me forse avrebbe fallo fìn da quei tempo : 
poi riordinale le cose, almeno a ritmo di 
musica militare, tornò ali' antico pensiero. 
Aggiungasi che le lettere italiane si rav- 
\iavauo verso P antica bontà^ e volevasi 
oggimai liporre il venerando poeta greco 
sul!' are occupategli dal Bardo di Caie- 
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flooìa. Eonio Qnirìno Tiscorìti e il Lam- 
berti, capi a mimerosa schiera Hi fiiotòghi 
e di erodili, cospiravano a rirocare in o- 
nore il diragginanoento del te medaglie e 
la caccia delle Tarlanti. Il despota conqui'- 
statore st piegara o sr tasciara piegare a 
conceder pensioni in premio di siffiitti la- 
vori. U Iliade é il poema dei vahrosiy 
scrìreva il Monti al viceré Eugenio, dedi*- 
candogliene la rcrsione: dunque [>oema 
secondo ì tempi. E innanzi agli altri avea 
corso qnel campo il Cesarotti \ poeta caro 
a Napoleone, sopra quanti fbrono letterati 
italiani contemporanei. L'Ossian di Ini ac- 
compagnava il conquistatore còrso, a quan- 
to si narra, come già i poemi di Omero 
qaello di Macedonia. Vorrebbesi dire che 
tale fosse il pr^io delle nuove conqniste, 
qnale il gosto poetico delP Iliade cesarot- 
tiaoa? SnoDÒ la magia di qae^ versi, e suo- 
nerà sempre rarissima a molti orecchi ; ma 
gli animi nati o edueati airnltime squisi- 
tezze delParte domandano men di pompa e 
()iò correzione. Gareggiare col Cesarotti era 
tuttavia gnreggiare coiraslro gin declinante; 
invece nel suo ascen/iente era il Monti ; e 
la poesia latina a Ini famigliare, e il classico 
gosto ond^era imbevuto e cui avea potuto 
lungamente educare Ira le meraviglie di 
Ron») compensavano in Ini P ignoraozif 
del greco. Oltre a ciò anlirtii e moderni lo 
indettavano; e Socrate, come ben notò il 
Foscolo, avea di già sentenziato: che Vìn* 
felletto inspirato dalle muse è V interpre- 
te misrlìore di Omero. Difficile era duo- 
qoe la gara, e specialmente ad un giova- 
ne con letterato provetto. Ma il Foscolo 
tendeva all'alto in ogni sno volo, e vole- 
va, come nelP opinioni politiche, anche 
nella via letteraria, farsi simile alla Marfisa 
dMr Ariosto, e camminar solo. E come il 
n«iQ lasci»rst abbagliare dalla soverchiante 



gloria del conquistatore è il più notabile 
de^ suoi ardimenti politici, il farsi concor- 
rente col Monti nel tradurre P Iliade par- 
mi il più notabile deMelterarii. Quando 
per altro volse dapprima l'animo alP im- 
preca non sapeva forse del Monti. Ave- 
va di fatti posto mano alla traduzione fin 
da quando militava sulle coste delP ocea- 
no, e tolto il terzcf canto era da lui volga- 
rizzato nella sua corsa in Taltellina. Leg- 
giamo nella prefbrJone già citata, che non 
dissimulava a sé stesso come a chi non si 
è ancora mostrato degnamente autore 
questo mestiere del tradurre frutta do- 
i>Tzia di erudizioni e dr frasi, ma gli mor- 
tifica nelP ingegno tutte le immagìnazlo^ 
ni sue proprie j ma non so quanto cre- 
desse di non essersi ancora mostrato de- 
gnamente autore, e come pensasse che il 
tradurre (sia pure mestiere per la più par- 
te) fosse tale anche per lui e pe* suoi pari. 
So che la coscienza delle sue Jbrze non 
lo sconfi>rtava dalP avventurarsi al con- 
fronto^ e che, dopo ancora uscita T intiera 
Iliade montiana, continoò nella sua. Due 
anni o poco più bastarono al Monti per 
terminare il volgarizzamento; al Foscolo, 
non oHre venti, eh' iodi ne visse. Ma pro- 
cedevano per vie diverse, ed erano forse 
sollecitati da diverso intento. Napoleone 
correva d'un fiato V Europa, il suo bardo 
bisognava tenessegli dietro. Rotta la guer- 
ra, indi a brev' ora piantale P aquile sui 
muri della capitale nemica: oggi Cantami 
o diva, e dopo quel tanto appena che ad 
altri basterebbe a ricopiare lo scrìtto, di 
già resi g^i estremi onori al troiano do- 
mator di cavalli. L'altro^ greco di nascita, 
intendente di greco, dimentica la grande 
armata, benché ne facesse parte, e rivive 
invece fra Poste nlteodala al Sigeo; e ad- 
operando più che t dieci anni del lungo 
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ufl$<?dìo ad erìgere im monuaieiUo al padre 
di tiilta la poesia, protesta: di non serwe-. 
re verso senta prima imbeversi a suo po- 
tere deUe dottrine di tanti scrittori in- 
torno ad OmerOf e te cadrà in errore, se 
gli dovrà imputare più a dj/iclto di gusto 
che di studio (nota io). Pubblica ìi primo 
canto di fronte a quello del terribile com- 
petitore, e se r Italia ascrivesse a questo 
la palma^ come credeva, gli basterebbe 
cke air Iliade toccasse miglior poeta^ in 
premio d^una^o^a spesa più per amore 
d'Omero che della Jama. Dirò breve- 
mente delle due traduzioni, a conchiudere 
che quanto è giusto baciare col Giorda- 
ni la mano cke ha dato aW Italia VI- 
liade, tanto si dee ripensare con affetto a 
quel cuore che T amoreggiò tutta vita, e 
ne ritrasse più parli in modo si pellegrino. 

XUI. 

Parlare di due traduzioni famose senza 
conoscere la lingua deir originale parrebbe 
audacia, se delle due traduzioni una non 
fosse falla senza uoa tal conoscenza, e se 
quanto in (^rte giovò il traduttore non 
potesse giovare anche il critico. Omero è 
poeta che per le imilaziunt ripetute e per 
le ioterpretaziooi quasi infinite puossi dire 
domestico ad ogni studioso. Non quasi pa- 
rola di lui va scompagnala da chiose, ne 
di freddi eruditi soltanto^ ma e di poeti 
seguaci. Onde che studiando i sommi dei- 
Tali re nazioni e gli storici e i critici è pos- 
sibile di farsene ritratto sufHcienlemente 
fedele j e più forse che non saprebbero 
certi fUologhi, i quali, ubbriachi dietimo- 
logie e smaniosi di sensi riposti, immolano 
il poeta ai loro capricci j disgrazia così toc- 
cala ad Omero come airÀlIighieri,e a quan- 
ti aulichi possono dar speranza di celebrila 



a chi li maltlaUa sapientenoote. Oltre a 
ciò di queste due versioni parlarono no- 
mini dotti non pochi, e gli autori stessi ci 
danno il modo di giudicarle su molti pao- 
li. Il Monti, [tarlando del Foscolo, e cen- 
surando il primo verso come contrario alle 
regole della cadenza italiana, so^ugoe, che 
era dato dispensarsi da questi scrupoli a un 
traduttore che poteva presentarsi brusca- 
mente al suo giudicey ben cerio di ricu- 
perarne in appresso la graùa colV evi- 
denza e la severità d^un poetare caldo e 
maschile {Esperim,, face. 96). Nelle lettere 
fiimiliari {Opere ined. e rare^ voi. T, £icc. 
275) disse, è vero, più taf:di,che il Foscolo 
non si aha punto sagli altri traduttori, 
edèanù aldi sotto di quei medesimi che 
egli calpesta: ma in quella lettera voolsi 
perdonare al Monti ben più grave eccesso 
di collera. Della traduzione del Pemulo suo 
mostrava il Foscolo di fare gran conto, an- 
che negli ultimi anni e dopo le risse e le 
reciproche contumelie. Nella cdebre lettera 
con cui chiuse per seonpre la sua corrispon- 
denza col Monti confessava aver detto, che 
mentre nel primo canto molte cose non gli 
piacevano f invece il secondo parevagli 
tradotto mirabilmente, E il secondo da se 
tradotto non mise fuori, ma invece il ter- 
so. Nella propria verùone, fino dai giorni 
deW EsperimeatOf trovava cagione dì so- 
^ettare d^ aver dato al poeta un anda- 
mento fnù concitato^ ed alla lingua italia- 
na certa ojfhttaaione di antichità e di sin- 
tassi greca. Tutto il primo canto rifece a 
renderlo più morbido e piano, e di questo 
stesso primo canto più tratti, non so in. 
quanti modL Mandando parecchi anni do- 
po u^ Antologia di Fireose la versione 
del terzo, dichiarava, o altri per esso, cre- 
dibile interprete de^sooi seotimeqti^ che 
sarebbesi ravvisato in quel nuovo saggio 
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*m gran camùiamenUf di HUe^ o tma nua* 
va ragione di iradurrcy che il meUdo «^ • 
segna con cui doi^ea UUta V opera esser 
condotta. Le oole freqaeDti ^XV JEsperi- 
tnento c^insegnaoo come tulli cuosullasse, 
uoD che i traduttori e gK erodili italiani, 
ma di i|iMiaie più p<»leva lÌDgite e nazioni* 
£ Dt41e leitere ù legg^oo nobe delle swe 
IMrrplesfitS^ a ben tradurre QO \ì»saay tal* 
\Qlla una (larola. Pure ooo mia\a viai 
dalPÌDipresa, c^oie s^ è detto ^ eaegUul- 
tiisi aoD^ avetido oel eooenlo alla Divioai 
Cooiaiedìa a ehare Plliadt;, gìotavasi del- 
ia propria venifoae. Tutto il poema poi 
p«iisaTa pubblicarlo con un luogo dìscor- 
fo pi'oemiale per la gioirenlu gi'eca, come 
le cuoi ielle del iìoi^eoUoo voWva precedute 
da uo discurio {)er gritaKaoi. Gli italiani 
che» stringerebbero nelle spalle, quando 
loro si pcupooesse una nnova tradusiona 
di Yirgilip dppo quella del Caro, accolte* 
ro avidamente ogni nuovo saggio di ver- 
sione deir Iliade messo fuori dal Foscolo ^ 
con che non si pone il Monti al di sullo 
del Curo, ma si pruova come il Foscolo 
sapesse iu modo lotto suo caounioare per 
via già lanlu gloriosamenle battuta da al* 
tri. Ia semenza intorno al rispeUivo va** 
Iure delle due Iradttóoni avrebbesi potuto 
prouuuaiarla apertissima e piena, quando 
il Foscolo avesse aoch'egli terminato il lan 
voro ; pure tanto se ne ba, da eonchiudere^ 
panni, che nel pieno la \ersione del Monti 
^ soperiore per fluidità, uguaglianza e no- 
biltà non di^unta da naturaleaui} e per 
certa cooforioità d* indole col fiire omerico, 
splendido e aoipio} ma che in alcune perii 
meglio dal Foscolo souo ritraili i tempi e le 
costumanae, e fiilte sensibili alcune circo- 
stanie e fineue d'affetto. Per via di sima- 
Utudiae potrebbe anche dirai, che laddo-r 
Ve uuo dipinge, Paltro scolpisce ^ e. ad uaQ 



similìtudioe, traila dalt ari i, aveva ricorso 
Ippolito Piudemonle, scri\eudo al Fosco- 
lo sterno; leggo e riàeggo i versi e ia pro- 
sa^ e sempre più ammiro ¥ ingegno vostro 
in cosi difficile impresa, il tradurre in 
tal modo è tmo scolpire in porfido: To- 
pera vostra potrebbe a canto al marmo 
paria del Monti dUettar meno U pia dei 
lettori^ ma saràjbree ammirata più da^ 
gV ìnleiiìgeati, Gli altri tvaduttoei oseer* 
vano più omeno injaeda ilSig$sordeU*al'' 
tissimo canto^ ma voi gli andate dentro alle 
vòcere. Sono molto da ooniìdfrare le |a- 
role deir«onM> si cadlone^giudiKii^e sì lou* 
lano dalPesageraiaoniaoche ne^oomplàiiiefih 
ti; e per altra parie non credo si possa seo^ 
ienziare eo» più garbo e giustezza. Quawlo 
per leggere V Iliade, alla distesa giaverebbo 
recarsi in inaoo h vef^doue del Monti, me^ 
glio poIreUiero etiere afiferrate alcune ace* 
ne portiooluri in quella del Fbsoulu. Siamo 
allettali dal |irimo a seguir Omero, sansa 
riprender 6alo^ quanto h lunga la via ; il 
secondo ne la sentire ad alcun passn il bi^ 
sogno dì sostare, ma giungiamo indi a poco 
io parte Q\e sostiamo per etozione più che 
per bisogno, e si piagne ioevitabilmente o 
si fireme, né più ne meno che ai tempi ean- 
tatL Originale quando traduce abbiamo 
udito dìfe dei Foscolo al Tooiauseo, dote 
iaaportautissioa atraduree il più originale 
di tutti i poetL II Monti» il più bel fiieitore 
di versi sciolti ehe avesMfo i nostri tempi; 
se non tolto il tempo italiano ; e an^lo che 
eongiunge alla mtfdema letteratura ran" 
ÌM;a à chiaoMla dal Musloxidi TUSede di 
luL E qui giunti, lasciamo parlare a ebi 
pnò meglio e eoo più f>ndata oognisiooe 
de' btti) che se quanto abbiamo dotto fin 
ora piacesse a Felice Bellotti, crederemmo 
aver indovinato il giudizio di tntta Italia 
e dei posteri. 
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Come voieiss mostrare, che P opera del 
tradnrre, e la molliplice eradizione acqui- 
stala oeMibrì de^coONDenfalorì, non gli e- 
verano morCificato P immaginaEbne) al- 
VEiperimenUf delP Iliade fece sasseguila- 
re in questo stesso anno 1 807 il carme 
fìe^Sepolcri, Nel tradurre Omero aveva un 
tremendo rivale, ma in qnesto genere di 
poesia mei levasi per un campo non prima 
corso, e tutto solo. Prima però di parlare 
par|ìcoIarmente dei Sepolcri^ due parole 
sul generale delle liriche foscoliane. D^ al- 
tre sue liriche abbiamo tocco, e partecipa- 
no tanto quanto delie sue condizioni pri* 
vate, se non forse Poda al Bonaparte, e più 
tardi il sonetto per la lingua latina. L^e- 
dizione fattane dal Deste&ois nel i8oa ò 
la piò copiosa, né potè accrescersi per 
quanto dorò la vita delP autore, e né anco 
dopo con pfjesie trovate ftVsnoi manoscrit* 
ti : onde non sembra immaginario quanto 
disse dell^ essergli rimasta ifwa unajauil" 
la soltanto dello spirito che lo animava, 
quando V Àonia disHi gli versas^a sulle 
labbra alma copia di canto. Similmente 
in prosa inedita, eh* egli scrìveva intorno a 
questi giorni, ho potuto leggere, che quan- 
tunque godesse di passaggiera tranquillità, 
ei*a distornalo tuttavia dal comporre liri- 
co : me ne distoma non solo il sentirmi 
in cuore poche faville di quel primo fao^ 
co, ma e P abbondanza de' poeti in ita" 
lioy ed il secolo meno schisfo dijilosqfia 
rhe di versi, -aggiungi che io ho sempre 
scritto perchè non ho jìotutojare^ e cer^ 
cava così di mandar fuori dal mio petto 
un certo fuoco che ruggiva dentro ili me 
e che cresce cogli anni^ onde il cuore 
mandò sempre i sensi miei aìV ingegno e 
V ingegno allo penna. Quanto leggiamo 



qot in prosa troviamo ripetuto ne* versi; 
di iàtli vi ha in essi; 

Quetlo «pirCo gnerrier eh' estro mi rtigge; 

e così conchiudesi un de* sonetti: 

A citi alte cose oprar non è concesso 
Filila tentino «fwe» Kberw c*fté. 

E quasi a suggellare con uoVditJone ctim- 
pinta i suoi passi nel lirico arringo, ricavo 
da inedite lettere, che alP Esperimento e 
ai Sepólcri aveva divisato dt jaggiugnere 
in un solo libro tutte Patire poesie. Sif- 
fetto libro doveva portar in (ironie, come 
quello stampato già dal Destefùnis, if no- 
me del fiorentino G. B. Nircolfni, e alla 
nota dedicatoria sosfilntrsi la seguente, che 
non essendosi fatta P edizione, rimase fio- 
ora inedita 7V# accoglievi a' tempi pas- 
sati la prima edizione di questi versi con 
queir animo stesso con cui V amico tuo le 
li offeriva ,• ed oggiy spero^ ti verranno 
più cari perchè portano con sé moki an^ 
ni di rimembranze. Rileggili dunque non 
giudicando P autore, ma ripensando al* 
r amico: eh* io stimo i versi ornai trop- 
pi in Italia, e gP italiani hanno da far 
sapere al mondo tante loro ragioni y ch^ei 

farebbero più senno, se scrivendo in prò- 
sa schietta di vezzi, provvedessero me-^ 
gito aW utilità delle lettere ed alla patria. 
Se non che, nella severità dei tempi, gio- 
va più firse agii ingegni di cantare il 

falso che di parlare il ^ro ; e si trae 

frutti più certi dal plauso di ehi ascolla, 
che dalla gratitudine di chi impara. Noi 
intanto attenderemo alla santità deUafa- 
ma, anzicliè al suo clamore e a* suoi 

frutti ; e se la posterità avrà alcuna cu- 
ra di noi, come fu ed io n^ctbhiamo som'- 
ma di lei, saremo ricompensati, quando 
anche la nostra voce non potesse uscire 
che dal sepolcro. Or viviti lieto, e me- 
ìnore sempre di me. 
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XLIV. 

Qual opinione sì avesse il Foscolo (Iel- 
la pjesia lirica possbmo agevolmente ar- 
goiDColarlo da un apposilo articolo che ne 
scrisse, o die suggerì per lo meno. Cre- 
deva che, prima a nascere fra le nationi, 
sìa siala anche la pi*ima a degenerare; e 
quindi in cambio di sgorgare impetuosa 
dalPanimo venisse a foggiarsi falicosameote 
a seconda di mire mescliine, e. di estrinse- 
ci impetlimenti. Onde mentre Virgilio vin- 
se Esiodo e gareggiò con Omero, Orazio 
|irotestò di non poter superar Pindaro, ne 
pareggiarsegli. Si confuse la lirica coli* é- 
legiaea, 8p<*cialmenle tra gf italiani; e me- 
lica, giusta ravviso del Tassoni, tolte le 
canzoni politiche e i sonetti antipapali, è 
la poesia dei Petrarca; il Cfìiabreni, più 
che altro, si tenne sull'orme de* greci; i 
posteriori, nel generale, o trattavano tenui 
soggetti, o con teniM virtù. Ed anche le 
liriche delFosonlo |iariect()ano tantoq«ail- 
tu deMa coodiaiooe ooipooe air italiana Ut- 
teratnra. Sono la più parie amorose; le 
n%viva però la passióne veemente, e il 
^ ibrare d^ora in ora d* una eòrda più gra- 
ve. Poteva quindi cantare di aver deriva- 
to $u\VUaìa grave c^ira V eolia dolcezza 
iostillatagli dal sacro aere nalisH), In quel- 
t' oda slessa è mirabile, e veramente lirico 
il tocco suir Anglia, a^ danni delia quale 
Bellona apparecchiava IVgtda, le cavalle e 
il furore. Nella tessitura del verso, nella 
sceltezza della frase, e nell* indostre collo- 
cazione delle parole, se avessi a cercare un 
riscontro, poiché la critica non procede mai 
pia proficua d^allora che si tiene su que- 
sta via, vorrei trovarlo nel Cisa e in Ga- 
leazzo di Tarma. DalP ono e dell'altro si 
appropriò locuzioni, non poche, e talvolta 
interi versi. Prese dal primo il fiire conli- 



' iUMili nel periodo stesso Tuno alP altro 
i quadernarii del sonetto, e questi ai ItT* 
narii, non meno che Puna alP altra le 
stanze dell'ode; poi da entrambi tolse un 
verseggiare più rotto e scolpito del con- 
sueto, e la fuga sopra tutto di quelle chiut- 
se spiritose che a chi amasse la satira da* 
rebbero motivo di paragònab^ certi so- 
delti a quella s|»eGlB di mosehe, che hanm» 
il ludae dove sa ognuno. De' moderni l'Al- 
fieri, il Perini ed il Monti gli diedero la 
forza, la elezione, il fulgore delle immagi- 
ni e dello stile. 11 proprio ritrailo è co- 
niato so quello che di sé ha lasciato Vit- 
torio, e s'è detto come Toda al Bonaparlc 
arieggiasse quelle sisir America libera; \\ì 
PaUtade immersa nel lavacro eUcoma, 
dell'ode a Luigia Pallavicini, è figlia della 
•Mlade pariniana, che ai fimti d'Ascra, 
nell'ode i7 Pericolo ^ foglie V elmo alla 

fronte^ lo Sfilendpre mal puòfiirsi sentire 

' p^ irtitti, ma nel seguito del discorso l'imio 
tasrione' montbnb ne verrà evideoliasima. 
Ofierìvasì il Musfozidi quando più fisrve- 
vano le dissenziòui fra i due grandi [loeti 
di mandare al Monti la nota dei plagi fo* 
scoUani, che dovevano a lui servire come 
arme di riserva nella battaglia (Monti, 
Opere inedite e rare^ voi. Y, &cc. loi); 
crediamo piò fiieile il tesserne assai lunga 
nota, di quèUo si possa, più acconciamene 
te del Foscolo^ «làr fruttare nel proprio i 
germogli dell'altrui campo. Appropria vasi 
il Foscolo le immagini e i modi d' altri in 
tal guisa, e sì consentanea all' indole pro- 
pria e al soggetto trattalo, da dubitare se 
il passo imitato stesse meglio là onde fii 
tolto, o dove rimesso. Quindi è che rin- 
farciava rigidamente all'Arici i plagi che 
questi veniva facendo all'uno e all'altro 
poeta, senza temere die l'offeso amor pro- 

I pno, di lui, allora probabilmente più eeci- 
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labile oiten la gioTMieciii, gli rShimMatse 
arerbamenle la ««mora. Itoo «t^ quasi, 
alo par dk) varso del PoseolO) che non ab» 
bia HO ìqiidMM rìaeonlro vicino o lontano 
in altro soritlota, icoai|NW0Ì i greci e i Iali- 
ni^ E poidiè qsetta è una, non tanto delle 
pecohc^qoÉbto delle «fere doti del ano poe- 
tare, ne parlerò un poco disi eiamenf e. Non 
fioirebbe arerai ciò anche per proora del" 
la grande verilè delia sua poesia, che f« 
queUa di pressoché lutti i tempi e di lotti 
gli aulfM-i? 

XLV. 

La granM imitaKione «pegne il calnre^ 
ma dove più calore che nelle poesie fo- 
scoliane? Imitala fuor di dubbio da Ome^ 
ro è la sovrana piltiira delP alfieri , che 
leggesi nei Sepolcri. Non so se i nnei ]et«- 
turi avranno ben bene presente la deaeri- ' 
«ione di Beltorofonte nel VI deiniiade^ ; 
e però la riporlo, giosle la tradizione let^ 
terale Ialina che & meglio gentire la cor- ; 
rispondenza. Sed qìtandojum etHle in- 
wsitsjuit omnibus dOsj - Ilìe guidém 
cmnpum jéìejumsoiusperrendfat - Suum 
amitrtum exedtnSy vestigia kommum «»- 
ians. Non ir^è qoi Virato (^ poUfii nund, i 
e Vérrawi sola, e la atra; e pel campo Jk- 
4eio Qiin 4ro<rt le rive d^ Arno? Ma il ^Har- 
daine desìt»so i eampi e si cielo, e Pevér in 
volto 

Il pallor della morte e U spennsa 

Bggmgne air omèrico quadro, piò che oHù 
virgiliana simililodine del serpente Tari^- 
slesco 

Orunque pam ogni animai dà -loco. 

Imis^ervati passa Vaìio alccmi verai Due 
-per'eseAopio iteir elegia MlRyiiila a Gelio: 



Non siim qui fiieram^ p(>rn para maxima ■«Htrì, 
Hoc quoque quod ^upereat languor, et horror 

(kabec. 

Li ravviva, e rende poco meno che popo- 
lari, il firincipio di quel sonetto e 

Ifofi 9ùm chi foi, perì ài noi gran prte; 
Questo che aTvMa è tol kmguore e piaato. 

Il dolce di CaUiù^ labbro qtianto fMÙ ef- 
ficacia non ha od Sepatcriy appropriato 
al Petrarca, che ndla tradmòone di Teo- 
crito del Pagoini omle Ib tolto? 

Se li fur care le mie chiome e il rifo, 

è nel cansunìere di Galeazzo di Tarsia, e 
serve di chiusa a un sonetto \ pure il di- 
resti quivi poco meoo che ozioso. Quan^ 
lo bello io vece ed appassiooalo, messo in 
boeca ad Elettra ! Il verso stesso bellissi- 
mo nel Prometeo del Monti, in cui dicesi 
agli astri : piovete influssi 

Ctm la doloe arroonUi che ri goreniai 

ìnon h reso più ancora bello riferendolo al 
-Piodemoate, e easgìala in mesia la dolce 
armonia? E dove pare boi» siavi miglio- 
ramento, la oolleoanone ^ lento opporlona 
da non far per nulla soi|Mllare d^ incastra- 
ta o posticelo. 

Pitia di me òol td* cenere mni^, 

l^gi ne^ sonetti; e Lucrezio 

Et mea cum muto fata querar cinere. 

Pmr nei sonetti, ansi il prìacipio d^nn di 

MerìtameiiM per^ ohe potei- 
Abbandonarti ec. 

ricopia il propeniano: 

Et merito quoojam poiui fugUse puetlam etc< 

Catullo nella chioma di Berenice : 
Et 'Veneria oaaio oenlocat in gmmin, 

e il Foscolo ne' Sèpoferi: 

Itendéabel gi'e.Rbo a Venere celeste. 
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Ije MiiM^ ^wr nei S^fokin^ 

Del i&orfale peiisforo abiniairid, 

le si truvaoo in OiDero, di coi la traduzìo- 
u« letterale mi dà: Musae mortaliumco^ 
gitatMonum animatrìces. Copialo nello 
dalia IraduzioDe falla dalP abate Con li 
deir epistula di Eloisa ad Abelardo del 
Pope, è il verso dell& Ricciardo: 

Altro rivai tu non a?rai che Dio. 

B nelto netto dalla chiusa di un sonetto 
del Lamberti queU^ altro : 

Luce degli occhi miei cki mi t* asconde? 

cWe pare la chiusa di un sonetto del Fo- 
scolo. Due sole similitudini s' incontrano 
per avvan4 ora nelle sue poesie, e lui te e 
due prese da Omero Tuna^ Taltra da Tir- 
gilio. Omerìca quella delP api che leggesi 
neirinno alle Grazie: 

Quali alla prima priana aura di Effiro ec. 

Reco la traduzione letterale (lib. II, T. 87 
Ilktd): Sicut gentes mmi^jpam cotjfer-- 
forum • (E petra cava semper reeerts cw- 
nienimmy - Instar vero raeemi inifoluM 
ifemis jfhribuSf • £t aliaè ^hac ttjffbiìm 
volanty aUae iììac. Virgilinna quéfia «con 
eui flplendidamenle aptesi IWe aiTamica 
risamita: 

QnsI dagli autrf marini 

V attfo più etto a V^bom ecw 

( Awe»/., lib. Vm, V. 58|7). 

Qualis ubi Oceani pcrfùsus I«Qcif«r unda 
Qttetn Venns «nie alios «stroma diK^ei tgaN 
Extalit oa^cmaa coalOfiencbraa(|iie resolrit «te. 

Vcfù solo nella poesia ; ma e nella prosa, 
ciò che parrà pi& stupendo, potrebbonsi et- 
iare interi periodi letatidi peso daLBian- 
chiui, dal Conti, é ilo anco dalfe Lettere 
Sinnieniij'e transfusi nella Prolusione e 
nelf OriiV. *£ s'io non vo piùtitrecon 
qoesia enamcrazìoae noti è per tema di 
scemar pregio4iH^aQluce dì coi $criiro^ mq. 



fiernoB alluiipM'cni in superflmtà j che an- 
si tutto «ottpendio dicendo: nessino a^er 
pù di lui saputo giovarsi della Iettare a 
te^ire le cose proprie. 

XLVI. 

Ma la R>r2a della passìoive redime i suoi 
scritti dal misero destino degf imitatari. 
Studiando le % ite degli uomini insigni con* 
f«)vniò ai loro i proprii casi, operò dietro 
il loro esempio, quindi tnsieeve colle vi- 
cende della tila gli vennero naturali le 
furme e i concelti nel rappresentarle. De- 
gli antichi non parlo («essuno meglio del 
F«isoolo fijggialo alla loro maniera ; vivei» 
neUa casa di vetro, parlava tempre dalla 
Irìbona): miliiò come il di Tarsia, come 
PÀIfieri professò indipeodeiito ^ amò (|ome 
ambedue questi, fi il Casa, e il Perini, e e- 
gai aolmt gentile. Tutto h paasjooe nella 
poesia foaeoltana: la lingua, b alile, Par- 
anoia de^ versi. Dalla passiona i vocaboli 
antichi ritraggono aovita, gPinsolili co«- 
"venìeMa, nobiltà .i Irascorali 5 ciò che in 
'filtri sarebbe stento, sembra in lui arte fe- 
line di cònioroare pia ewttameqte gli og- 
-gelti; la messa giadtara degli acreali, che 
ki aliri'perrebbe affettai 8,ba ne* suoi versi 
'alcan che di profindameale acnlilO) e al- 
letta fin anco colla sospensione offatmosa. 
Che pia? I simbpli milologici^ erdioaria- 
meme freddi, inintellìgibiii, o aomntt come 
eco,aembrano acquistar ■e*'Siioi •wtsì vì|a 
novella, legarsi, per non so qmd faraa 'di 
simpatia, alle opinioni «e «Ile abitudiai dei 
ttodemi. Se la oilokigi» avesse pot«lo 
ti4diiftffe nella vraova letteratora, nessvno 
forse potrebbe più ^1 Foscolo gmslamett- 
te vanlatsf di aver •conferito a quetta lil- 
Idtio. Nessuna o^ìi^ 4i kii ha- -post^ in 
atta il prmeipìo^'Cheie larve oaiialogieli^. 
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lullochè \mAi nomi, possano afkiperurai 
/:oa buon «fieltu frammiichiundok wì ug- 
getti reali. Della milulo^i moìti sceUeiHi 
la |>ur(e più eru<liU^ il FìmooIo invece ki 
pili efieUiva. Il Monti avea dato di ciò 
qualche esempio nel Prometeo, su[>eriore 
di gran lunga per questo conio alla Fero- 
iua«le, nella quale la pieciolezsa delPargo- 
mento sembra acconciarsi alPidillio pia che 
al poco», e gli ornamenti ricchissimi ag- 
gravano più che non vestano il generale 
concetto; ma ii Foscolo [torto quaof oltre 
folevasi mai il tentativo» Giusto ciò ohe 
dice il Pindenionte, nella ris|M>sla ò^Sepol- 
€7iy deir arte dì y ibrarc lo strale e del se- 
gno cui ten<lere^ oia Elettra riuscì non 
mono commoveule d^ Elisa, e ciò che vuol 
ragione s^ insegni agli altri di fuggire a tut- 
to potere, fu pruova tentata dal Foscolo e 
\inta con piena gloria. In tre cose adun- 
que bisogna cercare la spiegazione di que- 
sto fenomeno della poesia foscoliana, fog- 
giata autentica e cara ammoderni: oelPet- 
•ere a lui naturale ciò che per gli altri è 
accanato^ nelP aver saputo scegliere dal- 
r antico ciò eh' è proprio di tutti i tempi 
ed era particolarmente del suo; e sopra 
mito nel calore della imssioue, primo ele- 
mento ed irresistibile d^ ogni eletta poesìa. 
Trovo oBoIte di queste idee confermate in 
una noia posta <ialP Ambrosoli ad alcuni 
sonetti del Foscolo (Soneili ài ogni seco- 
lo* Milano, iS54>facc- 355); e non ho 
per tanto aut^evole il mio giudizio da 
credere superfluo il rafforzarlo colle paro- 
le di nn critico sì riputato, n I sonetti, co- 
me tutte le#altre poesie del Foscolo, ten- 
gono dairingegno deira^>re un cotal mi- 
sto di M«enlà e ili malinconia che piace 
ad ogni lettore* In quanto al verso e aljo 
stile \ i si Uova molta forvi ^ V» *^ tmn i^anih 
pre originalità, almeno una gra^id^ e 4M.S- 



so felice indipendeiua dai ounsueti esem- 
plari. Non V* ha dubbio, anche a lui furo- 
no esemplari i classici, a cui attingono tut- 
ti i migliori, ma il modo dMmilarli fu in 
lui lontano da ogni servìlitli. Qualche vol- 
ta |M;r non essere collocato tra il ietvtun 
pecus deriso da Orazio, per non esser cre- 
duto imitatore, cercò, è vero, la novitìi do- 
ve la bellezza e le grazie della nostra poe- 
sia negarono d^ essergli compagne: ma col- 
to compera, ricco di afitltl cresciuti Gn 
dalla giovinezza con lui, con un animo 
sempre agitato da gagliarde passioni, con 
uua conoscenza degli uomini e del mondo 
acquistala dai propri! casi, non potè a me- 
no d* imprimere nette sae poche poesie uo 
carattere che le dislingue da quelle di qua- 
si tutti i suoi contemporanei ». 

XLYII. 

Quella fra le sue liiicfae che gli ocqiuslò 
maggior filma, e vivrà segnalata fra quanto 
ha di più grande la nostre letteratiira, so- 
no i Sepolcri Si notò da Mario Pieri, che 
la scelta dell' argoasento £)sse Un sopruso 
£ilto dal Foscolo a un^ amichevole comu- 
nicazione del Pindemonte, intento » trat- 
tare egli pure lo stesso tema. Bennassù 
Montanari, in quella Vita che può aversi 
a modello in molte cose, e n pore nella 
difficile imparzialità, protesta di non avere 
di ciò, io varii anni d'intimità col Pinde* 
monte, udiCn mai cenno non che lamento. 
La prosa poi premessa al Cortese Lettore 
nella risposta del veronese |)oeta, taglb o- 
goi questione : non il Foscolo, ma il Pin- 
detno^tc, secondo qaella prosa, fu il pri- 
mo a sapere de** versi delP amico, quando 
aveva furesso che terminato uno dei quat- 
tro cafiti del ^uo poema sopra i Sepolcri. 
E <|a|aU npti^ia gli fu cagione a mutare 
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riodòle del compommenlo, e ridarlo' en» 
Ito a^ brevi coofitn di un^ epistola. Ebbi 
soIIoccImo il disi^gno-dei qnoltro canti, ri- 
masto fra le cose inedite, e potei persua* 
dermi |»ii^ sempre delta nesmita (irtìbabi- 
lilà <iel mcconto del Pieri. La di«pantà tra 
il poema e TepistolB é pia notabile di- 
qnelb che corre fra l'epistola e il carme.- 
Gonlèaso totlaria, che toHi sfffafli doco- 
meofi, non sarebbe stalo fuor di ragione 
il presa mere che il Foseolu,' oso a rifiire 
osaai spesso, come s^è vedoto, Paltrui la-* 
▼oro, BTesae tmithe questa lotta seguito il 
soo stile; e per altra parie non bisogna 
porre il Pieri fra coloro nhe si compiac» 
quero e si compiaertono di den^rafe la 
gloria altrui colle maligne inventive o col* 
la troppo (beile cre<lenza aglMnvéntorì ma- 
ligni. Bensì in una lettera ad Isabella Al- 
brizzi il Foscolo slesso parla dei Sepolcri 
come di soggetto preso a tratture in forza 
di colloqui avuti con essa e col Pindomon^ 
te: ed anzi soggiugne di averK sparsi di 
tanto continua malinconia per rontempe- 
nirsi al gusto (ìelV amico. Ma che ser \ e la 
corrisi lontlenza del soggetto? Non erano 
primi né il Foscolo n^ il Piiidemonle ad 
aggirarsi fra le sepoltere e a farle soggetto 
di poetiche medifarioni : il Gray, il Young, 
rHervry ed altri molli avevano avuto la 
slessa vaghezza. Quul fosse il principale ec- 
citamento a dettare il Carme lo abbiamo 
dai %*ersi che acoennami alla nuova legge 
rhe voleva i sepolcri Jkor degli sguardi 
prnfanr, e confendei»a II nome ai morti j 
al che può servire di conferma quel passo 
della risposta pindemontiiina : 

Fu bella adunque e generosa e santa ' 

I^ fiamma cIm' i*BecM«, Ugo, « %ìi Mtr««iii * 

D<ir oom $o(f|i%>i ni a f e nrftcàr ti inotM. 

La qual voce vendicare potrebbe sf mbrtì- 
re esagerala, quao«rè propria ed efficacis- 



sima posto il futto Dotalo. Nel ribailere 
certa censura, di cui parleremo fra poco, 
dichiarò il poeta, che mentre Toung ed 
Hervey meditarono sui sepolcri da cri- 
stiani, e Gray ne scrisse da filosofo, egli 
considera i sepolcri pniiticantcnfc. ed ha 
per iscnpo di intimare P emulazione po- 
litica degV italiani con gli esempi delie 
nazioni che onorarono la memoria e i se 
polari degli nomini grandi. IWa la vera 
originnlilh del Carme sta nel modo onde 
venne svolto il soggetto. Ho desunto , 
scriveva Fautore, questo genere di poesia 
dai greciy i quali dalle antiche tradizioni 
traevano sentenze morali e politiche, pre- 
sentandole, non al sillogismo de^ lettori^ 
ma alfa Jan fasia ed al cuore, E in una 
letlcni scritta pochi mesi dopò: dai car- 
mi, genere di poesia, eh* io, tortamente 
forse, credo nato da me, mi pare che nei 
miei scritii sgorghi pienamente ed origi- 
nalmente, senza soccorso straniero, quel 
liquido etere che vive in ogni uomo, e di 
cui la natura ed il cielo hanno dispensa- 
to la mia porzione a me pure. Questa o- 
riginalita era vivamente sentila dol Plnde- 
monte, emulo generoso, rhe scrivendo al 
Foscolo quest^anno slesso, dice vagli, allu- 
dendo al Carme: ove trovaste quella ma- 
linconia sublime^ quelle immagini, quei 
suoni, quel misto di soave e dijbrte, 
quella dolcezza e quelPira? È una cosa 
tutta vostra, che star vuole da se, e non 
si può a verun* altra paragonare. Non 
meno generoso scrisse Ugo ad I[»|H)lito 
(ìellera 4 novembre 1817); e mentre tal- 
uno non vedrà in questo che un ricambio 
di cortesia, noi diremo che sifiàlta dote, 
liidevole in ogni uomo, esser deve princi- 
r>ale nel letterato; e intendiamo della cor- 
le^iir vera die non ha punto che fere col- 
r adulazione ecoireliclietlii. Indìzio certo 
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«lelP originalità di un'opera suno griuwls^ 
tori che ne conseguono y e per questo coiw 
lo nulla più cooiproTQto deir originaliti 
de^ Sepolcri Come ben nota V autore di 
alcune notnie premesie alle opere del Fo- 
scolo nella Biblioteca scelta del SiKeslri, 
anche le parti meno lodatoli di quelUi 
poesia ebbero infoila seguaci^ ma il Car^» 
me non fa mai pareggiato. Male fece il 
Pecchio per altro (face i46) o porre fi*a 
gVimilalori i( Pindemoote ed il Torti, al- 
1*epUlole de^quali, il carme del Foscolo 
porse occasione e non allro. Meglio sarà 
ricordare col sig. A. R. (Notizie premesse 
alle opere scelte di Ugo FokoIo. Parigi, 
Baudry, iSS;) il latto di Silvio Pellico, 
tanto preso alla bontii di quel carme, che 
lasciate le sponde tfel Rodano, sua stan^ 
%a da più anni^ e la letteralura francese 
a cui crasi dedicato, corse a respirare le 
aure italiane e a forte armoniose del suo 
canto, Acceuoa a questo fiitlo il PelKco 
Itesso in qufi^ versi in cui dice del fratello 
suo primogenito, che P introdusse nella 
conosrenia del Foscolo : 

l\i fosti, o niJO Li»4)i, il caro pciio 
Che^ allorch^io dalle franche »iire tornirà, 
Me a qu<*ir insigne umico tuo diletto ' 
LegMti d*ainìstà che non croHaT». 

XLVIIL 

Chiamare col Pecchio i versi dei Sepol- 
cri, una Jiha di perle (fucc. ^4 >) ^ loda- 
re poesia con poesia, e ben poco ci avan- 
za, come avverte TUgooi (Vita del Pec- 
chio, Caoc. i8o), nella conoscenui e nel 
sentitnento di qué^ versi* Per altra parte 
la critica doq è mai bastala a render sen«- 
sibili pìenameute le bellezze di una squi- 
sita poesia. Il poco eh* io diro dei Sepol- 
cri, s^iolenda detto con questo coovioci- 
uìcfilo. Scrissi più volte che la teodeiua 



del FMoelo era alla Krics, e forse, ddpo 
Pmdaro, nop Vebbe oomp^oiaMolp dir 
più dei Sepolcri poOmo eitarsi come idea 
somma di siffiato genere- di peeUre. I pae- 
li posteriori a Pindaro, tvHochè agitali 
da ima specie eli diwo furore, credette* 
ro dover seoipre render ragione d^ ogni 
lor passo, e edme » dive^ v^lgeni ad ogoi 
tratto a vedere se il leitore tenera kir die- 
tro. Gò diede BDBggior simmetria ai loro 
eompoQÌmeuti , um gli spagliò dì quella 
rapidità che tanto nw&risot alla mara\l- 
glia. L^ abuso della liberti poetica in qtie* 
ala parte priva della più bella dote di o- 
gai scrìtiura, la cbiareua; aia il (ronca- 
meoto delle idee iiUermedìe, (acilmeul^ 
presumibili, e la. velocità deiriogegiiQ oel 
cogliere le meno apparenti corrispondenze 
enira nelP f ss^naiale della poesia^ Deve 
questa volare e violando lasciarsi vedere, 
qaa d'^lo. Anohe nei generi più riaies» e 
viciot al disoono (àaMUare si> desidera una 
traccia di do. Chi saprebbe perdonare la 
prolissità all'apologo o al sermone? Non 
dirò che tutti t passaggi éet Sepolcri uà- 
no immuni da tticcie, e che più d^unasen* 
lenza non avesse guadagnalo da uno stu- 
dio maggiore di perspicuità ; dirò solo, che- 
dei roscurità attribuita a quel Carme non 
poca è più immaginata che reale, e non 
tanto propria di esso che noi sia stessa* 
mente delle più ripnlate Ira le classicha 
poesie. Lasciando stare quanto di siOaita 
oscurità sentenziarono il Pindemoote ed 
il Torti, con finsi non punto toadeguate 
banchi poetiche, ricorderemo il giudizio 
del Monti e dei Bettineni, congiuntamea" 
te espresso dal secondo io una sua lettera: 
L'auiora dei Sepolcri ha troppo ingegno 
per me, e quindi'ho dovuto leggerlo e ri- 
leggerlo con qppUcaùone, perck^ei si le- 
va a unì'aUa {fera di gratuli pensieri e 
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^Jtnsi tutu sue* Fincert^o Monti^ pas* 
waio per Mantova^ me li rilesse ^ entusia^ 
sta neofita bei passi^ e profondo scrutatore 
di ionie heUet%e, assentiva alle mie os^ 
servavoni stdF oscurità. Chi rilegge interS 
questi perìodi non [>oò eroderli dettali 
fkir ironia, come p«itrebbe per avventura 
£ir soapetlare qualche frase staccata. Ag- 
giongasi che il Foscolo li pubblicò nella 
ina risposta al Guilloof né il Foscolo era 
uomo da non discemere le malignitn più 
ripoale deMetlerati,e stampare, come quat* 
the gtmzo de^ nostri tempi, per effettivi 
ponegirìci le parodie piò smaccate. Ma in 
onta alla aeonnessione, se non sempre rea- 
le, assai spesso apparente, neir ordine de^ 
conretii, e alla breiità delle frasi, spesso 
tanta da lasdare, se non afiàtto alPoscard^ 
aloMno in dubbio i lettori intomo la tera 
8Ìgni6casione delle idee del poeta, pensò 
talnno che qoeslo carme peccasse nel dis- 
sertatorio e per tal cagione si accostasse 
non poco alla prosa. ÀI qtial proposilo cre- 
do opportuno aTTertire, che stendo scrit- 
to poetanti potersi citare i Sepolcri come 
on raro tipo dd genere lirico, intesi d^uo 
genere lutto particolare, ossia d^nna nnota 
Urica, desunta bensì dagli antichi, aaa di 
eùi nefjpur tra questi ri avera on com* 
|Halo raodelio. In alcune lettere inedite^ 
flando r autore notitia agli amici di qne^ 
sto suo nooro lavoro, il chiama ripelnta- 
aaente epistola^ notabile intitolazione, ve- 
nendo da tale che non scrìveva a caso 
ne anche le lettere familiari, specialmente 
quando riférivansi alla sua persona o a^ 
suoi slodii. Ora l'impeto d*on discorso 
che si tiene ad amico, per grande che si 
voglia, diveniBca seospre da quello con 
cai dal poeta si parla direttamente alla 
pro|Hria e a tolte le generazioni venture, 
come nel piò delirici coropooimeiitik In 
Foscolo. 



questi r inspirazione apparisce più repen- 
tina e continua, laddo^ e nel primo raso è 
da supporre che il poeta entri pio a bel* 
Pagto neirerndito colloquio; e la passione 
e la fantasia, in luogo di prorompere inte- 
re 6n dalle prime e informare esse sole la 
poesia tutta, vengono a mano a roano riec- 
citandost a seconda delle idee attuai e del- 
le reminiscenze lungo il discorso. Ciò giu- 
stificherebbe ancora certa singolare pia- 
nezza di frasi e di particelle, quali sono i 
ma, pur^ vero è hen^ e simili, che non 
saprebbonsi facilmente immaginare in on 
componimento, in cui v^ha più d^nna tran- 
sizione assai brusca, e delle idee accesso- 
rie sono ommesse talvolta quelle ancora 
che a scrittori meìi euraggiosi sarebbero 
parute principali e indispensabili. 



E singolare a questo oomponimento il 
partecipare di più d'un genere; del nar- 
rativo, per esempio, in alcuni episodii, e 
ciò con r esempio di Pindaro; del didat- 
tico, e financo del satirico. Direbboosi tolti 
a un sermone i tocchi sugli errati e sulla 
città che n^era aUeUatrice^ non meno che 
r altro in cui si ricorda 

Il gemer luogo di persona morta. 

Similmente T allusione al Sardanapalo 

Gei solo è grato il maggHo de' buoi | 

e quella fierissima ai tre collegi elettorali, 
marchiati per sempre in on verso, e di- 
chiarati sepolti vivi fino dal loro nasci- 
mento: 

Già il dotto, il rioco ed il petrisio Tulgo, 
Nelle editiate reggi» ba sepoltura 
Già vivo. 

La tendenza alla satira era nel Foscolo 
molto forte ; e un luogo sermone, che pur 
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seotìva akan poco del lirico, come ap- 
paoto i iSe/]o2cn sentÌTano del fiir dealer* 
DDooi, ùx da 9U0 composto ma non termi- 
Dato, locompleto cornee, e dio sa ouo quan- 
te «Iteraiiooi, si legge stampato) e oe avrei 
detto prima d^ora> se ooa mi riserbassi a 
(ar dò io altro liu^o, ove mi verrà io ac- 
concio parlarne eoo altri consimili abboz- 
zi. Altra siqgolarità, noo propria soltan* 
to dei Sepolcri^ ma considerabile più io 
questi che oelP altre poesie, si è Tesclasio- 
uè delle similitudini, uno degli abbellì- 
fnenti meglio asitali a dar rilievo al con- 
cetto. In altri poeti potrebbe aversi una 
tale esclusiope per indizio d^anima poco 
poetica, ma come dir questo del Foscolo ? 
Notisi invece che le poesie di lui devono 
il loro maggiore eflfetto alla felice scelta di 
alcune frasi e parole che &nno immagine 
da se sole, o la risvegliano coli* armonia 
proveniente dalla loro collocazione. Que- 
sta vita diffusa per tutto il componimento 
fece sentir meno al poeta il bisogqo di av- 
.yivarne in bp^cialità alcune par(i col mez- 
zo delle similitudini Aggiungasi che i suoi 
concetti hanno sublimità, non tanto dal* 
Tessere insoliti o Veconditi, quanto dalr 
TesHere opportuni e dichiarati qon somma 
franchezza; quindi scolpi v^onsi senza bi- 
sogno dMllustraziont, e fanno impressione 
profonda perchè appunto corrispondono 
esattamente ai bisogni e alle opinioni at- 
tuali. Leggete dall' un capo alP altro i «Se- 
polcriy e troverete che latto ha uoMntima 
relazione col leppo. In cambio delle simi- 
litudini, oonferi^cono allo splendore del 
carme le allusioni storiche; e questo ancora 
sembrerebbe alquanto convalidare Paccusa 
data a quella poesia di troppo dissertatoria. 
Ma neir accennare de^ fatti vi ha somma 
rapidità, o quando il poeta spazia per essi 
eoo agio il & io modo si vivo, le circostanze 



SODO scelte così a dovere, e Unto la pas- 
sione vi abbonda, che non è chi anche in 
que' passi non segua il poeta e non dimeo- 
tbhi r erudito. Avrebbe potuto, fsomt gli 
fu fatto avvertire dalF emulo iHnstre, io 
cambio di ricorrere ai campi di Maratona 
e alle spiaggie inseminate della Troade, ag- 
girarsi per r Italia, e fra popoli d^ usi e di 
religione meno disaomiglianti) ma la pro- 
fessione poetica da lui Catta nei discara 
premessi alla Chioma di Berenice glielo 
impediva. Nei nuovi riti ei non vedeva che 
un^ ombra degli antichi, e questi reputava 
giovare la poesia a preferenza de^ primi. Fu 
detto essere slato il Monti Tuli imo poeta 
dominato dal sentimento pagano; per mol- 
te ragioni ciò deve dirsi più veramente del 
Foscolo. Potrebbe anche in ciò trovarsi da 
taluno un nuovo indisio della tendensa del 
poeta alP imitazione, ma qui meglio che imi- 
tazione avvi una eon'ispondeoza assai pie- 
na delle opinioni abbracciate col modo di 
significarle poeticamente. A eh» poi di lui 
scrisse, che, liberissimo io tutto, in lette- 
ratura amò di correre co^ piedi nel sacco, 
argutamente rispose TAmbrosoli {Bibìioi* 
italiana^ gennaio i833), che non sareèhe 
sventura se qualcuno eie' nostri poeti rac* 
cogliesse quel sacco che dopo il Carme 
sui S^lcriy e dopo la Ricciarda^u la- 
sciato da lui siilVarenay ne molti han 
sapuiojinora accondarvisi degnamente! 



L. 



Parlando delP originalità i\t^ Sepotcriy e 
degrioiitatori che fecero nascere, abbiamo 
preoccupato in gran parte la materia di que- 
sto capitob, destinato a narrare gli efietti 
prodotti dalla pubblicazione del Carme ^ 
diremo adunque brevemente non piti che 
qualche altra cosa, quasi per giunta. Noo 
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siiiiiif> ili quellrciie lorcooo il viso dalle tra- 
duKiooi lalitie, per butme che tiene, di 
poesie mixleme; che ansi^cuiKluattato Pah- 
vsu^ei Miabra sia la lingua Ialina qaasi una 
l^lra di paragone a provare la oonformi- 
la de* nuovi pensieri colle leggi invariahiit 
del gusto. Tanto piti per noi italiani, a* 
quali la lingua Ialina è domestica eredità. 
Come già scrisse il Hachiavelli degli ordi- 
Aamenli ci «iliache » volerli sanare, se gua- 
sti, e bene rieondurli a^lofo principii; può 
dvsi che Tadaltare a eomponimenti mo- 
derni le aatiehe vesti molto giovi a vede- 
re quanto in eni vi sia d^neoatfastabile 
perfesìooe. Cheoefaè per altro se «e penai 
di questo, oerto è che lo studio ooo cui 
uomini d^ ingegno rifimno in altra lingua 
iioa poesia è ai)gomenU> ineonlrsslabile del- 
la stima in coi rimino, o per lo meno di 
quella in cui sanno aversi dall^uai versala. 
Oltre a Grirolamo Federico Bargno, leggo 
in uifò lettera del Foscolo al Orassi che 
no abaie della TalleUiaa traducesse por 
egli i Sepoleri^ e lecenlemenla il profes- 
sore Francesco Filippi ce ne die tal vea- 
siooe, che non sappiamo davvero che più 
lasci a desiderare. Il Boigeo al suo lavo- 
ra, premiato dall' Aleneo bresciano, ag* 
giunse un dotto ed erudito discorso sulla 
poesia lirica io generale, a io particolare 
sd Carmen e poste le regole Ibndameo- 
talt a tal fiitta di poemi, e corso colb me- 
moria su quanti migliori esempi ci lascia- 
rono i nostri antenati, conchiude per via di 
prove che i Sepolcri tengono un seggio di* 
stintissimo, e forse unico, specialoMute se 
parlisi JegP italiani. E nel capo 111 delPap- 
plaudito suo trattato sul hello e sul sobN- 
flse, Ignazio Harligiioni, poeo' prima avea 
saritto zse i^ha produ^Mone, la quale un 
quadro ci f^Sfra emineniefnenie .osserva* 
bUe peti aliewMa e maestà di camttère^ co* 



stantemenie sostenuto, si è, a mio giudi- 
zioy P immaginoso carme di Ugo Foscolo 
sui Sepolcri. Il tema per sé eccelso^ per- 
ché d'indole grave e salerà, è dal valo- 
roso scrittore alla sublimità elevato per 
evidenza éTimmagrniy per ardore étqf- 
JM^ per energia di locuzione e di nu- 
mero^per icastica singolare negli aggiun- 
ti, e per una acconcia allusione agli an- 
tichi riti simboUdf la quale dignità ag' 
giugne e grandevza al cupo e terribile 
argomento. Ma se non basiassero tali pa- 
reri, e se ne volesse di giudice ancor più 
competente, perchè poeta egli stesso, non 
si ha ohe leggere relegante epistola del 
Torli, che eoo esempio^ non diremo se 
imitabile, ma certo raro, pensò di porre a 
riscontro i Sepolcri del Foscolo coi pin- 
demontiaoi. E comincia dal cantare che il 
primo: de^ sud, 

5on dei vanoì dii-cei s^ impenna il tergo. 

Notabile detto io proposilo di poesia e di 
poeta ben altro che scevri dall' imitasio- 
ne. Pur sebbene il Pascolo non s^ impen- 
nasse il tergo deWanni direei, tutti i cri- 
tici sentirono spirare dal carme Paura pin- 
darfea, come dai versi del Pindemonte la 
soavità tibuUiana. Ma Pe[iistola del Torti 
è nota per modo da non \olere più lun- 
ghe parole. 



LL 



Da indi il Foscolo fu chiamato Y autore 
dei Sepolcri; e questo nome che rimase 
intelligibile e in pieno vigore fino ai di 
nostri, e rtmarrè, credo, per Tavvenite, è 
il miglior elogio che far si possa di quel- 
la poesia. Di tali appellationi antonoroa- 
stiehe pnò dirsi quel medesimo che scris- 
se recentemeote Carlo Nodier intorno ai 
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coti detti ila lui tipi in ìeUenUura^ oMia a 
^ue^ personaggi ÌQ\eatati da qualche Mrit- 
tore, i Domi de' quali passarooo ad espri- 
Q^ere un vizio od una virtù oel comuue 
linguaggio. È questo il più autorevole do- 
cumento delPialriiiseca boolà di un libro, 
e della viva impreasiooe ch^esso fece su- 
gli animi lulti. Il &Tore onde vennero ac- 
colti dal pubblico i Sepolcri doveva farsi 
sprone al poeta a oontionare nella lirica j 
e di &tti abbiamo nella dissertazione del 
Borgno la notìzia contemporanea di al- 
cuni altri componimenti del genere dei 
Sepolcri, che il Foscolo andava a quella 
stagione parte immaginando, parte det- 
tando. Meglio però che da altri trarremo 
dalfaulore stesso le [)arole che di ciò ren- 
dano testimonio^ e le sono di uu brano di 
lettera a Tiocenso Monti, già in parte ri- 
ferito nella Biblioteca italiana (dicembre 
1 83o) e che noi daremo qui più compiu- 
to. Conferendo, come solevu, cogli amici 
suoi i futuri disegni, e i proponimenti, 
co^ quali, sempre intollerante del presen- 
te, sforsavasi di vivere nel futuro, anno- 
verava i temi de^ componimenti scritti con 
la ragione morale e poetica de' Sepolcri 
annali intendeva di dare il tempo e la 
mente. Alceoy o la storia della lettera' 
tura in Italia dalla rovina delT impero 
d'Oriente a'di nostri. Alle Grave, ove 
saranno idoleggiate tutte le idee metqfi" 
siclie sul bello. A Eponia dea, suUe ra^- 
se, il pregio, Paso in guerra de' cavalli. 
Air Oceano, suUe conquiste marittime e 
sul commerico. Alla dea Sventura, sul" 
l'utilità dell' avversa Jbrtuna, e sulla ce* 
leste virtù della compassione, unica virtù 
disinteressata ne' petti mortalL NeWulti" 
mo inno, l'unico che sarà in metro rima* 
to,e a strqfi, antistrqfi, epodi alla greca, 
intitolato a Pindaro, si tratterà della di' 



vinità della poesia lirica, e ddU virtù e dei 
viùi de' poeti che la maneggiaronom Chi 
cantare di Pindaro meglio di lui, che ne 
aveva conquistato il glorioso titolo fiw ^ 
italiani? DelP Alceo trovo fatto ricordo io 
più luoghi deltVpistoiano,e tra i framoBenlt 
poetici stam|4iti, uno ve n^hache probabU* 
mente appartenne a quella poesia. Qumita 
pensasse ai cavalli s^è detto. Dei peoiseri 
destinati a cantare la dea Sventura credo 
vi sieuo vestigi nelle lesioni di eloqaenaa) 
singolarmente nella terza, U ove deserà- 
vesi il delirio d'Angusto alla novella delle 
legioni tmeidalegli da' Germani, e neirul- 
Urna soa vecdiiezza la aolitodine disperata 
della sua casa. Ne credo ingannamiì, ri- 
leggendo quella lezione, te afiermo che il 
primo impulso a cantare P austera Dea gK 
venisse dall'ode di Tommaso Gifày, bel- 
lissima, e a cui pure, senza nominare l'au- 
tore, si accenna in essa lezione. Delle Gra- 
zie, fino da questo tempo condotte tanto 
oltre, e, se si badasse all'epistolario, nien- 
te meno che prossime alla staospa, ripar- 
leremo altra volta, e ci sannno cagione a 
notare ciò che poteva credersi cangialo 
nella maniera soa di oomporre. Ora chi 
si maravigliasse di tante dnbbìezae e di 
tanti indugi, legga il seguente periodo, 
che appunto tien dietro al periodo delia 
ftttta rass^na delle futnre poesie. Per 
tutti questi argomenti ho raccolto ma'» 
teria ne' miei scartrfacti, ove né un a-' 
strologo ci leggerebbe, e molti squarci 
ne ho già verseggiati; ma tu sai ehe io 
sono verseggiatore iacomtentabUe, pen* 
satore tardissimo, e mi accosto alla poe^ 
sia con lajebhre e il ribrwto con die la 
Sibilla cumana occostavasi air antro del 
Nume* V'hanno opere che possono dirsi 
bel e composte quando neppure una sii* 
laba ne apparisce sopra la cartaf altre che 
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•calle d« cipo a {undo, dvmandioo tuog» 
• peooBO Uvofo 1^ «Sfere tenniaale. Yì 
hanno autori che lungemente alimeolaQO 
3 OMO gerine ne' loro intelklli prima di 
tfarla fijori^ altri che hanno bisogno di 
Tcdere F iofimne abbono priau di eoo* 
capire hi pembile perfezione a cui Mpran* 
Bo OQttdnrre la staiiut Non dirò quindi 
nanaognere le proteste dd Foscolo di a- 
^ar quasi .del tutto composta tale o tal aU 
tra opera^ baoohè nulla o pochissima par- 
te ne Tedesse poseia la koe; eoase non 
ao leggere seoaa commoaione di Andrea 
Chéiiier, che appiè del patibolo si batte b 
fronte, taaMBarioandofti di ciò che por %i 
era U eotrow 

LIL 

Ma non tanto le lodi quanto le cenaufe» 
speeiaknente di certi uomini e in certi mo- 
di, sono indino iofiillibile della bontà d^'nn 
libro. L'émicisia, pur di poter lodare, è in* 
dotta alle volte ad omare.del proprio Po» 
pera delPamico, e similmente rammiraziooe 
io quelle anime ingenue che ne sono capa- 
ci^ ma ria¥Ìdia,Ia malignila, e Paltre brulle 
p ass i oni disimil btla, hanno bisogno di tro- 
irare opportuna pastora, e questa non sa- 
prebbero meglio trovarla ehe là dov^è 
rito vero e pubblica firn». Tivetain Mil 
certo M/ Guillon, portatovi dal 
rivolaziooano^ e poiché i tempi tiravano 
a qneato, con quel tanto ingegno che ava<* 
va, acriveia giornali, e giudicava imperter* 
riUi^ egli franeese^ gli scrittori italiani e dei 
primi. Ora a codesto rjfomuiiore delle nO" 
stre gavuitef coaì le Fintitoia il Foacolo^ 
parve di potersela |jrendere eo'Sepokri^ e 
ne pubblicò nel n/ 175, aa giugno 1S07, 
del GìomaU iialiama un^anura censura. 
La quale, se non foste la risposta, andreb- 



be diaaantieata oun le infittile scritture die 
danno bre v'ora materia di ciancia agli o* 
ziosi e di Ittlue speranze a^ maligni, ma che 
alla fin fine lasciano sulle opere egregie 
quella traecia medesima che il brunitoio 
sopra i metalli* Censunure i Sepolcri^ poe- 
sia della quale gl'italiani slessi hanno hi- 
seguo di somma perizia nella proprài lin- 
gua per tutti intendere i pensieri e atfa- 
porar le elegause, censurarli un firaooese! 
Una poesia iaipregoata, se così posso dire, 
di classiche reaMniscenae, censurarla chi, 
citaudo Virgilio, ne ingemma i versi di so- 
lecismi j e scambia, il poveretto^ per bat- 
taglie denomini quelle delPapi, e per cìnU 
il funus oraziano deli^ ode ventottesima 
del libro primo! Un tal uomo, intendendo 
poco il latino, poou T italiano, e pochissi- 
mo quel de* Sepolcri^ per aver letto ap- 
pena non so ohe fiiccie del Young, del- 
l' Hervey e decloro editori, farsi cettS(»re 
del Foscolo, sarebbe cosa da maraviglkir- 
ne, ae la petulante saccenteria non fusae 
morbo afsai vcecliio, generatosi nel comun 
padre dei viventi colla voglia sfrenata del 
frutto della sapienza, e se dal Guillon del 
»8o7 a quelli dei aoatri giorni, quel mor- 
bo, anziché rimettere della sua forca, non 
avesse peggioralo. Bispoae il Foscolo al suo 
saGcenleappiecando alla censura parecchie 
nolerelle micidiali, e una conclusione che 
riepiloga il concetto tutto del Carme, e fa 
tutta sentire la bellezaa deir ultimo episo- 
dio> ch^è delle parti più splendide del oum- 
ponimento^ ma nella quale sembrava tutu* 
volta al censore di sentire la stanehesza del 
poeta inabile a tirare innanzi Oguiousa per 
via di lettera. Ripensando airincompelenza 
deUa censura sarei tentato di credere che 
si dovesse ciferìre a questa lettera il pen- 
timento mauiCBstato dal. Foscolo di rispon- 
dere a^suoi rriticif ma bm ne distoglie la 
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beilexza delb UsUera st«MB, che dav«lle 
più che aUri sani ir primo il poela, « di 
coi non poteva egli qoioflì raimnoi^carsi. 
Che aufti abbiamo pro\e ch^ egli se ite eom- 
piacesse assai; e di qoal guisa fosse il suo 
«HMDpiacimeoto, Destano potrebbe espi-i* 
roei'lo meglio di quello abl)ia fililo egli sl«a- 
so in una sua lei fera al Grassi. E poiché 
nel passo di della lettera si accenna ad 
altri motivi più nobili, oltre quelli della. 
pro(>ria difesa, da cui fu ooosigliato a ri» 
spondere, lo riferisco dislesamente. Que* 
sto mio earme Ju radice di molte con» 
traversie e di parecchi opuscoli. Ve ne 
mando due. Quello che fik scrìtto da 
me, non mi fu dettato^ credetelo^ dal' 
l'albagia d*- autore , ma dal sentimene 
io del nome italiano. Il Guilloa prete* 
ntm ' prete francioso f compilatore della 
parte letteraria del Giornale italiano ^ 
mordeva spietatamente tutti gì* ifediani e 
s^ avventava a occhi ciecIiL È viltà a ca^ 
lare la spada su ifue'cani^ ma è patienui 
fratesca H lasciarli abbaiare: quel mio 
Kbricciuolo fé uscire donne^ ragaM e 
chierici dalie case^ da^ collegi eda^semi" 
narUj e lo cacciarono a sassate^ da quel 
giorno in poi lascia in pace gli autori ì- 
taliani vivi e morti. Tacerò d^ora in poi. 
Mi distoglie dal credere riferito a sifiàtta 
risposta il pentimento del Foscolo un^ al- 
tro pensiero. Nella lettera inedita alla ood- 
tessa Isabella Albrizzi in coi si fii memoria 
di un tal pentimento si accenna ad un^al- 
tra risposta scritta dal Monti, di coi non 
ho cognizione veruna. La contessa aveva 
scritto al Foscolo: spero che non rispon- 
derete. E il Foscolo, rivedendo le stampe 
della risposta, penti vasi di non essersi at- 
tenuto air amico avviso. E poiché toccai 
della conlessa AlbrisM, dirò che dalle stes* 
se lettere a lei dirette dal Foscolo e tot- 



tavie inedite ritraggo una notina di non 
poco conto, perché da rilievo ad una vir* 
là ooo forse la prima che in Ini si presn* 
ma: la modestia. Yoleva egli lìslaiupare i 
Sepolcri^ e che il Monti mettesse loro ìm- 
nanti una dedicatoriaal Pindcnonle. Scris- 
se il Monti la dedicatoria, ma siccoaM, 
mentre in essa lodavasi il Pindemoote, e* 
saUaivasi il Foscolo, questi non ne voUe 
usare, e pregò perché si riiàeesse. U Mosti 
non .si mosse dal priaso coooetto, e non 
ne fu allro^ So benissimo che silSitte no- 
deslie possono accompagnarsi, ed anzi si 
accompagnano molto spesso, al più squisito 
amor proprio; ma so ancora che rarissime 
sono quelle umane virtù, nella quali, chi 
voglia considerarle troppo sottilmente, non 
si trovi alcuna radice del viaio opposto. E 
ad ogni modo questa specie di orgoglio, se 
pur tale vogliamo chiamario, è alena die 
di men peggb del gramo orgoglio che fii 
incetta di lodi dagli amici, e le stampa in 
fronte al libro, come le insegne nelle oste* 
rie, ad accaparrare avventori. 

LUI. 

Esentandosi qnaoto poteva dai pesi del* 
la milizia non mirava già il Foscolo a vi- 
vere ozioso, ma ad impiegare con suo mag- 
gior onore, e profitto della sua patria, qaef- 
P ingegno che aveva ricevuto da natura 
più inclinato agli stodii che allearmi. Né 
sarebbe giusto il supporre che gli man- 
casse, una delle qualità più oecessasie al 
soldato, il coraggio. Quando anche non ne 
fesse siato provveduto nascendo, le vi- 
cende della soa vita tempestosa ed errante 
dovevano avergUeoe fiitto contrarre P. a- 
bitudine. Crederei inutile Tindugiamii a 
|)arkre di ciò, se non avessi veduto talnno 
sorridepe all' o^ir ricordare il valore oso- 
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si reta rial FokuIo nette cafD[iaf^ repob^ 
blìcane e le sue ferite. Sodo por tempre 
gMicaii ad «m modo gli oomiiii finoigera* 
ci ! Un gran merilo deve oaocere àgli al- 
tri Certameiite il valore non io io Ini 
pari al baoo gosio, oè la ina spada egan**- 
gtiò la itxà penna j ma non ne segue qniii* 
di che deblukno arer» per miUanterìe i 
non rari tnditii di^èi diede dMnirepideaca. 

il pudor mi Ci TÌle, e prode Pira 

confessò io on sonetto, e forse che appon* 
fu abbisogni ona tal spiegazione a motti 
£rttichea!(rimenlt sembrerebbero oontrad* 
ditorii. Dia qiial Imga ei prendiamo soli* 
taoiente di cercare i ri{JOBti motiTi dellt 
apparenti contraddiùoni? Non pochi sono 
anzi qoelli, die par sapendo tali motivi^ 
pongono ogni loro stadio a naseonderir, 
quando dalP ignoranza possano nascerne 
qtie* meschini contrasti che tanto piaceiono 
a coloro che fenno ansare deli^ahrui co^ 
scienza la propria. In qtiesto stesso anno 
1 807 si battè il Foscolo in on duello, sol 
qaale non vanno dVKWordo i biografi quan- 
to al soggetto, ma di coi oessano contrasta 
la verità. Non citiamo on duello come pon- 
to d^eooomio; ma né anche scriviamo on 
panegirica^ bensì una vita. Il geotihiomo 
danese ricordato dal Pecchìo, e col quale il 
Foscolo venne alle prese colla pistola) ere, 
secondo più credibile relazione, quella' del 
firalello d^Ugo, unalzasiese, che Ibrniva 
di viveri P esercitò^ e anziché il rassomn 
gliare la Ciccia del poeta a qoetfo deiroo- 
raligoolan, fu cagibnn alla disfida on poeo 
discreto discorso interno ad amica per* 
sena. Dimorwa a Milano y così Gris^b 
Foscolo^ e mi trooai in casa d* Uga jpirt- 
cisamente nel morhenio ck* egli ritómmw 
dallo aoOio dueUo^ E indi e poco; agli a* 
mid intimi tPUgo itMora g$igtenti in Mi-: 



ìano è pienamente noia la {ferità di que^ 
sto fotta. Il Pecchio poi, non punto in- 
clinato a palliare i difetti deiramico^ cosi 
coochiude delincando questa parte del 
naturale di lui. jid onta che aoesse un 
Uomo piuttosto soprcffatore in società^ 
non caàwa però mai nella millanteria^ e 
per tanti anni eh* ebbi seco domesticìie^ 
%a non intesi mai da lui riferire questo 
duello^ né altri^ che credo pia d!* uno ne 
abbia a\mto in sua vita. Non so dire se 
tacesse per eccesso di modestia ^ o />er 
esubenanadi amar proprio^ Poteva cre^' 
dere ohe il coraggio niosso dalV onore 
fosse un dovere comune da non vaHtar^ 
sene$ ovvero che i suoi trofei di questa 
specie Jhssero già tanto palesi danon me^ 
ritare ulterior menzione, D^on altro duèl* 
lo abbif mo di già £itto motto qui addietro 
(XJLXIT); e ad tigni morio non doveva 
ignorarne i modi e temere siflatle prov^ 
chi aggirevasi rootinoo fra militari, è in- 
dossava un abito che 000 poteva portarsi 
a quegli anni per semplice fregio. Agginu- 
ganzi gli eccessi d'impetoosità ne' quali tra* 
scorreva assai di leggieri, e a^ quali non 
era punto strano il presumere dovesse 
conseguitare il risarctmeato colParmi. In 
un cafie regalò netto uno scbiofiu a taiuno 
che iq sua presenza sparbvà di Vincenzo 
Blooti ) e questo fetto ricordo, non sob 
perchè nulla manchi alla storica verità, 
ma perchè qualche sctisa alta collera im- 
moderata dee riptiiarsi P esseme preso 
piuttosto per cagion d'altri che di sé stes- 
so. Del resto, meglio che con atti violen- 
ti e con duelli, si ntostrò non indegno 
deOa milizia col consacrare ad essa grave 
dispendio e fetlca'per P edizione del Mon- 
tetuGcoìi. 
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LIV. 

11 FosooTo fii tn quelli die meglio fere* 
ro seolire i rantaggi che possono le lette* 
re apportare alle sdente, abbellendone i 
prìiiripii e consigKandone coireloqoenza 
r amore 3 in quel mentre stesso cheCoglien* 
do alle lettere le vane pompe insegnate 
dalla venale pedanteria^ le rioforzava col* 
rintendimento alla pabblica utilità e alla 
|»ratica attuale* Chiamato alParmi dal prò- 
|*rto istioto e da^ tempi, non volle scimiot* 
tare Tirteo^ quando mostruosamente am« 
pliatt gli eserciti, e ritratta nel senno del 
capitano la sorte delle battaglie, era tolto 
alla voce del poeti di fersi udire cooperan- 
do alla vittoria; ma elesse Pufìicio di edi- 
tore e di commentatore delF oliere d* uno 
de* più insigni capitani che avesse prodot- 
to ritalia, e di coi la ingrata posterità, non 
potendo il nome» lasciava dimentirati gli 
scritti. Ben se ne giovavano, come sempre 
gli stranieri^ e sorgevano insigni delle no- 
stre spoglie ai nostri occhi, aperti a mirare 
in essi soltanto. Se il npme di Raimondo 
Montccuccolinon vivesse ne^ fasti de^ct^ 
ìehri capitani^ s' ignorerebbe per avven* 
fura da noi che fud grande lasciò ai pò* 
sieri un libroy ove i precetti son pari agli 
esempi elicei diede a* suoi contempcra^ 
nei conducendo gli eserciti . . . MuiUaie^ 
scorrette e rarissime occorrono le opere 
genuine deW emulo del Turenna; e tan* 
io furono neglette neW idioma incuiegU 
le detiòy che molti oltramontani le ascris* 
sero alla loro letteratura ^ (juasi origi'» 
nalmente pubblicate in lingua francese 
o tedesca, Gisi nella dedicatoria al mini- 
stro GaSÌBrelli poteva il Foscolo parlare 
deir opera che rìdona%'a al culto degfita-^ 
liani. Addomesticare la crescente miliùa 
cogli scrittori di guerra, i quali non tan^ 



io insegnino gli elemenii pratiày qu€m* 
io la siorim e gli alti prtnàpH deirarte, 
e che ai Rovani immaiuramef^ disiolU 
dalle lettere eomministrino am^fra ìi 
armi esempi di eloquen%a e di, sdle do- 
veva giovare ad infóndere Pemuknione 
delia fama e del sapere. Quindi la pob- 
blicasione dell* opere del Montecnccoli , 
non che rinfreseare aHa nostra nasìocie la 
memoria deir illusi re suo capitano, era rì- 
Tolla a porre le presenti generazioni sulle 
orme decloro gloriosi anteoati,^orcAè Toslo 
e le dissensioni provinciali che nei secoli 
scaduti e' interdissero gU studH militari, 
e ifuindi la gloria, erano piaghe da non 
rimarginarsi mai se non quando tdle 
molli passioni che le fomentano sotten* 
treranno passioni più nobiU che intera* 
mente le sanino» Da queste parole, tnt* 
te tutte dalla snacoeonala dedicatoria, ab- 
biamo ehiarissima Ttntenaiooe ddP edito- 
te. E oe piace avvertirà come in tempi in 
cui le pensioni erano, profuse con liberali- 
tà più che regia, e s^instituivano offizii a 
pretesto di accordare stipendii, il Foaoolo, 
godendo d^nn ozio mal con&oente alla 
milizia, fiicesse fruttare per modo T inge- 
gno suo che gli emolumenti assegnatigli 
non avessero a sembrare gratoilL Non 
mancarono esempi di chi scontasse Pai* 
lontaoamento da*proprii doveri con ser- 
vigi piò vergognosi di qoella colpa ; co- 
me non nuramente T inazione fb pattuita 
d^ambe le parti: ma il Foscolo non ne 
volle sapere di questo^ e die colla penna 
qoel tanto che non potea colla spada, le« 
nendosi pur sempre entro a* confini die 
queste due potenti regolatrici del mondo 
hanno comuni. Quando tutti gli uomini 
operassero di tal maniera renderebbesi in- 
nocua una delle arti più funeste da coi 
possano b ten|ii ctlaantosi rimanere in- 
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gannali i miseri popoli; Parte di afiìd^ire 
il deposito del supere alle moni più inel- 
le, e di lar apparire inetti ad ogni [tubbli- 
oo incarico i più nobili ingegni. Oltre a 
ciò r Italia era a qtie^ «iì tutto io arme^ e 
gli eserciùi oiilitari cangiati in vano dì 
oioda. Il Peccbio ricordò acconciamen- 
to (&CC. i5a, i53f) Tedizione delPar- 
ehitetto De Marchi, alla quale il Melu 
avea contribuito non poco colle sue lar- 
gizioni; le TÌte degP illustri capitani del- 
r infelice Lomonaco; quella <kl magno 
TrìTulzio scritta dal cavaliere Rosmini, e 
r altra del cairaliere Saknco da Gioieppe 
Grassi; e per uUimo, quasi contiouaaione 
di quel primo impulso, il bel libro del 
Taccani sulle ultime guerre di Spagna, 
libro io cui la [)erisia deirarle gareggia 
colla pietà cittadina a rimeritare la virtù 
sventurata, e a &r si die il sangue versato 
inultlmeute per la patria, non fciese versato 
butilmente per la gloria. Dal Foscolo 
stesso sappiamo che una biblioteca sua 
propria si andava componendo la guardia 
ioi(>eriale, e si meditavano edisiooi d^altrì 
daasici scrittori dell' arte bellica. Onde che 
fedizione del Montecuccoli fu secondo i 
teui|n e.i bisogni della nazione, non meno 
che secondo i particolari dovari delP edi- 
tore. 

LV. 

Dacché s'era veduto il Foscolo logora- 
ve gli occhi e r ingegno sui commentatori 
di Callimaco e di Catullo, non doveva più 
fiir maraviglia il suo darsi alla correzione 
e iMibblicazioae d'antichi testi. A questo 
tempo per altro si poteva crederlo più 
lontano che mai dal durare tali fiitiche, 
avendo si a luogo conversato con Ome- 
ro, pubblicati i Sepolcrìy ideate ed anche 
Foscolo. 



in parte composte altre consimili poesìe. 
Ma non bisogna credere che P inspirazio- 
ne sia cosa permanente, e che il divagar- 
si con altri studii apparentemente oppo- 
sti, non possa tornar pro6cuo alla fanta- 
sia. Sotto questo rispetto potrebbe dirsi 
che le dotte ricerche riescano più pesan- 
ti ai pari eruditi che agli scrittori do- 
tati di più vivido ingegno. Se non che 
io siflbtli si udii, più che in altri, può as- 
sai la ftirtuna; e balza talvolta d'un pri- 
mo tratto agli occhi di qualchedono tal 
(atto, o tale interpretazione, che se ne giac- 
que per luoghi e lunghi anni inavvertita 
a più altri. Aggiugni il necessario concor- 
so d'akre circostanze estrinseche aflSitto 
all'ingegno. Bene avventurato il Foscolo, 
se, volendo ricorreggere l'edizione di Co- 
lonia del 1704 9 si fosse abbattuto in mi- 
gliori codici ; stante che quello a cui do- 
vette attenersi, come abbiamo dal Grassi, 
quantunque Josse éPoUima nota^ era pur 
està mutUaio e in nioUi luoghi scorret- 
to. Abbiamo inoltre da una lettera di esso 
Foscolo al professore Luigi Cagnoli, die 
il suo rivolgersi a parecchi modonesi per 
rìtrarne documenti intorno al loro famoso 
concittadino fu un chieder acque alla Li- 
bia ; e che anzi il marchese Enea Monte- 
coccoli gli rifiutò Jbrmahnente (Pesame 
dei manoscritti da lui posseduti ed il ri- 
tratto di Raimondo, Tanto più franca- 
mente ricordo questa circostanza , quanto 
posso giovarmi della testimooianza dt^ 
Grassi a dichiarare, che il rifiuto dd mar- 
chese mirava il Foscolo in particolare, 
anziché generalmente gli studii. Scrive il 
Girassi (voi. II, fiioc. 309): il marchese E- 
nea Francesco Montecuccoli^ informa^ 
io del mio disegno^ mi cffirì con gentilez' 
%a pari alla bontà deW animo tutti quei 
documenti che r antica ed illuUre sua 
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Simiglia possiede. Potesse sperarsi on^e- 
guale lìb<*r&Uià io quanti sooo possessori 
di manoscritti imponenti decloro anleiMi* 
ti! Il iJtegarli alle inchieste d'uomini one- 
stiy che intendono di giovarsene al fine coi 
forooo indirixzati daMoro autori, non è 
già esercitare il proprio diritto, bensì tiro* 
dare i diritti del pubblico. Non tiioIsi di« 
re con questo che sia lecito ad ognuno il 
metter la mano so tali presiosi depositi, 
o che non v'abbia una specie di religione 
nel togliere alla pubblica luce ciò che non 
era per anco ridotto ai aegoo di meritarla; 
vuoisi ricordare, che poste alcune circo- 
stante, rutile comune ha le sue ra^^ni su- 
preme^ alle quali il contravvenire è colpa, 
se non punita in questo caso da' tribunali, 
multata di vergogna da tutti coloro che 
indegni non sono del civile oonsoruo. LV 
disione del Foscolo, benché mancante di 
quel maggior pregio ch'ebbe la successiva 
del Grassi, per conto delb correzione e del 
completamento dei testo; è raccomandata 
alla gratitudine de' posteri per altre ragioni 
non poche. Di che sarà bene lasciar nar- 
ratore lo stesso Grassi, le parole del qua- 
le tanto piò volentieri citiamo, quanto che, 
mentre sono le più autorevoli io tale ar- 
gomento, ci porgono un bel esempio di 
leultà letteraria. Scrive ^li adunque dd- 
r edizione foscoliana (Opere di Raimondo 
Monlecuccoli. Torino i8ai, voi. II, fiicc. 
292): alla bellezza di questa edizione ian- 
io sotto l'aspetto della carta e dei carat» 
teriy quanto sotto quello delta correzione 
del testo e della disposinone ed esecu* 
%ione tipografica si congiungono altri in- 
trinseci pregi, JL^ illustre editore Ju il pri" 
mo a rivedere severamente il testo, ed a 
tentar di ridurlo alla sua vera leuone: 
corredollo di note e di considerazioni u- 
tilissirncy e se la fortuna gli avesse Jatto 



capitar in mano migliori codici, era que^ 
sta edizione U più splendido numumenio 
che gii' itaUani avrebbero alzaia al Mon-' 
ieeuccoli. Di fatti furono dal Grassi stesso 
ristampate le belle o ww i d ci ' a iioBÌ sull'uso 
degli antichi lièri di guerra, sui drago^ 
ni, sui caiqfratH, e sulle mine. Meritano 
poi particolare riguardo la considerazione^ 
che si riferisce al capo IV, § X. de' Com* 
mentarii, su la battaglia di s. Goliardo ; 
e l'altra intorno le accuse date al Moote- 
cuccoli, specialmente dal eelebre Torpin 
de Crissé. La prion di queste due scriOa- 
re è importante per la dottrina e per Paco- 
me con coi è dettala, e nella scarsezza di 
buoni SGi'ittori che trattino d'arte militara 
può citarsi come esempio di eloquenza ap- 
propriala a tali materie; Nella seconda, co- 
me ben notò il Grassi io una nota al tito* 
lo primo del cap. Ili (voL I, £icc. i53) il 
Foscolo fu tratto io errore dai suo mano- 
scritto, snlla fede del quale negò che il 
Monlecuccoli avesse scritte le parole che 
davano materia all'aocosa, quelle cioè che 
consigliano di danneggiar l'inimico col 
corrompergli la campagna di malaiiie 
contagiose. La difesa del Foscolo, sog- 
giugne il Grassi, cade da se; dacché tutti 
i nostri manoscritti concordano colla voi' 
gota e colle traduzioni nella lezione qui 
riferita. Ciò non ostante V accusa non ac^ 
quista maggior peso: basta a giustifica- 
re il Montecuccóli il tempo in cui visse 
e guerreggiò, tempo in cui / inventarono 
e si adoperarono cento pestiferi ingegni, 
Fuso dei qutdi venne in tempi di mag' 
gior civiltà pienamente abolito. Ma non 
può dirsi tuttavia ioulile la confotazione 
del Foscolo, restando pur vero, che ooa 
fìrase si aggiunte dal generale francese che 
non appare né anche ne' maooscritli esa- 
minati dal Grassi^ qoelh cioè dell' av ve* 
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Itffiumettlo ilui fìuait^ b quale può beiiù 
repolarsi io cerio modo coiii[iresa nel si- 
gnìGralo geotcale deiraUi*» corrompergli 
le campagne di malattie contagiose^ ma 
che, C09 specificala, convaliderebbe più 
sempre T accusa dala al grande uomo di 
|jerfida crvdekà. 

LVI. 



L'edizione del MooCecoccoli, lungi dal 
ft'utlargli ricchezze, frultaTagii pensieri ao- 
gusUosi ed esaufhnenlo di borsa. Scrìveva 
alPaoiìco Brunetti, ipdi a non molto pub- 
blicato il primo vdome, quando cnià fu e- 
ietto professore, di dover piantare la stani* 
pa del secondo sino a tempi men tristi^ e 
in questo mezzo provveder meglio a' suoi 
Éitti. Tiveva a Milano caro noosoloa^let*. 
teratt di maggior fiima, ma si ancora ai po- 
tenti j benché 000 lasse soverchio indul- 
gente ne a questi ne a quelli. Quanto ai 
primi non è difficile spiegare I^enigma, chi 
consideri cbe non era d^iadole di attra- 
versare ne^ loro pensieri di lucro e di a- 
vanzamenlo per la strada deU^adulanone 
quelli che avevano natura a dò inclinata; 
e che per akra parte possedeva ingegno e 
genlilezsa d^ animo quali oocorrerano a 
rendersi accetto a quelli, che come il 
Monti, e altri pochi, fossero lootau» dal- 
r invidia. e dalle passioni sorelle. Tento è 
ciò VBfo cbe le. inimicizie gli soraeto più 
accanile quando cominciò ad otlenem- i»* 
carichi un po^ dislinti, e a mostrurai forte 
chiamato dalla fios'inaa a sopra vansaMsen'* 
za muoverai gli smaoioai oomfielifort; e 
furono questi ohe pervertirono T animo a- 
gli altri fomentandovi intenninabili iaiaat* 
ózie. Quanto a^ polenti hu udito dire da 
taluno, e aacbe letto, che il Foseolo, pro- 
cessando io pabUioo di avversarli e di non 



accondisoandere per natia alle loro |tre-> 
tensioni, fuese poi cortigianescamente man- 
sueto in privalo, e q^ivr Farti adoprusse 
opportune ad eatnre nella lor grazia. Tut- 
tavia quando il Mónti ehl>e a chiamarlo 
cortigiano che porta^Hi ìa maschera di 
Catone poteva rispondergli in una lettera 
fiimosa di cui parlerò lungamente: ho peti-' 
sato a tutti gli anni delia mia vita meri' 
ievole di molte tacóe fuorché di questa ^ 
e poiché ho amato passionatmnenie le 
donne^ e hopqvkimente perdmto le notti 
al giitoeoy men mi sono trovato mai nò 
Catone^ né mascherato^ né cortigianoJAm 
oonce&ito pure ,che fosse neUVntima con-i 
versaiione co^ potenti meno aostero che 
m» mosti;avasi nessuni scrìtti, piò d^ una 
cosa mi retta a soggiog^ere. Dico in priaao 
luogo che piena è Ja lode del letterato il 
quale si diporta per modo che Fopere non 
discordino dalb vita; ma che quando pure- 
doveste aciagnratamente avervi discordia 
fra Pone e Pakra, è men male che la di'» 
guità manchi alle azioni che agli scritti. 
Se, come adesso si va pia cbe mai prfdi* 
oando, le lettere sono una misaione, una 
specie d'apoatolato, de vasi guardare in- 
nanzi ogni cosa alla loro pubblica proibs- 
sione^ e credere piò vergognose te adula* 
aio^ii e le -menzogne di cui si fii ministra 
la stampa, che non tono le private e che 
peasooo credersi morte col mancar della 
voce. Rispètto poi a^ potenti non so quel 
caso dovessero (ar essi deHe moine secrete 
quando t^nlo di verse «rano le dichiarazio* 
ni poietì ; aTrebbero in tal gnisa pagalo 
del proprio le beffi, e «Mslnito« timidez- 
za o imbedlUtà senza pari* Qoal fosse il 
contegno del Foscolo, e quanto ne^stvoi di- 
portamenti pvirati si aHootanasse da^ suoi 
principi! tanto decantati neMibrì, ce ne 
Anno chiarìttima teslfmonioMa le sue kt- 
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tcre fimiigliari. Tedìaino in esie come, o 
per aèy o per la propria fiimiglia, o per al- 
tri ancora, ooo sempre si astenesse dalle 
anticamere, ma vediaaoo ancora quanto 
foss^egli lontano dal fiirsene assiduo fre- 
quentatore. Bisogna inoltre por mente al- 
la condisione de^ tempi, e io generale del- 
r umana natura. Parte di qne^ potenti a» 
mici erano con lui cresciuti tra gli empiti 
della riToluzione repubblicana, e tuttoché 
ascesi al potere e acconciatisi alla stagio- 
ne, non dimenticavano, o per inriocibile 
simpatia, o per naturale bontà, o per ti- 
more deir ingegno libero e soverchiante, 
r amico;. parte gli furano procacciali dulie 
sue stravagante medesime o dal dissentire 
dall^ attuale condiiione delle pubbliche 
cose, dacché bisogna pur confessare che vi 
ha negli uomini una continua infelice ten- 
denza alle gare ed alle discordie, alla quale 
obbediscono ioavverlilamenle quelli an- 
cora che se ne credono, o ne appariscono 
più lontani. In uua lettera alla contessa 
AJbriaxi, ritraendo la vita sua in questo 
tempo, parla del suo trovarsi a* pranzi, e al- 
le conversaziofii de^ ministri, come di sin* 
golarità molto simili alle apparizioni tea- 
trali. £ un bel vedermi, die' egli, uscire 
dulia mensa del ministro del tesoro, pas- 
sare alla conversazione del Caffiiretli^ e poi 
mettermi a giuncare con Taoeari. (lartite di 
cinque soldi. Corse anche voce che il mi- 
nistro Yaocari gli offerisse ad abitare la 
propria casa ^ e venuto stagione che i suoi 
uemici menassero rumore di questo, o 
(atto che fosse, o semplice diceria, ecco 
come ne scriveva al Monti egli stesso: ìa 
cosa sia casi. Due o ire volte il minisiro 
alla sua tavola e a quella di F'eneri mi 
esibìj sorridendo^ alloggio in sua casa^ 
ed io non accettai , se non sorridendo. 
Ma io pensai che non conveniva né al 



mio decoro f ne alla sua sicure**a dt ia 
abitassi con lui; anch^egli pur troppo a- 
vrà molti nemici^ meno ciaHieri per aV" 
ventura^ ma più potenti ,* ed io parlo con 
assai libertà di aspetto e <U voce. La no^ 
velia traitanto andò per la cittày perchè 
due o tre commensali di f^accari non toc-' 
dono nulluf e sanno esagerare ogni cosa. 
A molti che si consolavano mecOf e mi 
credevano giù secretano, e chi sa costai- 
tro, risposi sempre negando e scherzane 
do; ma Pecchia^ assistente al consiglia 
di Slato, vi farà fede che io fino dalle 
feste di Pasqua^ tempo di quella novel^ 
luy dissi seriamente che non mi tornava 
di abitare con verun uomo in carica. Il 
ministro non me ne parlò più, né io gli 
mossi H discorso^ e tutto cominciò e fnì 
sorridendo^ 

LVIL 

Altri amici avea il Foscolo, e caldissimi, 
negli ordini medii. Fra' militari è da ricor- 
dare il cav. Ugo Brunetti, cui sono diret- 
te, oltre un sermone, assai lettere special- 
mente di quest'anni. Ne aveva non inu- 
tilmente ascoltati i consigli pubblicando il 
Montecuccoli, anzi fiirina di lui, rimpasta* 
ta dal Foscolo quanto allo stile, può dir- 
si la considerazione sulla battaglia di san 
Gottardo in fine al volume secondo. Chi ' 
sa eccitare simpatie ù forti e costanti ha 
nel proprio animo alcun che di pregevole. 
Maggior conferma riceve sifl&tta opinione 
dall' amicizia col conte Gto. Battista Gio- 
vio,coi se le comuni lettere potevano con- 
sigliare, potevano sconsigliare le non trop- 
po conformi opinioni politiche e religiose. 
Farmi assai notabile nell'epistolario del 
Foscolo il modo dignitoso e sincero con 
cui, senza contraddire alle pro(>rie massi- 
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me, rkpelCa ed onora quelle del Conte. 
Una gran lode di qui ne viene ad entrain* 
Hi ; e certe frasi delle ottave del Pellico, 
elle ollodono alle pie inclinazioni del Fo- 
scolo, e potrebbero sembrare esagerazioni 
poetiche, sono fatte credibili dalle lettere 
di cui parltamo. Canta il Pellico io quelle 
ottave: 

Sempre oooransa frt i più eari «mìci 
Rese al canuto Giorio fancraodo, 
£ sua parole di virtù nootrici 
Con benerol desio stara accollando, 
E a lui dicera: auch^io giorm felici 
Ho sulla terra assaporati, quando 
Intiamorata ancor la mia pt^USa 
^eéea ^ne/ Stane che a* tuoi ras ^/aviUa : 

E Giorio proieadendo a lui la mano 
Paternamente gli diceva : io spero. 
Io per te spero assai, perocché umano 
E magnanimo Jerve il tuo pensiero. 
Invatt t* ostini Jra dubbiezze, invano 
Della Srazia ricalcitri alC Impero: 
Iddio fama^ ti vuol, né fi dà pace 
Sinché d* amor non ardi alla sua/acC' 

Tai detti al cor sceodean del ^eneroio 
Cbe il bel profondamente ne lentìva, 
S at recchio amico rispondeai non oso 
^terar che in mar cotanto io guuiga a riva ; 
Ma vero é ben che più non ho riposo. 
Dacché egli éjòrza che dubbiando io viva, 
K un dì tua sicuranza acquistar bramo. 
Fé il mister della croce onoro ed amo. 

E siceome al bnoo Glorio aorridea 
Con pfijuio amantitiimo di figlio. 
Così sul mio Manzoni Ugo rolgea 
Quasi paterno gloriente il ciglio : 
In esflo egli ammirare e predicea 
Di fantasia grandcua e di consiglio, 
Forte garrendo le taluno ardia 
Di Bfansoni schernir T anima pia. 

Oltre all^ amicizia erano io lui vìtì altri 
nobili afielli. I seolimeoti liberali della sua 
anima non erano che sopiti da^snoi IraTia* 
menli, non estinti. Un servo intorno a 
queslo tempo il derubava di parecchie 
centinaia di lire; beo lungi dal persegui- 
tarlo, ne scriveva alia contessa Isabella 



Albrizzi per modo da render compassio- 
nevole lo sciagurato. E P amicizia de* gran- 
di, non meno delle focollà del suo inge- 
gno, usava ad altrui profitto. Multo si 
adoperò, oltreché col miobtro CaiTarcUi 
per qualche ftarente infelice, con altri mi- 
nistri per procacciar pane a giovani che 
ben promettevano, o a letterati agognanti 
impieghi. Continua \ a n<;ir esercizio di di* 
(ensure ufficioso de* militari suui confratel- 
li. Cinque velili, negli anni di cui scrivo, 
avevano disertato sul confine turco, ed e- 
rano siali callorali: tre di questi ei prese 
a difendere, perchè veneziani, scrìveva^ e 
tocco al dolore delle povere madri. Seda- 
ta io parte dai tempi e dalP esperienza la 
giovanile baldanza e P eccessi vita dei prin- 
ctpu, senza che il cuore avesse cessalo di 
battere generoso e caldissimo, è peccato 
che non si desse a comporre il romanzo 
I ratto dalla storia letteraria italiana, e prò- 
piìamente dalle peripezie deirinfelice Tor- 
quato, come sembra gli andasse per la 
mente a que* giorni. L^Anacarsì, ch^^i 
tanto apprezzava, gli sarebbe stato model- 
lo oellWte felice di annodare alF inven- 
zione la storia, con più vantaggio che non 
si fiicesse ne* tempi posteriori seguendo 
r esempio del ftfcoodo romanziero scozze- 
se. Nel prese anche desiderio di del lare 
alcun che di simile alla Nuova Eloisa^ os- 
sia un romanzo in coi campeggiassero ben* 
sì passioni nun diverse da quelle dell' Or- 
iti; ma non come quelle insofièrenti d'u- 
gni freno ed astrai te dulie rondiziuni del 
civile consorzio al quale è Puomu pur de- 
stinato. Questo nuovo libro, né so dirne 
dì più, sarebbesi intitolalo Olimpia, Ma 
fuori delPespellazione di molti, venne in 
questo mezzo chiamalo per altro cam- 
mino. 
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Lvni. 

Avrai doTulo (jarlare della elezione del 
Foscolo a prufeMore di eloquenza ueila 
Ulti Versila di Pavia, caltedra rimasla va-^ 
cani e per In morte di Luigi Gerrelti, tra 
lu pubblirazioDe del primo volume del 
Moniecuccoli,e quella del secoodo; spero 
tuttavia che i lettori non safHranoo iiupu- 
tarmi a colpa il trasponimenlo, che mi li- 
bera dal tornare due volte sopra lo slesso 
argoiiieuto. Non può negarsi che il gover- 
no non mostrasse una gratnle liberalità nel 
Commettere ufficio tanto geloso ad uomo 
siflìilto, ì cui principi! non potevano pie- 
numente garbargli, e la cui ^ ila anteriore 
ii«)ri lasciava presumere che avesse punto 
a cfingiare in virtù <leir onore e del lucro 
venutogli dalla toga. Bla, quasi il Foscolo 
ftisse destinalo a non avere in nessun lem- 
(K) e in nessun luogo stanza Hranqnilla, non 
prima fu numiualo professore, che la sua 
cattedra venne sof)pressa. Mal sa[»ref in- 
dovinare onde Giuseppe lUafiei traesse la 
notizia che legg«> nei quarto volume delia 
sua Storia della letteratura italiana (fiiec. 
77) e che fedelmeote riferisco. Oltre al" 
Vasfer ricusalo jài lodar Napoleone, il Fo- 
scolo ne ìnorde%ta indirettamente e le a- 
zioni ed il sistema nelle sue lezioni^ come 
quando eble a dire che: le battaglie de^Ii 
antichi erano dissìmili da quelle de' mo- 
derni, poiché in queste i vinti sono anne- 
gati nel sangue de^ vincitori. Per queste e 
per altre libere parole il Foscolo cessò 
di essere professore^ poiché a nessun al- 
tro motixfo si aiiribuisce la soppressione 
della cattedra di eloquenza in tutte le 
università del regno d* Italia. Se volessi 
rercare argomenti ad abbattere questa o- 
piuione negli scritti dei Foscolo, potrei 
trovarne nou pochi 3 specialmente uelPe- 



pistolario. Leggesi di fatti, tra P altre, in 
una lettera a Giuseppe Grassi, scrìtta dopo 
la stampa della prolusione e i nunorì le- 
vati da^crilicì : deiw lodarmi del governo 
che considerò liberalmente le verità di 
quel libriceiuolo^ e si compiacque che io 
non dividessi^ come pur s'usa^ Vuiilità 
de' governanti da quella de* governati. 
Ma il MafTei [)arla io geoerule di [lorole 
dette dal Foscolo, oltre quelle della pro- 
lusione, e quindi gioveranno me^io le ri- 
flessioni seguenti. In primo luogo non so 
perchè le ardile parole del Foscolo aves- 
sero a cagionare, anziché la destituzione 
del pro£essore, la soppressione della catte- 
dra ] e non nella sola Pavia, ma in tutte le 
università del regno. Se ciò volesse cre- 
dersi fatto per non dare, come suol dirsi, 
nelPo(*chio, non so qual altra testimooian- 
za potesse avervi della preponderanza che 
slima vasi avere un tal uomo sol pubblico; 
ma tanta debolezza non è presumibile in 
verun governo, e specialmente nel napo- 
leonico. In secondo luogo non fu sola la 
cattedra di eloquenza ad essere abolita; 
a più altre è toccata la slessa sorte, i pro- 
fessori delle qucili non avevano ricusato 
di lodar Napoleone o morso indirettor- 
mente le auoni e il sistema di lui. La- 
scierò che altri indaghi il [lerchè fossero 
quesl^ altre abolite; quanto a quella di e- 
loquenza non sembrami fuor di pmpusito 
osservare che ad un §overuo altaniente 
dispotico, qual era il nat>o]eoDÌco, P elo- 
quenza doxevu riuscire naturalmente eso- 
sa e teiYibile; e per gli esemplari a cui de- 
ve iuevitalMlmenle ricorrere, e per P effi- 
cacia e pcoiìtezza con cui opera sugli ani- 
mi specialmente de^ giovani. Molto oppor- 
tuno verrebbe a questo proposito quanto 
scrisse un economista francese di chiara &- 
ma, il sig. Say, iuioroo PlnstiUiio di Fnin* 
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<ua ai (empi appunto della doooìoastoo^ 
napuleookaj e se durante quella domina* 
ftiuiie cbiamaTasì per ischerno, a detta del 
Pecchia, ospitale de* nudi ti corpo legisla- 
lÌTo, pensiamo che scioltezza di lingua vo« 
Ipvasi imparassero i giovani nelle uni Ter- 
sili). Ma perchè instiluirle sifihi le cattedre? 
Certe deliberazioni^ appareolemenle ma- 
gnanime, non sono talvolta che un tentare 
col dito la bragia jb vedere quanta sia e se 
tollerabile la scottatura. Ciò che può far 
più di maraviglia in silTaUo avvenimento 
si è il pronto passaggio dal volere al dis- 
volere, dacché non prima era arrivalo il 
Foscolo in Pavia» cioè nel dicembre 1 8oS, 
e non |>er anco lettavi la prolusione, che la 
cattedra era di già soppressa ^ concessi pe^ 
rò durante Tanno scolastico allora inco- 
minciato i privìlegii e gli emolumenti della 
carica a chi nVra investito. Quanto al fa- 
re o non fere lenoni, ogni professore si re- 
golasse a sflo senno. E questa sia V ultima 
e più forte dimostrazione delP insussisten* 
za di quanto ebbe a scrìvere lo storico già 
citalo. 11 Foscolo pensò ad ogni modo di 
porsi a domicilio in Pbvia, di piantarvi ca? 
sa e di accingersi con tutto il calore alla 
prolusione e alle successive lezioni. Della 
qual pertinacia taluno potrebbe accusarlo^ 
a me sembra poterlo giustificare. Non sem- 
bra innanzi a tolto che il decreto delF a- 
boliziooe fosse chiarissimo, se leggiamo nel- 
le lettere al BruneUi^ che non fa inteso 
dal concistoro de^professolri, e chiesto pa- 
rere, tiUti lo cUederOf ma non s*é conclu' 
sOf tutti parlaronoy e nessuno dissenfi 
delF altrui parola, e niuno s'accordò col" 
r altrui senien%a. Inoltre le pratiche per 
la conservazione del posto non ommette- 
vansi in Milano dagli amici del professore, 
e s*io, così egli nella lettera stessa, doi^rò 
lasciare Pavia^ non sarà colpa di fredda 



amiciua, U piantar casa lo abilitava a do- 
mandare risarcimenti ; e il leggere la pro- 
lusione e il £irvi lezioni lo salvava dalla 
taccia di mangiare un pane gratuito, e dal- 
la vergogna di vedersi mutato io elemosi- 
na lo stipendio. Non bisogna uè anche ta- 
cere ^opportunità di (>arlare al Gure della 
gioventù italiana da luogo eminente, rhe 
da un uomo desideroso di gloria e di ^jro- 
muovere colle lettere le proprie opinioni 
doveva cogliersi avidamente, tanto più 
ch^eru probabile non se gli avesse ad of- 
ferire cosi spontanea mai più. 

LIX. 

Avrebbe per altro potuto studiarsi di 
acc«)nciare a' tempi, se non le proprie o^ 
pinioni, il modo troppo franco e veemeo- 
te di manifestarle^ e senza farsi de^ sacer- 
doti di letteratura che libano riverenti al- 
la di\inità che gP ingrassa, imitare le pian- 
te che incurvatisi nel passaggio del vento 
senza perdere il naturale vigore a rialzarsi 
a miglior stagbne. Ma egli em inflessibile, 
e, come s^è detto, voleva arieggiare la 
Marfisa delP Ariosto, e con essa il leone e 
Tequila che costumano di audarne soli e 
fuori di schiera. £ da ricordare quanlti 
scrisse il Pecchio (cap. YII) su questo con- 
to. Io mi sovifengo, dic^egli, che mentr'egli 
stava lavorando alla sua Frolusione, il 
conte f^accarif ministro allora deWinler* 
noy e suo amico, gli esternò il desiderio 
ch'ei iHjlesse rendere al capo delTiiìipero 
queUe lodi che sono in queste occasioni 
di usoy a guisa dei complimenti in una 
cìiiusa di lettera, che anche esagerati, 
non avviliscono, siccome formule consue^ 
te. Gli fece intendere che la sua condii 
àcenden*a gli avrebbe fruttato la deco* 
raùone dtJla legion d'onore. Ei rimase 
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invincibile^ rispondendo che una distìn-' 
zione ancor maggiore è il meritare una 
decorazione senz^ averla. La slessa pre- 
ghiera gli Ju porla, e con più eloquente 
accento da una bellissima donna milane- 
se. Invano } ei seppe questa volta resiste» 
re ai graodi occhi neri. Kulla disse o scris- 
se che potesse compiacere a^domiottnli di 
allora \ bensì la sua letteratura era pianta- 
la sopra basi più solide che non sia la let- 
teratura deVetori. La critica del Foscolo, 
in cambio di spaziare per le astrazioni, mi- 
rava costantemente alP effetti vita; e per 
tal rispetio s^ accordava pienamente col- 
r indole del governo. Fu rimproverato al- 
r orazione sulF origine e gli qfficii della 
letteratura di essersi troppo attenuta ai 
priucipiì del Grozio, principii che bene e« 
saminati non potevano sgradire ai settatori 
della politica bonapartesca. Non fu però 
questo, ne sarà il solo caso, che uno scrit- 
to venga giudicato, anziché secondo i 
principii ch^esso contiene, secondo quelli 
che anticipatamente sono altriboiii alFau- 
tore. Si fece, a parer mio, trop[)0 caso di 
alcune sentenze, d^ alcune allusioni stac- 
cate, e troppo poco s^è badato alla sostan- 
sa ed al fine delP intero discorso. Inculca* 
Ta il Foscolo che le lettere non (ossero 
soltanto merce trafficubile,e i letterati sem- 
plici adulatori del potere ; ma che le une 
si considerassero nelle loro rebzioni più 
universali, e gli altri quali ministri di un 
culto reso alla verità e al miglioramento 
della specie umana, indipendentemente 
«lalle vicende della fortuna e dagli arbitrii 
della forza. Ciò apparisce, più ancora che 
nella prolusione, nelle lezioni; meno splen- 
dide d' immagini, e di stile più mansueto, 
ma dotate di maggior chiarezza e ordina- 
ta progressione d^idee. Laddove la più 
parte di quelli che lodarono Tufficiu delle 



lettere si restrìnsero a pompose estenori- 
là, il Foscolo studiò la natura delP 1101110,1 
e in quauio da essa procedono e sooo ad 
essa legale. E mentre dipinge la specie u- 
mana circondata e nudrita di perenoi il- 
lusioni, e da queste potentemente sospìnta 
ad operare, s vette d^ogni prestigio V a- 
mana vita, e mostra adorare V inevitabile 
dominio esercitato su noi da un ignoto 
destino che ne tiene soggetti air opinione 
e alla forza. In tal modo, lusingando le 
passioni, come inseparabili dalF umana na- 
tura, tenta infrenarle e dirigerle col pen- 
siero deirinsoffideoza deMuro mezzi. Al- 
tri conluterìi queste tremende sentenze, 
non |)erò ì conquistatori o fondatori di 
tiuovi imperi, a' quali è bisogno che gli «io- 
mini, nel mentre rinnegano le tradiziooi e 
le abitudini inveterate, s* infiammino di 
ammirazione, quasi direi religicksa, per le 
nuove imprese. Questo quanto al gover- 
no; quanto alle lettere e al profitto degli 
studiosi diremo, ohe^ coocedota non poca 
oscurità, proveniente più che altro dal- 
Tommissione di molte idee internaedie, 
raramente la letteratura fu considerata più 
da alto, e accordatole maggiore impoitan- 
za. Oltt« alPaver (atto di essa la più effi- 
cace ministra di tutto P umano sapere, b 
si mostra intimamente affratellata colla 
morale, e promovere o acoompagnare i 
casi più rilevanti nella storia delle nazio- 
ni. Troviamo concorrere in questo parere 
il Gingoené, che, storico della onivena 
letteratura italiana, può citarsi, quantun- 
que straniero, a testimonio del merito di 
uno scrìtto letterario. Gisì scriveva egli 
adunque nel Mercurio di Francia il a4 
febbraio 1810. Questo discorso Jilosofico 
ebbe non menojilosqfica esecuzione, Zr'o- 
raiore sija in esso scorgere abituato al 
linguaggio delT analisi^ al concatenanten* 
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to e aìV ìnduMone filosofica deììe idee, 
GU si potrebbe contestare taluno dei 
S9ÌOI principiiyjbrs* anche qualche foUo^ 
o gualche conseguema che ne deduce^ 
ma non può negarglisi franco andamen- 
to, arte di ragionare^ forza e i^eentema 
di stile* Gwnìo poi alP apostrofe finale, a 
lotti nota, onn può a mCDO dì eselaosarc: 
questa è vera eloquenza. Di folto !à ove 
'lai le generalità metafisiche P oratore pas- 
sa alle applicazioni , il suo discorso sì & 
latto lìmpido ed efficace. Sa egli allora ri- 
scaldare d^ affetti r erudizione, e altettare 
bUe difficili prove della virtA, ritraendo le 
ioleme soddisibzioni che da essa procedo- 
no, e la filma che ne risaona per tutti I se- 
coli. E tuttoché oon ligio al potere, pur 
rispettando la gloria ad esso compagna in 
que** giorni, eccita la gioventù allo stodio 
«Iella storia, e i letterati a moltiplicare gli 
esempi. Con che, se non si voglia pro- 
mossa, fu certamente antiveduta dal Fo- 
scolo la tendenza che il secolo ebbe a mo- 
strare di poi per sìflEitti studii. Anche da 
questo lat<i non poteva i( governo avere 
interamente in dispetto le nuove lezioni ; 
iHK) che questo potesse bastargli , [)erchè 
Tassofola dominazione s^ impaurisce di 
qualunque, non pur uomo, ma disciplina, 
tende a dirìgere per vie solitarie e meno 
a[»erte alla corruzione quella parte di noi 
i cui principali bisogni possono soddisfar- 
si da noi s(es«i, e che nel solo libero eser- 
cizio delle pro(n'ie facoltà trova la più dol- 
ce mercede alle proprie litiche. 

LX, 

Ma i letterati, o, come il Foscolo ebbe 
chiamiu'li di poi quasi sempre, gli uo- 
mini dotti, erano i più accaniti contro le 
sue dottrine e il suo modo di professarle 3 
Foscolo. 



e oon ragione, con più ragione assai del 
giwerno. Goroinctava egK dallo spogliare 
le lettere di quella veste sfarzosa ed inu- 
tile sotto la quale T ingegno mediocre tro- 
vava modo di mostrarsi pari agr ingegni 
sommi ^ veste che riverita dal volgo per 
lunghissima consuetudine, imponeva ob- 
blighi molti e coraggio a chi, spogliando- 
sene, non volesse scemare d^autorità. Men- 
tre poi toglieva queste vane apparenze, 
incalcava Pamore ai vecchi modelli e fa- 
ceva di questi ad ogni ora T apoteosi, con- 
giungendo In s^, con difficile accoppiamen- 
to, uir assidua imitazione del bello antico 
la novità e P osservazione non meno assi- 
dna di qnanlo pooevangli innanzi i suoi 
tempi. E tutto ciò con fin dbinlcressa- 
mento quasi direi spensierato, con una 
franchezza pòco meno che cinica, che da- 
\^ incredìbile e fastidioso risalto alla pru- 
denza adulatoria e airammirazione sbigut- 
lita tanto in uso a que^ giorni. Nelle sede- 
re distinzioni di letterali che rivolgonci 
Tarte loro unicamente al lucro o unica- 
mente alla gloria si trovavano compresi, 
come sempre si troveranno, presso che 
lutti ; e quanti potevano dire a si slessi di 
usare debitamente le facoltà intellettuali e 
debitamente dirigere le proprie passioni ? 
Il professore, che segnalava Gabbietta ai- 
pidigia di Orazio, che non lasciava Pindaro 
Senza taccia, e appena appena sii[)ea per- 
donare a Ttrgilio la sop[)ressione defle Io- 
di di Gallo nel quarto delle Georgiche, 
doveva concitarsi la stiztte di chi voleva 
avere Orazio e Virgilio a modelli non solo 
di poesia, ma ben anco di cortigiana cau- 
tela. I piccoli ingegni o nascenti erano sti- 
molo aggrandì o maturi ; i più ai men a- 
vidi e % ili. Pronti a trovare allusioni ove 
cV'rano, e dove non e* erano acuii ad im- 
maginarle. Aggiungasi la gelosia del mestie- 

i 
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re, e il baon destro che porge un natorale 
sì strano e taUolti sbriglialo, qual era 
quello del Foscolo, e se ne avrà mollo più 
del bisogoo a supporre la combriccola lei- 
leraria che cominciò a formarsi do[>o le 
sue lezioni, e si ampliò e trasse ianaoù a 
comhaltere qualche anno dopo. Di ciò tut* 
lo abbiamo ripetuta memoria nell^ episto* 
lurio, e io un abbozzo di lettera colla qua- 
le intendeva dedicare al conte Giambatti- 
sta Gìotìo la ristampa della sua Prolusio- 
ne. L^esame di questo abbozzo di dedica- 
tdria deW Esperimento sopra un metodo 
tTinstiUiMoni letterarie^ libretto nel quale 
r autore spese molti mesi a ridurre in po- 
cJie ragioni le infinite esperienze della 
sua vitOf e per ultimo del Parere sulViif- 
iicio degV Inspetlori degli studii darebbe 
materia bastante a giudicare, non solo del- 
le opinioni del Foscolo intorno la educazio- 
ne letteraria, intimamente legata, com'egli 
la giudicava, colla civile, ma eziandio delle 
accuse appostegli, e della guerra che se gli 
mosse vivente e non cessa tuttavia di per- 
cuotere il suo sepolcro. Gli uomini nei 
quali r ardore deir animo è pari alPaltezza 
deir ingegno non possono scompagnare la 
manifestazione generale del vero dalle pas- 
sioni del loro animo, e sono precettori e 
biograB nel tempo stesso. Agli scritti sur- 
riferiti rimando adunque il lettore deside- 
roso di meglio intendere questa materia, e 
quanto alle guerre, parte serie parte bur- 
lesche, che il Foscolo do.vette patire per 
questa cagione, ne parlerò fra non molto, 
rendendo ragione a uno a uno de' più no- 
tabili fra' combattenti. Solo d'uno non vo- 
glio tacere più a lungo, perchè il (atto di 
lui si riferisce tutto alla Prolusione, e un 
giornaletto parmense (// Facchino^ anno 
II, n.^ ti 7) ne ha non ha guari risuscitata 
la memoria. Ti ve va il Giordani in Bologna 



aNe lettere, dalle quali aveva comincblo, 
pubblicando il panegirico di Napoleone, 
ad ottenere quella f<ima, che poi tanto gli 
crebbe. Ora una noia della Prolntkme 
diceva: e che dirà io di quegli scritloriy 
che senza celebrità letteraria^ senta a- 
nore domestico, sen%' amore agli studii e 
alla patria f s^ accostano a celebrare U 
glorie del principe? Infami in perpetuoy 
se la loro penna potesse aspirare ad una 
infame immortalità. Ma^ ifili e ignoran- 
ti ad un tempo, per principio e fine di 
ogni linea che scrivono hanno il pre%'' ' 
%o della dedicatoria. Si volle da tafa- 
no che questa nota ferisse più special- 
mente il panegirista pinoentino. Penso per 
altro che non sia punto irragionevole cre- 
dere il contrario, chi voglia rìscontrare 
quanto si dice nella nota di siffatti scritto- 
ri, con qoanto poteva attribuirsi al Gior- 
dani. Poniamo pure che la sua celebrila 
letteraria non si stimasse ancora moltisa- 
ma, poteva egli chiamarsi uomo sema ce- 
lebrità ? Peggio : senza onore domestico^ 
seniM amore agli studii e alia patria ? E 
con tanto di violento e di spregio? Fatto 
sta che non dovettero mancare le buone 
anime e belle, che disseminarono tale opi- 
nione, se il Foscolo credette di dover scri- 
vere al Giordani, mandandogli in dono la 
Prolusione, una lettera con cui dichiara- 
vasi lontano dall' intendimento appostogli 
per cagione di quella nota. E il Giorda- 
ni nobilmente rispose: aver letto senza 
commozione quanto dicevasi contro i [la- 
negirict, e che non credeva si fosse mirato 
a lui ne principalmente né particolarmen^ 
te; le interpretazioni altrui non Jhrgli 
pena ; non essere possibile e ne meno h- 
tUeche lutti fossero d'un colore. Molti 
sono i pregi e gii usi e gli aspetti del 
buono; prende ciascuno queHo che più 
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gli si confà. Tulli ouncorrere nel fiur o- 
nore al nome ilaliaoo, le altre differen%e 
non dover rompere il t inculo slrelto da tal 
somiglìan%a, E ooocbìude dichiaraniiose- 
gli esthnatore imparualey e aogurandc^li 
gloria e covienieh%a dagli siudii. Pare a 
me che una tal lettera avrebbe dovuto 
bastare agli editori di quel giornale» Le 
ingiuriose parole che seguono in una oo* 
ta, neUa quale il Foscolo è chiamato di 
natura ambiùosissimo, ioTidioaissimo, e 
d^alUra parte assai esperio ne^ volgari arti* 
fìzii di volgersi a lucro ed a lode Pallerna- 
re deW adulat^ioni e deW insolente ^ non 
lanno che controperare alFinlendimetìto 
della lettera ) rieccitando dalle ceneri le 
& ville delle animosità letterarie j e quasi il 
vero non fosfie bastante cagione a vergo- 
gna, ampliandone mostruosamefite i con- 
fini colle sopposiztooi. Abbiamo in olii* 
mente cercato la lettera del Foscolo al 
Giordani, e sebbene si possa arguirne il 
significato dal lenore della risposta, assai 
ne sarebbe piaciuto di leggerla in luogo 
di quella nota sì astiosa. 

LXI. 

1 giovani si affollavano intorno alla cai* 
ladra del nuovo processore dì eloquenza^ 
e la prolusione e le lezioni erano ascoltate 
con applausi e con intensissimo desiderio. 
Può credersi che la solennità del 3 a gen- 
naio, giorno in cui proluse nelP aula ma- 
gna^ presenti le magistrature, la scolare- 
sca, e gli amici venuti appositamente in 
Pavia, fira^ quali il Monti e il Brunetti, non 
Ibsse tutta da ascriversi al pregio lettera* 
rio dell' orazbne (fii vera solennità, segui- 
ta da banchetto in casa delP oratore, e si 
tripudiò ben oltre mesza la notte, man- 
dando io giro la petìUanU champagne)'^ 



ma il concorso e P attenzione prestata alle 
successive lezioni non avevano tale presti- 
gio. Cosi ne scriveva il Foscolo stesso, con- 
fortandosi del non dover più parlare ai 
discepoli, colla memoria delPafl^tto che a- 
veva in essi saputo eccitare: lunedi non 
ti ^ferissi (air amico Brunetti) perch'io do- 
\^9a preparare la legione di ieriy ed era 
r ultima ,' ri ho messo dunque più tempo 
e più amore che nelle altre, e quantun- 
que nonjbsse eretta che ad ammaestra- 
re, io non so se pel suo argomento, o pel 
modo di recitarla, o perché gli scolari 
sapeano eh* era V ultima e che non mi 
andrebbero pia veduto, V udien%a tutta 
cominciò alla metà ad essere commossa, 
e la sala e le finestre erano affollate ài 
QùUi che ascoltavano con una mesta al- 
ienùone, e spesso gli ocehi miei incon- 
travano molti occhi pregni di lagrime. 
La recita durò assai più d'un* ora, ed io 
non ho potuto pronunciare V ultima pa- 
gina senza essere impedito sovente da 
una commozione coiìiunicatami dagli a- 
scoUanti, e ch'io non poteva reprimere^ 
e il giorno di ieri mije quasi dimentica^ 
re quello della Prolusione, Ecco, mio a* 
mico caro, le memorie che mi resteranno 
déW amore con cui ho eoltivaii gli stadii 
e H ho diretti in questi pochi mesi alVu- 
tìHe della gioventù e alPonor della patria^ 
memorie che mi compenseranno, almeno 
in parte, dell* ira delia fortuna, E per 
verità il suo soggiorno in Pavia non fu o- 
8Ìoso,e tott^ altro vi si è mostrato dal Puo- 
mo, che avendo soprastante un^irrepa labi- 
le rovina, se ne stesse badando al fine pri- 
ma di prendere partito alcuno. Non era- 
no sole le lezioni di letteratura che gli oc- 
cupassero Tore; dalle lettere al Brunetti 
si può vedere come avesse scompartito il 
suo giorno, c^ quanta poca parte ne desse 
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air amica couvenauone e al riposo. Stu- 
diava indefesso, e oltre alla {iroliisionc, e 
a que^frammeali dì scritture sbiettanti alla 
cattedra che ci furono conservali dagli 
scolmi, dettò uo discorso suir ondine e i 
limiti della Giu$U%iày da recitarsi il gior- 
no che veoivano conferite alcune lauree. 

LXII. 

Non si desidera io questo discorso né 
ardire di pensamenti ^ né quel calore e 
quella efficacia nel maoifeslarli che mai 
non mancano nelle scritture del Foscok>. 
Ti si %ed<; come in un quadro dimo4ra- 
tivo la via tejiuta dal suo ingeguo nel per- 
venire, aiutato da moltiplici letture, od al« 
cune opinioni, le quali, adottate per vere 
dagli uomioi, li renderebbero poco grati 
a chi li condusse a \ ivere miserabilmen- 
te soggetti air errore e alla forza. Mo- 
strandosi ignaro o per lo meno iocerlo 
delle regole aslralie della giusliaia, pensa 
di delinearla a^ giovani soUo le sembiante 
che assume dalla for%a^ sotto le quali 
soltanto, soggiugne, io posso conoscerla» 
Divi«]endosi per tal modo di ragionare dal 
pio degli uomini, una parte de^ quali, se«> 
condo egli scrive, opera senza pensare, 
r altra pensa sen%a operare, prende a 
guida la storia di tutti l tempi e di tutte 
le nazioni} e trovando discordia cootiouQ 
tra i laUi e i pricipit, conchiude che, in 
onta a tutto il discutere de^filosoG, sia 
da attenersi a que^ primi, e prender da 
essi la aorma a^ proprii giudizii. Ali* uni- 
\ersaie m^l vorrebbesi parbre di giusti^ 
zia altrimenti che per via di le|;gi positi- 
ve; e queste possono volgersi a regolare 
le relazioni tra cittadino e cittadino, e tra 
sudditi e dominanti. Ne poiaon esse fiir 
senza la forza. Dalla forza poi accompa- 



gnala Golki giustizia procede la ragione di 
stato, la quale tanto è più giusta quanto 
più promoie colle leggi civili Potile de^ 
cittadini, e colle politiche Futile de* go- 
verni. £ ucm poteodosi cercare nelle leg- 
gi un* assoluta equità, doversi attendere 
a quella derivoote dalla severa ogaagliao- 
za dell*applicazione. In una parola, ema- 
nare ogni diritto da ona sola legge e con* 
centrarsi in ona sola: lex popuU scdus 
est. Le quali sentenze proponeva a* gio- 
vani non più che come opinioni, credeu- 
do di offifrìr ad essi ona parte dell* onora 
e del premio che si erano meritato, mo- 
strando loro; ciò che aliene nella prati-» 
ca della giustizia, e a {fuaU ragionamenU 
e a che conseguenze ed a quante appli-» 
casdoni possa condurre Pesame della 
pratica, benché ^i dùfersa dalks teoria* 
Dali* esame di siffatte opinioni ne trarreb- 
bero, avendo pure a confutarle come £il- 
se, maggior fiducia e fermezza oe*loro 
principii} ed egli ed essi pur sempre si ac- 
corderebbero nelle conseguenze e neirap- 
plicazione : che non possiamo oUenere nel 
mondo ne virtù, né pace, né consolaùone 
(P affètti domestici^ né veruna equità, se 
non dalla sapienza de* principi, dalla 
prosperità de* cittadird, dal valore degli 
eserciti, dalla patria in somma ; e se non 
rivolgiamo tutti i nostri studii , i nostri 
pensieri, i nostri sudori, i nostri piaceri, 
e la nostra gloria alla patria, per illu" 
minarla coraggiosamente ne' iraviamen-' 
ti, e soccorrerla con generosità nei peti- 
coli Notabile è h consonanza di tali prin* 
cipii con quelli della prolusione, e con tut- 
to Pinstitoto della vita al quale si attenne 
il Foscolo tenacissimamente. E [ler questo 
ap^Minto lieci sì lunghe parole di questo 
lavoro, che del resto, pubblicato posiamo, 
manca anche dal lato letterario di quella 
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ptrkiMmey % cui Paiilore era solilo di con- 
durre le cote eoe quaodo le [»ubblicava 
egli sleMO. 

LXUL 

Da Pavia e dalla frequeoza delP uni- 
Tersitii paa&ò il Foacolp a Cooso, e alla 
aoliUidioe del laga ATe%*a stretto, come 
ho già scrìtto^ amiciaia rolla (amiglia del 
oootf Gianbailisla Giovio,che ad oitioio 
cuore e a speochiali ooslomi accoppiava 
r amore delie classicfae lettere, sicché il no* 
me di lai non passò ignoto fra gli scrii tori 
dì quella stagione. Al conte Giambattista 
e al 6glÌQ di lui terzogeoilo sono dirette 
lettere piene d^aftmione, e dirò and^e di 
brìo non mollo «olito ad Ugo. Queslacon- 
veranione epistolare crasi più che mai av-* 
TÌ%'ata durante il soggiorno di Pavia, e 
cessate le faccende della caltedra. La nuo^ 
va dimora sol Iago fu cagione di cangiare 
i colloqui SCI itti in colloqui in voce. In 
siffiitto soggiorno sol lago vi aveva alcun 
che di simile a quello già &tto sulle colli* 
ne vicino Brescia j e come ivi furono com« 
posti i Sepolcri^ qui si condussero mollo 
innanzi e poco meno che si terminarono 
le Graue. Il Peccbio, nel cap. Vili del* 
la suaTila, oe b pensare a un altro puoto 
di rassomigliansa. Un altro amabile jn- 
Urìocutpre^ dic'egti, in questa letteraria 
solitudine era la contestina P, figlia del 
conte Gioifio già nominato, lì prioci|>io 
e Pintero andamento di questo amore & 
raramente descritto io una lunga lettera, 
che ho messa in luce a fiicc 606 delP e- 
dizione del Gondoliere; la più lunga fra 
le lunghe lettere del Foscolo, e che può, 
oltre al mettere mollo addentro nelP ani- 
mo deir autore e oe^suui principi! su certi 
punii, valere es6u aula un intero romanzo. 



Essa ne fii lamentare que* libri d^ immagi- 
nazione, non disgiui.ta dall' affetto^ a cui 
sembra che il Foscolo pensasse più d*ona 
volta, e di cui non ha guari ho dovuto far 
cenno. G avesse egli narrati gli amorosi 
delirii del Tasso, o le avventure delPin-* 
Cognita Olimpia ct»lla riva e pudica pas<t> 
siooe che spira da questa lettera! Non sia* 
mo più ai giovanili furori dell* Or/£r, e 
tuttavia il cuore non è meno caldo ed in» 
genuo. L^amore \enendo alle prese cogli 
ostacoli nati dalle leggi del consorzio civi« 
le, geme rass<*gnando6Ì, e rassegnandosi dà 
origine a contrasti meno forse strepitosi, 
ma più commoventi e sublimi, i contrasti 
di un raore che, iiTÌ(ato contro le ioevi* 
tabili inuguaglianze, non potendo distrug- 
ger queste, distrugge sé stesso. Da tali o 
consimili affetti suggeriti crediamo i bei 
versi delle Grazie: 

Lungtie gioie promeue, e « Huol piti lungo 
Amore gfianoceoii animi guida. 

E li commenta il principio della lettera già 
citala; mi struggo nell'ardore secreto 
che ci consuma^ e che sarà di rimorso e 
di lagrime a tutta la vita che mi riìnane^ 
Tutta una vita 4 forse troppo ad un solo 
rimorso, almeno per la più [larte degli uo« 
mini; ma la veracità di sifiùtte sentenza 
\aol prendersi soltanto rispetto al tempo 
in cui furono scritte. Una mesta dolcezza 
si diffonde per tutto lu scritto col quale si 
congeda da una giovane bennata, alla cui 
mano non avrebbe sapulo aspirai-e senza 
offendere la gratitudine, T amicizia, e Pai* 
tazza de* sentimenti che aveva sempre vo« 
luti compagni ad ogni sua azione^ Avreb« 
he dovuto pensar a ciò alquanto prima , 
solito rimprovero ai gio\ani che s^inna- 
niorano disugualmente al prof>rio stato: 
ma, solita discolpa, gli ostacoli^ scriveva 
il Foscolo all'amante, clàe ora mi span^n^ 
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tono il cuorCf allora si preserUavemo tran" 
guilli alla mia ragione* Le ciarle siucì- 
lale, non diremo se dallo setoptice mali- 
gnità o dalPin\idia (altri legga la letlero e 
giudichi } desiarono dal loro breve sogno 
gli amanti. Sembra che meno ne fosse at- 
terrila la giovine, ma chi a^era solcato il 
vo/to innami gli anni dalla trista mano 
delle passioni non poteva dissimulare a 
sé stesso la reità della sua imprudenza. 
Jlf I rinfiicciai e mi rinfiiccio d'a^rvi con 
qualche parola fomentata ima passione 
elìsio doveva con un perpetuo silenzio dls' 
ingannare per sempre. Ma finché vivrò 
n<m sarò mai seduttore^ e voi non sarete 
la moglie di un uomo che può in faccia 
al mondo apparire cP avervi acquistata 
con la seduzione e l'ingratitudine. Per 
un momento immaginò di guarire la piaga 
falla nel cuore innocente col rimedio fu" 
nesto della gelosia^ ma [X)i arrossiva del- 
la propria immaginasioiie, e diceva a sé 
stesso: mi sacrificherò armici doveri^ ma 
in modo ch^ella non mi detesti^ e queste 
arti tenebrose le insegnerebbero a dis* 
prestare V amante più die ad amar la 
virtù. Finalmente le scrisse accerlandota 
rli averla amala e di amarla fervidissima- 
mente, ma di aver fermo ad un tempo di 
non prendere mai in moglie, egli povero 
e condannato a vita ramioga, una giovane 
riera, nata e cresciuta fra gli agi, e chia- 
mala a goderne continuamente. Come, 
posta la delicatezza della circostanza, fosse 
possibile conciliare il ris[)etto al dovere, 
al proprio decoro, e al cuoi'e amoroso deU 
la giovine, apparisce dalla lettera, esempla- 
re per ogni parte, compresa la chiusa: se 
Virt/hrmità^ se gli anni ^ se gli accidenti 
vi rapiranno la bella o gli agi^ se sare^ 
te padrona di voi, se sarete disgrawata^ 
se vi mancasse nel mondo un marito^ un 



antico^ io volerò a voi, io vi sarò marita, 
padrcy amioo^ fratello. Esagerazioni, per 
quanto suonano le parole, ma balsamo op- 
por Ionissimo al tempo, e innocua offerta 
di lontana consolaxione contro al presente 
dolore che doveva prorompere sì intenso 
alla lellora delPamaro congedo. Tanta soa- 
vità di passione era naturale che alimen- 
tasse versi soavi; e quand'anche trovassi 
testimonianze in oonlrarìo, mi ostinerei a 
credere composti a questo tempo e oel 
GonfliUo tra P amore e il dovere i più bel- 
li tra' bellissimi delle Grazie. Per la stessa 
ragione parlerò qui di quest^inni; tuttoché, 
e cominciati fino dal tempo del soggiorno 
vicino Brescia, e continuati a comporre 
nel resto della sua vita, potessero esami- 
narsi prima d'ora e assai dopof e come 
rimasti incompiuti dar materia, morto Tau- 
tore, alle ultime parole di lode sulla sua 
tomba. 

LXIV. 

Malamente saprebbesi esporre con net- 
tezza il concetto di quest'inni ; tanto ne 
sappiamo per altro e dai frammenti rima- 
stici, e d^lte lettere del poeta stesso, e dal- 
le parole d'alcuni amici suoi, da conchiu- 
dere che volesse cantare le arti del bello, 
P origine loro, i heoeficìi da esse apportati 
ai mortali, e le disposisioni d'anitso e di 
inteHelto che principalmente douianday^ 
nei loro ministri. 

Cantando, o Grazie, degli eterei pregi 
Di che il cielo v^ adorna, e della gioia 
Che Terecunde Toi date alla terra .... 
Eran V Olimpo « il FulaùiuDte e il Fato, 
Né ancor eran le GfTaxis .... 
In noi icrpe, roi<eri, un natio 
Delirar di battaglie; e se pietose 
Noi placano It Dee, cupo riarde, 
Oitentuido tco£«c Tossa frueiue .... 
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1'^. Snsolenrì 

Genii d^amore, « toì livirla turba 

Di Uomo, e toì che a presto Ascra attingete... 

Pianente a queste 

Dee non ragiona chi k patrb oblia. 

Pcissiaino adire qaal fosse riiiteozione del 
poeta da una lederà di lui ad Ippolito^ 
PimleiDOole, srriUa da Milano nel luglio 
i%iì^. S'io avrò pace e salute, potrò far^ 
sejra non mallo mandarvi il carme intì^ 
invaio alle Grazie, nel quale ho tentato di 
affratellare la poesia lirica alla didatti- 
ca^ e idoleggiare le tradizioni storiche e 
mitologiche yC le senteme morali e le teorie, 
metafisiche intorno alle Grazie, in guisa 
che il poema riesca d* utilità al cuore dei 
lettori ed aW ingegno degli artefici^ i 
quaUf e sia detto Jira noi^ senza poesia 
non potrebbero Jar e né statue né quadri^ 
se non forse al modo trii>iaJetto de'buo", 
nijìamminghi. Per quesf ollima ragione 
canta ra fin dal principio, allribuendo le 
parole al nome della poesìa: 

Io Fidia primo 

Ed Apelle guidai colla mia lira. 

Voleva inlitolato per questa ragione me- 
desima rinno a Canora, sratlore del bel- 
lissimo gruppo che rappresenta le tre gio- 
TÌnelte immorlnlì. E dal simbolo trapas- 
sando alla realtà, voleva pure che le Dee 
fossero ministre al vago rito, e rappre- 
sentassero: 

^ ^'-■Tre belle donne, a cui Tifalo sole 
Co* più nitidi mi splende sol rotto. 

Qnali fossero le Ire donne è quislione. O- 
dasi il Peccbìo nel luogo testé citato: In- 
trodusse in quesVinno^ quali sacerdofeS" 
^se^ tre belle ed illustri donne wWnti; una 
di Firenze a cui assegna Varmonia, Val- 
tra di Bologna a cui atJ rifluisce V ama- 
bilitàf la terza di Milano a cui dà per 
attributo il sentimento Se ungiamo 



il carme delle Grazie verrà pubblicato 
per interoy allora si potrà rivelare al puh- 
blico il nonfie delle tre donne, e si vedrà 
allora la giustizia del poeta nel distribui- 
re il premio che merita sempre la beltà. 
Così il Pecrhio, e solamente della seconda 
parla un po^più chiaramente, disegnan- 
dola co' lineamenti della bella donna mi- 
lanese ricordata dal Monti gei noti versi 
della Mascheroniana, stampati d^ ordinario 
dopo i Sepolcri, Le rirerrhe da me fatte 
non riuscirono a miglior Gne^ e quello che 
mi parve indovinare dn me, esaminando 
le lettere dell* autore e la storia della sua 
vita, non è provato per modo che mi con- 
ceda di Farne parte ai lettori. Penso adun- 
que di roteniarmi del poco che ne dis- 
sero gli altri, e proporre alla perspicacia 
deMeitorr Penìgma. Nolo solo che que- 
sto chiamare ad interlocutori del piccolo 
dramma personaggi viventi ha dolP anti- 
co, e, in più ristrelte proporzioni, ritiene 
del fare dantesca Anche Dante si fa in- 
segnare teologia e parecchie altre cose dal- 
la sua donna, e distrae da sé Tattenzio- 
ne de' lettori per tutta rivolgerla sopra 
quella; di che il sno poema ha varietà e 
gentilezza inaudita. L'apoteod delle tre 
belle donne italiane, quasi fossero le Gra* 
zie stesse venute sotto quelle forme a con- 
solare la terra, si accosta alle invenzioni 
pagane, ed è nna graziosa derivazione della 
idee mitologiche comportabile colle idee e 
colla religione del nuovo tempo. Per 1^1 
modo s'infuse un insolito ralore nel vec- 
chio tema, e in certa guisa si giunse a rin- 
giovanirlo. Vengono poi le allusioni agli 
usi e ai fatti attuali: il commercio inglese 

a 

nell'isole Ionie, il Iago di Como e le fer- 
riere di Lec!CQ,.i teatri fiorentini, la villa 
di Bellosguardo, l'infelice guerra di Rus- 
sia, e più che altro l'amorosa ansietà della 
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(>rinci[>eftsa Amalia, novella Berenice che 
stende a tutti i namì le braccia^ pregando 
al {>a<lre de^Mioì figli loen lunghe l^ ire fu- 
neste 

Di Borea, e il gel cL« pel soIin{;o cielo 
Dal carro V immioente Orsa roveicb 
Sull.i settica terra, orrida d^ahe 
Nevi « sangue ed ariaate ombre inaepolte. 

LXV. 

Ma ponpsi che P autore avesse termi-' 
nati quest^iiini, avrebbero ol tenuto la ce- 
lebrità òt»* Sepolcri? A (aluno sembrerà 
oziosa questa domanda ; pure io non du- 
bito di arreslarmici, perchè rispondendo 
ad essa mi TÌen fatta la critica del compo- 
Dimenio. Oltre la solita e volgare ragione 
^ che un autore, it quale siasi acquistato 
somma celebrità con un'opera, ha tin bel 
che fare a metterne fuori un^altra che ven- 
ga accolta con uguale favore; mi sembra 
che altri motivi, dedotti dalla natura del-^ 
Falle, possano persuadere che il Foscolo 
avrebbe continuato ad essere T autor del 
Sepolcri^ e non quello mai delle. Grafìe. 
L^ argomento del pijmo carme » più vi- 
cino a^ nostri usi, e ci tocca più profon- 
damente è generalmente; il cullo delle 
Grazie è cosa straniera alla nostra reli- 
gione, culto tutto poetico, e da non pren- 
dervi parte che i soli artisti. I Sepolcri e- 
rano consigliati da una legge uscita allora 
allora e poco cara air anime appassionate, 
erano quasi direi un' espressione armonio- 
sa del pubblico sdegno; \é Grazie move- 
vano inspirate dalb lista o dal pensiero 
di una scultura, famosa bensì, ma che ol- 
tre r ammirazione per T artefice non la- 
sciava germoglio d'altre passioni. Il con- 
cetto del carme era secondo i tempi, e [la- 
gane sohanto le allusioni; negrinni inve- 
ce \^avea alcun che di pagauo nel foutio 



slesso del soggetto, e al moderno pia pre- 
sto miravano le allusioni. Tutto questo 
duvea necessariamente scemare importan- 
za al componimeiito. Quando mia poesia 
si aggiri sopra un tema poco atto Ad at- 
tirarsi P attenzione generale, sodo inutili 
tolti gU arllfizii deirarte oeir abbellirìa; 
eome alP incontro poco s(u<fio occorre tal- 
Tolta a chi sappia cogliere un tema aecoo- 
do i bisogni attuali. Quindi on pari stu- 
dio, e forse maggiore di quello adoperato 
dal Foscolo nel dettare i Sepolcri non sa- 
rebbe bastato a fer prevalere ad essi, e 
nemmeno gareggiare con essi le Grafìe, 
Ma nemmeno [ler questa parte, che dire- 
mo estrinseca, fu il carme avanzato dal- 
t^inno. A chi fosse pienamente del mio 
parere, cioè che la forma più opportuna 
ad un lema si presenti spontanea alla men- 
te col tema stesso, quasi (larte essenziale di 
esso, sm*ebbe inutile soggiugner altre pa- 
role dopo le già dette ; ma non pochi sono 
che tra il soggetto e il modo di svolgerlo 
stimano interporsi non piccolo spazio. Per 
questi adunque diremo che lo studio più 
lungo ed intenso posto dalPaoiore nel dis** 
porre la tela del suo poema, e nel pofii^ 
ne i versi e la frase, era ben lungi dal pro- 
dargli Pefil'lto desideralo. Non siamo pun- 
to deir avviso delPanonimo scrKtore, die 
inviava alla Biblioteca ilaUana nelP ago- 
sto 1818 una prima parte di frammenti 
del r inno, dicendoli detMi sema studio 
veruno y e solo per raccogliere quelle 
scomposte immagini che occórrono alla 
fantasia nel primo concetto. Ben lungi 
dal chiamarli focile dettato^ come indi a 
poco lo stesso scrittoltp, ti «tremo compo- 
sizione elabi»rati8sima, e per so|frftppiù su* 
dalissima ; ma, ripetiamo, il difetto era da 
cercarsi nel tema. Tulli quegli ornameoli 
acquali il [Nx-ta si credeva obbligalo [»er 
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ò»r aspetto sensibile al |ro{»poeslralle so^ 
getto, a&tioBOo la mente del leggitore, e 
lottocbè beUt cìaecano da se, fanno ieati> 
re nel loro pieno alcun, ehe dì sorenclMft 
Si noli: la condnooe è aainare che «lei 
Stpc^Gri^ diremo peieìò meggiore b ehia* 
rezza? La scelta e b coUocasione delle pa* 
role e delle immagìoi è pia artificiosa ; ere** 
dbno che il ttifto abbb per questo mag* 
gìor digaiiè? In una perob: vediaaie che 
Tarte dello seritlore era btta più adakà, 
pia fini e copiosi gli aocoiigiiDenU; ma siet- 
come impiega vansi sopra materia meno 
arrendevole, PeHètto non veniva ngnab 
alla fatica. Crii studiosi hanno in que^fraas- 
menli on tesoro di pittare evidenti, di no- 
bili sentenze^ di belliesimi reni» di ficaai 
mirabili per no v ilo ed efibaicia; alcuni hm- 
ghi non cedono per passione a qnal che 
sìa de''piu commoventi nd Carme^ dieasi 
lo stesso della forza ^ ma nessuno potrà 
confessare io coseienzadi ricevere una gnt* 
ta impressione dall'intero componimento, 
e nemmeno di saper presumere die au 
impressione pari a qoella prodotta da^ Se^ 
polari potesse spenir si quand'anche lìnno 
avesse avuto P ultima mano. E forse ehe 
gì* indugi frapposti dalP autore alb pob- 
blicaziooe, indugi si luoghi che lo accom- 
pagnarono alb sepoltura, non siano pro- 
venuti da questa cagione medesima ? In- 
namorato delle porti non avrà saputo per- 
suadersi a smettere, o a conoepire il suo 
tema d* altra maniera; e ben sentendo di 
non trovare nel pieno quel contentamen- 
to che do^ evano avergli dato i Sepoktiy 
non avrà mai saputo credersi giunlo al ter- 
mine di {lerfeiione proprio del suo bvo^ 
ro. Non può a meno di commuovere chi 
ha intelletto delParte T udire eoo qual a- 
more parbsse il Foscolo di queste sue 

Grazie^ e come le chiamasse via vb boni' 
Foscolo. 



hmeUe e ruguieme, seeorido le andava 
miglionudo e adeeeseendo» Le vagheggb* 
va Mbe divine vergmi nel fliioio; e tali 
votendob ad ogni modo, non seppe mas 
dirfe compiute. Credbmo talvolta pigrina 
o disomofe delParte ciì) ch^è alacrità e fer- 
ventisnon amore; scombiamo per errori 
triviali le apkodide illusioni di un'anima 
pelbgrina ; gasttghbmo con aeense impor-» 
lune dò ohe dovrebbe andarne premiato 
oon< lodi, o per lo meno con psefè rìspel* 
tom. 

LXVL 

Tornato a Mibno, e nel soggiorno che 
quivi fece, soppresse di già b cattedra pa^ 
vese, ooeorrooo bassi intrighi, risse cru*- 
dtli, vergognosi libcUi^ e semi di amara 
e ioeslinguibile bile. Non dirò ohe b &«• 
ma di lui usoila sb aflatto monda dà tanta 
bruttura : molto vHm del oompassionevole, 
mollo dello scusabile; ma non mancano, 
pur troppo, cagioni di biasimo giusta II 
favore di coi godeva il Foscolo presso ì 
grondilo di cui almeno eredevasi di'e' 
godesse; il suo modo di sentenziare asso- 
lato e le flBolte volte In opposidone a in- 
veterate opinioni; e,dicbmo!o pure, b sin- 
gdariià del suo ingegno, il fitoevano guar- 
dare di mal occhio dai lettierati mediocri, 
e da qudli che, nati Corse a torsi dalla me- 
diocri^, ad essa s'ineoHano per tutta b 
vka colle basse ht copidigb. Finché te 
opjoioni erano da lui msÉiifestale non più 
che in voce, questi nemid si tacquero, 
ò ai contentarono di lavorar sottomano; 
ma com'egli comincio a diflbuderb cdla 
stampo, credettero necessario venirne od 
aperte guerra. La prolusione era stata, co- 
me a dire» il guanto della disfida, e quel 
parlare così sol serio e sobnnemebte ddb 

m 
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cìartataoerìa letteraria e dell^ adiil azione 
rettorica, risuscitò g(i antichi rancori per 
tolto ciò che ài siioiie era stato scritto 
sdiemodo nei comeato alla Chioma, La 
(lubblicatione d^uo giornale dorema essere 
rullioia stetta dell* argomento. Il Foscolo 
ai'eva teaapre moalrato aoa grande pro^ 
pensione per tal genere di scritture 3 tot" 
lochè, specialmente dopo le scissure di coi 
sono per dire, ne parlasse con molto db* 
pregia Questa propensione era naturale 
in un uomo che giovinetto avea comin- 
ciato a parlare dalle tribune: sodo an- 
ch^ essi i giornali una specie di tribuna, e 
non sarebbe irragioneTule il Irò Tare una 
relazione fra la critica periodica e la elo* 
quenza delle concioni popolari. E nelPuna 
e nelPallra conviene principalmente mig- 
rare airattoalilà, pensare innanzi a tutto 
air impazienza di chi legge ed ascolta j pa- 
role che devono essere soltanto udite, sen- 
tenze d'un giorno che fanno luogo ad al- 
tre, talvolta contradditorie, nel dì succes- 
sivo. II F«jsoolo, dopo stese le relazioni 
delle sedute patriottiche io Venezia, era 
passato a Milano a scrivere pel Monitore 
italiano^ e alcuna cosa pel Giornale JUcy- 
sqfico'politìcOy e alcuni anni dopo aveva 
preso parte fervorosa alla cofoposiziooe 
del giornale della Società d'incoraggia" 
mento. Dico che vi prese parte fervorosa, 
attese le lettere che scrìsse' qua e là ed 
accaparrare collaboraton \ vedi a mo^ d^e- 
siimpio quella al Pindemoote del 27 no- 
vembre 1807. In essa per ah ro dichia- 
ra, eh'* egli, come militare, non poteva a^ 
scrìversi fra que^ della Società^ e che solo 
avrebbe dato alcuni articoli. Ke diede al- 
cuni di fatfi, e meritevoli di considerazio- 
ne: uno snIP elogio del generale Teullii* 
scrilto dalFav recalo Marocco, un altro so- 
lerà il Bardo dì T. Gray tradotto da G. 



Berobet e dati ak Dalasìdtro. Ma il nsioro 
giornale nel quale entrò a scrìvere a que- 
sto tempo avanzava per importanza g;li 
aotenori. Ne aveva la soprìhtendenza 00 
inomo de^piò notevoli per ingegno, per 
dottrino e f)er indipendenza 3^ opinioni^ 
al quale la scienza medica italiana è debi- 
trice d^ una delP opere più considerabili, 
altrì direbbe la più considerabile, detretà 
nostra; e che alla copia delle cognizioni, al- 
Facutezza delt^osservare e alla solidità del 
raziocinio, sapeva congiungere non ordì* 
naria precisione, evidenza e talvolta an- 
coro eleganza di dettatura : Giovanni Ra- 
sori. Conformi a que^ del Foscolo erano i 
principii politici del I^asori ; avevano do- 
rate in compagnia le strettezze delPassedio 
di Genova 3 ambedue professarono dalla 
cattedra nuore dottrine, e ad ambedue la 
cattedra durò pocoj ottennero sì Puno che 
Pahro acerrimi nemici, si Tuno che Taltro 
acerrimi difetisorì e partigboi ; e le loro 
opinioni e il modo sicuro di promulgarle 
si diflbsero ed ebbero imitatori in gran 
nomerò, tal che i loro nomi significano 
oggimai %Kì ordine d^idee loro proprie, 
une iooola dalPaltre divisa. Gli yinnaU 
di ff ien%e e lettere sono uno de^ meglio 
giornali ^he vedessero mai la luce iu Ita- 
lia, e se dobbiamo credere al Lanipredi 
che assai poche copie se ne s^mceiasseru 
(Corriere milanese, n.° 1 1^), e al Bettoni 
{Alcune verità ad Ugo Foscolo^ Brescia, 
1810) che neppur una in tutto il diparti- 
mento del Mclla, ciò tnrna soltanto a con- 
ferma del non esser lo spaccio buona mi- 
sora <lel pregio d^un libro e in ispeztetià 
d^un giornale. In (]Uesli Annali fu dato 
notizia d^opere im[)ortanlissime oltramon- 
tane, e nelle scienze non meno che nelle 
lettere suggeiironsi novità vantaggiose. 
Non dirò che ogni parte andasse esente 
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da £»i^tcii»ufiì <e (fUBifiiki mai s^ò ciò \e- 
dillo, seg^uikimeole. in opere eondoUe dai 
più d'osa maao ?)f dirò che b ^ehifiiie«»i 
delle o|miioai^ e il desidel'io efleliiro dd 
pubblico beile e deU^ onore oedoDale som 
no più firequ^ili e visibili che in jltre con* 
$iiiiili cooofMlanooi di quel tempo e d'ogni 
tempo. 

LXTII. 

Mi wtk iowÉSk ioMBorace akun poco so 
qoesto giurrmle, oUrechè per le brighe 
Delle qotiU eoUò il Foeoolo a cagioa d^es* 
so, per alcppe imporiafiti scrittore da iid 
qoivi entro loserite. Delle brigke, cosa 
che ne trae, seco aUre^ parlerò secooda-» 
riainenie^ e oomiociaodo da quelle seni- 
tore, mi ton viene coofessare che nulla di 
più difficile del fiorflMre quali (d^ero sue 
TeraoieDle, essendo ohe gli esaoii piik ni* 
leoli e le più assidue ricerche apptua ba* 
siarooo a farmi scorgere uà pò* di chia- 
ro. Nel Giornale itaUmno^ io geobaio 
iSii, si legge la dichiaraaione seguente : 
il signor Ugo Foscolo^ ricevendo eontir 
nuamenie letlere e libri iia.màUi che- lo 
credono compilatore di vn giornale leu» 
ierari^y ci ha richiesti di monetare che 
egli per compiacere alia Sotieta d\inco* 
raggiameoto e agli estensori degli Annali 
di scienze e lettele, ha inserito due arti- 
coli nel man, i.^ del giornale della So- 
cietà, e due rtffi numeri ^^J^ e S."* degli 
Àooali : f?|a ch'egU rton è né confpiUMorèf 
né collaboratore, né intereséata in veruna 
Jra quotiti giornajii si vanno stampandok 
Questa dichiaraaioue dovrebbe tori^ ogni 
dubbio, e lippitiire i geuuini lavori del Fo* 
scolo ne' primi itodiei AmcicqU degli An^ 
naUf cbe tanti oT era^o puUsIicati 6no al 
gennaio 4^11, atl'arjieob sulla tradoijpo^ 



ne pindémotianu deirOdissea, e al raggoa^ 
gUo deli'accacfeoÉia de^Pt(agoricf^ quan<]o 
iavece jaK>lte. querele e polemiche stiseita- 
te, la teelioMiiialEiKa di. molti scrittori ìqpo- 
temposanèi, aksuàe Uotibìti confispofideur 
ze di.peosieci é distiia» e-per uUInso /sUre 
didhiaraelonl dello jstesiuj aoloffe di8i;ttrn 
danti da quella ieì Giornale- itaìia^^br. 
rebbere che si pieusasse il cocitsarÌQ» la 
questa discrepane mi .terfò 'Mie pdrii di 
slurìco, e brevi^iikie sapranno te mie rifles? 
sioni^ lasciaodi), tx»sti i ft^tti, che .(di ri jne 
tragga cheoocM^giieuae ^rè stimare più 
acconcie^ Fra gli articoli, ^ttribujfii al f*oi- 
scolo, e che fiuono oagiooe a liti famoH 
se, ?i è quello sui Tersi deir Arici per la 
morie del giovine Trenti* Come cosa dei 
Foscolo sembra si tenesse^ dal M^cnAì^; chi 
legge le costui lettere slampAte pel v.q(u-: 
me quinto delje.op^^ inediffi o rare^^^^ 
cialmenle una a face. 95* Ha . il Foscolo 
nella lettera scritta al MO0II (/^e^tere edl" 
te ed inedita* T«vioo^ iSS^, iaec. Sa) ne 
parla come di posa tutta di P. Borsieri: 
però Bof sieri dopo le guerre ai sito ar^ 
titolo, acVeggesi di non credere cbe il 
Monti {ut supra, ftcc. 108) ioieodeise di 
questo articolo quando scriveva che ilBbr* 
sieri giurasse e protes lèsse di non saper 
nulb della censura* Credo volesse parla- 
re deiraUro Arlici>lo sui CoralUy e qoin* 
di tthiam^valo nuoski contkmeUeu Ghyie* 
rebbe ad ogoimddo ohe il Doirsieri, gratta 
a Dio, viro e sano, ponesse e^ stesso in 
chili fo. 00 tal fatto. Piccolo filtto per sé 
stesso, ma non giii tale per le serie risse 
de cui fu acuito, e nuoto esempio del 
come assai disaidii di (al fatta manchino 
di corrispimdenle fondaoaenCb. Delbicr'* 
tièa ai Coralli, testé ncordal'a,.dUri visol'e 
autore il Foscolo^ altri il Bocsieii, bttri 
Luigi Pellico. E di. Luigi PellifD vuoisi 
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pure V arliouk) iulki tradatiooe dei Aa- 
ioghi delÌB -cortìgiane di LadaDO, fatta 
dal Lecchi, che da altri viene attribuito 
al Foacolo. Fra quelli cbe cooperarono 
alla oompikttÌDBe degli Annc^ ftivvi pare 
Miebele Leooi, allora giovine drenai e di 
fiMoa, e sua fattura ti tiene più d'ano de- 
gli artiooli controversi, e forse più d'uno 
se gli coaspele, almeno in parie. Tali so^ 
00 ; 1 ." qaello intorno un sonetto del Min" 
%oniy n* Cara ed Alfieri traduttori di 
F'irgUiOi 3.® sulla poesia lirieay 4*^ ^^22$ 
poesie di Labindo, Circa qoest^ultiaao non 
so che dire; e circa al secondo so di aver 
letto ne' cartafacci d^Ugo, che questi ave- 
va messo insieme materiali non pochi per 
quel cotifrohlo, e foggiati alla sua maniera 
mi paiono i due versi e mezzo che tradu- 
cono il virgiliano: et jam nox humida 
coeloy ec. Quello intorno il souetto del 
Minzoni ha idee e fiasi tutto foscoliane ^ 
chi ancora dubita se fosse tutto di lui, ha 
per suoi indubitabilmente i primi perìodi 
e il riscontro delPottava arioslesoa. Quan- 
to poi alle Considerauoni sulla poesia 
lirica^ trovo in alcune memorìe manoscrit- 
te del Foscolo stesso le seguenti parole : 
i due articolettif V uno shW ammirabile 
ade di Gray (nel giornale della Società 
d* incoraggiamento)^ Vèltro sulla poesia 
linea, sono ndei^ ma il primo Vho serit-^ 
tOf il secóndo Vho schiccherato. Indubi- 
tabilmente del Rasorì è T articolo sul co^ 
dice criminale dei Chinesi^ come indu- 
bitabilmente del Foscolo i tre: i,^ intorno 
ai Druidi e ai Bardi britanni^ d.^ eff^tU 
della fiune e della disperatone sulVuo» 
mo, 3." dello scopo di Gregorio F'IIj 
e pressoché indubitabilmente il Sunto del 
Commentarìo di Berthier sulla battaglia 
di Marengo, Prima di passare a discor- 
rere di quest'ultimi articoli, su^ quali non 



può avervi cootroveraa alcuna; dirò in- 
torno gli altri) che più d'uno può aver 
ragione, e pia d'uno può avere il torto. 
Ed ecco come. La compilazione di quegli 
articoli froevasi prima in voce e conver- 
sando^ questi e quegli racooglitvu le idee 
dell'amico e le stendeva io iaeritto^ poi 
l'amico correggeva, aggiugneva o l«v»vaj 
sicché ad ultimo andare erano e non era- 
no di chi li aveva pensati, erano e non 
erano di chi li aveva scrìtti. I pensierì, 
per dirne d'uno, dell'articolo sul aonetto 
del Miriaoni si leggono ripetuti tali quali 
ne' Festigi del sonetto itaUemo^ ma sem- 
bra che P. Borsierì fosse il primo a co- 
mnnicarii conversando eoi Foscolo e eoi 
Leoni; il Leoni indi a non molto scrisse 
l'artbolo, e il Poaeolo il rìvide ed accreb- 
be delP introduzione e di qualche passo. 
E tanto tmsti a giudicare degli aitrì per 
via d'indtuione; fin tanto almeno che i 
vcrì autorì degli artiooli, tuttora vivenli, 
(potessi dire lo stesso anche di Luigi Pel- 
liooi) rìvochrno a aè medesimi la proprietà 
loro con più efficacia di parole che a me 
non fu concedoto di usare, sia per non 
dare a private notizie maggior |ieso che 
non conviene, sia per non arrogarmi di 
&r io quello che gli autorì non credessero 
opportuno di &re eglino stessi. 

LXVIi. 

Foscoliani, fuor d*ognì dubbio, come 
s'è detto, sono tre degli articoli poc^anrì 
ricordati. In Firenze oonservansi raccolti 
in un volume, composto di fogli spiccati 
dal giornale in eni furono a principio In- 
seriti ; e leggonsi ne' margini correzioni 
parecchie manoscritte ehe^ ne miglionino 
la dizione. ìboQscrilto pure potei avere 
il giudizio dell'autore intorno due di essi. 
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il qoale oooms ahinia provt noo &te8»* 
■Kote. La.di$s€fiaMone stanca intonsa 
ai druidi ed ai bardi dmiderajbrse qua 
e io pia proprìdà di Ungtta e vdoeUù 
maggiore di Me. EUanon « storia a dir 
iferv. Ho radunati quanti piàJuUi mi 
sonef otcorti leggendo^ sen%a vagHarUy 
né indagarne de^ nuoi^i e migliori. Mio 
principale intento siju il dar ne* Bardi 
a' nostri poeti un esempio di leUerattira 
Wbera^ nmsoiùa, utile aUa viride ed €dìa 
patiios £ volli anehe col contrapposta 
svdaite U danno delle noètre scuole ret^ 
toréohe, e quante ineaie si cantino de^Jh^ 
dtori di poptiehe^ peichéy al parer tmoj 
le sentente de* ffardimetiterebbero chio^ 
se e ragionamenii pia iiegii-awisi di O^ 
raùo a^ Pisani. Se non che. tutti i precetti 
ci parlano sempre cdla ragione, echi intol 
esser poeta, deve esser nata eon tal cuore 
che parUf mormori, gridi confiuamenie 
da prima a sé slfisso^ epoi a poco a pò* 
coy con VesperienuLe ìesempio de^grat^ 
ài esemplari e la consuetudine di sentire 
ed ostervar la natura^ il cuore cominci 
a parlare alla ragione e la ragione al 
cuore, e cosi vicendevolmente, sensA co* 
mandarsi Vuno alVàìUrùy bensì congiu" 
randa /ratemamenie. Quanto alVargo^ 
mento de* Bardi, un dì forse ci attenderò 
di proposito, perché merita di essere il-' 
luminato dalia verità ; e sarebbe storia 
nuova ed utilissima, pel paragone^ aUa 
nostra letteratura. Intorno a qaesto (em* 
pò, te ooo fitfse prima, Ippolito Pinde* 
noDte inÓMigiiMTa, ool titolo i Bardi, uq 
poemetto, di tui potei leggere ne' suoi ma- 
nowritlì atrcm tratto. Forte che, qo^oion- 
qoe preodeHe.a soggetto no^aTTeotora 
partiooiare if oao di loro, vi et earebbeio 
lette eolla generalità di qaell'instiluto al- 
cune in Tersi df-quellr cose che il Fosco-* 
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^ Ila tcrÌMe e pensava di acrìvere io prosa. 
L* articolo sopra Gregork» "VII, liguardao- 
te r opera ionpoftanlissitaa obe su quel « 
pontefioe erasi allora atUfra pubblicala dal* 
rHeeren, ed era stata premiata dairinstU 
tolo di Francia, è lavoro di critica storica > 
e bella prova d* imparzialità e di coraggio. 
D^imparsiaUtà, io quanto che non souo 
taciute Palte virtà del gagliardo puntefi* 
ee, e T ingegno suo, e rampirasa deUMo* ^ ^ 
tento ; diooraggio, perchè datosi Paiticolo 
a pubblicare dopo che il despola di Fran- 
eia e d* Italia, ooo un alto di que''consi«- ' 
glieli dkilPebbreaEa della viOoria, aveva 
fililo radere il nome di Gregorio da^ ca- 
lendari!. Le parol# stesse del Foscolo di- 
ranno meglio la cosa. Questo mio articolo 
intorno a Gregorio non è bene scritto; ^ \ 
e ad ogni modo pormi persuadente, ed 
è ragionevolmente pensata* Mentre Van- 
no scorsa^ (ì\ manoscritto ha la data del 
1 8 1 a) stava già per pubblicarla stampato 
in Milano, fU dalla Censura sequestralo 
e quindi proibita. Il padrone dd gior^ 
nàie si richiamò al Governo, e rardcolo 

ju mandato ai ministri perché riferisse*-^ 
ro. Dopo lunghe liti, che degenerarono 
in sofisticherie, in risse ed in brighe, 
Vartieolofii tradotta in francese e fatto 
leggere al f^icerè. Lodò Vautore e bia- 
simò il censore, eh* era se» consigliere di 
Staio^ e a que'' giorni uno de*meiM> fa- 
variti^ dacché difavoriti davvero il Fic^ ^ 
ré fino ad oggi non ff^ebhe veruno» DeU 
IWticolo sugli «0etti delia fame e della 
disperatone sulFuoma non abbiamo no^ 
tizia ngnalneale dnanu Bensì nel mano-^ 
scrìtto si legge no giudizio intorno Tantora 
dei Viaggio in Pefisilvania, donde Tar- 
lioola fa tratto, ed altre eeee che possono " 
credersi riferibili ad esso^ 9 ad altro arti- 
eolo trafto dall^aozitdeUa wggia Pensa 
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chtt J^)f»era sm di quol G'evecoeur cha 
dello /e5 Lel^rts d'un coUivatMur ameri* 
cain, £ couliom : o la tradunej o finjte^ 
daWmgìése» £ Unde ad esorteure all^a^ 
gria^lura, ed a oo9tumi Uberi e cUtadi' 
nesehi e pacìfici . . . jéJeune delle cottsi" 
derauoni ^losqficIi€ delV autore Jurono 
da me in guest'' articolo allargate o ri^* 
strette^ altre sono tutte mie^ perchè io 
pecco quando leggo o traduco le cose al~ 
ir iti a metafisicarvi sopra: ma è peccato 
di cui Vanimo mio si compiaccy e la poca 
^licita eh' io posso ornai sperar suUa 
terra consiste nel piacere a me stesso, 

• 

LXIX. 

Gli arlicoli Quo a qoi ricordali parlo 
non furono che cumpilaiiooi, (tarie la bro 
\ilà loro, quantunque iiuu muochino di 
esser vuziohì giuste ed acute, li fa conside- 
rare come [xico ìmporianli. Beosì grande- 
Diente imperlanti, e per sé medesimi e per 
le polemiche ciie ne seguirono, sono queK 
io sopra i due cnuli delP Odissea tradot- 
ti dal Pindemoiite, e T altro, Frammento 
d^un libro intitolato : ragguaglio à^wfCor 
dunanza dell' accademia de' PitagoricL 
Nel primo articolo aveva preao occasione 
(Jul saggio di tradaùone dell^amiro a no- 
tare molli abusi negli si udii, e multi pre* 
giudizii tenuti come priucipii incontrasta- 
bili; aveva scagliato Tanalema conlro mol- 
te riputazioni letterarie, e mezzo sul serio, 
mezzo da scherzo, dettato nuovi canoni 
di eritìca, e, diversamente da quello usa- 
vasi, applicati gli antichi. Lo scritto ritrae 
del Comento alla Chioma di Berenice^ 
e sunovi ri|»etute non poche di quelle opi» 
niuni^ ma questa volta la guerra mossa 
dal critico fu più generale«ed aperta. Le 
menti erano meno agitate dalle polii idie 



ooaviifaiooi)« heàmsoaik letl«iMe rifiuE- 
lii&ate più ehe mai ri|^glicMe in luogu «la 
quelle $ la fiunadel Foscolo era anch^esoA 
cresciuta a eolla lima ì tiemici, parte ve- 
rameole da Itti provocati, porte per esaere 
di coluto a** quali c^i guisa di mento che 
passi il comune è provocazione. Chi si fin 
ceva a cumbalterki aveva per sé la eoo* 
siietudine di alcune opinioni, e il seguilM di 
tutti ookiru pe** quali ia censueiudine mce 
ogni raziueioio; avetia il buon destn> ohe 
poq^ fiioilejiile censore uno stile bizsarru, 
e nel quale le fina iitMiia osai si dìacerue 
dal più deflettori ed è presa grossamente 
alla lettera) aveva fisMlmeule per sé gli a- 
BÙd del potere atloake e i potenti poiivsc- 
ohiati, o che sel.credevaou^in alenne frasi» 
è pavidi sempre di tuitociò che uscendo 
dalPordinario stimano aeoMCo deiP ordi- 
ne. Il paladino de'uwieoateoti fii Urbano 
Lampredi, che nel Corriere milanese del 
i5 maggio 1810 (n.° 116) fMibblioò, sotto la 
rubrìca Farigià^ «a articolo molto frizsao- 
te, studiandosi di contraflfiire allo stile det- 
rai licolo degli. jiunalL Così pertanto s^in- 
tese egli di dare il sunto di tale arlieolo: 
dttUa pag, 35 aUa 56 l'autore nota co^ 
me ignoranti, deride ironicamadej tni-* 
nacciUf insuUay attacca^ investe, pungCf 
sferra, bastona j morde^ calpesta, ec* «Sai- 
vini, Baccelli, il p. Sùa»e, il iig, Pindc'^ 
monte, U Ceruti, Angelo di Costtuno^ il 
Casa, ec. fiondnatamente cideauno di 
questi inditfidid, per la loto pùrùone, ed 
in massa poi tatti i biblùdecarUy biblio^ 
grafi, cherici regolari,.giomali^, uooe* 
demici^ grammatici, gr^cisii^ naturalisti^ 
^idf prqfiBSsoid .di lettere^ prrfessori di 
sciesmci, e ciascuna ckuse per la sua por^ 
wme, DaUa pag, 36 alla 4f ^ commen- 
dato Ugo JF6scolo,come ónwiilore di teo* 
rie nuove, almeno nuovamente dettate, 
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nMe ^uaii siala stmuna rapemn^pÈii' hen 
iradarrej e si dice più iempenUo' deiìa 
t9aiitra a seguire Pindarto e MSlaa eke 
yirgtìhed OmertK lÀaUm pàg, 44 ^''^ 
€3 investe e ptoeessa fah^ OesaroMiy e 
pregia il fino giudivio^cP I* .^ièri%u. (È 
^ui da nciarsi che ^asta vùiiksima si* 
gnoru haJbHa ean aùri bellissimi riìttM 
qsuih amcora c^Vgo Foaeoh, e per di^ 
segnarlo e coìàrirh ha pèsio-in uso Par»- 
iificio di Zeusi nel dipingere Eletta). 
Dalla pag, 55 aUa 60. minaccia il Monii 
come traduttore delV Iliade delVimpar- 
%i{d sua censura^ ripète con le stesse pa*- 
soie di Ugo Foseoloy che Monti non sa 
il grecOf deride e strapenna f^atókenaer, 
biasima il sig, Pindenkonte, ec» ec. Daìkt 
pagina 60 aita 69 schèmisee ed it^ana 
un tipografo suo amico. Dalia 69 aWuU 
fima prende in aiuto il Bareiti per istcf- 
Jilare jéìgarofH e con esso i gesuiti^ i 
ginmedistiy i letterati estesi e na%ioi\alif i 
certi «pani ed i nobili del suo tempo. Fi^ 
nahncnte, dopo averdata quahke morsi- 
cata al Braztuolo traduttore di akurti 
idiflii greciy si lagna di tfuei pensimi suoi 
fratelli letterali^ i quali hanno sempre ra^ 
gione perchè non datino mai tòrto a ve^ 
nmoy e éemùna con assicurare^ da buon 
Jratello, che questo suo hworo non gU 
costa/iuiea perchè la pro^idenua glielo 
ha mandato alla penna. QìiesiM l«ng& ci- 
Iasione. leTato ^dùiossmente quel tanto 
che sente della carfaitnra, e gl'ingredienti 
della maligni^, poò dorè il ritratto delPar* 
lioolo, e in pari tempo delie ragioni che 
suscitarono al Foscolo « grao noiéero di 
oppositori. Del reato non e naoVa fai^e 
di eondeusare in poche righe ciò che all^i 
distese per uuite (kccinle, e frapponendo 
ifn e Mi olfOTi' epiteto o altra pancetta io^ 
dusirioMi, fiir'atiriboive ad ono scviltore 



Jaicnalonì eli*e«io non ebbe. Il Foscolo, 
per esempio, avefa paHato dei n<^li in 
ferale, il censore ri appicricò oaritate-^ 
Tolmote un del suo tempo. Tre parole! te 
da onRa ; e poi nel giro di rutti i tem{ii è 
pur comfireso il (»ì<csente. Industria e ca- 
rità ohe allora non erano nuove, né ades- 
so son vecchie; il che è bene si avverta, 
quantunque, grafie a Dio, scemata sia<la 
frequenta di polemiche cori fìitte. 

LXX. 

Il Lampredi nelP articolo del Corriere 
erasi sottoscritto L. U' segretario perpe- 
tuo dèW accademia de' Pitagorici Ora, 
qnestVMScademia de^PiCagorìci vi aveva es- 
sa propriamente, o non <tfa che una delle 
solile invenzioni de' giornalisti? L'acca- 
demia de' Pittorici, secondo potei ritrarr 
re da persone viventi a quel tempo in 
Milano e molto intione del Foscolo, era 
on\)nione d^unmini d^ ingegno, che si rac« 
coglievano solitamente in una stanza del 
èaffe rimpetto il teatro della Scala, e [>ro- 
traevano a dotte ass^i alta le loro con%*er- 
sazìoni. No» avevano n^ Intendimento let- 
terario, né pretensione di sorte alcuna, e 
togliendo datraotichità un nome tanto fa- 
moso, si davano da sé stessi la baia, quasi 
a scontare aniictpataaaente la càustica le- 
pidezÌEa con (mi ei^no disposti a parlar^ 
degli altri. Nella Biblioteca italiana (gen- 
naio i833, n.° ào5) si ripetono presso a 
poco le cose stesae, come avute da chi fe<^ 
ce parte deH^ accademia, E aggìugnesi pitk 
specialmente del Foscolo; anche Ugo Fo*^ 
senio frequentava le sale di quella no*' 
stra' accademia^ la quale senia di lui 
non avrebbejhrse aqmstata nessuna ce* 
lebrità. Qualche ^wHa si gettala in dis* 
parte sopra una setOà) e consumate qui" 
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i/i molte are, senza usar mai deUasua 
taeUumitàj si ìewufa e partiva eom'em 
itetmfOf sen%a mostrare d^ accorgersi de^ 
gli amici che v* erano e de* rumorosi loro 
discorsi. Sostengano alcuni eh* egli voleÈ" 
se farsi co» ciò singoìare dagli altri; e 
forse è vero, perchè nel corso della mia 
snta ho potuto persuadermi che la vaniià 
cacciasi da per tutto^ e si veste di UUti i 
colori. Mi ricorda peròf che mentre egU 
stava silenzioso e cogli occhi conftti sul 
snolOf sentii spesse volte susnrrar per 
la sala ora di una forte quistione avuta 
da lui nel corso della gianuUoy era del 
molto oro ch'egli aveva perduto al gitto^ 
co nei ridotti del teatro: sicché mi parve 
che in generale quelle ore di siUnvo sì 
ostinato e st cupa dinotassero um ritorno 
del suo pensiero sopra sé stesso, una bat- 
taglia delle sue passioni combaUentifra 
loro nélV intima sede della sua vita. Nel 
fiore degli anniy con un cuore acceso da 
mille speranze pubbliche e private^ Ugo 
Foscf*lo era da per tutto con instancabile 
assiduità; e dovunque egli trova/vasi^ il 
suo ingegno, le sue passioni^ la dottrina^ 
la voce^ r aspetto, ogni cosa in somma 
pareva concorrere afharlo distinguere fra 
tutti senza eh* egli se ne desse pensiero, 
PreodcffHlo per ora da questo H( ratio ciò 
solo che ha • relazione col P accademia dei 
{Mtagorici, e continQaado a parlare di que- 
sta, ben si vede come anche in dò il Fo- 
scolo mirasse a ridare alle lettere la loro 
naturale importaoze riconducendole snl- 
r antico camroìtin, qoafid'esse cìo^ non e- 
rane accenda, o, meglio, trastullo denomi- 
ni solitari!. Uno de' mezti più efficaci a tal 
fine sarehbe appunto il chiamare a com- 
pagni, « per poco non dico a complici, di 
questa intellettuale restaurazione, quelli 
ancora che noo badano a aolla, o badano 



a toH^^kte eoae. Lo- scrivere è p r o p ria 
•oUanlo'dialeone meoii, non so se diri» 
prìviltgiaia o preacite, ma ti parlava è 
tulli, t col mcito ddla quoCidiai 
Teraazione a'iftferTorerebbero 
quellfl aneoffn rjie per altro modo* sarebbe- 
ro TÌssnli e motti iu perpetua dtsoordis 
«olPal£ibeto. Àirincootro fiachè le Ielle- 
re riamrannoaì segregale dairouversak 
3el1a nauone dorranao &rsi o veDati,o 
sespcile; e ì letterali o buffimi <3a aceaat^ 
o trappisti che spendono intera la Tila 
apparecchianduei lo sepoltura. Per questo 
alesso aolÌTo que* nemici dei letterali la 
cui aaedìoerilà s'aiuta dtHa perfidia, 
se ne slAooo nelle \(vro polemidie al 
plioe fallo degli slndii, ma pia che altro 
s* in^gHano di fiir eppurire temlense e 
idee solUalese, e il trono e T altare mi- 
nacciali da sei peli d'oca e da no poco 
di stracci tinti, hx questa guisa le lette- 
re, spoglie d'ogni altra importanza, han- 
no quella sola che rende più grave la 
colpa e quindi la peoa di ehi le abusa. Il 
Foscolo io pressoché tutte le sue prose, 
ma più spacialmenle nel Raggua^odel" 
V accademia de* Pitagorici, ritocca questi 
pensieri. Il combattere i ciarlalaoi lelteni- 
rii puoasi dire che fosse il desiderio della 
Boa TÌia, e si accompagnasse nella soa ani- 
ma allo spirito della poesia e dell'amore: 
Ne' frammenti manoscritti che ho rìlerki 
più volte, e che appartengono a tempi au- 
fteriòri a qnelli cui mi trovo condotto dal 
mio racconto, leggo indicii di un libro ab- 
bozzalo a deridere i vizii di sif&tta genia 
Nelle Iettare poi scritte in questo teaspo 
alla contessa Isabella Àlbrizzi più schiet* 
tameole dichiara di volere in un romanao 
romper loro gaerra, come Swift ai (iseudo" 
sapienti, Cerranles ai cavalieri erranti, 
SUvoe ai viaggiatori^ e Platone ai sofisti. 
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E in una lettsrt aloottie Giovio, pofioiido 
MPartìcob soH^Odi^an del Fìnikinoiile^ 
e d«Re brighe the gK a^ot sosoitote, soggm* 
giMs i^artiùoh^ ch^eHa ha ìeUtfy mi ha^ 
f9fr mille accidenti tfccorn m^'pvMUca ed 
in pnvalfo^'ixmfhfiaio a soiwère mn ro^ 
mamtoJraieUo deìVOrUSy ma con mlfré 
iimie — eo»kiiéiH)h%ui di SMfi,, dd^ 
1^ amico ma LoremaSttrncj di don Ch^ 
sdMe^ di Plaiome — in somma non $q 
bene nemmmi io con te iin^ 4Ìi ch\ per^ 
che né Uggo^ né ho ì^ro veruno qmaài 
con fiMv Ma ho in otto gioami werUto un 
ìmon Ubeteàb e ^uasi la mdà del tomo. 
Per Mtggio ai ìeiiori ed éunferfimenio ai 
guastaeéi^nte^ gwnMeiUrt^ guAsiagio* 
¥ani, e gmaetaffatria, eekJaUa tmèa^ e 
per eomfnaceifiR agli amiei^ e al dolt Ba-» 
serij malore del giornale degli Anmalt\ 
pubbUeo it capo F' del IMnronaUapunUita 
che età per userre^ LemXe pèrsone che 
si crederanno qjfisste O' danneggiate- neUu 
borsa gridino a: hro posta. . 

LXXL 

Questa goeftà lattehiHa aTeao lavglH 
cxmfini e outÉprei^deTa Intli gli or^di di 
dtladini (M tipògnftfo «Madifoello til |ire<* 
sid«nte del senato. Niccolò Beltooi, ììfo* 
grafo, amicissimo al Foscolo, e smaoiosis- 
amo 6fio a qaeJPora'dl pd:>blicarne gli 
srritti, osci primo fuori con an libretto 
{Alcune inerita ad Ugo Foseólé, Bre- 
tóa, f 810) j^BDO di hìAee di^eóatromiie 
eiffMice alle lettere^ portaote peraiotto le 
parole di Miefaed (YI^ 3): ijatd^ci Od? 
KeUa partita dei debiti atlribiMtfj.al Fo- 
sttilo ai pose fino il dtàagio che darano i 
sani maDoscritti a? conposicòri di/«tam«> 
I»erìa, quaù ogni giorno ^óbbìigtftv a rifa* 

re alcune pagi^.giÀ prejxtraie per la 
Foscolo. 



stampa, E dèH' accademia de^ Pitagorici 
così n parfa': io mi tn)i^ai pia volte neli 
Vaduna^T^ chetimi hdaie e deridete nel 
tempo stesso^ e molti conosco fra essi do^ 
iaiif di' spiritffy dè'disiriPoUura edij/tna 
educatone y né crèdo che piacerà loro 
Vassertione che si usi andare e sedere 
ìli metta ad essi insalutanti ed insahttaii 
(ìhk. 16). Oìo il- passo a coafarma di qnat»- 
ttfs^è detto incorno la realtà deiraccade- 
mia: N^ ài laoe, ooa»*eni natarale, ciò abe 
poteiFa mostrare il àaal cuora dett'arter* 
sariov' fbneslo alWfortakia deMet tarati vi- 
veni» e alta bma deUrapassati. Rispettate 
(Iìmk. iò) ahneno l^ eemeri del Cesarot* 
ti^ wìstro maestro^ tU colui che per molti 
anni vi chiamò figliò sao eWì padre ap^ 
pellavate. Ma la censura del tipogralb non 
dcpvera eswre che una MBraaiuccia pn^na* 
ratoria* M pouero Nicoletta^ scrii^Td il 
Monti al Mosloxidi, é assai awilifò, Ihi 
tnUe le parti si aha in» turbine di acèrbe 
critiche e di risposte che là porteranno 
edht disperatone. E qui Bettoni hajftttto 
la sua, e tale che la grande anima di ^1* 
coletta n^é rimasta soancertata del tutto. 
So inoltre^ òhe oHri .stritti son prodtìy è 
tMV gravidi di un ridicolo tale, 'mesco- 
lato e eariditù di critiàa senza replica, che 
spero lo riduràhno al swknsio (Opere iry- 
édile e rare, toI.'T, frcc* gQr-tiòo). Véde^ 
re cpneorsi in sì triste gara uomìt^ tante 
diteiai di' fama e dUngegno a** danni d*Qtt 
Bob, non molto afccarenato dalla Ibitnnd^ 
riempii) P anime d'amareeea. E maggior si 
h Tamaroaza unendosi Tantio spellando 
le cagioni e i modi della contesa. Sembre» 
rebbe dàlia colrispohdenza e^iistolare del 
Monti, che il principale moTcnte slato fos^* 
sé r articolo contro rAribi; ma è egli poi 
tale da meritar Itanta sliaui? Ed appare sì 
ncttainente che fosse làMài'a del F^fsoalo ? 
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Abbiamo a<Mul(o documoMi d»* quali ap« 
pena appena ai ricaTerèbbe cb'fgU vi »« 
vesse una qualche mana Poi la quialionei 
usceddo del campo leUeraiio, fiioe\'asi pia 
maKgoa. Tatoio le di$cd0sÌQDÌdi computi*' 
tteria del libercolo bettoniano, ma veggaii- 
si te parole die il Lairapredi ag{[ÌQg(ieva 
deUtio oeir^tiaUOdeiravUoolo siiU^C^ 
diaiea pìndemoiitiBna^ e ehte il Foscolo no- 
t^ nel Ihggìiagiip4:E noo èra la prima 
voUa' che ik- oeroaaae ferirlo con tali 'armié 
Pareechi atoni dopo, loblano dairiuUa^e 
morti gaia pMe àt* oàmbatteAtiy se oe:lfr* 
goarcìQme di pecca «loo oonreg^ibile forte io 
perpelilo^ posta la perpelttità di cerla rat- 
t$ di leUeiati. Orauo mcrdeiw gi' iner»^ 
nU^ e per eludere le le^ ùonirù a* libM 
infar/ianti cdiegava che AUgUsto lodawi 
i . sum versL IH ^^ueeio eitmpia gifecofk) 
ìesto^ non sonò àncora quaUotàtci anni^ 
certi Jilologi in un giàhiale letterario di 
corUy a provare: che Munque dispretMi 
le in&ùe de* biblioUcariif leUorì di ani- 
veriitàp e diaùìcademiey appone ignoran- 
za al principe che li protègge} e sifo reo 
di lesa maestà. (Disoorao sul testo di Dan- 
te. Londra, i8!t5,iace. 99). Il passo e ri* 
schiarato dalla noia* seguente: vedi il Pù^ 
Ugrafo, Milanu^ 181 v-rSia. NeHa con* 
versaEione del tAnnistro teneri era scop-^ 
pibte la prima brilla dell^iooendia Nob ai 
sa bene su qual punto, m» sembra in prò» 
posìto deir Arici, erasi acceso diipóta fi^ 
il Monti e il Foscolo; tre giorni dopo si 
rÌTÌ<iero ma non ptò qbelli. Le passioni 
bollebti deMue poeti erano corse troppo 
oltre* jillorchè (Monti, ut supra^ voi. V, 
fiicc. 93 e 1 1 a) nelP impeto della nostra 
quistione^ rimproiferato ^awr mancato 
ai fiOcri doveri delP amicizia, gridò^ che 
egli non avcK'a amici ne ti volerà, ed ag*^ 
gianse queste tremende parole e ebbene 



ténwésipp firn bi4bt»-pi& d^iino»mpra aa 
q ii a tt r wo, jgK riki ewl mmà^ omae dia eoi* 
lera d*unfmnmdào^ eilJbndmHo rStar- 
naio in sémi chiese icAmeeù e mi pramà- 
se di riparare sd^ oHràggia ehe vi si erm 
fgMo, Crediamo che na tafio qoe^ler sia da 
lodare il faneiulio, che traboecaodo a. vio* 
lènti parole, rientra ìò aè'steaao e -si pifga 
dinriaaKl airaoMOO fàflM)so« B il Mosti ale- 
so, iieMa aitasB lettera, indi a |ìoco, nob sa 
diso^oféasare femore grandisiino portato 
ài rrtaler non dimenticherò mot c/i'eglU 
mi é^state òm4ssimby ameno òhe nam m» 
egli' U priéiò'» scéndere m arena per ai-* 
iaccìmm^'powkè tdhra' daevero ii>fstrò 
hcdkd"hd,su^a poh^i^de* smeèétpMrL 
Tuttocìò afeli il erodere, eopate ho sempro 
créduto di tutte lè^ dispute letterarie, die^ 
ri'maatl sott i litiganti^ «arebftwosi ftietimeii- 
té i«pptl\aaaati: Gh si ^edrb chiaro neUa 
leàtera scritfjD dai -FosccAo al^Montì ; coane 
da akre lettere d'altri potrebbe vedersi b 
rea sollecitudine oob coi taluni, oè certo t 
più Talorosi, si diedero a tener tìto e ine- 
stinguibile r incendiò. Mrchè non riversa- 
re su costoro Tonta delle satire scandalose, 
nàie* da teK risse? Di qoelleaatire'oon sa- 
rebbe troppo* ftigtosloVattrOMiìre ai poeti 
rrid^fgnò, eaglPioitigilòrl laìMarcia 
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La leUera àcrìtia dal Foaoolo al Munii 
aaentraerderAno qbésti disaidii e tils lepiù 
ijella eira si posrtmq Ivggevè in q M ah i ias 
Yingtia. I7e corrono dde ìedhtìl: éna la di 
più ampliala, e rieca di ptjr minale eiroii- 
staoie, ed h forse il priooo abbocxo deMP al- 
tra, lehe' «1 -Foseolp,' secondo uaava, scemò 
dì. molte parti da lui-rrednte o estranee 
soverchie. La prima pubbKrata nel Mcs' 
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saggiane .torinese^ te scquoda da oie.Aal 
Ge^idflUerfi, raooo i^5G} «aibedue.fi«|ì 
^«gg<wiM«cìprvdoll« nel libr«(toi Leiéere 
0dile ed ùf€diM di Vgo FaseoLat a va^ 
«<i0» 4IIIIÌX TotÌDo^ Fodrali, iftS^.Tras*^ 
pwft 4à iMfia ieiien te slima in cui lette» 
va« M Fotòfilo Taliot iq^eKÓa idei Mbolty 
«come oìòd» io Ini ooOMpei^ lodnr^ 
ria<lole«Mrerehk» omMibite. Non si 
IO gii olphUgbì eooiaiUt fii^ o 
^Bwl gioroó^.e il- modo eòo cui jì iDettooo 
ioxinnu t pfùfwii «enigit e le bw ateafte 
CDO CM ai pfla d^rifl^Brolteiùlità del fra* 
prio oBMwè deU'MlffMBie ràplusioni già 
pme, tescMioo sporgere, te pM^ibtlijA dì 
una riconciUauone. Noo posso a menfrdi 
ricopiare un qualche passo. So che \m 
minacciate di scODlar^ te polvere de' miei 
Sepolort. Monti mioy discenderemo tutti 
e due mei eepekro^ ikjipu^ lodeiù certa* 
mieniBj ed ioJbrMe eintd pia compianto^ 
nei vostro epUafUi pgwlerd rehgio^ e sid 
miOf sono.oerto^ si -ieggeràf che io naia 
e ereeeiuto con tnùUe triste paeshniy ha 
serhaéo oenìkpm h ntia peamaincoìttami^ 
nota dMi uteina^a» E dopo.avffre^ mn 
flMnbtì pÉrecfibtdi qMe^<VBai|)in9la.cni ipih 
sera btmt^ aaiigiia swodhMto Alla ^ene dai 
cnaliiti'JeMeDaliijdi otaggior.notifey fit9ee^ 
§eei «^ cwela òifitmati ^^gUmemini^ 
eed tettta^Hmo> fd^àlfi/mànii ed om per 
meritattdlo.^ifo^ra.mmieiiio idfcfiàw&nù 
meiccme mttliotà di wmXmmmeiLàsoio^ 
MJSxre^ miac^t» Mentii mti perxtmtifr 
dei oioloiApn vi, tonnate ted jtifitof^^ 
cemoeti' Mmm'hscie$eU/aiKeoMiperemln 
le loro UUmieni. Casì.i Fikhi che-in. ter* 
mèmtoifonQkfi ìoedemcmna inipacée^pfr^ 
detamio H iemfià obMaodemi i§ftelvwi$ 
io eoMo più. parente e più durodi ortor 
cìmj gli ififiuni non ffotrann^ rapami &i 
finko^ Qucmt» 0gF imfòeghii'e iAJofvmi^ 



(«oi sapete che non ne ho, e che non temo 
di perderlù Noadinàcì^ se m^assaUete o 
scrivendo o parlando^ come nelle oreùp* 

Jeiicideirira yostno dolete Jàre^ io taec" 
fw; MW kadatCy che ietdeoere ^i- moiài 
pettiitaUani rikponderom» farse fr0men'* 
dopfn me.' fi :CQneU«dB:< so 4Uteke che la 
geMtPQsitfidMìfÉmmó)e ia'Jbeilitàioo* 
Unii a incredewi ed a. piocaevL vi JkrM' 
beta tormuìe otnico • àda^ tot^ ' spesso tà 
è.a cc odotócoa altrL Maio nanpossaof* 
rendermd a s^ffùUe pàcL Eleggo d^esse* 
re obUato per. iatio. il tempo dtMa. vtiéa 
che» mi nmane^ed amo piottoeto soddis»» 

Jare i doMorf ddicatissinii della' disoorA 
dia nelle antiche amiciaie, ontAsbé. mauft 
tenere diplonudiciimente uno coacardia^ 
eheJ éaspetti.rtìUprochlhaKfMo già rotta 
uoa trotta, e ehff là diveixSfà di caratterii 
di prioéipiiy e diyptatàca. neUd nito . rete» 
dftreoatodifitiUBsinku E io ooflaii loltè 
cjMste iMTQleste} ri]pei«, lederei cfee osa 
raoonbiliaKiooe' noè fofse slata itoptossibife» 
se éotm si fossero kif erpa^ . >qQe?aaélioeri 
Ae vivono, dfllk disposdidde^gFaQdiM6nt 
ti. e FosdDto «uùti^rhi evflslabe- osato! fia^ 
taae?' Ripnraii yMo k> aradb de^Puan^f^f 
tafi^si lanciar dasdi «sU^ alito. Direi pam-» 
gonabili . qnest i. fifln^n talsr i à^ iotaMciiie ai 
dMcbieici ^cglàenLdainiliàde^ gH'efpi i^ 
bnuo-la.lanelà'a aaaestaan i colpi) sna^il 
eamr lo. gnidan'léssì, e possono- volgerlo 
in quatte parte die toma meglb slbioro 
pasaiane. La Uttnrieaeé movtals*èglie»oi$ 
ài «oediieft !nasK allpo 'inoonailsfier l^oadt^ 
naiàal cba stMttnaiare^ « fevaflij Urdt< dì 
polverrytt ponjpMi s^^sai«»igi' d'alleo cam* 
pBOoe) A réndese*f>iànolòsa eimesbhiiM'a 
accapita'hi gttevn non '< ii bnr aa a u ola:aja»'» 
te doatetoche^ ènnj te>i»sa' di «o'a bornia 
Idkrala ara ilubovagoo àt\ pàtedinL I>afl^ 
na.lelftaiala9kiqoaNp Inulta atecaa ototono 
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eroi i coccfaìeri git ricordati. Se ìi moodo 
uvewtf alquanto inpanatcì^ come pursem- 
hrjày ad afoborrìre queste vergognose gare 
ili oanluineli^ «ku, boo troppo faciK a cre- 
derà al prograHo io quelle tanle eose io 
citi «olii s^avvitaBo di vederlo, diremmo 
che il moodu avesse Atto no buon p^sso 
ionansi nel bene. Per istruzione poi di co- 
lóro cbe stimano potersi cavare alcun frut- 
to da certe polemiobe, neUe quali il prin- 
cipale ingrediente è la bile, odasi il giu- 
<lizio del Monti sol Bagguaglio fbsooliano 
deir accademia de^ Pitagorici. Non sia mm 
che voi (scrive al Musloxidi, Opere inedi- 
te e rare, voi. T, face i oo ) pren^cUe le 
armi cantra il sig, Nicoietia se egK rum 
è V aggressore^ e crediate pure, cfw twI 
sarà. I suoi primi assalti leUerarii sono 
riusciti così infelici^ eh* egli si è riHrato 
dalPa^na e nonfiaia pia . « . . L* artico^ 
lo in risposta a Quello M Lampredi ha 
Jinko di rovinarlo nelPopinione del puòr 
blieo. Ih somma egli ha perduto la te- 
sta. Domando qual altro articolo di- gior- 
nale sia stato letto più avi<lamenle, di 
quale siensi falle più ristampe? £ si con- 
tinjua a leggerlo anche a^ dì nostri, e ai>- 
che ai di nostri. continuasi a ristampar- 
lo. L^ opinione • del pubblico sembra e- 
ver giudicato ben diversamente da queU 
lo avvi» va nella sua coileni il Monti ^ 
se già nei consigli dati air>amico preventi* 
vamente di non prendere P tarmi se non 
aggreditoy non dobbiamo leggere un sen-» 
linienlo contiiario a quello de' successivi 
periodi, procedente dal iretto senso lette- 
rario dello scrittore, mentre T altro non 
altronde che dalla sua stiaza. Non spiaoe^ 
rà per ultimo udire il Foscolo stesso par- 
loi-e deir effetto in lui prodotto dalla rissa 
con. tutta la letteraria coorte d'alloca. Da 
questa commedia^ acrìire egli in sua >l0t« 



fera inedita, dove moki risero oBe mie 
BpaUe^ ho indie molte bèèone massimedi 
moràUe^ e ho lasciato ridéreperchè an* 
che Socrate s'abò in piedi netta platea. 
Il maggiore vantaggio -Me -ho rieavmiOy 
e dicid godOf si èJ'essenhi eMiètrata^ 
mente e per sempre diviso^ dalla campa* 
gma de^leUeratii fcoméenfandami* de* laro 
Ubri} coiHpagma dli^cia mm mi eonomsd 
eompiaómiOy e vedo-quania -ragiome «* 
tiesse GiovtttmiLodej quando -ehianm^ 
vasi indegno dellajmmigliéatità .de^daUis^ 
sùm^ Dia mi sùampi s'erhpre d^ mcrtaU 
che hatmo per patskme pred amm am te ìa 
vanite^ e per, mesuo dijbf^una ^adsdaf 
ùosia. 

L&XIU. 

Ciò che in prosa leggiauM» aparw negli 
altri sentii del F.osoola, espedalaaenlè nel 
Ragguaglio^ doveva in versi esser onte- 
ria a^ sermoni Peccato che non fesser» 
mai terminaci ! Poiché la ibrtuna te me 
ha messi tra mano i framoenti, ne pairle- 
remo, «fBOendpli conoscere aH' Italia, olie 
deplorerà' la {tardità dell^ intero^ ^ abbia- 
mo aocko di parlarle in qiiesl4>> i«o8(») 
perche sebbene sì rìibrisoano>a|[lleeei4en- 
ti di lotta la Tìta; e fossero composti in 
varji tempi >(daediè aarrvera «Ha oootèaaa 
Albma.dt soriver satire fino dal 1806 
qoand» Ga «nndat» nella ?aDellia«)^ Gra- 
diamo «ile a questi giani ne oomponeisA 
la pit!^ fMffle, e ne avesse i più forti ineita- 
meati. Aknne citasiom d'essisi temono 
appunto nel Ragguaglio, Questo genere 
di poesia, lira qoelii ooltivatidal Foscolo^ 
eia de' più consentanei alla «tia tndofo. La 
indignanooe alla vista delle bratlure bmh 
rali si aoeoBipagna cellVppassioiiata amai- 
I ii;afioBe da «ni ai a w o presi per là oMirale 



TITA DI [XK> POSOlMiO. 



CI 



bellezza. Bttognto i)i»lfagaere da- un «ala- 
mie sifEillu la sola tendenza al sarcasmo e 
alla derisione uni versale j questa sì non sì 
trova che in cuori aridi e freddi. Persio, 
onestissimo giovine, scriveva satire condii ^ 
di singoiar virulenza, e ul fare di Persio si 
accosta appunto quello del Foscolo^ solo 
che oeir italiano il gusto è più eletto e si- 
curo; e sebbene ami anch^egli pnx:edere 
siKCuso e sentalo, dà meno delP altro nel 
sibillino. Non dubito di affermare che se 
questi sermoni fossero stati dal loro auto- 
re condotti a 6ne, Tltalia non si vantereb- 
be del solo Gozzi, a cui, qual più qual 
meno, tentarono di accostarsi gli altri tutti. 
Il Foscolo| per Pesperieuza £iita del mon- 
do e per T indole sua oalfiral<?» ha vellute 
più ampie, attnsiooipià aeule, più vigore, 
più Domita. Con innesto felice avremmo 
veduto sorgere la malinconia dalla bile, 
dalla semplicità lo splendore* Alcun che 
di simile troviamo ne^ sermoni d* Ippolito 
Pìndemonte^ ma egli, che che sì facesse, 
doveva pur sempre servire al (loìore di 
un'anima bella, antiche allo sdiqgfie, e Pa- 
marezza del suo ghigno non è mai tanta 
che non prevalga la compassione. Il Fo- 
scolo sembnva destinato a passare da tuo- 
no a tuono più risolutamente. Nel «ermo- 
ne stampato la prima volta dal Maurr nel- 
la Strennd Non ti scordar dì me del 1837, 
si lesse la mag»i6Ga allusione a Prometeo, 
tessuta di frasi èbe. Pindaro «ap anrahbe 
caekise Hià qualckaduna delle- sue odi {nà 
splendide; legglisi ora questa parta ìnedi'^ 
ta del notissima apologbelto^ e dicasi «se 
Eaopo o Fedro non Pavrebbero del pari 
accettala per cosa loroi 

ToriUTa, come «uole, al suo viUa^io, 
Dopo la fiera, il rusiicp inercante^ 
E la tttiba rìdea'di« il |>aJie « il figlio 
SegmMcrianlifaairtellu tutu. 



Ca«ilG« il pfdre. Alii sttauinw! gtìda 
La tiirha p«>r pietà del f^iiciulletto. ,' 
Scenrie il Tillano e il basto al Afelio c«de. 
Or redi padre che al figliuolo è cerTo! 
Gfìdé la luiba. Bd il vilbik t^infbroi 
Anch^aglì ìd groppa, e vanno. Onde i« mrl», 
Commiserando P asinelio oppresso, ec. 

II frammento non va più innanzi. Questo 
pacato andamento di stile, questa espu- 
flizione si . nikuita di circostanze la vi!4bl>e 
-euulornfle beilaoieate le vibral«aenleoae 
tiel tenore delle seguenti: 

Ghl iti«b^-atle parola iadngia Topro^ — 
Ba t^ io b«n opro o cbi ni loda e uwvdc, 
E a* io mal opro o chi mi loda e morde j 
Piova Giove o non piova avvi chi duolsi. — 

Il teoipnrala si va a «ano a .iqapo appa- 
reechìaikdo, tanto cb^^ dato pnmosticaiio 
molto per lempq^ on il fulmine, che ne se- 
gue, scoppia improy viso, e quando abba- 
glia! ha Qolpita Dobbiamo depjprare per 
afv^utfva «Ae il. Foscolo n^n desse ìat«r 
ru Qo^sQ all^ioGOQMnciato lavoro de^ser* 
moni anche in considerazione delle satire 
individuali a cui fu tiralo dalla collera 
lungaoMule coivala. Forse che venando 
in quelle poesfe buona parte de^ soni ri- 
sentimenti sarebbesi astenuto dal compor- 
re la Ipercalissi. Di fatti ne^ frammenti di 
cui partiamo^ e nell* intera coasponioiento 
stampato nella Strenna del 1S37, si odono 
presso a poco ritoccate le stesse corde, e si 
vedono ritratte le persone medesime che 
nella diatriba latina, ma le poetiche fi'ec- 
eie non sono sì avvelenate come i versetti 
in [>rosa. Quanto al sermone stampato, du-^ 
biti} primieramente ch^esso sia piutto^h» 
un accozzamento di parli disgiunte, me- 
glio che intero corpo cume voleva il pine- 
ta. E certamente non fu composto in un 
solo tein[>o^ e non in quello che le stampe 
finora gli aitribuirouo. Basta a convincer- 
sene un fiocu d^esafiie dello atile^ e laeglio 
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di alcuhe allntioni a fatti aUuali. Adogoi 
modo esso è fra te più notevoli poesie di 
quel lempo, e spira a quaudo a quando da 
que' verai T^ui'a «tesaa poetica che dai Se^ 
poIcrL 

Gli altri aennooi inediti, • di coi Doa 
rMnaogoiui ohe framiiìeiiti, mal saprei dire 
quanti fossero neirimtenùoue dett^ autore, 
e sopra qonli «rgomeuti. Dei aerinone, o 
epistola che fosse, seritio a Yiticenco Mon- 
ti dal campo di Bologna a mare, non altro 
ho trovato tranne il brano riferito qui ad- 
dietro. 64i altri non hanno intiiola^ione à 
chicchera, se non uno «d Ugo Brunetti, 
il quale sarebbesi probabilqiente i^gimlo 
sopra la guena tht fanaosi scambievol- 
mente a lutle Tore, e in lutti i modi, i fi- 
venti. A ciò penando non trovala irra- 
gionerble il poeta di avere accaniti «eo-» 
sorì. 

Ch* altri in^aceirti, Ugo Brunétti, è gittAo; 
Giusto, econlbcnie alki nnura «mìob 
DaU» stirpii d''Adaaio. Ec9iio (jMaitro 
f prioii della terrai abitatori, 
"E il primo capo che copri la terra 
Fu un Inaocebte trucidato; il priino 
Mortai^ oke, vmÈàà^tnAo^mtisoàm « ccctf 
S«<ri gU umailii c'faa^ «^ Cfeiao 
Fratricida. , 

Non vi fossero Tarmi, v^è una guerra non 
meno crudele e funesta, guerra d" insidie. 
Il calunniatore^ quantunque alle volle più 
reo deir assassino, perchè arrischia meno, 
trova pure chi Pode e si compiace delle 
sue ciancia. E da costoro, come razza vi- 
le, è vano sperare soddisCizione. 

Hancano ranni ? Arme più cauta e certa 
Non é for^e la lingua? Il roasnadiero 
Chiede Poro o la f ita, e la sua yità 
Commette intanto al tuo ? ak>re e ifl boi*. 
Ut ahi «''wif iag» eoa parole lu «ìqo> . • 



^ Al «alff^^o «ile ri^, ad U cìarlitro 

Che Io ripete, ? il popolo che -crede. 
Se tu affronti il nemico egli ti fugge, 
O ricusa e ti tenia, abbietta tana, 
E ìoTcrecùndal 

Dopo quanto s^è letto delP animosità de^ 
suoi avversarii non sì dura fatica ad an- 
nodare questi frammenti colle rircostanie 
della sua vita. Ma la relazione si (à ancora 
più sensibile in altri frammenti d^altro ser> 
mone, intitolato i Poeti nel manoscritto. 
L^ ambizione è stimolo al loro operare, e 
chi non è agitato dal furore della gloria 
serve a più basse passioni. 

ITe^ è V acqua Tersala in bicchier negro. 
Lascia la celia, e meco odi, o Zenone. 
Poeti siamo, o bene o mal, poati. 
9ó : ilÀitro ■ «oi «otel daahOM ha siaapa^ 
Cka fa non «aat tikfttm landa, a44«M« 
■L''anima^ à aè tìtiù sob uon batta. 
Concedo. Il demon esce e dove trura 
Medici, Tati e Paltra di Minerva 
"furba e di Febo^ addenta. 

£ bisogno il farsi mostrare a dito, qnalun- 
que sia il mezzo. 

l'ogti U aavar la Tat^^reaza tO(li. 
Co«i i gigli e "*] coral che dal sembiante 
Sempre retato d** Artemisia bionda 
Tralucono toati (in cocdiio patto 
E gli òccbi agliata la tival coMétta ) ) 
' Piar q«éUe jtaoaa fiif di aMri|af|ti 
Indusvia e di botteghe, e mattuiina 
Cura del conscio specchio e delle ancelle. 

Qui semhra che ii diaoorat» ai i^j^Ua dia* 
tendone agiàatiidadei io gdieFaU.; e laì pia« 
oe av^ertiM che il lilolo i Poeti ohe. lag^n 
nel mnooficriUo non èi di fi^gno delPub- 
iore. Seguono -alduid ritraUi, ooii più cIms 
abbottai i) di (tatecclii oomitti di Ietterei 
ma tuttoché sempliaemente abboazati, ne 
spiccano assai distinti i contorni. Potrei 
forse porre il dito sui nomi veri di più 
d^aoo, ma il dubbio è in questi casi vali- 
da ragione a discreto siieosio ^ tanto più 
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ohe gli onginslì dì tali' rilbillR-sì vntdii- 
traoo ad ogni' leiiipo. 

:è tn cosior Ttltrìo, «|to'ÌB«elièUo,- 
Unm lott* deUt-rMie è d«Ue «iirf«; ' • • 

, Miurflro «ì U(idjiV> V «ì pcv^ttt» . , ., 

0>«.di Fiacco Tallor die a Bario e Mena. 

la altro tempo altri stpmoli npn iocorro-i 
no io siinili errori; ^oteonapo alla bella 
priioa «he Dapfe «pon ^^ibe alipfO; di ^r-t 
ìBy e che ngo se gK ^ooipetesse. per modo 
ainioo. 

pTofoodo sì che iinaoo oerhi» nel tasta ! 

E v'hana altro ONitivo della fama.a:f:qi 
Yalerio è «alito»; 

Talerk>>tace^ or* oguiM* paioli, e gàigii^ v ' ' 
Alfri,- • • . ' ' 

( ,Qit (amia « prunaio han di poeta, e il folgo 
. £d il palagio ^1 lor cantar risponde. . . 

Sftguofio gli erpdiii^ che disputano, dutta^ 
mente di greco* e palpano Alride^ e Atfide 

B rvaiv.f |Mga U .pcofesa^r, cb e Umci ' 
D»lla cattedra playde, e il sonino e t'inio^ 
Ubbidiente al tripode di Brera, 
Plaude. Vittorio disd«{(ùàudo vola, 
Uè fa iBOtlo al g^rìr dUuIo e dt Delfi. ' 

Tulli saune della inimicizia di- Aogelo 
D^ Elei col gran tragico, e chi non sapesse, 
veggane cenno nella bella Oecrologia scrit- 
tagli dal Niccolini. 

Tutti invidi*!! VnMMt», ei' odilo invidia, 
Però otm fcM. 

Che non Shvtdiastó è assaf né forale,' ma se 
e eome ferisse, lei' dice Tepigramma : Tra- 
gedie due già fi. kìtn 

Pi fé pooo.parla-, 
D\>gaao de** somint, acquai TOrco non anco 
Die il privilegio deib giuria, nulla. 
Parla bensì dei donimi aurei di Bembo, 
Aurei di FlaV:CO. 



Eiihi "è aA Teide^ enoo sapelìfe Tosnurilp 
podica e la |k>Tei!tà digaiilùsai spende in** 
ebioi e si bpsca dMlìncioni.eat|pfeadiL KU 
lode ai ooUegi elelloffaU às\ regno d- Italia 
il seguente passo. : 

Aprhe a ne nobile e ricco, 
A me beilo, a me dtftto, e sopiate. 
Chi rMe, dn'Ph* tn ira, <» cht *» ricetta. 
Se alcun lo caccia, -il caa toma e vezxeggia. 



San qotpdre «fipiaival rWo i ehiarissiMi 
propter àmp^rtutuéatem, Trorvaackie wm| 
bdla.Sttnlefiaa, benché a Taro dire Tee* 
ehiette, cheltrisoe lagarrélìlàapeciHbMeBr 
tepoetiear 



i; 



' ' Perchè incominci'/drtyrbó 

Prometti un soldo, e perchè lasci mille. 

» 

II seguente verso sembrerebbe diretto con- 
tro ii principale poeta di quel tempo : 

Altero ingegno a bassa alma è compagno. 

Alledbimeilfirehbfsl ohii miraiaeRo le.panf 
to43én^akÌBA> setafcotte'^ e pid anfora dke 
gK altri, dépkirìam<>'dbeq«(teló sia. rimaT 
sto inòo»piiiio«.ikillo winrebbefileoitii- 
td Vedere ' conoe. pàriae^se ' le . dome, ' 'riti 
consacrò al Itwò eateo latola parte, de? sooi 
peiMÌcffi': e non era da tAsaere che ^^ fcK 
scalo* deaie in dialeaiteiani <f entrali e marr 
iòae,f ncHi pKii coinpiarKibili do^ GioiFe- 
naie. U 'pifticipia di -questo sefmorte «^ 
«iHalc alednb fraai, quale ai legge nel Bag^ 
gaaglio.daU^ accademia da^ Pkagoriei: Se 
dof» BBniduip mUay^, Ma dtipo.afjer 
detto: 

BÓmia bella e pudica è lerno al lotto, 

coDlinua, sempre parlando al buon vec- 
chio di tre mila anni fa, mostrando di cre- 
dere che rabbattersi in uomini interi sia 
cusu non meno singolare : 

O vecchio, ed uom, che furtemeote eluda 
La sua sventura, e i vixii de"* mortali, 
ffpp mi -par fmlio dv" vuitt vili tempt. 
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Tra i xìtìì pili fienuneote tfenati sembra 
dovesse estere la cicaleria ealfioniosa^ pec 
cui a ogni |iOco devi leiMr», spectalmeote 
da ehi odori luoto quanlo di letterata, 

Cbe seduUor T additi, e ti coiuoietia 
lo chi«M e in |>aJco al feiooitnile orecchio 
Deiraluc uMrclitnne, a Dio frdrli 
Poiché, infedeli a lor fu il tempo e il mondo. 

Da questi corti binni, che soli ho pololo 
riferire, credendo soverchio riferirne allri 
pia rortt ancora e staccoti, avranno, pen* 
so, i lettori cagione con me di conchiude'* 
re, fhe il Foscob dandosi a questo genere 
di poesia non sarebbesi mostrato da meno 
di quello cjh^cs'* ^ ^^^ Carme e negP/iinì. 

LXXV. 

DalTe polemiche e dalle satire non sarà 
male riposare alcun poco, e assistendo col- 
r immaginazione alla festa militare dbta in 
Miboo per la nascita del Egiioolo di lfa4 
poleone, giudicare dello stile del Foscolo 
in siffatte scritHirev Non rioopieremo inte-^ 
ro Particolo, che può leggersi da chi n'^ab^ 
bla Togii;i nel Giornale itaìicmo^ n.' 97, 
del giorno 7 aprile 1 8 1 ff ; ma ci limitere* 
mo a quella parte da cui possono trarre 
alctid vantaggio letterali ed artisti. Lei» 
scrizioni italiane compreae netta narrazSo* 
ne sono fattura esse pure del Foscolo^ e 
le confessa per sue egli medesimo in una 
lettera al conte Giovio, che incomincia: 
JDio aiuti V Italia ! AncKio per compia" 
cere amici e commilitoni esulta fUim ban- 
chctlanti y Jrsteggianti ^ ho dovuto fare 
iscriuoni ed augurii; ma io non ho Je- 
steggiatoy e mi bastò di essere spettatore 
ed uditore soltanto^ ed ho lasciato che 
altri si faccia onore di quelle iscrizioni 
profetiche^ cJie^ secondo me, non possono 
fare onore ad anima naia* Non sappiamo 



ehi fesse quegli che si fece onore colle 
iscrizioni, e se non pecchi di troppa mo- 
destia il dire che qiielP as^zìoni 000 pos- 
sono fiire onore ad amie naia. Certo che 
ne abbiamo veduto di assai meo belle, e i 
loro autori, tuttoché non ignuti alla fama, 
tenersene onorati. L** epigrafia era stndio 
predilètto dal Foscolo; la latina non solo, 
ma e V italiana, non (aìoto coltivala a qod 
tempo com*oggi, daCchr, primo a totfi, 
il Giordani, e alcun altro solle tracde di 
lui, le consacrarono i proprìi si udii. Oltre 
quelle per la festa militare, un* altra ne 
dettava il Foscolo in ìtaNano, dr«ui è fjitta 
cenno nella breve letterina, ultima delle 
iodirìlieal Bmoetli. Era queste ooosecra* 
ta alla memoria del prode captano Vin- 
cenzo Brunetti, cugino alP amico del ib- 
scolo, morto suS campi della Lusasia nel 
1 8 1 3, a ventiset anni. Fu scolpita «u d'arni 
cippo d^ antica torma in un orto suborba- 
no di Lodi, si lesse per dodici anni, fino 
a che, passato il fondo in altra mano, ri- 
scrizione fu rasa, e sostitòiloti ud distico 
in lode del nuoto padrone. Anche gibsia, 
non v^avea luogo più disadatto di quel 
cip{K> alla lode. Ed ecco senza più le iscri- 
zioni fiar la festa mililare. Jnnalzawtsi in 
mezzo alVanfiteatro un monumento cPtÀ- 
tre settanta medi. Nelle quattro facce 
della base leggewinsi queste iscrizioni. 

I. 

AHikPOJuBaNGi 

SALUTATO PADRE DM rOfOLl 

I fiUEBAUtai BI5R0VAMO U4 OIUUAHIUITO 

BSOLTAMTI 

LB SORTI DEL KB DI ROMA 

ACCERTATE DALLE PATEKNK MRTU 

1 COMMILITONI DEL MASSIMO EROB 

FBSTBGOIAIIO 
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III 

ALLA FBLICB FECONDITÀ' 

DI MimiALUtGlA IMPERATRICE REGINA 

hk GIOIA DBGLl BSBKClTt 

APPLAUDE 

IV. 

ALLA IMMORTALITÀ* 

DELLA STIRPE IMPERIALE E REALE 

I SOLDATI PLAUDENTE IL POPOLO MILANESE 

MANDANO ArGURII 

Sovra ìaifos^ del manumeni^ posaw^ un 
piedestallo circolare, ornato da u» ha§^ 
sorìlievo diwo in ^fuattrp gwuppL II pri' 
mo rappresentava V Immortalitày che 0* 
Mime dalTurmf; delFaù> una- nuow» stel- 
la j e Giove che €socemia in qual parte 
del cielo debba esseire coQocaku Nel se- 
condo gruppo vedeasi PrameteOi Gtlagr 
paio di compìocenui per aaer formaio 
un illustre mortalcy in cai mentre Palìof^ 
de i^fimde la sapiema. Ercole i^onde 
laJbrieM^ e si oisume ^ otà^todirlas 
oedevaaei dalValtro kUo le Parphe inten^ 
tissime ajilar nuovi e lunghissiml^tand. 
Nel ter%o gruppo la Gloria e la f^iao" 
ria stavano apparecchiando corona e tro^ 
Jei, NeW ultimo gXf*PPo Jlf^rcurio,^n^ 
dendo Paere, annunvaoa aUa terrai «M 
ai genii della pace e delia- guerra^ che ,fo 
circoadavanoy e che sembravano allenii 
alle sue pofoJe, ilJelicisMÌmo ox^femmem^^ 
to, — Inolisi quattro statue, simbdegi?^ 
gianii le circostante ed i voti dellafesta^ 
erette sovra ricchi ed ornati piedestalli t 
quattro olii obelischi: otto are: due co^ 
lonne d'ordine dorico^ dalle quali spic'* 
cavaasi molte Sf^^eke ^figure allegoriche^ 
erano tutti ornamenti elegfmJti e magni- 
Jici, che disposti simmetricamente àbbeU 

livano V ampio spazio del circoy ejace-- 
Foscolo. 



vtmo risafiaife Feeeeha eóhnr^a che sor-- 
geva nei mevu^ Quattro grandi tripodi 
Jmmamti tti odori indicavano la religione - 
del solenne tonvifo, I mattriklì^ dictd' 
questi stmtuosi nmmumenti Jureno / » 51 
breve tempo eomposii^ rappresentavano 
ib marmo ed il bronco doratot, Le filici 
inaenMomi del gemo venneeo seoemdaie 
daiPeeecm%iene deWarte più- dXtigeeÉei 
Foffsai» qnetle ■Bveaeiont ebbe pwle il' 
Fotoolo ateMo^. e fw qnfaidi più BtkqplakOkar 
tfMiBriveni8:lM <!«sorìBÌbae: ot»wchè^< n— 1 
Ito (Mterò dentili vifletsiocii «nllà fogace- 
gnandiSKiQ «moiia in: que^ rimbd^ in <!■ & ■ 
gli aoguril! 

LXXVI. 

Il l«f oro cbe- pia tttMSfgU a ciKM'e^ do- 
pò la perdita M\e eattediraye la libera» 
eke glbne veniva di InUo consfecmn^agli: 
sttadii che più andattaigU 8' grado, eeeùm 
\t tragadie. Da una tragedia aveva erwA» 
principio la.»nii gkriaf e UrttoQhè parlhaMi 
ia.più. fcioghi OOA poca slima delf infelioa 
Tiestei ooniiwMir» a pensane motaBÌoiift dì 
firaaì^ «peaialsie^lr qtiandu, nell^anlonno 
iSa9, la «ooipagnìa Fabbrìcheaì ebbe a 
mcllarla d»aMQfio.a Milena nel GamBo 
la sera asatgoata a bcndkio dcUa Pellandi. 
T«kirB^inaami tulto^ rìcoasporreil pria» 
alle^epBi*tMÌo in più aceoe^ pev internNtt»* 
pfiK il InogbisHiDO dialogo firn Erope e Ip« 
podaeoia. Ma quelle, soiggiuasedi pai^ nem 
era stagione daprodurjmtli^ e si)Conlei>* 
tò di pMrbe nanaiHi^ cbe eeiiiaTeasi) onnu^. 
scriMe ia una oopi&poesednla daLBraneltf. 
Non sappiano, a vero dine^ dbletci che il 
Foscolo deaistestedai rieonvggere Peperà 
sm giovaotle, e perobè gU. rimase agio lo 
tal modo di fivre; aleuooàw di naovo, e 
perchè «on sappiamo aogarare gran àue 
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bene delle opere giovaoìli rifilile iti eia ma- 
tura. L^ arcano legame che corre fra il ooo- 
retto e la forma è cancellato neiraoimo 
dei poela dagli anni, e quindi le correzio- 
ni si fanno, o arbitrariamenle^o altribuen- 
do flir opera intenzioni che in essa non ic^- 
no. Meglio in somma rifare da capo^ ore 
non siano semplici corresioni dì stile. Ri** 
tratto sul lago di Como aveva cominciata 
Un^altra tragedia d^argomento diepòzaiGa^ 
va on pQ^del Tìesie^ ossia T illecito e di- 
sperato amore di Bibli e Canno. Ne a<rea 
già scrìtti intomo a due atti, quando gli 
veone saputo che una tragedia sopra lo 
stesso argomento ( vide essa la luoe alcuni 
anni dopo) stava scrivendo il colonello A. 
Gasparinetli. Fosse delioatezza d^ amiro, 
fosse abborrìmento di scrivere in concor- 
so con ahri, restò dal continuare, e distrus- 
se il già fatto. Si volse quindi co** pensieri 
all'^ttice. C!ompiuta che Pebbe, e fiittone 
lettura agli amici, non dubitò di lasciarle 
correre il pericoloso arringo della scenate 
(ti di &tto recitata nel teatro della Scala il 
9 dicembre 1811. La compagnia Fabbri- 
diési accoglieva quanto polevasi sperare 
di meglio infetto d* attori a qoe* giorni; 
in vero il Blanes che vi sostenne il per- 
sonaggio iVjéiace, il Prepiani che quel di 
Agamennone^ il Bellini Calcante^ e il Tes- 
seri Iflisse, non hanno, almeno cosi uniti, 
chi possa presumere di pareggiarli né man- 
co a^ dì nostri. Tra gli spettatori erano 
amici e nemici delP autore, potenti e nu- 
merosi pressoché ip grado uguale. E nel- 
Tuna e nelP altra schiera contavansi gio- 
vani arditi, e letterati, e belle donne, e 
magistrati di sommo conto: non è dunque 
a credere esagerato quanto scrisse il Pec- 
chio (cap. yni) della grandissima espetta- 
zione che precorse alla prima recita, del- 
l' afibllamento straordinario nel teatro, e 



deir ansietà e raccogliflaento con cui tolti 
.si misero in ascolto alPalzar del sipario. 
L'effetto non corrispose a tanto apparec- 
chio, tuttoché non mancassero applausi, e 
tali, che, dopo il terzo atto, sdegnando 
r autore di presentarsi a quel pubblico che 
quantunque il chiamasse in quel punto a 
.gran voci, ben aveva dovuto accoi^ersi 
non essere tutto d'un solo avviso,^li con- 
venne uscire ioferraiuolato del palco ove 
con Tamico Brunetti s^era ridotto, e con- 
dursi soletto alla propria casa. Qualche- 
duna di quelle circostanze, che mal pos- 
'sono [)revedersi da uno scrittore, era sfa- 
ta cagione di riso alP uditorio. Il poeta 
non pensò, a mo^ d^ esempio, alla Sitale 
corrispondenza che aveva airorecchio dei 
Milanesi il nome di alcuni salsicciotti, e 
quello dei sudditti del suo eroe; sicché a- 
veva coraggiosamente fatto annunziare dal- 
l' araldo: Aiace re dei salamini; e questi 
salamini più volte apostròfeti. Ma sifl&tto 
sconcio, diciamolo schiettamente, non a- 
vrebbe causato la caduta delb tragedia, 
quando altro fosse stato il soggetto, altro 
l'intreccb, altre le passioni. II ridicolo non 
e fàcile a sorgere in uditorio fortemente 
occupato, o quando por sorga, é passag- 
giero; ma in chi s^ annoia é prepotente il 
bisogno di procurarsi un di vagamento, e 
tm uditorio venuto per piangere, si ven- 
dica ridendo di chi lo lasciò indifferente. 
La tragedia nuHadimeno (levatane alcuna 
cosa, fra Taltre la scena YIII del quarto 
atto) fi] rappresentata altre due sere, e for- 
se che le rappresentazioni sarebbonsi mol- 
tiplicate, se ciò ch^era affare puramente 
letterario, non fessesi mutato in affare di 
polizia. S^ntra videro allusioni politiche, se 
ne fecero accorti i magistrati, e la tragedia, 
oltreché impedito che più oltre si recitasse, 
hi inscritta neW ìndice delie rappresenta- 



VITA DI VGO Foscolo. 



CVH 



^ioni proibite »t€Ì teatri dei regno, lacaiiii 
avversari» che ciò ttotarooo! In questo 
naodo, ool» acutameale il Peccbio, si die- 
de al dntiPiDft ttQ^ioiporlanz» ch^esso duo 
aveva, e diran» piire, difetto qod nerila- 
▼a^ e il fMieia, a cui non mancava Pasta- 
»a necesaaria a irar profiitu «lairailroi 
icioccbena, lasciò correre la diceria, se 
già DUO le aggHinse peso col sospettoso 
cont/^DO e colle oaiitenoie parole. Le al- 
lusioni volutesi trovare erano le s^u0oti: 
io Agamennone Napoleone) io dioce IMIoa- 
reau, in VUsse Foucbet. Le ricordo an- 
che perchè ne trovo un cenno espr^so 
nella stampa napoletana del iSa< (fiic^ 
vu), e un più minuto ragguaglio nella ri-' 
stampa di Lugano dei.iSa^', ma più di 
tutto perchè leggendo la tragedia mal sa- 
prebboosi ritrovarle da chi non ne avesse 
avuto preventivamente • notizia. La cen- 
sura ai tempi napoleonici aveva un gran 
che fare colle tragedie ; faccenda degna di 
memoria^ e il Foscolo ne £i appunto ricor- 
do in una lettera inedita alla contessa Al- 
brizzi. Non la passò netta nepfiure il Pin- 
demonte pel suo Armioio^ vedi il capo 
terzo del libro II della Yita scrittane dal 
Montanari. Non pBriianio.di proibiaioni 
consimili in Francia, se non Ibsse per ri« 
cordare la bella e terribile risposta del Le- 
mercier, quando, nei iSia, dopo interdi- 
zioni parecchie alle tragedie di lttÌ5 reoÉ* 
tosi il Booaparte, membro ch^egli era, 
nelle sale deUUnstiitBto, questi lo;ÌBlem- 
gòt He hieny motmieur jLemercier^ quànd 
nous donnere%-9ous une belle tragèdie? 
Bientòt, rispose l'altro^ ffittend* -^ Mtft 
terribley mplto a ragione esdama Y« Hù-r 
go, mot de prophéte plus en^ore ,qup de 
poètef,mot qqi^ pwnfjmé au eammenoe^ 
ment ^ie j 8 1 a, contierU MosupUy fFater^ 
ho et Sainte-jU^ne. P'aUcf» lepore fu 



un epigraman di cui spignora T autore, e 
che diceva nlratti in tutti i personaggi 
deir^iaoe iù stesso Foscolo^ 

Nel preserttaret futibòndo Aiac«, 
Superbo Attt^, e ritaco faliaee, 
Gran faùfia IJgo'Foa^ol» non fé; 
Copiò sé stesso e si difise in tre. 

Da qualehe amico dd poeta fu nepmUi 
con pari argwmi: 

IVel porre in «cena il generoso Aiace, 
L'«tiiio Atrkle, •' 1* Ittco «gioe, 
Gran CaUoa Ugo Fo«ik>Io non fe^, 
Copiò %è stesso e si divise in tre. 

LXXYIL 

1 numìtà del Festìo^o non dovevano la^ 
cere, e non tacquero. Mentre akuni stu.- 
diavansi di tirargli addosso la collera del 
goverao, akri, é fovie qi|e^«iedesimi,ado.'- 
perando b mano destra e la.sinitfraad un 
iempo^ cilBVtino la tragedia él tr&unale 
della critica periodica, dbe di già :oomin«- 
•oiava ad eseìrcitlure anebeijn ftelsa un gran- 
de potere. Il, PoUgft^o era iia giornale 
instilttito io Milano queir anno stesso,, e 
al quale sossministittvami.altkoli'JMAiku 
d^ing^oo e di iasaa non ordinarii* lUostca- 
vano qo0^ ovmpilato^i di voler rieoadur- 
ce gli studli adla purezza dal gustò antico, 
e opporre al' torraote deUe «dee move la 
classica erudizione. Parecchi' artieoli pub- 
blicati in qne^ fogli rioomparvero. poi con 
onore tra Faltre opertf. decloro autori, e 
considerato pure nel suo- pieno^aea v^eb- 
be altro giornale italiano a .quel tempo, 
salvo gli AnnaU di sciente U^tktr^ ed.atr 
tiy che più meritasse d* essere tolto alla di- 
menticanza. Jtta rade voUe' j>o^ impresa 
bene immaginalta. se ne sta entro «'.suoi. li- 
miti naturali,. sp<eialmept4 quando ha/fai- 
sogno di molti per progredinev^ Nati andò 
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guari che fu Maoibiata per aMorc al gua- 
sto BDtico la aenililà, ti tepoe abnao tutto 
ciò che Qoo era Tufto comnie « di poche 
persone, e ooo solo si altese a far ^ che 
nel generale ai penasse base, ma «Ite non 
▼i fosse che sola una guisa di pensare. L*e- 
rudizione si mutò in polemica, la crìtica si 
feoe parziale, un imioyo canone si aggiun» 
se a queM^Aristolele: le lettere tanto me* 
glio raggingnere il loro intento, quanto piò 
sanno procoxare potere e guadagno. Mas- 
sime, come ognun Tede, erano queste del 
tutto opposi e a quelle insegnate nelP ora- 
zione intorno V origine e V ufficio della 
letteratura^ e professate nella dedicatoria 
delPoda a Bonaparte liberatore. Chi di 
eiò ÌMlnKto legge ^i articoli 4ai oumeri 
57, 38) $9, anno priaoK», del FòUgtt^^ 
«ontrassegnati colla leltera A, non si tM- 
raTÌglia di trovarTÌ iieezie non lauto in- 
sipide die irriverenti, critiche non tanio 
eccessive che irragionevoli. Nella ristampa 
ohe si fece in Napoli di quegli articoli nel 
iSiB, ad uniB ooHa tragedia coi devono la 
loro inportanBa e Tessere ristampali^ so- 
no essi aooompagnati con una prefazione 
al hepBeiwh lettore^ che ben si vede disle- 
sa datr autore appnnlo* degli articoli, allo*- 
ni vivente in Napoli, e di cni si di(4mf^ 
41 pie di pagina il iKWie^ Ui4Nino Lam^* 
predi* in qvesta prefiieione si detrae il piA 
possibile ai merito dal Foscolo anche neW 
l'altre soe epere, e ^ cerca di santificare 
r inteodimenlo d^gK articoli, dicendoli 
scritti per istrozione de^giovuoetti e del 
poeta steMo, che soleivi dare io sprevutrt" 
te titolo dipedanU t^gli Estemori di quel 
giornale (il Poligrafo) che sostenevano la 
scuola de' classici. Da questo sentimento 
di controveraia astiosa e iodividnale do- 
vevano uscirà le proposizioni seguenti? se 
f Aiaoe è un ^ero mostro (fuanio al dise- 



gno^ esso non ìo è punto meno per rispet- 
to ai caratteri €le* principali personaggi; 
-^ ciò che Vaalare ha votato derivan 
dagli antichi 4 stat^ da iui per istrana 
maniera disfiirmato « neUa sustatna e 
nell'ordine o netta toihoaùone; — ^K 
inoenfenienli e gli sbagli di ipteslta ttage^ 
dia oompariranno m pia chiara face, 
^quando esamineremo i caratteri ojalsio 
groUeschÌ€he Ugo Foscofò ha dato agH 
eròi d^ Omero ^ -^ concèdèremo che nel" 
f Aiace st trovi 'qualche giusto pendere t 
qualche undicina di 9illabe ben accaitor 
ie: ma che perciò? Anche in quel Dila* 
vra unmrsale ^ /E>. Ringhieri dove sonò 
rniseramenie ejffbgate fatte le regole deU 
la drammatica e dei buon senso, nuotano 
■qna e là di biUle sentente e di be' versi: 
contnttoàiò il Diluvio universale non ceS' 
sa daiT-essere una tragedia assolutamen- 
te ridicola, Goatentaniloci di queste tìtà- 
«ioni^ ne omettiamo altre di sentenze pia 
maligne e sonnili, che H critico mette in 
bocca di tale o tal altro spettatore, vergo- 
-gooso di pronuociarle in persona propria. 
Che olire alla sconcia crìfica felterarìa, fos- 
se intinto il Lampredi di peggiore scun- 
«etsa, mi farebbe sospettare H ripetere che 
(» nel fMPoemie deH*edizione uèpoletana fa 
vecchia storiella cbe il Foscolo iì fosse 
propoHo df simboleggiare eo^ personaggi 
tieUVintica* tragedia aletmi non meno Ja- 
4nosi *d^sttoi tempi. Toccarono per que- 
sto oontoal poeis non poche brighe; e 
dall'articolo slampafto nel n * 19 della Ma*- 
da di quest^anoo i84t '^iopra le tragedie 
del Fosceki, avAei indiziò per credere che 
da Oli poteva si fiicesse scrivere tin arti* 
colo nel Giornale italiano^ 1 5 diceitibfc 
181 1, per iaspedire i guai peggiori che 
ne sarebbero provenuti al poeta, se la 
eiarla prendeva piede. Esambato diligco* 
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leme^lt l*Mtìeolo dal Ghmaie iiaHiano^ 
qmolo ¥ÌiiM d^ wi|iaiMlità « di buon 
8C0IIO q«e^d«l LaoipMdi) tante « )oiitaao 
dairaceeotiare né •mollo oè poco alla dat^ 
la delPalliifiooì. Lo sorisae Robustiaoó Gì- 
roDÌ) il quale è posiibile bensì, che o per 
propria bontà, o per imptilso di Cbi pd- 
terva, aoiraiae a stornare Taecosa col non 
feriie molto, ma nulla lascia dedaiVe di 
certo fu c)fieMti eortfia DatPaiibob pc^ 
^eib ModOy g»rBóaiiWiaio, vicevu ebe net 
D.* XXll degir Annali di sciente lettere 
ed arti dovesse slamparsi traa difesa del- 
Vjiiace scrìtta dal Leoni e dal Borsieri, 
sua obe «1 Aasori 'Slimasse «oosigKo pru- 
dente di noti tirar ^iiMianti con «il 
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Ma cha ai'ha egli, dimaoderi forte ta^^ 
lano^ a diséonrere-|MÙ langaiiieatte di una 
iragedia^ ebe a detta ancora da'pailìgiaiii 
dcU'anlore, ivoa è bèlla, a ad ogni modo 
non piaocfae? Si ha, rispoo^iatto; penM 
pie s' impara bene sfiesaa^la lelteralnra 
dagli arrorixda* grandi' uomini cbe daJk 
inriè da' diedioori. figli è per tanto che A 
aiveslerenio«4«loQne oasaraaaibni inioip^ 
tto VAìMe, Gbe TargoaMBiitt» ibsse adat^ 
tato al teatro sembrerebbe non se ne do* 
vessa dubitare, almifoo da^co» delti clas«- 
aiei, dopo r-esempio di Sofoclea- Ma t olas» 
siei veri ben sanno darli ai)ggeUi, «be^ 
opponumssìaai 'al teatro aittiea, noi aano 
pisolo al «Miderao. Forse tra questi è l'A*- 
«et. I/Motervemp dalla divii|ità che ren*- 
deva solenne «gii «esili da^greci il princ»- 
pio della tragedia di Sofocle^ non potevaai 
senaa daf uaU^ttrano^ ripetara sAloostro 
t«Mro. Da taki inaarventO) m le bìaiarrte 
di àiace, «be foffuaita alle pecore ere*» 



dando finii a' nemici , domandano «lira 
reKgiowie ed nitrì cosinola Similaiente la 
coolem per la sepokura dell' erao) che 
occnpa tanto spazio della tragedia gi^eca^ 
doveva rimanersi esclusa dall' italiana; e 
quindi apfiena una deraa parte delia ma« 
leria aoHiminislratagli dal teatro greco po"- 
te\a il Foscolo i*iiiiodellare<e fiir sua. A 
questa 'inancaiwa otroò di supplire ione* 
Mando Un tradimento immaginalo da Ulisse 
a acompagnere Teucro da Aiace, e attrì'- 
bn^do ad Agamennone disegui di ambi* 
zioba smisurata, Ma il fatto di Teucro non 
ai lascia bene intendere, ed inteso^ non ha 
busi ante importanza e legame col resio^ le 
mire poi del re dei re sono in conlraddt** 
iKiuno coi costumi <eroÌGÌ, ooilModole della 
guerra e degli altrì capitani ohe la go^er<^ 
na^-ano, e più di Inito oolk tradiaìoni o*** 
nieriche, che olure all'essere -sole, sono an«> 
Cora inviolabili pel dorainio arqnislatosì su 
lotte le imaiaginaaioni de'posterL E fosso 
pure presumibile la politica macbiavelle*- 
sca ohe spira dai dialoghi dell' Aiace fo- 
scoliauo; sono forse dialoghi di polilica cfao 
più si domandano in una tragedia ? Se al 
mutamento del carattere tradizionale dei 
personaggi si può rispontlere (sempre non 
«ttro'che come acnsa) coll'«sempìo di al- 
tri insigni poeti, la siislituzione pressoché 
conlinoa del dialogo «attrazione non ha rì-^ 
sposta : i drammi peoosntt in questo irri* 
mediabìlmeott) perìseono. Quando nuova* 
uaenteftt rappresentata nel 1&16 a Firen* 
ne, la tragedia colà pure fu male aocoha^ o 
i'aulora scrìveva alla donna gentile : inten^ 
ilo lejischiatejioreniint eonirm il povertà 
Aiaee^ e té panano Apennino e Poeta* 
ghi e gelo è te Aìpi^ tanto le mi paiono 
&rre9uilmm^té sonerre. Cercava quindi giu^ 
itifiearsi col pensiero «he il Fabbrichesi, 
«apo dello ooaspagnia, già reale, avelie per^ 
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óaìff i suoi uuigiio. filtuwi^ e «dduceva «d 
AilliiDo fMHT difesa capitale^.cht le fiMskHii 
dì queUii.rragcdiay alkira morte o. derise^ 
app^fia eUnnmo segni di «ito ge^n^asa 
4f itami', egli la seriose* Cose vece per sè^ 
wajcifts lion cttUtiBO pienameate al ti'ìb«i^ 
iMiledeilfi orilictt leltei-aria* Le passiuoi,^* 
Ao pure .Ila ie pia vìve del tempo^ diffi* 
cilinenle ili agilawo daUa scena per via dì 
disiale ocatorie e .seoieoi^ e bei vecsi ^ di 
là. oon. \jà al cuore elle ciò che passa per 
gli occhi. Goo più giuslftia seri re iodi a po^ 
co di sé, conliouaudo : a parlare né «a- 
perho^ né modesto^ V Aiace ha di granii^ 
colpe e di quelle per VappwUa cherincre* 
seono a molti^ ma ancora di grandi snrtà 
d'arie, e forse nuavey ma ledono sealUe 
da poclui. Gli è vero* Tutti seniooo il amio- 
€o d'auooe; pochi la delicatezp di aiouuj 
peosieri e lu per[>eliia boalà dello siile e 
della veraifica£ÌoQe. Per questa parie VA- 
iace séra lettura in ogni tempo para agli 
studiosi, e r autore degli artiooU del Poli^ 
grafo rimarrà solo a confroiMare col Fo- 
scolo il p. Rioghieri. 

LXXIX. 

La Cbru delie sentenze e lo splendore 
del verso feoeroi alla priioa .rappresentazio- 
ne che dopo la scena lY detratto tei^o, 
oofloe abbiamo dal Giornale iudiano^ l'au- 
■tore fosse fì*«goro!iamente applauililo e in- 
citato a mostrarsi. £ non .sappiamo qual 
cuore di sasso ooo seqia la pietà profonda 
del delirio di Tecmessa uelUi scena I del- 
l'alto (juioto. Àrdono nel piano le tende 
de^parepii prigionieri, e sul colle le ancel- 
le, schiave ancb^sse e f remanti, accerchia- 
no la principessa ^ e il sacerdote, pietoso di 
lei, e atterrilo della strage iinmìneole, la 
sorregge e vorrebbe pur couiiortarla, e non 



altro polendo^ si volgb ai ouni e y prega. 
Ma Tecmessa, fiiUa. eaif^ai daU^angoscia e 
dalla oompainune de'aiioif ohiaaaa i oumi 
servi alich'ttiai della fortilpa, « beatemmia* 

Tiarpt il tortiso al «io piUiòo f^to. 
Il cicl noo «■ns i miterù 

A |d figlia, amantef e sp^v» illibata e ma- 
dre teneriasUna, tolta libertà e patria, tru- 
faldati i parenti, soprastante la morie ; Eie- 
ina maglie pessima,. e alimene a micidiali 
Qontai^y Elen^ regÌMp vngheggiala e felice. 

A Jet l« row 

E P»rnoiuf(^o ctaio, a lei die il «lara 
Emi'ioa di navi a dosotarmi. 

Qui ri^apeto lirico si trasfi^odevonvonien- 
tf latente nel draftima^ e .tanto h sublime 
questo dis[ierato lamento, quanto il pate- 
tico di Cassandra sol termine de' Sepolcri. 
Si paragoni quella tQttié Kupenda con le 
più belle d^ogui tempo e d^ogni teatro, 
dal vaneggìaibento di Fedra a quello d^- 
mengarda» e si troverà non indegna di ve- 
mre «L confronto. Fu oattsiirato il sollilo«> 
quio di ÀiaciB neir«tto di ucciderai, |ierchà 
lungo) eaio |ier altro ha un classico ris- 
CQDiro nella tragedia di Sofocle, e quanta 
ai Qonoelti. «dai versi à aaiai bella cosa. 
Le ;totli|i osservazioni sui caratteri, dalle 
qwli si deduce «in corrispondere ai tipi 
osderici, in ^parle eoo gioite} ma poche 
tragedie si troverebbero esenti da questo 
difetto, non escluse quelle delP Astigiano. 
Chi. poi^ 'Volesse entrare iu una discussior 
ne alquanto prolissa, pol.cebbe a. quegli al- 
ciMN passi ne' quali i'aniichilà noo fu eaat* 
tame'nle riiraUa dal Foanuki, altri e più 
forse contrappome ne^ quali è meM viva 
viva spttooohi. Fermani alla frase, in cui, 
parlando >daUa morte d'AjehiUe|>si dice es- 
ser egli loroaio al deh onde venne^ quan* 
Ì9 la mitologia inst^gna a^ragazw esser egli 
nalo dal mare, ì^ più ehe acume^ aecani- 
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mento di crUko; e'pt'ggflo èhe «franicDento 
il notare la srraé, gif abfvi e raritti nùt» del 
tolto coriispondentf ai tenipt omerici, e eio 
per ^ir pagar cara niraolore la briga data-' 
si cfi dirigere gli aecessorii dello ip^aeo- 
h, Jino alta declanunione degli attóri,' 
Dorè si fiet-a Tamò^e pel claésicì^nm «li 
certi critici! Assai facilmente sarebbonsi 
Iblte sparire, se por vere, stflbUe mende; 
■m sembra che l^aalore non se* ne desse 
pensiero, e lasciasse che la tragetfa irorres*- 
se lai quale fo la prima Tolta rappi^BcA- 
tata. E tal quale si legge nell^ ^ìW$i stwn^ 
pa <1i Napoli, ctie fu esemplare a fatte le 
successive. Dobbiamo aver ciò p«r tacila' 
confessione, ohe, maneandó il foadameitto' 
dell^aztone e di una piana condirà, sarqb- 
besì perduto il tempo a correggere le parti 
superficisrtì? Pure lagnavasi W poeta colta- 
donna gentile che in Firente fosse sttota* 
rappreseotafa, non quale ei Pareva coro- 
p<fsta, ma quale gli era stata dn ftltri rnf- 
£monata. Non cessava dunque daWamHrlal 
È probabile che lo impedissero dal paì>lili-<' 
caria egli stes<>o^ e quale avrebbe volato 
che fosse, Tesilto e le condizioni fìH sèm- 
pre incerte e diUlciK dello sua vila. Ado- 
gni modo è V Aiace difettosa essenzialmen^* 
te nell* azione, non molto indiisfrfoi!i mente' 
condotta, e non senza que^ difetti, di coi' 
Pantore si accorse sdltani4> dopo la rap- 
firesentazione e per le osservazióni deferi- 
tici; ma i caratteri principali, se non «af- 
fetto omerici, sono fortemente scolpili. 
Ulisse piò frodolenlo che aUnto, spl^ùdi- 
damente superbo Agameniione, Aiace gè- 
nerosnmente impetuoso, venerando Cal- 
cante, TecmessB piena d^ogni pietà; elo- 
qoentissime sono alcune scene, àllVè ap- 
passionatissime; le più sentenze nuove ^ 
fiirli; il verso e lo stile belli4simì. Trage- 
dia non da recitarsi, se noti ir tratti pet^ 



esercire di declamazione difficile | ma dn 
leggersi dagN studiosi con mofto vantag-' 
gin é. diletto; e che che se he diresse dai 
cònipilef ori del Poligrafo^ e dannisi «letti 
classii^i loro Seguaci, accóncia ad allettare 
allo studio: degli mttichi e a farne sentire 
le rinnovata bellezza, pid di tonile iraitu- 
Kroni e parafrasi e imìlatiom tirate cogli' 
uncini e la [lialla. 

LXXX. 

O volontario, o per suggerinvènto d'an- 
(orevofì amici, lasciò Milano e si ricondus- 
se in Toscana; quivi, poco lungi da Firen- 
ze, np^iigionó una casetta a 6ellc»sguardo^ e 
dalla sereniti del cielo, dal cotti, dalla con- 
versazione dVntichi ami^i e di donne gen- 
tili novellamente conosciute, trasse inspi- 
razioni a continuare le Grazie e a dettare 
di piànta utì^ altra tragedia. Lasciò questa 
Volta le. tradizioni mitologiche, e si diede 
è pescala nell^efa di meizo. Una donna 
d^ animo pellegrino gli stava innanzi fre- 
quente, e i nobili sensi della Bicciarda non 
vo{{liamb credere altronde derivati che dtf 
qttesto vivente modello. Ha qualche cosa 
di più virile della Teresa dell' Ortis, sen- 
z*e»sefe da meno di lei neirafTefto; Tuna 
e Patirà combattute da sacri e tremendi 
doveri, !*un^ e T altra amabili e virtuose;' 
ma, comu volevano i luoghi e i tempi di- 
tersi, Teresa più limitata nelle sue idee, 
più mite, più quasi direi' familiare, P altra' 

* 

pi(^ elevata, capace di piò estremi cotlsiglr, 
messa a piiN dure prove. Amano e gemono 
eiltrambe; ma al lamento delPuna si ac- 
corda il flauto cnmppstre tra i coMi d'Eo- 
gania; mentrt» le dolorose [)reghìere, e le 
piy>teste, e gif aneliti mortali dt^Pàlti-a ri- 
Si!ki)nano inesauditi tra i sotlerranei scpol- 
4:11, fa vigilia e h not^ di filifirle battaglia. 
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li rarattere ài GueJft^ da ciù, coom ben \ 
fu nointo nella Biblioteca iiaìiam (d^ctni-^ 
bre 1 &ao> potrebbe ìnlitnlarsì W tif9ge<Jsi 
meglio che da Ricniarda, ha ^odevaa .ler*> 
libile, e fedeliseriie rappreseota il' cupo e 
feroce di que^tecoli ferrei ne^quali.il bi*- 
aogno della TcndeUa cagionava gli stie69Ì 
sagriceli dT ogni più rara afiesiooe^ che ad 
altri secoli Pamor della patria e den;è glo- 
ria. Vero carattere in somma da potersi 
aggiognere a* tanti concimiti delUnferno di 
Dante. Di qui ralrocitli della catastrofe, 
nellif quale v«desj uq padra scaaoaredi 
propria manp la 6glia sua unica, affiaicbà 
roQcederlaal figlio del prx»prio compeUto* 
re e fratello. 11 suicidio cbe seguita im->. 
maotioente al parricidio n^è quasi disti la 
scusa, e il solo modo di seemaroe, as-« 
traendo dalie idee religiose,. U ribrezzo., 
Guido, per quanto T autore il colori e ri- 
scaldi colla poesia dello stile, riesce fred- 
do, come tutti i personaggi priofipaU ohe 
non operano; e quel suo yÌYere appiattalo 
ne^ fot terranei del palagio del suo nemico^ 
Cmsc pure verisimile quaalo a, storiai ha 
del meschino quanto a pocMa. l9on ^ me- 
no improbabile T entrare A varar do scono- 
sciuto nella reggia del firatello, non -poten- 
dosi credere [Biblioteca italianaj ut su- 
pra\ qhei dopo trenCanni di guerra ìioih 
vijhsse nelle sue schiere chi ravvisasse il 
capitano nemico. La condotta per altro 
ha progressione e auiTiciente oatovalaaza) 
quantunque trattisi ad ogni ora di nascon- 
dimenti e di personaggi che vengono a 
vanno sotto finto nome, Incido è raoda<^ 
mento de^fetti, e gli spettatori, assai diver-^ 
samente da quello accade neir^ùzce, pos-s 
sono averne subita, e piena notizia. Sono 
essi tonali in viva, ansietà 600 al lerasi-* 
ne, e questo non giupge incredibile dopa 
gli antecedenti; La tuagedia in somqra,seb* 



bene difettosa m «Icuoe parli^ • pur tiàe 
da poterli anoovenre fra |e notabili del 
teatro italiapo. Non mostra oeppor essa 
che il Foscolo fosse principalmente fello 
per la drammatica, ma siccome io ngm 
geuorc di compommeoti concorrono alca- 
oe delle qualità proprie degli altri generi, 
potè eoi mezzo di queste, da lui possedote 
in grado eminente,, sMpplira al difetto del* 
Tabre. Non vi ha in lotta la RicGÌarda ona 
soena da j^asagoqarsi per belletM poetica 
alla piMM deiralio V deir^oce, e ohe 
possa al ftarii di quella citarsi sooaspagnala 
dal resto, oon sicurezza di. produrre nei 
lettori uaa eomoMiswme: assai viva; osa 
possono tcarsi da essa, tre elettro e far* 
se più soeiie^ di ryi P effetto teatrale è in* 
oontraslabilc. Lo stile poi 4q ge^rale ed 
il verso sono meno splendidi ^ vero, e me- 
no modellati sol fiire antico, che nelPw^m- 
ce, ma ciòi, anziché a colpa, toma a lode 
del poeta, stenle che ima tal d.i6erenaa è 
desola al diflìyaQte soggetto. Più omeriea 
à VAiacCi hMi^iarda più alflyoriana. I 
modi eletti ed efficace co^ quali sono signi- 
ficale te nuove idee^ i nuovi costumi, pos- 
sono giovare gli studiosi ohe metloosi per 
la via del teatro con animo àk rappreseo'- 
taoa il pi^oprio ieotuo o qi|e^ tempi che 
llanno più vicina relazione- con. esso. Bella 
la soens tra Guelfo e Averardo sulle oala-> 
mUff italwhe, e da potisrsi risoooljraae colh^ 
famow del Monti tra 4ristodemoe Lisan^ 
dtfe^ Bella aaoar P altra del gùaraflaenlo a 
coi vim forzata RirciasdaikL Quello sulla 
sepolture della sasdre* Toreanf i al sooubq 
qaante ne hanop fra loro il padre- e la £- 
glia, piti toccanti forse di quelle che han- 
no fra loro ì due amanti, alle qnaU non 
mtQca pure passione^ e passione gagliarda. 
Bimane ora a dire come fosse acoolta la 
tragedia sai teatro di Bologna, nel qMala 



▼ITA DI UGO POSCOI.a 



CXI1I 



ai rap p rei gotfc per le prina Totta la lera 
M 17 witembre iSi5. 

LXXXI. 

Gè nediade ÌDolto esalte ootkie il Crìbr- 
naìe del Dipartimento del Renoj notizie 
•aolo più credibili, quanto ai vede 000 
esaera slato SGrìlto Parlieolo eoo olccma 
prevemione sifMra eootro l\iolore. Sem- 
bra adunque d^lKa relaaoae di quel gior* 
nak, che la tragedia avesa» cominciato a 
graudeoseate piacere^ e che, mBSÉtnianseQ- 
la dopo r^lto secondo, gli applausi non 
afeisero confine. Bla mm essendosi Pan- 
torà, giusta ti eostumesoo di coi diede al- 
tro esempio alla rappreseotatione delP^- 
òteep Ttiluto aieSlrare sulla scena, questo 
ffiikilo, non ohe rafreddare, cangiò afiàlto 
le disposizioni deir uditorio. Aggiungasi 
che presso il termine dèlia tragedia si ap- 
prese al palco scenieo un fuoco pencolo- 
sisaimo, a tal che la rappresèutaziooe do*' 
tette condoni a fine Interrottameote e in 
BMido imbarastato'e tumultuoso. Gò non 
tolse per altro che la tragedia fosse giù- 
dicala ood multo buon senno $ ptiichè, se-' 
eoado il giornale aosidelto, lodati furono 
i caratteri e la condotta, e s^è creduto 
peccare di ferocia alcuni sentimenti, e in 
partieolafe la catastrofe, giudizio che si 
cooforosa a quello sensatissimo della i7i- 
hUoieca italiana^ già ricordato. Solo in 
quanto allo stile ne sembra la critica ecces- 
siTaoaente severa. Non è lo stile della lUc- 
iùarda di quella doretza che si disse dopo 
la prima rap p resentazione^ e quanto allW 
cum del giornale dipartimentale, che Tal- 
teasa delle frasi il rendesse poco inlelligt- 
bie al pubblico, domandiamo: se questo 
faase della Bìcciarda, che si avrebbe a di- 
re della tragedie dell'Alfieri? Bb 1I gior- 
Foicoh. 



naìtsta, anziché accusare ìì poeta, volle 
forse narrare il fiitto e assegnarne le cagio- 
ni. Fatto non meno certo si è che il Fo- 
scolo non rimase ponto scoraggiato dal riu- 
scimento della tragedia. Tediamo da una 
sua lettera a Giuseppe Girassi, scritta tre 
giorni innanzi la rappreseotaùone, ch'egli 
si aflfaticava ad ammaestrare gli attori e che 
Vimtamarato principale ^ ammalatosi di 
pleuritide, dovette cedere il luogo ad un al- 
tro, che impedito dalle tonsille dovette e- 
gli pure lasciar fare il fetto suo ad 00 terzo 
pia ittfirmo degli altri ^ perchè sebbene, 
scrìve il Foscolo, et mangia^ et heoe^ et 
dorme, et veste panni^ et fa cose da sano 
parecchie, alla stretta de* conti è infkr- 
missimo, perchè ha il^cervello fatto di fi- 
bra cornea, E mentre pUccìùava e ripic- 
cìdawi ad ammollire quel cervellaccio, du- 
bitava, tre giorni innanzi la recita della 
tragedia, se avrebbe conceduto che si re- 
citasse. Beco una buona scusa dietro cui 
ripararsi Pamor proprio del poeta. L^ in- 
cendio dovette sembrargli scusa non men 
forte. Letta la tragedia, prima che si rap- 
presentasse, alla contessa d' Albany, que- 
sta, sci-iveva esso Foscolo airAIbrizzi, a- 
vergli detto che il primo atto prometteva 
tanto da non lasciar credere che si potesse 
andar piò oltre, e che nel pieno era tale, 
che gli spettatori, se fosse stata più lunga, 
non avrebbero potuto reggere a taota pie- 
tà. Applaudivasi poi^ nella lettera slessa, 
dello stile, specialmente per averlo sapu- 
to contempcrare al carattere de'persooag- 
. gi. Noiift che laddove lasciò ad altri la 
cura di pubblicare V Aiace, la Ricciardo 
la pubblicò egli medesimo io Londra (John 
Murray, 1 820) ; il che mostra non aver- 
gli neppur lo spazio di sette anni sminui- 
ta la buona opinione di questo lavoro. 
Gioverà avvertire qui ancora la perse- 

P 



^•^mm 



CXIV 



TITA DI UGO FOSCOU). 



veraoza eoo cai coolioiiava a volgere i 
sooi sladii al teatro. NelF q>Mtolario al-r 
rAlbrìizi trovo &Uo ricordo di uo^ altra 
tragedia ch^e^ prese a dettare dopo la Micr 
ciarda. Ne aveva immaginoti e verseggiati 
tre atliy e sebbene nqa ne dica il titolo, ac- 
ceofìo che doveva esser piena di sacro or- 
Kore e OQ^ seoza amore. Non d^argomea- 
to aoliooy De del medio evo, per esser 
questo 9 com'ei (oggiugoeva^ ferro poco 
maneggiabile, che si pi/tò brunire bensì 
i^me Vaccitdo^ ma ridurre ai oro non 
mai. Qnel tempo inoltre, secondo lui, non 
<2fì buona materia allo stile, Né voleva 
^he questa soa mio va tragedia fosse TmI- 
tima ^ ma protestava di volerne compor- 
re un* altra dopo questa, indi un* al ira, 
indi un^altrai e via via, fino a che la mor* 
te o il languore lo avessero fiaccato del 
tutto. Se niilla ci rimase di queste tragedie 
fuorché la intenzione, gioviamoci della sen- 
tenza intorno al medio evo, che ha qual- 
che cosa del profetico, per guarire molli 
grami delirii dei giovani del mio tempo ^ 
e che, se npn vera del lutto, può con quel- 
lo che v^è in es^a d* esagerato compensare 
alquanto P esagerazioni a cqi siamo venqti 
nel lato opposto. 

LXXXII. 

A.11a composizione della Hicciarda a%ie-r 
va il Foscolo accoppialo nel sqo soggior- 
no di Firenze la traduzione del yiaggio 
sentimentale dello Sterne^ o, meglio, a 
questa Iraduzrione, già cominciala alcuni 
anni innanzi, aveva dato T ultima mano. 
Le opere dello Sterne erangli state pre- 
diletta lettura fino da^ primi anni 5 e quel- 
rionesto di arguzia e di malinconia, che 
fanno singolare un tale scrittore fra mol- 
ti della sua stessa nazione, pur tanto ge- 



neralmente inelinata ilh siiigolarilà, tmt- 
rabilmeote si convenivano di naturale del 
Foscolo e alle circostanze della sua vita. 
L* anima sua appossaoofitm e la trista e- 
sperienza che andava facendo Pon di più 
che Pallro della vanàli dello oittaae spe- 
ranze e del nnlla a cui rìdueonsi le più 
lusinghiere appaceoze, dovevano p^rlo ia 
una condizione dì spìriti la meglio oppor- 
tuna a considerare gli uomini « gli «vve- 
nimenti alla maniera del parroco ingleae. 
Oltre r esame appositaoieaie fatto del suo 
viaggio lungo le coste di Francia, e tra- 
verso le Fiandre, de* luoghi poco prima 
\isitati dallo Sterne^ .dovette conftnbaice 
ad addestrarlo nella osservacioDe mimila 
de* più reconditi sentimenti da cui sono 
mosse le umane azioni, il continuo pas- 
sare da città a città, e in quelle dove era 
dimorato più lungamente, 1* occasione da- 
tagli da* tempi di conoscere uomini, d^o- 
gni ordine e posti a prove Cuori del con- 
sueto. Ma tutto questo, se poterà bastare 
per avventura alla perfetta inteUigeoca del 
libro, non era sufficienle a datigli il modo 
di ritrailo in altra lingua che ha forme 
tutte sue proprie, e indocilissima per con- 
^uenza ad alterazioni straniere alla sua 
natura. Egli aveva per altro anche su que- 
sto conto nel predio gusto alcun che di 
conforme alPautore cui traduce va ^ e corno- 
ne ad entrambi era la tendenza ali* innesta- 
re nell* antico il moderno, e contrepporre 
alPideale greco ilgrottesco de*nuovi teaipi. 
Diresti che siano imitazione di greci idillii 
alcune pitture dello Sterne di amenilà 
campestri, di giovani maliziosamente pu- 
diche, e allrettali^ ma lutto fuori de* co- 
stumi e del gusto antico sono altre scene 
nelle quali vediamo ricopialo il mondo at- 
tuale con verità inimitabile. Quanto se ne 
può dire per via d* induzione, o per gin- 
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dizio fallo sulPallruì relationijio siile del- 
lo Sterne ritieoe esso ancora non poco di 
oo tioiile aecozzameulo; dacché a frasi e 
parc^ •oBoiameBte ingenue e precise, al- 
tre sono frammise di significattone sopre 
modo bdeterminata ed avvolta. Sem- 
bra efie Pentore da nesaooa cosa più ab- 
borrìiea die dalla sazietà, e appena tocco 
il lerohine della perfetione io un genere, 
si stodii di gettarsi nel genere opposto, 
possando dalla suprema schiettesza e dal- 
le passiooe atraffeltasiooe e elParguzIa. E 
in questi repentini passaggi e contrasti la 
originalità sua per Pappuolo è riposta. 
Mentre si ferma, come a dire, a diporto 
nelle particobrità più aaioute d^ogni più 
■noola aTTeature, è lotlavia conciso oltre- 
modo nel ritrarre; illumina, se cosi posso 
dire, per bmpi; e mentre non lascia mo- 
do di trarre materia al riso o alle lagrime 
dà qne^ soggetti che sarebbero rimasti in- 
aftertiti da qualsivoglia altro scrittore, 
afipegasi M solo promuovere il riso o le 
iigriàic, e Incia che il cuore e la fentasia 
de* lettori fiK^iano il resto. Quanta mala- 
gevoleica ciò apporti ad una traduzione 
s* immagina di leggieri; e non ci voleva 
flseao^ diciaroolo por francamente, del- 
Pii^egno e d«lb perseveranza del Fosco- 
lo a darci una traduzione tal quale è la 
sua. I vocaboli sono eletti, e tuttavia in- 
telligibili a totU; non senza sapore di an- 
tico, ma pure allogati in modo da sem- 
brare recènti ; la frase benché còndsa non 
è ponto affannosa; e nelle continue in- 
terruzioni e parentesi, colle quali I^ auto- 
re riprende o comenta sé stesso, messo 
tanto buon ordine da togliere ogni ambi- 
guità e confusione. Un libro in fine, la cui 
intdiigenia riesce ardua agP inglesi mede- 
simi, fu dal Foaoolo reso agevole agPita- 
; trame qoè'kiogbi oe^ quali il 



to delP oscurità era invincibile al tradut- 
tore perchè intrinsecato nelP opera, o vo- 
luto dalP autore stesso, il coi umore biz- 
zarro non h improbabile tendesse anche 
talvolta a condannare ì cervelli altrui a' 
lambiccarsi senza profitto. L'anonimo au- 
tore delle Nothie inÉanto alla vita ed a- 
gli scritti del Foscolo^ premesse alP edi- 
zione delle Poesie In 1 6*.* fatta in Milano 
nel 1 831, dalla Società declassici italia- 
ni^ dice, parlando di questa sua traduzione, 
ch'essa danesi riguardare sì per la bella 
efirhita lingua italiana^ e sì ptr essetvi 
ritratta lajine%%à e lo spirito dello scrit- 
tore originale f come una delle migliori e 
pia compiute eosé^ eh* egli abbia fotte. E 
Pautore di quelle Notnie è tal giudice da 
valerne una e due decine egli solo. 

Lxxxin. 

L'affetto portato dal Foàcolo a questa 
sua traduzione non è diffitile a supporre, 
fiittone ragione dallo siudib che in essa 
area speso ; misura della quale quasi sem- 
pre, sebbene assai volte non giuslamente, 
si servono gli autori a giudicare delle pro- 
prie opere. Un altro motivo potea aver- 
vi ancora. AlP ufficio di tradottore avea 
il Foscolo alcuna volta accoppiato quello 
d'autore, e preso argomento dalle biz- 
aarrie dello Steme a contentare le sue. 
Le argute noteeelle hi pie di pagina, col- 
le quali mostrava di voler dichiarare il' 
tèsto, dichiarano più veramente le inten- 
zioni del traduttore. E nel testo stesso fii 
per questo motivo cambiata alcuna pa- 
rola, fiicendobene però sempre avvertiti i 
lettori. AlPaflèllo pertanto di traduttore 
si mescolava un poco quello d' autore. 
Aoebe per altro senza le giunte e le mo*- 
laiieni, diresio non esser nmraviglia che 
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troduziom tali rbresfioo in clii le h non 
dissimile oompiadmeolo da quello che 
prova chi scrÌTe del proprio. Altri ave- 
va precedulo al Foscolo, coDlaodosi fino 
dal paasato secolo un^ anonima Iraduzio- 
oe del Fiaggio seniùneniale stampata in; 
Yeneaia io due volnmetti j coolempora- 
Dea poi alla sua ne nsd una lem in Mi* 
lana Di queste traduaioni non sarà dis- 
caro sapere qual gindiib portasse il Fo- 
scolo stesso^ giudizio che ritraggo da una 
sua lettera inedita a Michele Leoni. Sem- 
bra che il Leoni avessegU chiesto il ca- 
pitolo del Careeraio per &rne oonCronto 
coir altra tradnxione recente j cosi dunque 
il Foscolo gli riscrisse: vi ho eampiaciu' 
io e ho iratcritto U capitolo del Oircera» 
to, benché ti potessero paragonare di 
quelli ove r anonimo traduttore ìnodemo 
non ha inteso una sillaba del povero Yo^ 
rick: gran vitupero per altro! Maravi- 
glia che il Poligrafo non V abbia lodato} 
. ed oggimai il Poligrafo loda ogni cosa. 
E poco dopo: del resto la tradutdone 
stampata dal Destefanis è peggiore di 
assai di quella antica uscita in due vo^ 
lumetti a Venaàa* Dopo quella del Fo- 
scolo Tennero in luce altre traduzioni, ma 
se pure in alcun luogo s^ è creduto che il 
senso deli* originale fosse meglio colto, è 
universale opinione che la foscoliana a- 
Taozi tuttavia di gran lunga T altre tutte^ 
e le avanzerà credo in perpetuo. ÀI lavo- 
ro della traduaone un altro se ne accom- 
pagna, non grande per mole, ma de^piu 
stimati deir autor nostro. Per venire a di- 
scorrerne ordinatamente ò da premettere 
che il Foscob in questo libro mascherò il 
proprio nome con quello presunto di Di- 
dimo Chierico, da cui intitolò pure altri 
suoi libri Non sappiamo credere ch^cgli 
stimasse di occultarsi effettivamente sot- 



to si&tte maschere, dacché < laseiamo da 
parte il suo stile tanto &cile ad esaeva 
riconosciuto^ e ch'egli non punto sCodia- 
vasi di alterare) le allusiooi frequenti aì-^ 
la propria vita e alle proprie opinioni 
toglievano ogni possibilità di tea aitnùi 
iqgsnno. £ netta lellera al Leoni testi ri- 
ferita, consultalo dalPamico ooaM nvesae 
a comportarsi, n^raoaondfere la lf«do- 
zione, in riguardo del noose finlo, oorì gli 
risponde: guanto all'articolo iHjrrei che 
in esso parlaste fHù brsvemenie e pia 
argutamente intorno a Didima)} e. se a 
voi party aggiungete: - Nella duMeyka* 
se Didimo sia persona realeo ideale^ fu- 
nica cosa che possiamo siwramente as^ 
serire si é che il sig. Ugo FosetAo atte^. 
se, benché lontano da. Pieoy.a questa e^ 
diuone^ e dallo stile si può inoltre r»*« 
gionei»olmente congetturare ohe le noti^ 
%ie intorno la vita di Didimo sienb usci'' 
te dalla stessa penna cKe scrisse gH Ai»^ 
ti deir accademia de^ Fitagoridy da dke. 
vi si vede e rintentOy e i primn/m, e i 
modi dello scrittore italiano, che. eoa le^* 
pida serietà tenta di far ravvedere i nO" 
stri letterati de'viiii che deturpano VaT" 
te bellissima cW essi prqfessamo. kadba 
senza questo tratto di lettera il velo era 
tanto sottile^ che, per dirla datitesoamen- 
te, il trapassar entro tornava leggero. Ben-. 
si dopo questa lettera non può più rima- 
na dubbip alcuno se il Foscolo avesse o 
no vqglia di essere ravvisato sotto il fin- 
to volto di DidioBo* La Notiiàa poi oa lo 
dà scolpito e in tolto 



LXXXIV. 

Non pochi noBuni singolari per inge- 
gno o per corse avventure narrarono h 
propria vitt^ a Mnili oarraiioni vanno fra 
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Us Iettare fin ptofieoe e pia diletteToli. 
Pamno pare che oioTaao tenipre da ao 
priodpio d'aoibitSonej da qoetla poco 
booorn semente te ne haono frotta di mol- 
to npore. Barta ehe siffirti libri si l«g« 
gono eoo a» po'* d'aooortesaBa, si posso- 
Bo sotto le finaiooi stesse rìnireDire im- 
pcMiaDtistime verità. Quando anche nulla 
TI Ibese di vero io do che Tanlore rao- 
oonta di se, non amncfaerebbe importao- 
sa alle ootisie che rìgoardaoo il tempo- 
Sonnoo sMfiitti libri, se ooo altro, ooa 
«uora specie di romansi storici, oe'qoali. 
il proIsgoDista e alcooi dé'prìooipali per* 
aonagp ne si nwstfano secondo la fantasia 
dello scrittore, ma si muovono entro od 
cerchio di cose reali, e da queste prendo-, 
no cagione alle loro inamaginarie intrapre^ 
se. Generalmenle poò credersi die misor» 
deirambiaione dello storico narrante di s^ 
sia la longhesca deiropera^ ma vi ha an» 
specie di laconismo non meno ambiaioio. 
Tanto è presomere che i trotti più minuti 
siano rilevanti per modo da meritare che 
sia loro dato attensiooe^ quanto che pochi 
tratti aoK siano per modo significativi da 
porre essa soli sottóochi rintern persona, 
llon bisogna dnnqne procedere per via 
di regole generali, pesto il qool caso si 
correrdobe risico di confondere le coofiss- 
saoni del santo vescovo d*Ippoaa con quel- 
le del filosofo ginevrina U Foscolo ave^ 
va in animo di icrivere le proprie memo- 
rie distesamente; on manoacrìtto di fiwn- 
menti che mai ooo videro la Ince, e dal 
qoale attinsi non poche notisie, mi assi- 
cura die questo pensiero eragli nato fino 
dalPanno ano vigesimoteno. B sebbene 
in questo manoscritto si legga nelle prime 
linee la modesta, sentena: saponosi sol 
eh' io wn^ altre ne seguono subilo dopo^ 
che la smentiscono, e vi si parla di volu* | 



mi e votomi. Chi amasse qualche psso 
deir operetta, come supplemento alla No- 
Uva intorno Didimo Chierico, eocone 
aknoL Bispeifo alla dedica, io hi intitolo 
a me stesso. Non i^è dunque bisogno di 
dedicaioria, perch'io non conosco i miei 
am. e proavi^ onde non saprei che dire di 
me* Non conviene lodarsi injbrma^ e so 
io mi biasimassi, ehi non vede ehe la mia 
dedicatoria non sarebbe una dedicatoria? 
Le cose tra me e me si passano in con" 
Jidema ; ond* io posso risparmiare €d me^ 
cenate e al lettore dieci pagine di noia* 
Alla dedicaloria, die potrebbe chiamarsr 
come già il Tastoni la sua, f^iee^dedictif 
succede ravvertioiento al lettore. // libra 
che sta tra le matn del candido lettore è 
il sesto volume delVIO, opera annuncia'^ 
ta nel paragrafo precedente, che n* è il 
proemio universale» Mando innanvi ilsc" 
sto perché gii antecedenti volumi stanno 
ancora nel calamaio, e i futuri nel non 
leggibile seartafaecio del fato. Né si 
sospetti che io stampi un tomo alla volta, 
per tastare il giudiùo del pubblioo. Conf^ 
pace della critica e del dispreizo prose^ 
guirò sempre a scrivere ed a stampare. 
Ma perché scrivi? A ciò ho risposto nel 
proemio mseritovi ad hoc. Che se pot non 
avete voluto né saputo valutare le mie 
ragioni, eccomi presto a darvi la rispo^' 
sia ehe di pieno jore vi si spetta, - Poi' 
che lasciate suonare H piffero a chi vO" 
ìendo ingannar la sua noia disturba ivi^ 
cini, non v* adirate s'io, che non so suo^ 
nare alcuno strumento, tento d'inganna^ 
re i miei giorni perseguitati ed etffliUL - 
E perche siampi? - E perché compri ? 
D'altronde si può comprare e non leg* 
gere. E qui potrei citare le Biblioteche 
di N, ; ma poiché sono state saccheggia^ 
te dagli agenti naùoaali, mi trovo Jòrta'^ 



ex VI II 



TITA M F«0 FOSCOLO. 



lo a ciiare quelle dei Jinan%Ì€riy dei ge^ 
neraliy dei nobili e di qualche leUeraio. 
P'uoipiù? Tutta questa rispeUahUe dur^ 
ma potrà persuadervi ab experto che si 
può comprare^ leggere e non intendere, 
fuori di schenko. VeéUmi ginoechione 
per confessarmi a^tuoipiedi^ tollerante 
conoscitore delVuomo. Il proponimento 
di mostrarmi come la madre natura e la 
Jòrtuna mi hanjattoyju un pò* d^canhi* 
%ioney lo so^ ma ti giuro che non sono 
mai stato ambitioso. Ho sentito^ lo dico 
arrossendoy ho sentilo e sento {lascia pri^ 
ma ch'io mi copra colle mani laficda) 
ho sentito una febbre di gloria che mi 
ubbriaca perpetuamente la testa, Neila 
mia adolescema le ho sagrificaio la quie» 
te della casa patema e la certena del 
pranzo giornaliero^ i miei piaceri, i miei 
i4%iif le mie passioni^ il mio cuore, e per» 
Jino le mie sperarne. Ora non ho altro, 
sono, quandi ella il voglia, sua vitiima, È 
vero ch'aio spoglio talvolta questo fanta- 
sma della porpora e della trombai, e al* 
lora vedo in lui uno scheletro che tra» 
baila sulPossa ammucchiate dei cimite^ 
rii, si dissolve e si confonde fra le altre 
reliquie della morte, L^elà gioTanile ia 
cui furono scritti qaetli firammenti, mo- 
slrala, oltreché dalle aliotioni aVabameo- 
ti repubbiicaoi, dallo stile piti vicioo al* 
r Ortis che alla Notiùa intornò Didimo 
Chierico, ne reode più rilevante la testi - 
moQJanza* 

LXXXV. 

11 pensiero di scrivere de^ falli propri!, 
o come disse il Manzoni di narrare sé 
stesso ai posteri, non lo abbandonava ne- 
gli anni successivi ; e risorgeva più che mai 
vigoroso nella sua aaima, quando^ abban** 



donata P Italia, ed errante soH'alpi ciré- 
liche, iodiriaaava «Uà dofma gentile 
sta pronease: della mia Odissea ti 
rérò ogni cosa per lettera, e mi cono-- 
scet^aijino nelF utero materno ; nui noia 
per fio e per segno, bensì or urna parte 
or un'altra della mia vita, notando esai» 
to r epoche, ma non seguendole ordina-' 
tornente} sì perche non ho testa a tasUa 
ordine, e sìperehé scrivo mm quando me 
lo propongo, bensì quando e come passo^ 
e pigliandomi di graua dò che la mia 
memoria mi manda alla penna. Scrìverò 
a ogni modo tanto e sì spesso, e noterò 
gli anni e i mesi in guisa che possiate 
un giorno estrarre con poeafMca un 
ragionevole libriocmolo. Mottingen, ao 
gennaio 1 8 1 6. Di pochi scrittori sooo le 
lettere femiliari più opportune a funùre di 
notiaie la loro btogpra&a, non aolo perchè, 
come scrisse taluao, vivesse aenìpre il Fo- 
scolo e operasse nel cospetto del pubbli- 
00, ma si perchè nella corrispondenti e« 
pistolare amava pariare di se moke oumi» 
tamente e moatiwsi tal quale T aveva fet- 
te madre natura, o avrebbe vohito rhe 
madre natura T avesse fàUo. Gò che in* 
tomo a suo padre, e a^coosigK che sup- 
pone avuti da lui UKuribómio si legge né 
Ragguaglio deU'aeoademia de^ Pihagorici, 
trovo abbagli immaginasse e scrivesse mol- 
ti anni innanu, in un frammento di dia- 
logo solP andare di quello delPÀlfieri in- 
titolato la F^irHk sconosciuta, <^e ha da- 
to origine fiirse ai versi m morte di Carlo 
Imbonatì, e ali* elogio di Girolamo Pom- 
pei del cavalier Pindemonte. Eoeoae una 
qualche citazione. Non dormo,. diss* io 
sffspirando profondamente e volgendomi 
dal suo lato, non defrmo. Aspetto qui il 
sonno etemo. Ma tu che cerchi da fke? 
-~ Ed egli: o mio fgUwdo, tu haine» 
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gl0tto kiJorUma, penittie k Mhie del* 
ia iHtBy cansumakt la gioventà^ e mvece 
^ pemiirUj ti vm diiformuio quel poco di 
ingegno che ti retta e che può solo oc* 
quisiarti ìa ghrioy il cui cieco desiderio 
U ha ridotto a questo dephr abile sUOo, 
— Il mio volto si rasserenami ài suo di' 
rCf ma quesf ulUake parole^ desiandomi 
pietà di me stesso, mi trassero una la» 
grinta. Avvedutosi eh* io mi sfbr*ava di 
aitarmi suUe traccia^ rhMìssi per aia-* 
tarmi ^ s* assise poscia^ e sostenendomi il 
capo con la palma della sua mano, prò* 
segtù: La stima degli uomini grandi 
spetta^ per lo più, tre quarti alla sorte e 
un quarto ai loro dirìtlL 11 volgo giudi^ 
ca, più che daìF intento, dalla Jbf^tuna* 
jdggittgrU che gli amori della moltiUtdi^ 
ne fono sempre hrs^i ed infimsti, E «oo* 
timui eoo aioiiloobìooi e aenteoge che as* 
SM rìCnggono della inisaria dei lempi, e 
della Iristezia proiboda ood'era occopala 
Pattioia Ittita, delio scrittomi Però ù oo* 
un illustri che ÌK> rìaordtali potrei soggÌN* 
guest quello noo nano illoslre di Gri»*. 
oooso lieopardi, ciie nel suo Inltalello, 
bdlìssifiio beocbè assai aconfortaaie^ il Po* 
rini o dsilia Gloria, per via di dialogo ri* 
tocca egli para noo poche di queste idee. 
Noa divisibili dal fraatmiento recato cre«* 
do quesl^ altri, ioedili aiich^essi, e scritti a 
quanto pare.'Hello stesso teoopo: ho dor*- 
miio più volte i miei sonili pacifici sulla 
paglia, e ho cenato aUegramente sul de-^ 
SCO delia povertà* Nelle mie meditazioni' 
ho congedato la vita col disdegnoso sor- 
riso di tutti gli antichi e moderni sprew 
%aÌori di morte, tum eccettuato il buon 
Seneca, che {sia dello fra noi^ aecatth" 
lava tremando un fiato di vita con Fac 
qua ora di uno ora di un altro ruscello, 
e coi legumi pianlùti sospettosamente^ 



dalla propria mano nei suoi lussureg- 
gianti gki^rdini, E net proposito di que- 
gli amici dì tutto il genere umano, che 
disamano poi nel (ht(o i proprii concitta- 
dini: n'abbiamo parlato sovènte io e Va-^ 
ndco mio Diogene^ il quale non è poi, 
come si pretende, Puomo il pia villano 
del mondo. Né tutta la sua eloquenza^ 
né il suo esempio, che vale assai pia, mi 
hanno potiUo malfare cosmopolita nel 
ciu)re. Non posso. La mia ragione presa 
alle strette dagli argomenti e dalla tri" 
sta verità deW esperienta, ìus detto, scuo^ 
tendo appena la testa, di sì$ ma il cuore 
(e Diogene che lo sa ve ne decerti) è re-» 
staio da quel dì malinconico, e non ha 
risposto neppure un et. Se da queste (re-^ 
quenli pitture che ne dà P autore di se e 
de' suoi principti, noè né sa Venire al let» 
tore di che &rsi di lui una' giusta' opi* 
niofle^ eonfessiamo non potei* sperare chcl 
nulla stano per valer meglio a lai fine le 
nostre parole. 

LXXXVL 

Nella Nativa intomo Didimo Qiierìoc» 
assai tose sono scritte svelatamente, altre 
sotto allegoria, altre dà ultimo non pi& sono 
che ornamenti lantaslici. Noo tanto voHe 
io essa r autore ritrarre sé stesso nelle ri-: 
cende, parte bkzarre, paÉ>le difficili della 
propria vita, quanto dar libero corso al 
proprio riseotimehto ooMellerali yenalr e 
maligni, e nTolgera P attenzione dei con- 
temporanei e de^ posteri sulle proprie opi- 
nioni. Tra quelli che scrissero di sé bre- 
Temente notabilissima è la vita del Ghia- 
brera, nella quale ti ha forse del buoA sa^ 
por greco più ancora che nelle sue stesse 
poesie; sebbene si abbiano queste d» non 
pochi per iegìltime figlie di Pindaro è di 
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ÀMcreonte ( e a noi le fembrano^ molte 
Tolle, appena appena napoli e pronipoti^ 
Ed è ooo de^9oUti efietU, di ent non be« 
ne sMnlendono, o troppo bene s'ioteodo- 
DO le cagioni^ il vedere che laddove tanto 
fsonto s^è &lto delle odi e de^ sermoni, al 
poco se ne &oesse de* suoi dialoghi e delle 
sue lettere, quando lettere e dialoghi che 
non hanno maggior sapienza de^ suoi, e più 
de^ suoi a gran pena peccano di afieita- 
tione e prolissità, sono, non so se letti avi- 
damente, ma certo premurosamente stam-* 
pati. Come nelle poesie anche nelle prose 
talTolla ardisce troppo, egli h vcfo^ e crede 
possibili air italiano frasi e costrutti che 
sarebbe miglior consiglio lasciare agli an- 
tichi $ ma in compenso ha Taghetta e taU 
volta rapidità non ordinane, ed è unramle 
a vedere^ ne' dialoghi specialmeoite, come 
spogliando le dottrine aristoteliche ddli 
troppo ruvida scorza scolastica, ae lasci 
intatta e meglio gustabtle la midolla. Sulla 
vita del Chiabrera modellò il Fosf»lo la 
JVotifda sua, e Pimitazione andò tanto oltre, 
che direbbesi aversi egli attribuiti alcuni 
principii e alcune maniere di vivere, non 
per altro che per fiur giuocare nel raccon- 
tarli alcune frasi corrìspondentt del Savo- 
nese. A questo segnale meglio che a ogni 
altro può forse distinguersi ciò ch'egli sì 
attribuiva, da dò eh' effetti vameole Irova* 
va in sé stesso. Del resto, l'amore all'an- 
tico e specialmente alla greca lettcratora 
l'aveva comune col Chiabrera a natwiUUey 
e non meno comune con esso il desiderio 
di trovar nuovo mondo o a^ogare^ e lo 
studio, quasi sempre felice, de' modi pel- 
legrini per maggior efficacia della poesia. 
Anche dalla prosetta del Chiabrera traspi- 
rano, chi ben vi legga, impeti di bile e di 
amor proprio, e non manca lo scberao; 
ma la bile nel Foscolo ò più abbondante 



e dichmrata, o diciaoida adcgno^ cobi* egB 
avrebbe probabthaenie volalo; e lo scber- 
no è più afguto^ ^uale si conveniva « fcm* 
pi di maggior movimento, e ne' qoafi lo 
seetlicismo aveva fiitto tanti dolorosi pro- 
gressi. Molli di que' fri» e di ^jué* nodi 
di considerare le ooae serie dal bla ri- 
dicolo^ e le ridicote dal serio, soo prew 
dalb natura ddiò Sleme; e però non dis- 
oonveniva che la Notizia stesse m «dbr 
alla tradnzioDe del F'iaggto tmUmeniidt, 
Abbiamo veduto come preancase al Fa- 
scolo di essere conosciulo sotto la osasdie- 
ra che si era volontariamente poeta sol 
vist»; ora aggiungerò, che in una tollera 
inedita alla co. ImbeMa Albriszi, e serifla 
qualche anno prima, v'ha l'epitaffio ch'egli, 
anche in questo imitando l'Alfieri, diceva 
essersi appareechiato per la aM sepoitnn; 
ed è lo stesso parola per parola che si leg- 
ge sul fine della Notizia, solo che il finto 
nome Didmd Ckrici h spiatellataosente 
cangiato nel varo Ugonis Fiuouii, Ag- 
gingnerò anche che in essa lettere si nota 
aver pure il Locke parlato nel proprio e- 
pilaffio di^ proprii ^iiii, Lo^e mh mot' 
sito e mio paàrm^ L'eiaboratiisima> notizia, 
qnanUinqoe stampata, e che in eem ap- 
paoto ai legga che Didimo Goena rìbmnio 
a oo r rt gg é r e le eom jue-niui voUa sUmt' 
paieiflcke tecondo Itd €m mamfettàsri^ 
mu'inwerema a^ lettori)^ fri ritpccata a 
ampliata in più luoghi, e secondo queste 
correaioni ed aggiunte è l'altra edizione 
che se «e fece nel i8i5 in fine dell'Iper- 
calisse, edizione a cui pure si attenae gio- 
diciosamente l'Ambrosoli nel quarto vo- 
lume del suo Manuaie della lèUeratur 
ra UaUama, L'anonimo autore delk No^ 
ti%Ì€ premesse all' edizione milaiiese del 
i8a5, già da me altra volta citato, cosà 
parla della N^Uùa inUfmo IHdimo. Qui 
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pure i7 Foscolo intBnde di fard Upro" 
prie riiraito, e più soUo ? aspetto leU 
terariOf che sotto U nwraìe e poUticOf 
come aveva fitto neW Ortis; quantun^ 
qate vi tocchi ancor gualche cosa della 
sua indole^ delle sue passioni e delle 
sue aòitudinif con qualche maggior col» 
usa e maturità^ ma tuttavia con ostenta^ 
siane di singolarità e di stranefua, Poi^ 
che sembra ch'egli abbia talvolta voluto 
costringere davvero i posteri a pensare 
di lui quello che asserisce nàia lettera 
latina che precede fHypercafypsis: io- 
terdon ooid vafcrrimas mortalìom til Di- 
dioas, iolerdaiD oom «iucdIìmìiinis dubi- 
to. Forse egli aveva in animo di comporr 
re veramente que*libri di cui pone i titoli 
nella Notiùay registrandoU come mano* 
scritti di Didimo: ma^ tranne un soloj 
può darsi ch'ei non ne avesse pensato 
pia in là del titolo stesso. 

LXXXTIL 

n firifso del perrooo iiigl«My a lui oom- 
pagoo da luogo ttmpo^ e latloaegli piò che 
mi fiMBiliare doechè Iredncera il P^iag* 
gio sentimentale^ ap|iarìsce ooo solamen- 
te nelle toe prose, ina ben anche nelle poe- 
sie di qoeUa stagione. 0>nie qnel bizzarro 
scrittore, prestava nn cnlto particolare alla 
aeflaoria di don CbisdcAie} e dopo essersi 
ad esso piò volte paraigonato nelle sne let* 
lem, e coofassata per propria Dnldnca la 
letteratura, tradusse intorno a questo tem- 
po una delle amorose lamentazioni del frn- 
tastieo paladino. Dico tradusse; né si cre- 
da dallo spagnoolo del Cervantes, ma dal 
siciliano del Meli. Nel voL II delle poesie 
di costui, stampale in Palermo nel iSSo, 
pu& leggersi la originale cantata che inoo- 
miocia: Sàtta un'antica quercia. Un ca- 
Foseolo. 



pitolo pure, cosi egli l'intitolò per Tap- 
punlo^ scrisse da Firenze sopra i giornali* 
sti, gente ch^^li ebbe moltissimo in ira 
specialmente a cagione di que* del PoZt- 
gn^ Per capitoli intendiamo noi italia- 
ni, ordinariamente, alcun che di giocoso 
solfesempio del Bemi^ genere di poesia 
di coi non hanno esempi, se non forse 
rari e di poco nome, le altre nazioni; ove 
non vogliansi porre in questo novero le 
paiodie. Ma il capitolo del Foscolo è ben 
lungi dair avete in sé la schietta e sere- 
na giovialila del Mauro, del Bino e de- 
gli albri di quella schiera; anzi meglio po- 
trebbest chiamar satira, per la più breve, 
non essendo in esso fiitto risparmiò delle 
punte più acute e più velenose. Le satire 
del Menzini, che qui ricordo anche per h 
conformità del metro, non hanno nulla di 
più sanguinoso e più caustico. Questo ca- 
pitolo mi sembra notabile molto, e per 
sé slesso, e come un mdizio di più ddln 
disposizione, chianiiamola felice o infelice 
secondo meglio n^ aggrada, che aveva il 
Foscolo per la satira eziandio virulenta.' 
E poiché siamo sul parlare di satire e di 
sdherzi, diciamo qui alcuna cosa, tuttoché 
la ragione dei tempi domandasse che ne 
fosse scritto dopo il ritorno del Foscolo a 
Milano, di quella di cui parla il Pecchio 
nel capo XII della suaTita. Egli ce la da 
per lavoro incontrastabile d'Ugo, ma non 
podii, da me interrogali o fetti interrogare, 
tengono oootrarìo avviso. Per altra parte 
sono anche in questo proposito in poco 
esatte le notizie che ne poif e il biografo, 
da non dover esser tacciato d'indiscrezio* 
ne dù gli nieguse credenza. Mi accordo 
con esso di assai buona voglia nel lioono- 
soare il pregio non ordinario della poesb, 
e h convenienza, che, non ostando altre 
ragioBi di particolari rispetti, vedesse la lo- 
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C€. Etn per altro il Peochio nella date, seri- 
Tendo» sebbene eoo un credo dabilatiro, 
ehe il baUo da cui ebbe oi'^ine la satira si 
desse del iSi5, qaaodo ioTe^e si diede 
nel iSiSy e più d^una allusione è bastan- 
te a mostrare cessata di già la dominazione 
napoleonica in Milano. Letta ch'io ebbi 
piò Volte quella poesie, mi sono più sem- 
pre raffermato nelP opinione che la si do^ 
Tesse aTere per fattura del Foscolo, se po«- 
re bón WTeva in Milano tale, ch'io non 
conosco, die ne sapesse imitare maraTi- 
gliosamente lo siile. Aflatto sua è la ma- 
niera dell' ioTeozione,' coniata sulle con- 
simili di Swifì e di Sterne; tutta del suo 
gusto certa arguta semplicità, certe sqm* 
sitezze di numero, certo classico sapore 
nella parodia^ e, più d'ogni altra cosa, in 
perfetto accordo colle sitopaiie ed antipatie 
da lui manifestate in altre sue opere sono 
le principali sentenzls e le allusioni più pio- 
canti. Chi poi non la Tolesse tutta latoro 
del Foscolo, e didesse l'invenzione o par- 
te della dettatura cosa d'allrì, fra' quali il 
2^nioli, a coi più generalmente si attribuì-' 
sce, dovrà almeno accoirdare che il Fosco- 
lo ci ponesse non poco del suo, essendo 
tanti i punti di corrispondenza da noi no- 
tati, e che potremmo notare, da rendere 
pressoché incredibile la contraria opinio- 
ne. Quanta fede si debba prestare all'ai-* 
tro racconto del Pecchio, che il Foscolo 
fecesse tre copie della satire, e le mandas- 
se a tre dame, la più bella, k più mggia, 
e la più colta fra le milanesi, che disegna 
colle iniziali G. C. N., lasciando ai lettori 
la briga d'indovinaite i nomi da qnelle 
inoomindati, veggano eglino stessi i letto- 
ri; solo, che, se vero il racconto, sempre 
più indubitato sarebbe quanto dicemmo 
intorno a chi né fosse il vero autore. 



LXXTin. 

. Abbiamo precorto ai tempi colla avia- 
zione, e furono tati tempi a dir vero che 
sarebbe ventura il non averci più a tornar 
sopra colla memoria. Ce ne sbrigheremo 
ade meglio, ovvero per la più corta, die 
di siiàtte narrazioni crediamo sia il me- 
glio. Le sorti napoleoniche piegavano al- 
l'estremo, e con esse le sorti delP italico 
re^gno. Credette il Foscolo, che nel pro- 
spero teoopo più che airarmt attese alle 
lettere, dover in questo ricordarsi delTa- 
bito indossato e dello stipendio che se gli 
pagava di militare. In un sonetto pel pro- 
prio ritratto fittogli dal Fabre io Firenze, 
che mostrò d'improvvisare, ma che nes- 
suno che s'intenda tanto quanto di versi 
potrà credere improvvisato, incomincia 
dicendo; 

Vigile è il cor nel mio leverò aspetto 
E qaal tu il fingi, artefice elegante; 

e continua narrando dell'indole sua guer- 
riera e del docile intelletto cui 
CoBteaè alle F«l)ee Tcrgini sante, 

per seguir l'armi 3 e da ultimo si dichiara 
tutto pieno di foco marziale riaccesogli da- 
gli avvenimenti di quella stagione, jirmij 
armijremo. Poi, quasi ripigliandosi : 

Voce inerme cbe pud? Marte raccende, 
- Tallito, airarmi « a nei* li» Ife genti. 

Pieno di qnesto bollore guerriero lasciò 
Firenze, e si trovava in Milano a^gionpi 
ehe fo discrolto il senato ed ucciso il Prìoa. 
Fin che le cose procedevano per le vie or- 
dinarie, o che il Foscolo le stimasse inegua- 
li al proprio coraggio, o soperBoa credes- 
se la propria aita, nessuna o poca mostra 
fece di s^; ma appena singolari accidenti 
domandavano singolare energia, usciva del- 
la quiete del suo scrittoio, e tornava» in on-* 
ta ai terribili difinganoi» aU'sAìNsra baldmi' 
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sa delk sua ^QYiocsza. Fìoo «U uoveoi- 

lire del 1 8 1 3, e vÌTOidv toltafia io Fjko- 

ce, «Tc?» di già «Uontf Qftlo l^Boino d«Jfe 

Muse, e il soDeito testé citato è, lebbeoe 

nab «stBOpponweoiqvella fra le poesie 4el 

Fosoob ch^ Illeso accusa lo stpdio; fipo 

dal' DOTeobre si dava eoa tulUi raoimp 

alle gravi necessità della |>aUia. Sopra b 

coperta di qo eseiqplare deiPJSyi^nmiqaip 

delPIUadej slaa^pato già dal Betloni io 

Brescia, e dal Foscolo r^alato al 4QUoce 

Sarchiaoi, si legge, eoa data i^ppooto di^ 

j3 di qnel meae: /a varsione mia ìa hQ 

rjfatia di pianta^ ed infhdelissimamenft 

raibhelUia^ma non la stantpo par ora, né 

Jone la coniiifuerò^^^v^m «e^ue nos a<- 

gere koc paUiai tofi^re ioi^oo Possnaaiis 

aeqop aaiaiQ^-^Si «poti la frase inftdeUs- 

sinuunenle rabbeUita^ jDa più di tutto la 

citaxiooe iiicr^aa,clie assai palesa il tra* 

T^« delP animo del poeta per le sopra* 

slaoli TÌceode politiche. Tr^vaodosiadup- 

qoe a Uilaiio oeMiftcili giprni io ciii napi<- 

naroosi per poco iocopsiderate spWQSi^ 

e fagacemefite lr»>nferooo w)" Imi^MBmiI^ 

coTati, ooo riinase spettatore tod^braote 

della catastrofe £iiiiosa. £ «imno laaDoò chi 

lo accfisawe di essersi mischiato a colore^ 

che, per non lasciare ìoqnaeQta la caduta 

del ceg|BO| spaiQierp il saogye di «o qpuoi* 

stro delle Fienose cbe.i^pppaltBTasi fciggi^ 

tivo elraveUito da prelei lo up libretto 

^ ^^'^'^^f staiopato a Liyno Oil 

iSa99fii rispiosio a sioùle B4^Qfa$ loa pb 

eflkaoe documeoto troviapio oeU^ <^qi 

iotiiolala: Zfemiénp campqgpe ,d9 .r^tr- 

mée /rampr .ikdten^e ^ons Us -firdw 

d^£ugéne Bwuharnais eiiiSi3#^t^i4i 

par 4e chw. S* /.**% pobhUoata la ff ima 

▼alta a Ptoigi, .indi ristaasp^ta a JLpga^o 

od 1^17. Lf^esi ^iii'.a 6cc* loi, che 

il Foscolo^ hao longi daU^anocdiamaVMr* 



oefici dello seiagunk» ministro^ gli arringò 
aninsosamcote e con proprio pericolo dai 
bafeooi.deUa casa <£ no vioaio prossimo al 
teatro della Seala^ oelfa quale erasi pota* 
to per bre v'ora sottracaa aU' impeto 0»-^ 
dapale quel corpo, lacero di g)à e sangui* 
noto, por vivo anoorq. L^ autore del libro 
sì dice testimonio oculare del fiit,to. Ed 
eiira tesliaiooiaoaa di molto peso trovia- 
mo nelle noie apposte a questo libro dfl|| 
mai;esQÌaib, alkjca generale. Pino, oelle 
quali è aonorerato il capo ballagtione Po» 
soalo tra coloro ohe cooperarono al nobilf 
lentativo d'impedire i funesti efiattì del 
ferino commovimento. Chi diaeise ohe 
il geoerale 000 andò oeaBOien egli esente 
éà sospetti in quel reo fetlo, e che le not^ 
SODO ioteoie per Tappuolo a soolpamelo, 
avverta die perdo atesso la festiBBooianaa 
divcola di maggior rilievo, •oooomodogli 
pio . che ami di mostrarsi ve^aeinimu nei 
partioolacì della aoa narrnaione per gua- 
dagnar iedeall'iatero. Quanto poi all' /«t 
durino di cui parla il Pecchio, ne odii 
parlare da altai,'ma noo mi è toccato ami 
di Tederlò, benché se .fimessi riceaca più 
volte^ e piò volte.flsi fiiase pcomcs^ Vk 
oonleolepò dunque di annoverarlo te §li 
scciMi o^e.si altrìbmseono- al FVmociUs di 
coi p^alteo la.aob supposmiooe gK toma 
adonoee.;Non coAdubbiomià la sua pr»- 
mo^ooa al grado .di: capo squadrone, da 
cgpitano ch^.flgli.eiii^ avvenuta durante k 
breve Reg^tosa deiraprìle iSi4f .valer 
vola, «e uno più, a.cpmpravaredié ilveor 
lo prpceHoso enti jgìà alto aisffagjerlain* 



LXXKIX. 

BfMKOnciata le case kmbarde sogli or^ 
dioi antichi, vaotBi che fosse ioTitalo a 
fNatdere alb eompilaaooe del giornale 
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che iodi a pooo^ aiutato da imo stipendio 
di seimila lire pagate dal goTerno, e sotto 
k direzione delPÀcerbi, tenne fuori col ti- 
tolo di Biblioteca itaUona. Quanto il Pee- 
chio sia esatto narratore io dò che ha ri* 
goaido a-questa trattativa, e quanto po- 
tesse il Foscolo, dopo il male detto e sorit- 
to àe* poligrafici in particolare, e in ge- 
nerale de^ giornalisti, porsi a questa oom- 
pilasione, non si. potrebbe decidere oon 
poche parole, né. importa forse ; che però 
un qualche disegno di tal fetta andassegli 
per la mente .si può dedurre dal seguente 
biglietto, scrilto il 17 febbraio iSi5, alio 
stampatore e libraio A. F. Stella: // sot' 
ioscriUo bramerebbe di parlare col ti* 
gnor A, F. Stella d^ affare che potrebbe 
essere importante al sottoscritto^ al sig. 
Stella ed al pubblico ^ ma il sottoscritto 
non esce se non a giorno oscuro Juori di 
easa^ però prega il sigm Stella di venire 
a pigliare U cqffe domattina al secondo 
piano di casa nuova Cattaneo^ dirimpet' 
io il monte Napoleone^ air imboccatura 
della via del Senato* Yuolsi che il collo- 
quio richiesto mirasse a stabilire i modi 
della pubblicazione della Biblioteca^ e di 
qui trassero cagione i suoi nemici ad ac- 
cularlo di mutabilità ne* suoi prineipii. 
Che che ne sia, il Foscolo lasciava, il 5o 
maizo, MikiDo e Tltalia. Non posM cre- 
dere aflbtto che tra i motivi delia sua par- 
tenza, o fuga che la si chiami, sia da an- 
noverare Tessersi egli intricato nella con- 
giura de* militari acoperta a quei giorni e 
di cui parla il Peochio. Non trovo traccia 
di ciò nelle molte lettere del Foscolo e dì 
altri che accennaeo a questa partenza. 
Trovo alPinoootro eh* egli erasi offerto a 
difensore dell* amico suo Brunetti, tradot- 
to nelle carceri di s. Giorgio di Mantova 
cogli altri accusati^ offerta che più sareb- 



be stala pana che generosa quando av< 
dovuto temere per sé medesimo. Di 
sta offerta é fetto ricordo in una lettera 
scritta da Hottingen nèir aprile del 18169 
che si legge a fece. 6ao deirediziooe del 
Crondoliere; e quivi pure protestasi UgD 
innocente, sebbene chiami precipitosa la 
sua portento. Da un* altre lettere, scritla 
pure da Hottingen, abbiamo notizia dA 
disperdimento delle sue robe,cooraiessog;K 
da persone cui le aveva affidate. E racconta 
il turpe fetto con tanta arguzia, in mezzo 
allo sdegno, che ben voglionsi riferire le 
sue parole: vi ho già narrato come mi è 
convenuto uscire a questo viaggio con 
pochissimi panni, A un amico nàto sino 
dalla Janciulle%ui ho raccomandato una 
grande imperiale £ carrowa tutta piena 
del meglio ch^io mi avessi di argenti e 
di biancherie, affinchè la mandasse 
portasse, com*ei poteva, a mia màrer n 
pigliò r inventario, lo ricopiò e Jirmò^ 
e me lo diede, odio lo mandai a chi do* 
vea ricevere quelle robe, Vimperiadejh 
sigillata del mio s^iUo e del depositario 
a cui diedi le chiavL Non però mia ma- 
dre ebbe nulla, e dopo molto tempestare, 
U buon andeo rispose, che per buone m- 
gioni non aivea voluto far trasportare a 
casa sttà ^imperiale; se ne diiedesse al' 
la donna cT un mio servitore. Intanto U 
servitore, benché per pia mesi dopo la 
mia portento Jbsse pagato in nome mio 
dal signor N^ come vide dCio non tor^ 
nova, scassinò le serrature, si pigliò il 
tutto, e se n*é ito; e V andeo continua a 
ridire: non ci ho che fiore, TfA tempo 
stesso alcune stampe e porcellane, e certi 
quadretti, Jrc^ quali uno rappresentante 
Galileo, miniato dalia RoséUini, e fin 
anche quella mia cassettma da serbare 
ilthé,tutto in somma fida wnoo dal' 



VITA DI VOO FOSCOLO. 



CIXT 



PaUfo pif^iaio; coti che da maitìna a 
Mra le mie stame $i rimasero smote, E 
Ju andie ehi non si vergognò dt innamo' 
ratei ^U dme paia ài brache di pelle da 
ctsMlearef e se le aggiudicò jjbrse per 
non dimeniiearsi di me. Io mi oergogno 
a ripensare a quella canapa, I libri fu- 
vooo il aolo ch^e' potasse salvare, e lì la- 
aaiò, viveote, io legato alia donna gentile^ 
eoa acrìteodole: tnfareiy se non vi rin^^ 
ereseeese^far anfere i nàm> Vkri restai in 
Sabiioniayeehe scamparono dal naufra^ 
gio in gran parte ^ perché quando tomai 
di Toscana non li levai tutti dalle casse 
ove un anno imumù io gli aveva serraiL 
Voi conserverete quella piccola biblio' 
teca^ e se morrò vi siano, eredità deff a- 
mico vostro , e questa lettera sigili come 
testimonio U debito mio a lasciarvi que- 
sto legate^ e la gratiiudine e Vamidìia 
sacrOj dol&SHma che mi muovano afir^ 
lo. SentiBUio di già una voce pia aflBLilta 
che quella deU^esnle, la voce del mori- 
boodo. 

xa 

Riooveroasi a prioeipio nella Svizaera, 
e proprìaoieale ad Hottingeo, terriceinola 
pooo stante da Zurigo, dove trovo che 
soggiornasse fino alP agosto del 1816. Le 
lettere che scrisse io questo meno agli ami- 
ci, e più di totte quelle alla donna genti- 
le, ci lanoq vivere 'con esso lui nella so- 
fitadine del suo monte, é respirare dalle 
vicende d^Enropa. H poeta dd Bonaparte 
ttetatore, Foratore de^Goesiaii lionesi, 
Taotore del Iacopo Ortis, s^intrattieoe e 
livella oogU oocelletti che vengono a pi- 
golare atte sue finestre, e studia nel bar- 
baio latino degli scolastici le controversie 
teologiche de^ protestanti* Kb il cuoce si 



serra di compassione angosdon quando 
lagnasi de* piccoli disagi che gli tocca tol- 
lerare, e pio che altro del fi«ddo sover-» 
chio che grintirixsisoe le dita e Tanioia, 
e lamenta i corsetti di lana statigli rubati 
coir altro arredo lasciato io Mikno. Pure, 
tanto pio che nella storia degli uomini ce- 
lebri silbtte sventure sono piuttosto con- 
suete che strane* avrebbesi 00 qualche 
compenso nel considerare P origine donde 
nuMsero^ e T onore che torna allo specie 
umana nel portarle dignitosamente. Ha la 
pubblicazione di un librìcciuolo, di cui 
non può lacere il biografo, perchè troppo 
ftmoso, viene ad intorbidare la poreiaa 
di quei sentimenti LlperGalis8e,gia cbm* 
posta in Toscana fino dal 181.^ per gran 
parte, vide la luce in Zurigo (sebbene dà 
una leltera alla donna gentile dovrebbe 
credersi in Lipsia) poeo dopo l'arrivo del 
Foscolo nella Svinerà, ossia in. questa 
slesso anno 181 5, colla &lsa data di Pisa» 
Dissi che nel i8i5 non fu oowiposta che 
io part^ alludendosi in essa ad avvenii- 
OMUti non per anco accaduti, e che Pete- 
tore, tuttoché scriva io istile profetico, non 
avrebbe saputo indovinare clw dopo il 
fetto. Di questo libretto se ne stamparono 
cenloqoattro esemplari, novantadne dei 
quali hanno io fronte il nome finto si del^ 
r editore e A della persona coi è dedicato 
(Loremo Uderani Rainieri il primo, Tal- 
tro Giulio Riccardo Yortio), e dodici sol*- 
tanto i nomi del Foscolo, e di Williams 
Stewart Rose. Queste dodici copie hanno 
pure nel fine la chiave, che spiega le molle 
allnsiooi a cose e persone per entro Pope- 
ra ; e ciascheduna lia inoltre il noose della 
persona coi fu destinata, non die una epi- 
gmfe speciale. L'esemplare indirittoaHa 
donna gentile, e numerato pel TI, porta- 
va, oltre P epigrafe, questi dna versi: 
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Carmioe fionaoMc pretto 4uciioi«r «raiìM 
Carmina tam cancte nulla puella colit. 

La latterà proeinìfile da la i toria « le rar 
gkMii del libro, storia e ragioni obe por- 
goaorgraa lume a^lellori, ma da coi poa* 
Moa trarsi alctmi pani oulabili e da ear 
aer ielll, come quello suUa gnitìa natÌTa 
degli aorittori fiorestìiM» fiioq. t» e Tullro 
che narra Tafiolqghetto diUercurìo e di 
Apollo^ ambedue feliceiiiente trad«lti da 
Antonio Jdartno^'ich, e pubblioili nelle 
Memorie che di lui loriMe e atainpò nel 
i84o, noi tipi del Gondoliere , Hiccolè 
Tommaseo. Della Kotìsb intorno Dtdi- 
no Chierico^ che netabilmenie mutata ai 
legge in fondo a questa .edbiooe, abbia- 
mo prlato in altro lunga Conferme la 
biciarna sdita ad Ugo è immaginato 4)ue«- 
alo saticieo libro, e oeofbrme poro l' atlre 
ane ^sóte, ha <i|m riaoeptro molte antabile 
«oa altro scolto,, d^ autore da luì teaoto 
in poca attma « apertamente dceiso. Beata 
«ver Tedpta^ benché alla sfiiggita, il Li^ 
her memorialis de 4^aIeei$trOf pofaUic»- 
to da Clemenlino VanneUi, per av Tartare 
la rassomiglianaa. In ambedue le operetr 
te si nsucpa- il coloriLo de' libri santi a 
ritrarre nonuni « fiitti del nostro tempo, 
con animo di vituperarli^ solo che il Va»- 
netti-la fe da «torico ed .imita lo stile del 
Testamento nuoTO, il Foscolo da. profeta 
e imita quello del vecchio. Nel rovereta- 
no prevale la lepidezza, nelP altro la bile 
•non ha limiti e ad ogni frase prorompe 
'poggio che atra. Ma quanto alPirriveren- 
la di abusane T andamento e le frasi dei 
Kbri santi, questa può credersi, chi Ta- 
Trabbe immaginato? essere alata osaggiore 
nel Fannctti, che pone Gegltoslro.in lao«> 
•go di' Cristo; kddoive il Foscolo, si con- 
ieota di assamereil frne de*teggenli del 
Tecchio patto per votkfinar^ gli scandali 



e le tffiboiaaioni milanesi dqgK nltiam an- 
ni della dominaiiione napoleonica, AJ qml 
fNroposito roglio bene aceordanni «ni Pee* 
dbio, e con quanti hanno senso di genti* 
leaza, nel deplorare ohe il Foscolo traaeor* 
cesse a sorittnni ai vituperow m en t a orodof 
le^ ma non posso accordarmi con caao oe< 
gli altri pnnli del suo giUdiskK liòn soli i 
nemici àéX^ Aiace sono afeoali oell^ iper- 
calisse^ com'egli acrive; odo auoo uè <r* 
acfcne, joè poco noie le {Mcaone «ni min^ 
no le nUnaioni^ e il Ialino, meglìn (ehe/ni- 
ro, potrebbe chiamarsi sui geaeris, ossia 
noniato sn quello deUayo%ala.Qnalehe air 
ila pavola, che mi conviene por fere sulla 
operetta, fenderà minata ragioBe di quan- 
to scrissi finora. 

XCL 



sedine in generale la Chith 
-(^9 essetn una satira contro gy nomini dotr 
■ti d*ltalia| che, maroanteggiando 11 capere 
-e la verità, aorrnppem le patrie lettera e 
aumentarono Pambitionc del Booapartc.; 
e d|f IP autore Didimo, ch^esso è persona 
finta d^uomo, il qos^ coltivate le lettere, 
conosciuti i letterali, e veduti di molti uo- 
mini i Costumi e le citta,' aoaipreae alto 
(fine la vanita delle cose ornane, e rinntir 
litii de^ viaggi e de' GbrL A proposito dei 
letterali scriveva il Foscolo in una lettera 
ad Isabella Albrlui, cIk a principio, ebbe 
lame di corioscer li, poi gliene venne indh* 
f catione, poi nansea. Nel irontispitio è X 
tilratto di IKdimo, onpiala da quello che 
si veda neOa traduzione dd Flaggiosett- 
MmenÈale, Sovra d prìmoicapa ala wa car 
ma rappveaeiiCante una caila'ndoiidante 
di libri. a tale che ne tfaboocano alquanti, 
•e intorno tt ^ge: ofvmala -aere aliemo 
magni. paria ad cotÀbmreada ossa homir 
^nis. Si apre la visione parlando di leror 
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momo, oomposlo greco di sacro e «lei no- 
me del nolo dio degli oltraggi. Il luogo 
dolfci Tisiooe èr Pircàh, nome anlkhiffimo 
di Rrente, oelb lem. d^li Aiwtei, po« 
fwK d^Ambia, ebe Mcondo akoni erodjti 
ibitarooo l'Emina prima della fendatione 
di Roau. Quitì preiso, in agro qui dici* 
Èmr Ptamoiaphicny éinilcro di quadro- 
podi) ebbe leroaiotto i natali. Laseiando 
da parte aaoliksiaie fra le bisaarre ooie 
vedale, doe ne nolcfeaao: roomo niilita<> 
re, pel qoale è significato lo atesao Puaco^ 
loiy e b Tecchieralla Margherita nella quale 
ù adombrano gli nomini aemptict che zU 
tendono a* fiati proprii, e, potendo, eoo** 
Ibrtano gli sTentorati. Snocedooo profeti^ 
ebe descrìiioni e diatribe siigli andamenti 
dalle Iettare e del goreroo napoteoBÌGo é 
ani oostomi partieolari di leromomo. B 
iontile il descrivere rirritametito cagiona^ 
to dalla pubblicazione del lìbriociuolo; co* 
me inutili sarebbero le riflessioni che da 
me ai facessero deplorando racciecamenlo 
estreme a cni ai mostra condotto dalla bile 
chi abusa siffiitlaaDènie le fortt del proprio 
ingegno. Noterò solo che, dopo airer de- 
corato Haboso, gioverai considerare i do- 
lorosi stadii coi dovette percorrere uno 
scrittore dolalo di taota sqoisitextt di sen» 
tioMnlo prima di gbgnere al rinnegamene 
tu dì sé stesso e della dignit)^ propria, e a 
brattare la propria penna nella poatan* 
ghera di simili vitvperii^ Ciò che fpi Tien 
pensato dei suicidi, osaia gli acuti i(>asimi 
eh^è Ibna preaedanoed una del ib eraaiotte 
si rìpngnente alla itotunlelendenka drogai 
noÉio, mi è por ibrza pensare, pMic Va 
debite proponiooi, Tedendo fin nobUe itH 
isMetto^ no cuore «apaee della pift ferto^ 
rom amioiiia) ia smagi nere un ignomtoieao 
Kbello, e e—apiacewl qnaal dell*abbaifri- 
avute a «mi si ti aegno^ Grediii pure; k 



satira Telenosa, crudele, è preTentiTamen- 
te scontata dalle angoacie di chi dovette 
all^atta di dcltarb ooofesmre a se stesso: 
mi é ibrn ricorrere a qaeat'arme, il dis« 
piacerà ebe ne avranno gli akri mi sarà 
ricambiato d'odio, fers^aneo irreconctlia<- 
bile» Per altra parie vorrei che certe spor* 
ohe mediocrità si penuadesmro non ba<* 
stare a preaerrarle dall'infamia, die tosto 
o tardi può venir loro sopra, le tìU e aaa^ 
lefiche arti che loro gio(varooo per vìvere 
alcun tempo temute ed agiate j e che non 
radi sono gli esempr di queste tarde ma 
imtBdrtali vendette. Il primo a patire neK 
Fooore è il satirico^ ma quando la satira 
cade in debita parte non va esente dal 
disonore nemaseno il ntineggiato. E poì^ 
che h racn degli adulatori, dei furbi, àt* 
glUovidi e degli sfrontati è dotata d'ama 
fedoodìta DMStruoaa, non tanto mi dolgo 
e si dorranno, spcro) con me le aniose 
belle ed oneste ebe i tristi fossero a morte 
trafitti, quanto che nq uomo de^ non vel-^ 
gari abbassasse Tarmi a trafiggerli. 11^ int 
sieme a'medioeri fiirono perc^ banche i 
sommi; e poco il Foscolo si ricordò, seri* 
vendo si sconcie cose del Monti, Pobbli* 
gacMMie pram ^à seco stesso à\,8oddisfiare 
i do^^eri delicatissimi delta discordia nei* 
le antiióhe amiÒM, Por troppo^ non sola* 
mente quando è giusta^ toma malagevole 
il prescrìvere alPira un confine, come canta 
il poeta ! II Monti stesso non si rimase, co- 
me s^ è veduto più volte io questa Yita : e 
ne^ giorni a cui siamo col nostro racconto, 
troppo facilmente si lasdtìva portar a cre- 
dere {Opere inedite e rare^ vìA, V, (beo* 
i3S) che il Foscolo mandasse il suo ri«^ 
tratto alla duchessa d*A|baoia^a condiaiooe 
che Tappendesse ntel suo gabinetto a canto 
aqtMNodéirAlieri e delTsb. Galeno, e ehe 
la dnchesm HeipefaUm diUmta arroganus 
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fid rìmuidasse impachettato sensi oaHa 
ittpoodere, colla dinsiotie: al sig, Ugo 
Fa$eoh, Zurigo. Questo raoeooto, ch^egH 
ridice eoo certa caostica gioia al Mosto- 
xidi, gli fa fatto dalPabete de Sreme^ e 
quanto credibile la lesliiDooienxQ delPaba- 
te, almeoo sol conto del Foscolo, i lettori 
di questa Yita ne fiiranoo giudiaio fra poco 
cgtioo stessL Goderei poter trarre argo- 
menti a smentire il fatto da una lettera del 
Foscolo stesso, scritta certamente senta sa- 
pere dell^ltra del Monti, e che pno vedersi 
a fiicc. 6ai deirediaooe del GrondoUere^ 
ma ad ogni modo, non volendo por ere* 
dere il Foscolo imomne dal peccato del- 
Tarroganaa, si dovrebbe crederlo da quel* 
lo deirarrogania goftì e inesperta. Oltre- 
ché dalPepistolarìo di lui ben desorao che 
non ebbe mai troppo grande simpatia per 
la contessa, né questa del pari pel poeta; 
ma non ho mai trovato che T accusasse di 
scortesia, quanta almeno ce ne vorrebbe 
a lasciare senxa risposta chi vi manda il 
proprio ritratto, pooiaaM pure a condi- 
uone di appenderlo fra quelli di due amici 
fiimosL Per saggio poi di dò che sapeva 
all^oopo anche il Monti cantare del vec- 
chio amico, riferiremo Tepigramma, che si 
legge a fiicc. 376 del voL Y delle Opere 
inedUe e rare, come da porsi sotto il ri- 
tratto del Foscolo. 

Querti è il rotto di pel, Foscolo detto, 
SI fallo che ftlfò Ano «è ttetio 
Quando io Ugo can^ Mr Nicoltttot 
Guarda la borsa, «e ti rieoe appresto. 

E qualche riga di prosa dichiara pel mi- 
nuto il significato delP ultimo verso. La 
data della lettera porta Panno stesso della 
morte d^Ugo, e Tepigramma si dice com- 
posto in risposta d^on altro che questi 
mandò da Londra in Italia per esser po- 
sto sotto il ritratto del Hlonti: 






Qatui i Vìmobbo Boati ttvaliwa» 
Gna Iradattor de* tradvttor d* Omcrob 

Dito che repigiumna fiisse pure M Fo- 
scolo, questi o'eiB pagato a aaisora pcg|ia 
che di carbone. Ma è noto a pio d^ooo die^ 
ben sei'e sett'anoi innanti la dita di questa 
lettera, Pepigramaoa girava per MilaDo oon 
solo ma e per b restante Italia: or 
diceva egli il Monti che Peltro Pa^ 
allora allora mandalo da Londra? Per •- 
Teme appicco a dcttara egli pure quel suo? 
Yero è che si andava sosurrando ia quei 
giorni della noova versione ddP Iliade, 
che Pesttle stesse per pubblicare. I lettori^ 
se ne hanno voglia, strighino da sé que- 
sto nodo ^ a me non accadde mai di av- 
verare che il Foscolo fosse antere ddPe- 
pigremma, e so che nel 1897 se gli ag- 
gravava Pnn di più che Peltro Pinfermilìi 
che lo spense» 

XCII. 

n Foscolo attese in Holtiogen priosie- 
remente a rìpobblicara POrliir, correggen- 
done lo siile, aggidgnendo alcune ooae, to- 
gliendone altre, ridocendo in somma Pe- 
dizione snlP esempio della prima, s'e- 
gli é pur vero che questa {stampata da 
UM gentUitùmo in casa propria a Vene* 
M0, sotto la data: ItaUa, mdcccii) ab- 
bia mai esistito. La conoscenza di siilatla 
prima edirione la debbo alla NMùa ki^ 
bliografka, posta nel fine di questa stao^- 
pa znr^ghcM del 1816, eolla felsa data di 
Londra iSi5} e per quanto cercassi di 
trovarne copia, non mi venne mai fiilto, 
e nemmeno paria» con alcuno che Pavé»* 
se egli stesso vednta; aori taluno dei pie 
intinsi al Foscolo^ e maglio instmtti del- 
le sue opere, trovai che Paveva per fi^ 
giita a bella pmla, come dilettftnte ch'eili 
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era di tali mTeotiooL Ajsai forte prota» 
aosi conTÌaceDlissiiin,.deUMntiisautmiia 
dell' ediziotie Teoeia P abbiamo dai rami 
della «uighese. / nuovi editori^ (dice ia 
questa la Notìva bibliogrqfica) corredane' 
do U volume del ritratto delV Ortis sola-' 
MnerUe hanno lasciaiofuori que'passiy che 
alludono agli altri ramij i quali nella pri" 
ma edtiione vi stanno per cosi dire cUa^ 
nudi dal testo. Si deve intendere per ituo^ 
in editori que^del Genio tipografico dì 
Mibna Ora uno di qoesti raiiiì, di cai tac- 
ciasi come mancante la rbtampa, è il ri- 
tratto di Teresa, posto nel frontispizio, 
quando desiderava di dare on addio a Ia- 
copo, prima che questi partisse, e scor- 
gendo il servo da lontano^ voltò U viso 
verso il cancello donde Iacopo solca ce- 
nirCf e con tma mano si sgombrò il velo 
che cadevate suUa/ronte^ e rimirava in- 
tentamenie. Questo passo manca, a dir ve- 
ro, nelle successive edisiooi, o antecedenti 
che dir si votglia, e risponde perfettamente 
al frontispizio della sarigbese; ma nelle 
lettere alla donna gentile leggiamo: lo 
stampatore, malgrado mio, e non ciju 
modo di distomeloy ha voluto porre ia 
capo alla prima lettera un ritrailo ideale 
(^finché si creda che sia di Teresa» Non 
è dimqoe oopn deir edizione vSnesiana, 
ma caprìccio delPeditore svizzero^ che vol- 
le pare ornare il volometlo d^altri rami, 
perchè cosi ^usa colà. Non sarh spero, 
chi voglia sofisticare soiresser detto ih 
capo alla prima lettera anziché suljron* 
tisphùo},€be allora n'avremmo qo' altra 
edizione, di qoesto tempo medesimo, fio- 
ora ignota* Anche qoesta edizione svia- 
zera ha, come si disse^ iabi il kiogo e la 
data; e forse che Pautore volle fiir credì- 
bili le altre novellette che viene spaodan* 

4o per entro la Notiva hUfUogrqficoy 
Foscolo. 



straodo che il Ubro fosse pabblicato pri- 
ma della sua partenza d'Italia. La data 
vera dell' edisiooe, e la vera indicazione 
ad laogo, si può ritrarla dalle lettere, già 
citate, alla donna gentile j vedile nell'edi- 
zione del Gondoliere, a fiooc. 558 e 6aa, 
e sona la XTU e la XXIII. Da queste 
sappiaoBO^ oltre al resto, che il pregio rea- 
le della ristampa sohaera consiste nello 
stile* Non Vho rìamlaio, conlinua, hensi 
ho corretto qua e là alcuni modiche suo^ 
nano nude al mio orecchio toscaneggiane 
te, ed ho inoltre ridotto Finterà letione 
al testo ddla prima ediùone rarissima e 
sola attendibile. Gamilb Ugoni, in una do* 
la alb sua traduzione dei Saggi sopra il 
Petrarca, fiioc a \i^, dice che libro non u-' 
sci più rtffavbonalto, al rinnovarsene del- 
VeéUùoni, delle lettere di Iacopo Ortis $ 
e cita singolarmente le due del i8i4, e 
del 1 8 1 7. Non ne tragga b errora il nuo- 
vo cenno del Foscolo alla prima edizio* 
ne: rarissima è pur quella del Genio ti* 
pografiof fotta in Milano Fanno stesso 
180 a della sopposta veneta, e il Foscolo 
intendeva pariara di essa prima, scrìven- 
do senza misteri alT amica sua. Penso bea- 
si che si giovasse di alcune parti del ro- 
manzo, emmesse la prìma volta, ma fin da 
quel tempo composte; eoo» per esempio 
la laoga lettera 17 mano (foce. 499 s^iz. 
18 16) che non sarebbesi potuU sUmpare 
senza perìcolo ducaUte la dominazione na- 
poleonica. Oltre la nuova edizione del- 
l' Ortis, ritocca ne' modi che s' è veduto, e 
l'Ipercalisse, pubblico nel primo giorno 
del 18 16, un librioeiuolo col titolo di F'e* 
stigi deUa storia del sonetto italiano dal" 
Vanno mcc al mdccc, librìccioolo raris- 
simo; se dobbiamo credere al frontispi* 
aio, se ne staasparono tre sole copie. Non 
eca nuovo il pensiero di siflatta raccolta, 
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e pochi anni prima aloao che di 
rasi messo io laoe dal 



coflie il 

molto quae legai ipsa I^/>corÌ9 era il ne-* 
desino che adoperalo atea rAlgarotti pei 
suoi dialoghi sulla luce e i colorì. Crede- 
remO; come dice la breve dedicatoria alb 
doDoa gentilesche il poeta, pubblicando 1» 
raoeoltioa, lavorasse di sola memoria? Il 
crederemo, se noo altro, per le inesattezze 
nelle quali è caduto, sostituendo di pro- 
prio capo, specialmeote nel sonetto di Ga- 
leazzo di Tarsia, lezioni che non si trovano 
in alcuna stampa, e stimando che si par- 
lasse del Bembo nel sonetto di Veronica 
Gambara là ove dice : Felice e lieto Bardo. 
La poetessa non usa già Bardo per sino- 
nimo di poeta, ma come nome proprio di 
tale di cui leggonst t versi nelle raccolte di 
quel secolo, non che quelli d* altri poeti a 
ku diretti. Sembra da una lettera scritta 
alia donna gentile nell'agosto i8a6 da 
Basilea, che i Festigisì dovessero ristam- 
pare in Firenze^ e fautore assentiva, por- 
che il Niocotini rivedesse le date e gli 
sbagli corsi nelle postille e purdiè non 
e* entrasse U suo mnne; ma la ristampa 
non si fece, chMo sappia, se non, morto il 
Foscolo, ad una con altri suoi scrìtti, per 
opera del professore Caleffi. Le mende 
sovrannotale non tolgono che la racoolta 
sia mol^ pregevole, e pregevolissime le 
brevi ma succose noterelle, sparse della 
crìtica arguta che il Foscolo ebbe sempre 
compagna. Dall' aver allogato sé stesso, so- 
lo de' contemporanei, fra' componenti la 
raccolta destioati a tracciar la stona di 
questo genere di poesia, altri potrebbe 
tacciarlo di arroganza, specialmente viven- 
do il Yittorelli: bisogna notare per altro 
che questo libretto era dono cui egli in- 
tendeva di &re a persona amica, stampalo 
in tre soli esemplari, e il porvi alcun ohe 



del proprio poteva credersi voluto 
semente dalla circostanza. Quello de^ 
sonetti che da lui fu trascelto t Uh dà s^io 
non andrò sempre fUggendOy reca pio dai 
una variante, e vuobt pensare che fos- 
se dall' autore tenuto pel più bello fin 
quanti mai ne oompdae \ se ad esdodere 
quelli di argomento amoroso non lo on- 
slrelto de oerta legge di galanteria, e a 
preferir queil^uno ai restanti, dair essere 
quello fra tulli che pia conteneva delle 
vicende della sua vila e de' soni domesti- 
ci afietti. 

XCIIL 

La vita del Foscolo nella Svizzera, se 
per alcuna settiosana e con altro amore 
dal suo potrd>be sembrare invidiabile, 
non ha nulla d'allettante quando s'oda il 
racconto che ne fece egli stesso. Non ri- 
peterò quanto scrisse dell' ospitalità del- 
la nazione; le sue lettere sono stampate, e 
può leggerle a tolto proprio agio chi neb- 
bia voglia. O fossero veri i suoi lagni, e 
senza colpa dell'intera narione gli acca- 
desse d'imbattersi in individui sciagurata- 
mente atti a screditarla, o sopra il vero 
stesse il lavoro dell'accesa sua fentasia e 
dell' anima facilmente irritabile; l'una o 
l'altra di queste cose, o ameodue che si 
fossero, qoaal'egli di sé scriveva a' som 
pia cari fii' compassione. Ho d^ altra parie 
che^ nel mentre ristampavasi in Zurigo 
l' OrHs, una Teresa di quella contrada a* 
vesse guadagnato l'animo dello scrittore; 
il che lasderebbe intendere troppo bene 
l'amore assiduo con cui rivide il roman- 
zo, e gioverebbe anche a spiegare alcane 
delle aggionite fette nella seconda edizione 
della Nothda intomo Didinto Chierico. 
E se devo prestar fede a ohi dice aver ' 
oonoscinto persone ch'ebbero parte n 
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questa poco bella avveolora j kt Tereia 
ioroò la aè itessa, ma venta serbare iBtta- 
ra nel ravvedloieato $ talché se d^ ebbero 
imoìfestaaEÌoiii e coosegoe impradeDll e 
Bcrii richiami, e la partenza del Foscolo 
daUa contrada non dovette essere più ol- 
tre diflbiila. Forse cheallnda a qaesti fiit- 
li la lunga lettera del 3o mano? In essa 
leggi la sentenza^ che la cosoien%a dice U 
veroy ma tùmàamenie e con certa specie, 
di codardia^ sentenza rìpelata con qual- 
die ampli6cazione nella Noti%ia. Parlasi 
anche di una seconda vera colpa, riferen- 
dosi ad altra commessa nel 1800, ohe fn 
la prima, e di cui è toccato in generale 
nelP Ortis, Ad ogni modo tanto era cre- 
dibile che il Foscolo avesse voluto sog- 
giornare lungamente tra quelle montagne, 
quanto che la lettoni de^ teologhi prote- 
alaoii e b eonvenadone cogli ncoelli pi- 
golanti alle sue finestre fiisseigli studio e 
oooversasione di tutta la vita. Da quando 
si mise in via per la Sviazera le sue. lette* 
re lasciano intravedere Tinteiicione di tra- 
gittarù io Inghilterra, e questa intccisione 
si viene fcoendo diletterà in lettera .più 
manifesta. Col ricavato dalle edizioni latte 
in Zurigo pensava condursi a Londra^ 
qui, aiutato dett^amicizia del Rose, tenta- 
re di dar stampale per intero le cose sue, 
e con tal mezso agevolarsi il ritomo alle 
isole o il soggiorno nella oielto amata Fi- 
ranze* £ doloroso e mirabile insieme a 
pensare come questo disegno, che noo pò* 
tè mai porre ad effetto^ gli stesse fitto nel 
cuore 3 e pochi mesi prima della sua morte 
ne riparlasse presso a poco colle medesi- 
me fjrasi di dieci anni inoanai I Si acconciò 
dunque net luglio 1816 alla partenza per 
ringhnterra, dove giunse traversando per 
Qstenda, dopo burrascosissima e perico- 
losa navigaaiooe» F undici del MUembre. 



Ho odilo dire a talmio che qneste corag- 
giose peregrinazbnì d'Ugo si devono f - 
scrivere alla sicurecza eh' egli aveva di 
trovare, ovunque giugnesse,con^gni soo- 
correvoli per uniformità di prìocipiL Gio- 
verii a questo proposito ch^io rìcopìi un 
brano di lettera ch'egli scriveva, quando, 
credo, si volle da taluno spacciarlo autore 
di certa orazione. Mi duole che ciò sicreda 
in un luogo^ ov'io ho dichiarato aliamene 
te ah* io dispregiava queUe congreghe di 
scioperati^ d'esploratori e dijurbiy né si 
può credere sema ch^io sia meritamente 
tenuto per simulatore e per/also. Io non. 
sono mai siato tra que* ìauoratori né toh 
corpoy né col pensiero; e V unico torto 
ch'io m* abbia in dò si è, ch'io pia con 
passione che con ragione, più con fer^ 
mcMa che con prudenuij mi sono sempre 
scatenato e mi scateno contro insUtu- 
%ioni e persone senten%iate da. me sen^- 
%a conoscerle^ e scio per certa per Suasion 
ne morale. Del resto io conosceva Cat' 
tìerj ma quando mari io era in JFran' 
da. £ in Francia tutti i nostri insanii^' 
nopìerfàkhrvcare senisafindùmienii\ soli 
il generale TeuUiéf certo Majffki ch'é ca- 
pitano ne' cacciatori del prindpe realcy 
ed ioy eravamo soli profani in tutta la 
divisione iiediana* Se chi spacdò la fa- 
vola la spacciò suir altrui Jedcy é credu^ 
lo e lo compiango ; se assicurò d' aoer 
veduta Vorcokioneyé maligno e lo disprez- 
zo; ma non mi curo né di sapere chi sia^ 
né di giustjficarmi dinanzi a luL Abbia- 
tno in questo passo 00 nuovo punto di^ 
rasiottiglianza del Foscolo col grande A*^ 
stigiano. 

xciv. 

Le notizie che ho cercato 4i prodac^. 
eìarmi rìguairdMili la Vita del Foscolo. mi. 
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si firnno aotne daoGh'«gli partì d^Italia^ 
e più ohe mài dacché fermo il suo aoggìor-* 
oo oeir Inghilterra. Premetto quetta coo- 
fessioDe^ perchè noa mi si aecosi di d»« 
scrivere rultin» parie delb soa storia 
con minor diffusione del resto. Odo intanto 
che ona TÌta del Foscolo stiasi corapilaa^* 
do in Londra da no oobk) di non ordina- 
rio ingegno, alla quale accompagnandosi 
non pochi scritti finora inediti, se ne a- 
Tranno dne tomi di molto desiderata let- 
tura. Noto anche come gli ultimi anni della 
Tita d^ ogni uomo siano per lo più i meno 
fecondi d^ avTenimeotii per la mancante 
alacrità oe^desiderii, e per aver di già eia* 
schedono presa oggimai quella via che 
meglio se gli oonfiiceva, e condursi per 
quella con passi ooiCbrmi. L'arrivo a Lon- 
dra fti dunque, come s*è detto, sebbene 
preceduto da una burrasca, assai prospero, 
e in una lettera alta donna gentile, scrìtta 
allora allora, si legge: dacché toccai Fin'- 
ghUierra ebbi lieta ogni cosa^fin anche 
U 9ole^ e se noi vedessi annebbiato sferso 
Vcdhoj darei una mentita a chi grida con-' 
irò la caligine inglese^ e wo canterellane 
do certi versi d^ Ippolito Pindernonte mio 
amico: 

Hon biasmi Ibilia più T anglico cielo, 
Cielo cb« pia non è gtlido e ccovo. 

Qui per la prima volta mi sono avvedu- 
ta ch^io non sono affatto ignoto a^martOf 
hf e mi veggo accolto come uomo^ che 
godesse già da un secolo di bella fima e 
iUihaia; né starebbe se non in me dia» 
vantarmi danaro aUe prime ^ ma inmvni 
a questo s^ha da pensare alla dignità^ 
tanto piùy che dove é pia decoro^ iid cor^ 
re spontaneo col tempo e pia abbondante 
il danaro. Però mi sto sulle mie^ e a gue- 
sU signori che mi vanno offerendo aiuti 
è servigi^ rispondo signorilmente^con viso 



né superbo oh aaodeMo, e bado a stmdia- 
re ìa caria per trovarvi sentiero siatro e 
spedito ed onorutissimo. AUiiamo dal Pee- 
chio la lista dei nomi IHustrì di coloro che 
festeggiarono il Foscolo appena mise piede 
sul suolo inglese. Ma una grave STentnii 
gii toccò poco dopo il suo gingnere in Io- 
ghìketra: la mòrte della sua povera au- 
dre. La morie delle mia povera madre^ 
che mijìi tolta da DiOj mi ha aperto nd 
cuore una nuova sorgente di perpetua 
medmeonia e di rimorso^ e questo paese, 
tristissimo per me, everrebbe micidiale^ 
tanto Jkjino ad ora TeffUtione di spiri-' 
to edi salute che mi ha quasi Jktto nuH 
nre, e mi par anche di essere oggi un 
uomo sepolto vivo. Queste parole d'una 
sua lettera, del luglio i8 17, ne conduco- 
no a visitare alcun poco P interno della 
sua casa. In onta ai disdpameali giovanti, 
e alla vita vagabonda ed inquieta, bisogna 
confessare che le affezioni domes^cfae ave- 
vano wA suo cuore mollo profonde radi- 
ci. S'è veduto con quante lagrime pian- 
gesse h BK>rte del iraiello Giovanni, oon 
quanta sollecitudine attendesse àireduca- 
aione delPaltro ftatello suo Giulio; e ne- 
gli anni appunto più bollenti di giovanile 
ardimento, avendo a tradurre alcuno fira 
gli epigrammi di Callimaco, di tre eh' d 
ne scelse, due toccano le dolcezze ddla 
domestica pace. Ed uno tra questi non può 
a meno di commuòvere per la relaaione 
str^tisaima colle pariioolarì condisioai dd 
traduttore. E il seguente: 

Tombe slam noi di tre fratelli| ed una 

Sola d^un solo le reliquie adone. 
Il ffiMl pridM> ta n>liNitar)o bendo 

Peri dQgcedo per h patiia il breade; 
L*al(ro fratel P aspra eoa TÌta e il caco 

Ricco naTigUo laiciò al flutto araro. 
Bailo il tuo campo al teno: ei solo accanto 

Degli afi or poli, e de^ tuoi Agli ha n pianto. 
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Qaaole malincxmadhe remioisoence, e ms- 
linoonicì presagi oon doTevaoo accapargli 
là fiuìtatia od Iradorre questo epigramma? 
n pensiero di legarsi con più stretti via* 
ooli, e fiir fiinriglia egli stesso^ lo aveva a* 
▼aio iti giovinesza^ e del ooo averlo fiitto 
ae ne scasava seco medesimo eoo i segoen* 
ti versi, che trovo in alcun fraouneotodci 
Sermoni: 

Orfuio errai', di iM pielà mi fias«; 

Pitta, che né dì certi abbracdamenti, 

lr« ÒÈÌh care à^noùtom moglie 

Io non oompiaocpii mai Tamm^ mioi 

Gbè né a me col mio mngue edaco afl&Diii ec 

E come più fcggivaogli gli anni, ed ei ri« 
guardava qoasi atterrito al passato, rìin* 
protérava sé stesso, e il poco studio posto 
a procacciarsi riparo alla solitudine e a^di- 
sagi delPeta declinante: 

Allora era da porre 
Stadio ia guadagao, e quatti Ènmì di certo 
Foco aiutar e di tranquilla menta. 

Il che sia detto agP inesperti giovani, va- 
gheggienti r esilio come diporto, e il vive^ 
re trabalzato, quasi anticipata caparra di 
celebrità. Come piò la vecchiaia appres* 
sa va, e più questo desiderio fiMsevasi inJui 
pungente ed acceso. m^ inganno, o fa* 
rono scritti col proii>ndo seuso della soH- 
todiae desolata a cui vedevasi condannato 
se noi sopcaggingneva la morte, i periodi 
che trascrivo lial Discorso sul testo del 
poema di Dante (&ce. i84> i85). jÌ^O' 
ìentuomini JiìosqfanU mi piace di rum» 
merttare ch'essi purnaoquero da una ma' 
dre^ e che la. minaci^ sacra del guai a 
chi vive solo ! si adempie notte e giorno 
amarissima sovra chiunque persevera di 
iwére solo. La consolawme unica alta 
malinconica e irrequieta vecchiaia del 
Peirarcaju wmfigUuoìa^ e forse la ma^ 
dre di hi gli era stata amica più oiffei" 



iuosa di Laura . . • amò piàPuomo che 
ia celebrità del poeto. Questo passo è reso 
piò toccante dal pensiero della figliooletta, 
ch'egli pure, il Foscolo, aveva avuto dal» 
k inglese prigioniera nelle Fiandre, di coi 
s*è parlato, ed è qui tempo si riparli^ tanto 
più dw ne si concede di &rlo colle stesse 
parole di lui. 

xcv. 

Dopo aver scritto, in una lettera ine* 
dita airamico suo Dionisio Bnlso, di que-, 
sta ^lioola natagli in Fiandra, e che ne 
avrebbe preso in moglie la madre, se a* 
vesse allora potato ciò fiire senta perico* 
losiio e di lei stessa, continua: la banM- 
na era appena in fasce quandi io fod 
mandato a militare per due anni nelVe^ 
sercito sulle coste deW Oceana, edjo 
per laJigUuoletta mi viveva ih pace, sa^ 
pendo che la madre sua non era povera, 
e che la vecchia sua nonna pigUavane 
cura. Poscia dalPanno ilk)5, tornatomi 
in ItdHoy non ho potuto più udirne no^ 
veUOf e da poi che giunsi in Inghilterra^ 
trovai che ia madre ^ era aUogeda a 'un 
maritOy recandogli a dote tutta la sua so^ 
stan%af e lasciando la mia bambina oÌHW 
nonna^ che la provvedeva ìF educazione, 
e se la teneva in compagnia Jino che vis-' 
se. Nel primo tempo adunque del suo sog- 
giorno in Inghiherra può vedersi, che, ol» 
tre le liete accoglienze degli amici, avesse 
pure altri conforti 3 non potendosi suppor- 
re che il matrimonio della prigioniera fosse 
dolore da avvelenargli il piacere della riao- 
qnblata figlinola. La vita da lui condotta 
dopo la milizia suHe coste dell^Oceano ere 
benallra cosa dal viaggb al polo del capt- 
tano Perry, cai toccò di tornare il giorno 
appwìto che raBoante sua dioevasi iposa 
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td on altro dbanù gli akarL E se, come 
•bbiamo dalla eaosooe del Piodemoiile è 
dalia Btoria, U capitano pota TÌooer la sii»-, 
sa mercè mia cacciata di saD^w, aoclie 
meno sarà bisognalo al poeta. Il resto del- 
la stona di questa figlinola è Danaio nella 
lettera già ricordala, ed io oonlÌQiierò a 
trascriverlo in questo laogo, sebbene, stan- 
do airordioe cronologico, dovesse venir 
dietro altri falli che non ho per anco rac- 
contali. Marta la vecchia^ eju nel i8aa, 
lasciò da tremila lire in legato alla mia 
Jigliuoìai e gU eseeuiùri testamentarii,an'- 
che eolV avviso mio, investirono ^ueipio 
colo capitale im terre di lunghi livelli di 
novantadnque amiif in tre vUleUe nel* di»" 
tomi di Londroy che b&n tenute e appi' 
gionalej cominéiavano afruitare da ce»' 
to e pia Ure alVeumoy oltre la villa pia 
grande^ che fa alzaia di pianta da me, 
arcMtetiata a modo italiano, ornata elas" 
sicamentey circondata di giardino e d^or^ 
lo e boschetto^ e mobigUaia con ricche^ 
%a insieme e con eleganza. In quella vil^ 
Id, noi niegOy mi sbilandaijòrse troppo. 
Pur era preparata da me e come tempio 
agU studiif e come asilo alla mia i^ee- 
chiaia, ejinalmente come la migliore so* 
stanza dotale della mia JigUuola, Ma 
d' allora in poi incominciarono le cala" 
mità di molti e le mie, e andarono ere* 
scendo (Tanno in anno, e poscia , infierii 
Tono; ed io per soddisfare creditori che 
per processi legali raddoppiarono le mie 
spese y mi sono spogliato d^ ogni cosa ^ 
mentre quei che m^ erano debitori^ essen* 
do mercanti^ avevano il privilegio di di" 
chiararsiJaUitiy e pagarmi pòchi scellini 
per lira* La terra e i livelli della mia 
JigUuola erano e stanno e stcaranno ancot 
per alcuni €mni ad usufruito di quelli 
che prestarono il danaro perJUtbrìcare 



la villa mmgfpore^ e le pigioni delie ire 
case {che con tutte le altre pigioni 
Londra sona scadute d^ un trenta 
cento da un anno in qua) sono 
ascontare gradatamente U capitake Tua* 
tertsse del preàtito* Cosi demo restati 
sen%^ alcuna speranza che dermici 
letterarU. La Tilletta di cui parla il F 
lo in questa leMera ^ descritta dal Peodm 
(cap. X), che la dice posta io Soul-Baok, 
sovraslaote al nuoto canale del Reggente. 
In questa TÌItelta appunto accadde il duel- 
lo, mosso da cagione che Torremmo tace- 
re, ma di cui non troviamo tanto risibile 
lo sooglimento quante mostrò di erodere 
il biografo surriferito. Certo Greham, già 
scrivano e traduttore a^ servigi del Foseolo| 
continuando, cessato da questi offiaii, a tì- 
silarlo frequentemente, pensò di rivale- 
giare con esso nelP amore d^ona delle tre 
sorelle cameriere, viva ripetizione delle tre 
Grazie in marmo con cui il poeta aveva ab- 
bellito relegante ano romitorio. Punto co- 
stui, come sesabra, da qualche riraostransa 
del padrone, entro una flaaUina, che Pallio 
se ne stava a leggere stranamente assiso sa 
d^nna sennna, col petto chino saUo schìe* 
naie, e il dorso alla porta. Potè quindi ba|« 
terio più volte alle redi eoof nno.scudiacìo 
prima che eorgetise a doorandare risarei* 
mento. Yennli al doellare eolla pistola, toc* 
co al Gieham di sparare il primo» e sfiilfi; 
il Foscolo allora tirò alP aria, protestando 
sdegnare vittoria di tali avversaria Abbia- 
mo riferito il Catto quale si legge nel libro 
del Pec^hio) non stipiamo poi se la finase 
deirUgoni (Fita e scritUdi G. Pecchio, 
&oe. 173)) in tutto ti fitto racconto del 
duello f racconto Composto de* motti degli 
amici, e il poco decoroso, Pecchio giu" 
dico come U volgo^ debba metterci in guar- 
dia, non solo intorno il modo onde il bio- 
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graib nibuiete ha giodieato di qaeirav- 
veolara, ma esiaodio iotoroo la verità dì 
aknDe draostaosek Le lagoanse fette su 
questo proposito dal firatelto d^Ugo (Bi" 
hliotecm italiana, o.* CCXXXTUI } mi 
ieobraiio molto gl'iute. 

XCTl 

In Inghiheira, piò «ocora che scrittore 
ortgiiiale e poeta, si mostrò fìtologo e crì^ 
tioo: compose opere erudite , articoli di 
giornali, e presed«tte ediztodi di classici. É 
prima che s'togolfìisse ia maggiori impre- 
ae, net 1817, ossia no anno dopo il soo ar* 
rivo oeir isola, diede una nuova edixiooe, 
in due Tolumi, del Iacopo Ortis, che può 
chiamarsi la lena. La letione del romao^ 
IO, anche questa volta, (a notabilmente 
cangiata j e cosi pure alunni capitoli della 
tradusione del Fiaggio sentimentale^ che 
in questi dne volumi si leggono ristampati 
per via d^appendice, diversificano non po- 
co da quelli deiredisione pisana. Sap- 
piano [joi i bibliografi, che di questa edi- 
zione dodici esemplari hanno particolare 
dedicatoria c^ nome del Foscolo, dì cui 
anno mancanti gli esemplari comuni. A 
Parigi, nel iSaS, quest^ edizione fu ripe- 
tuta. Alla lena edizione dell' Ortis ^ ag- 
giunse, beir anno stesso 1817, la pubbli- 
cazione di nn libretto in lode di France- 
sco Homer, che dedicò eon lettera, che sì 
legge ristampata dal Gondoliere (&oc fiag), 
al nipote dì lui Enrico Fox, giovinetto fi- 
glìoolo di lord Hollaod, uno tn gli amici 
anoi e protettori. La fama che le sue rela- 
dooi e le sue opere gli ondavano (irocac* 
dando più sempre attira vagli le noiose 
pMensioni di coloro, pe^ quali tanto vale 
aver on po^di vento in fiivore quanto es- 
ser obbligata a carìcara h propria barchat- 



ta dir ma^or p^o eh"* essa non può por- 
tare. Un maestro italiano, uomo non seoca 
ing^oo, ma più ancora ciie ingegnoso biz- 
zarro, avrebbe voluto ch'egli s'intromet- 
tesse a strìgnere per esso non so che con- 
tralti co' librai; e a fiirsegli amico ^ co*, 
minciava dal riferirgli spiacevoli dicerie 
e novellette maligne. Quest'arte & buona 
prova presso molti, ed è anzi assai volt» 
il solo mastice che tenga aneti agli uomini 
di qualche conto i mediocri e gli abbietti.- 
Riferirò akun lirano delle lettere corse su 
questo argomento perchè si vegga piò sem- 
pre aperto come fosse solilo il Foscolo di« 
portarai con simil gente, e quali ragioni gi» 
prociBMxriassero certe sorde inimicizie, a 
certe accuse di freddezza e renitenza nei 
bisogni de' suoi fratelli. Ella può^ e per 
propria esperiema, sapere che quahut^ 
gue ridice cose spiacevoli è al cerio se^ 
minatore di scandedi^ e può essere semi* 
notare di bugie. Perciò sono astretto ad 
avvertirla che due caratteri sì diversi non 
possono accordarsi se non con lo stare 
uno lontano dalV altro: e per questa ren 
gione io prego leiy signor mio, di rompe-^ 
re sul principio il nostro carteggio '^ tanto 
più che a questo foglio non bisogna ri" 
sposta. Non so in che modo si conduca^ 
no sì fatti contraitif on^io non posso se 
non esserle grato della fdu^ ch'ella ha 
riposto in me, e irCsieme (affliggermi di 
non esserle di veruna utUitd. L'altro pie- 
chiava di nuovo, e di oucrro il Foscolo: 
non posso mantenere carteggio^ ne d'al- 
tra parte voglio lasciarla sen%a risposta^ 
Prescindendo daUa spesa postale, che, se 
continuasse^ graderebbe lei e me, lo seri" 
ver lettere m'è di gran peso; e più quan- 
do non ho da dar che parole a chi vorrei 
pur dare de' soccorsi £ potessi! Perché 
allora, oltre al giovare agli altri, il mio 
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staio non sarebbe sì dotofosoy da essere, 
cornee oggi pmr troppo^ esacerbato anche 
dalle altrui sciagure. Le sue disgraùe 
m' affliggono daweroy e dentro V anima, 
ma non so come aiutarla. Non posso» Né 
creda che io le abbia dato rispósta eva- 
siva quandi ella mi scrisse de* suoi mano- 
soriiti. Fatto sta ch'io non conosco librai 
i quali si assumerebbero ediùoni di libri 
forestieri, E per aitino : oh davvero, sHo 
non avessi rispetto alla disavventura, che, 
per qualunque cagione e in qualunque 
uomo derivi, ha sempre un non so che di 
venerabile per me, io deplorerei in lei un 
uomo, che non potendo vivere senta Val- 
Uvi càuto y s* avventa contro chiunque 
gliel niega. Per legge ingiusta, ma ine- 
vitabile della società, V indigenm è puni^ 
ia di dispre%to dai più} ma il dispregio 
diventa giustissimo^ allorché Vuomo ne- 
eessitoso ^arma contro gli altri di pre- 
tese, di querele e di maldicente. Le sono 
parole dure queste nde^ ma le sono vere} 
e le eredo necessarie per leL fraglia il 
rielo eh* ella si governi in modo che le 
riescano false ed inutilL Di cuor freddo, 
aori aom senza cuore chi scrive io tal mo- 
do! gli odo g» esclamare i moUissìoii libe- 
rali, che saoDO promettere quel ch^ei doo 
hanno, e non laai appagarsi di ciò che 
hanno gli altri. Io lascio le risposte e i 
conienti ai lettori, e trascrìvo an^oUaYa 
del Pellico, di quelle altre volte citate e 
riferite, nella quale così parlasi d^Ugo: 

Di molti io memor soo tooi forti detti 
Da core ufdti di giuttisìa acceso, 
E B tue naicoee carità aMÌaietti, 
E al tao perdoB ver chi t** aveva ofl««o, 
E pochi vidi fi soavi petti 
Portar costane il proprio e PaUrui peso, 
E quel pianto trovar, quella parola 
Che gK affliiii oomiiiofe, ala e consola. 



XCYIL 

Ma pi& grave accusa alla pocanobsllà 
del soo animo ae gli mosse per uo libn» 
cominciato a stamparsi a Londra nel i Sao, 
e di cai si rìtirarooo stodiosamcnte gli 
esemplari incompiuti : Ou the cessian cf 
Porga. Effettuandosi dagl* inglesi la ces- 
sione di Parga a^ Turchi, tre deputati iS 
qoella infielice contrada si poMarooo a 
Londra, con animo di richiamarsi alla ca- 
mera de^ Comoni del trafl&co indegno (tale 
da essi stima vasi) ch^era stato fstto deUa 
lor patria. Pensarono questi giovarsi del 
vigoroso ingegno del Foscolo a porte ìa 
maggior lume le proprie ragioni, e ad af- 
forcare coir eloquenza la profiria doman- 
da. Il Foscolo gli ascollò atlonto, intaoaa- 
nente studiò il soggetto della qnistione, 
rin vangò quanti più potè documenti utii 
airuopo^ e quindi si diede a comporre im 
lungo libroy del quale aveva stampato fina 
a quattrocento facoie^ quando improvvisa- 
mente, per volontà dello stesso autore, la 
slampa venne interrotta a impedito cbe 
quel frammento si divulgasse. La maligni- 
la, sempre vigile alla vedetta, sussurrò uno 
di quegli ovvii motivi, che la frequeata 
esperienza rende anche troppo cred^Mli: 
la corruzione* Il partito de' trafficanti la 
misera Parga aveva, secondo que^ maligni 
sussurri, comperato, come assai volte ai 
vede, non la voce, dm il silenzio delle 
scritloro. Il Pecchio e P Ugoni, testimo- 
nianze che non vorranno, crediamo^ aveni 
sospette, alaaenoiasiflbtttargaDMDt^giu- 
stificano concordi la condotta del FoacolOi 
Foscolo (così il Pecchio, cap. X) aveva 
prestato una troppo faeUefedeaUe que- 
rele de^^ infilici che alcune vcUe paseano 
U v&o. L'Dgoni (fiK». 174) i?^): qual 
\fu r errore del Foscolo in questo caso, 
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se non quello di essere per umanità tropT 
pò credulo e corrivo ad esaudire quelle 
preghiere? Noo aveTa egli di fatto posto 
meo le alla Tera orìgine di quella cessione. 
Il oongresso di Vienna nel 18 1 5 aveva 
cooferinalo alla Porta il possediroento del 
continente assegnatole nel trattato d'al- 
leanza del 17999 parte di questo con- 
lioeote era Parga, e il gorerno inglese 
riconsegnandola a' Turchi noo ave» fat- 
to che adenspìere an obbligo fuori dì con* 
troTersia. Questo è quanto «crìvono con- 
cordi il Pecchio e TUgODi, e qùest^uUi- 
mo a^iogne : gF inglesi medesimi^ tra 
per irrito di parte^ tra per a^ere con- 
sulSiMto opere nelk quali i/atXi erano o 
esposti da un solo aspetto^ o tranfisatìy 
o interamente Julsiy caddero nelPerro^ 
re comune» Coù Jh tessuto V artico^ 
io Parga neW Edimburgh Reriew , voL 
X XXII, Ottobre 1819, fuco. 363. //Quar- 
terly Review, voi. XXIII, maggio, foce. 
Ili, i36, sottopose ad esame ses^ero. i 
finti storici e Vesposiuone del suo con^ 
fratello. Il giornale tory impugnò quasi 
tutte leassertìoni del giornale t^hig, sup~ 
ph alle ommissioniy e per tacer d^ altri ^ 
smenfi quelfottoy che ss^gliò tanta com- 
miseratone : die i Parghioii disseppel- 
lissero le ossa de* maggiori loro e le ab* 
bruciassero sul rogo (foce. 176, 177)- 
Non h poco che il noslro tempo sapesse 
immaginare un folto taoto nobilmente pie*- 
toso ; il noslro tempo che sembra meglio 
allo a screditare quanto di nobile e pb ri 
tramandarono V entusiasmo e la fede de' 
noslrì maggiorì. Non ha dunque fonda- 
«sento alcuno Tacrusa che si mosse al Fo- 
scolo per rinterrompimento delPedizione; 
e il cercare recondite ragioni di un fatto, 
ofiendenti Pooore di un uomo, quando se 
ne hanno di pronte ed aperte, e queste io 
Foscolo, 



corrispondenza, quelle in opposizione col- 
la restante sua rita, odora non men di ca- 
lunnia che di stoltesza. Ben può dirsi del 
Foscolo, com' ebbe a scrivere delP HoiF- 
mann un recente biografo : la bassèssey la 
rourtisanerie ne s' accordaient ni anfec 
ses qualitésy ni avec ses defouts^ 

XCVIII. 

Ma non si arrestano al folto dì Parga 
le accuse^ si ascrive a delitto al Foscolo il 
non essersi affoocendato a prò della Grecia. 
Qui ancora comincierò dal citare le parole 
deirUgonì, che mi sembrano mollo as- 
sennate e calzanti: a noi pare indegno di 
scusa questo esigere da scrittorcy già per 
sé laboriosoy nuovi lavoriy questo impor-* 
gliene i soggetti y questo dispre%%o del 
suo libero arbitrio (foce 174)* Siffatte 
parole furono scritte dallUgoni a ribatte - 
re una delle declamazioni, non infrequenti 
nel libro del Pecchio, contro l'impassi- 
bilità letteiTiria del Foscolo, al romore le^ 
vntosi in quella delle due patrie a cui do- 
veva i parenti e il natale. Ma al Pecchio, 
e a chi gli fosse compagno nella sentenza, 
piarerebbemi, oltre ciò che dalP Ugooi fu 
scritto, far avvertire: come nel Foscolo, 
toccatogli dagli anni primi sòggbcere a gra- 
vi disinganni, e vbto in poco tempo tante 
rivolte lagrimevoli di fortuna, dovevano 
essersi naturalmente smorzati gli ardenti 
spiriti che inducono a tentar novità spe- 
randone il bene; e i fotti dei più cosi dis- 
sonanti dalle prole avergli messo ribrezzo 
anche per le parole, ch^ erano pur V arma 
che sola gli fosse conceduto di adoperare 
ragifMievolmente in quella guerra. E tut- 
tavia era ben lungi ch'egli intendesse ta- 
cersi afl&llo. Ài lavori eruditi sui due 
[iriocipali poeti greco e italiano, acquali 
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coDSucniTa il più del suo tempo, voleva 
aadaMero ionanzi due dedicatone^ con cui 
avrebbe dalo ragioue di s^, e mostrato che 
il temperarsi degli empiti infruttuosi, co- 
mici li stimava, non era rinnegare i prin- 
dpii a* quali aveva al pari delP esule fio- 
rentino sagrìfioato ogni cosa più cara" 
mente diletta. Di queste due dedicatorie 
è parlato distesamente, nella lettera già ci- 
tata a Dionisio Bullo, nel modo seguente : 
È tempo eh' io faccia tacere una volta 
per sempre le calunnie che spengono dà 
tutte le parti f e ministeriali^ e é^ opposi^ 
ùonCy e da radicali^ e da italiani^ e da 
greci y gli uni ricavando argomcfiti contro 
di me dal mio silenw sulle foccende del- 
la Grecia e cT Italia^ e gli altri pur so- 
spettando ch'io mi stia macchinando bri- 
ghe e congiure. Pubblicherò dunque una 
lunga lettera che ho già composta in 
gran parte, ed era Vanirne mio di stofn- 
parla in via di dedicatoria alla mia tra^ 
dwkione e illustrazione déW Iliade^ ch'io 
destinava per la gioventù delV isola mia 
nativa^ e in essa lettera parlasi delie con- 
diuoni politiche della Grecia» Un'altra 
lettera non molto dissìmile^ diretta agli 
uomini letterati italiani^ intomo alle co- 
se politiche delVItaliaf e mezto stampata^ 
doveva slare injronte aU' edizione e al- 
l' illustrazioni di Dante ; e così parevami 
di sdebitarmi a mio potere degli obblighi 
miei inverso alle due mie patrie^ e con- 
chiudere la vita polìtica in guisa eh' io 
potessi Jinalmente tacere per sempre , 
senza pericolo di perdere il titolo d^uomo 
forte e costante ne' principii e ne'parta- 
menti politici ^ titolo eh' io mi procacciai 
a prezzo di sagrifizii lunghissimi^ e pia 
coli' altezza dell' animo che dell'ingegno. 
Se non che, per le sciagure del tràffico 
de' libriy Védi%ione di Dante essendo ri- 



masta a mevho, e non essendo speraniM 
oramai di potere pubblicare Omero, se 
non a mie spese^ il che per ora m* è un- 
possibile f manderò innanw tratto oQa 
stampa la lettera dedicatoria alla nostra 
gioventù zacintia. Così il governo saprà 
ciò che io pensOf e quanto io m' intenda 
di fare, e come mi sono deliberato di vi- 
vere nelle isole Ionie. I ministri si con- 
vinceranno, ch'io, senza essere cieco, non 
sono sì mentecatto di volere tentare no^ 
vita e libertà^ onde prometterò di non 
ingerirmi più mai, e per tutto il tempo 
che mi starò nelle isole Ionie, di politica. 
E la lettera che doveva precedere il Dan- 
te^ non che immaginarsi, era stata dettata 
per intero, e sap[iiamo dalP Ugoni (fiicc. 
178) che fautore ne fece lettura al sig. 
Panizzi, bibliotecario del Museo Briltani* 
co, con entusiasmo e cuore traboccante 
d^ effetto. Tra le alcune frasi che desiderei 
tolte o per lo meno modificate, in od bre- 
ve articolo del Tommaseo nel Diziona- 
rio estetico intorno al Foscolo, è quel- 
la che il Foscolo morisse senz'aver da- 
to un sospiro alla misera patria sua. 
Quanto ho riportalo della lettera scritta al 
Bulzo gli cadeva dalla penna pochi mesi 
appunto innanzi chVgli morisse; e conti- 
nue se gli aggiravano per la Inente con- 
simili idee. Ài tempo, cui tocca il nostro 
racconto, si rifiTisce un* altra protesta, 
nel proposito di certa prosa che spaccia- 
vasi come fiitlura di lui, ed era, a quan- 
to di poi se ne seppe, lavoro di Francesco 
Benedetti cortonese, morto miseramente 
quando meglio avrebbe potuto avanzarsi 
nella riputazione di prosatore e poeta de^ 
non volgari. Vedi la bella necrqlogia che 
ne dettò il Giompolini. Quella prosa era 
una specie di orazione a' princìpi di Eu- 
ropa | e correndo anonima, parve a tal- 
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uno di crescerle import anta nggiudican- 

dola al Foscolo. Questi invece così ne 

soriveTa da Londra, il dicembre 1831 : 

ideile prediche poliiiche ed altre siffaUe 

n€fveUe ^postemi in Italia non ho scrii- 

4o sillaba; bensì iahàw^ anche qui dando 

' la caccia ad alcune lire sterline^ s* in^ 

ausino giovarsi del nome mio, E conli- 

mia con parole che mostrano pieno il suk» 

' disio^nno, e Tincredulità soa a' tentati tì 

ét%e avcTano trovato si condiscendente la 

* 9ua gioTineua. 

XCIX. 

L^anno stesso delle contese pel &Uo di 

Farga, 1830, mise in luce la Ricciarda^ 

dedicandola a Guglielmo Rosselli uno di 

que^ Talenti inglesi che più se gli mostra- 

' reno afieiionati , col motto di Tibullo : 

hoc libi nec tanto corcai mihi nomine 

' charta, E ad una oolPediibni del roman- 

^fto e della tragedia, campava scrìvendo 

' artiouli ne^ftfimarii giornali dell* isola. Be- 

' ne avverte il Pecchio, che questa specie 

di letteratura è meglio atta a fornirò uno 

'scrittore di ciò eh* è necessario alla vita 

che un trattato di lunga Iena o tao poema. 

' Il Foscolo stesso maro viglia vasi del pro- 

'fitu» che ritrafVA^llMtali scrìlture, e se ne 

vaey|MPorf»c«>/b mio intorno' a Danìe^ 

difffvi scrisii meii/a^ andò smarrito: 

io lo rifaceva/u ritrovato^ ma io 

Vavea rifiMo' rtiegìio^ Avvenne 

/^ anche che il traduttóre'^ b per infingàr" 

daggine o per altrOy non né mandò a 

stampare se non tin teno, e pèssima^' 

niente tradotto; eppure quel terzo aìlvC" 

rò e superò V aspettativa dei dotti .'Ju 

detto e scritto che quel/rammento é^ar^ 

'tìeoìo non tra còsa italiaiia^ ofranbese^ 

né inglese; ma Europea. 'E imfèce di i 5 



ìire sterline ad ogni sédici pagine, me 
ne mandarono Sa, pregandomi e scon- 
giurandomi ch^ io vada innanzi con arti- 
coli sulla, letteratura italiana incornine 
dando dal secolo XIII,'* e scendendo 
fino a' di nostri, ' ed essi si esibiscono di 
pagarmi a due ghinee per pagincu Cosi, 
dìffcdcando anchk le spese di copista e 
di traduttore/ io con questo balocco, e 
senza esporre il mio nome, posso vivere 
ragionevolmente, Qò finx> da\ maggio del 
1818, ossia poco' pia che un anno dopo il 
suo arrivo a Londra. I giornali inglesi pei 
quali scrisse, oltre i due surriferiti, furono 
il Foreigh Quàrterly Review, VEuro- 
pean Revievv, il ìVestminster Review, il 
London Magazin e il Retrospective Ma- 
gazin, ì^eWEdimburg Review, inserì Par- 
ticolo sopra Dante Àllighieri e il suo se- 
colo, tradotto poi e ristampato dal Galeffi 
neir edizione fiesolana. Chi volesse lin ca- 
talogo degli altri varii scritti inseriti dal 
Foscolo ne^ giornali inglesi, legga un ar« 
ticolo pubblicato poco dòpo la Uiorte di 
lui, nel Liwerpool Commercial^ cronicle,^ 
Ma la pubblicazione degli articoli dà gior- 
nale, se avesse potuto bastargli a condurre 
non disagiata la vita, non sairébBe' mai ba- 
stata alla' naturale inclinazione da cui èra 
portato agli stùdii,- e che, se non più desi* 
derìó intenso di gloria come a principiò, 
doveva esserglisi Catta, colP andare degli 
anni, irresistibile forza di abitudine. Conti- 
nuava la traduzione d^Omero con sempre 
piò vivo intendimento di congiugnere la 
fedeltà alP eleganza, e un saggio, da lui 
mandato alP amico suo Gino Capponi, ne 
stampava V Antologia di Firenze Pottobre 
del i8ai, ossia tutto intero il canto terzo. 
Fino a* nove canti, se dobbiamo credere 
a quanto scriveva al suddetto Capponi nel 
sefteittbre 1 8a6, furono dalP autore ordì* 
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nati per modo che miUa piò mancaMe lo- 
ro per la ftlampa, sembrandogli che: dopo 
Ètudìo moltissimo foMero alla fine non in' 
degni del mondo. Di qoesti pure aleum 
brani si pubblicarono dair Antologia e 
idal Galeffi) e più co£iiosi dal GtondoUere ; 
nessuno per akro va olire il canto testo. 
Il sao nuovo metodo di tradurre fu qua* 
lificato dalP autore deNe Notile premesse 
alPedizionede^ Classici italìaDi io i6.% Mi- 
lano i832, come quello di w>ler esser 
hreve e risiretiOf e di dare aW originale 
apertamente quéW energia^ che in esso 
posOf per così dire^ sotto una grande ric^ 
che%ui e abbondan%a di stile. Così ei 
cangiava le wzrie e maestose membra 
deW Ercole Farnese nelle membra sleui" 
date del glaéUaior Borghesiano, Severo 
giudizio, ma che parte dui giusta E oon- 
chiude: pur il suo lavoro avrebbe assai 
pregio se V avesse compiuto. Che la tra- 
duzione d^ Omero gli fosse consolazione e 
sollieTo da studii non cari, si legge nette 
sue lettere, dalle quali mi piace trarre il 
seguente passo : La storia della sua vita 
(non im^jorta il nome) è dolorosa insieme 
ed amena per dirla alla Jiorentina. Noi 
■si direbbe bòi%arra, e voi Jote che Nic'- 
colini e Capponi vi dicano se il noi si di* 
rebbe in grammatica^ eh' io per me non 
saprei oggimai dire in che lingua io mi 
scriva^ e tanto quanto mi pare di sapere 
V italiano se scrivo versi f ma in prosa 
fni sono dive%%Oy ne verseggio se non una 
volta air anno, e non co* miei capiialiy 
ifcnsì con quei d^ Omero, 
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E tutto ingotfìito negli studii del greco, 
fNibblicava in inglese lu storia del Digam- 
ma eolico, entrando nelle contro verste del- 



la più anloa filologia, ma spai^etnlo in 
pari tempo di quanti fiori era mai possi- 
bile Paridità di quel campo. Tanto amore 
pose egli a siffiilto lavoro, e siffiittaoieote 
66 ne teneva, che intitolata dal Digaooma 
la nuoia casetta da lui fiibbricata seooofio 
il suo gusto; il che ritrae alcun poco dcf- 
r ordine cavalleresco d^ Omero, iostituila 
da Yittorìo Alfieri a premiare sé stesso 
della perseveranza nello studio del greco, 
e della collana eongreea iscrizione postasi 
al collo per &r compiuta la certmooia. 
Metteva inoltre alla luce, scritto anche 
questa in inglese, un discorso sul lesto 
deir Iliade; e cosi veniva, anche per b 
qualità degli studii, guadagnandosi nn^olta 
opinione neMa contrada, che poteva chia- 
marsi, se non altro pel lungo soggiorno, 
tuttoché stimolalo dal desiderio di condur- 
si in Italia ed in Grecia, la sua terza pa- 
tria. Ma ciò che sopra tutto gli stava a 
cuore, ed avrebbe grandemente giovalo 
ad accrescere la sua riputazione e i suoi 
meriti negli occhi della posterità, si era 
rediaiooe eh* egli meditava de^ maggiori 
poeti italiani. Più vasta tela era quella 
che aveva divisato a prineipio; e cosi se 
ne legge io una lettera alla donna gentile 
scritta nel maggio 1818 : è mio progetto 
di pubblicare illustrali da me alcuni 
classici italiani^ con le loro vite, e la sto» 
ria del loro secolo, in guisa che tutto il 
gran numero degli studiosi della nostra 
letteratura abbia in irentasei volumi, non 
sólo il testo, la critica, e la vita dt? no* 
stri maggiori scrittori, ma anche le cause 
politiche da cui derivarono 1 mutamenti 
nella storia della letteratura. Ristrinse 
poscia il disegno ai principali poeti ) e dal 
manifesto inglese pubblicatosene, a quanto 
sembra da una lettera a Gino Capponi, nel 
i8a4) o in quel torno, e che dai^mo tra- 
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duUt), appariva che il Foscolo volesse m 
cpiesta raccolta : stabilire un testo autenti* 
co itegli antichi poeti itaìianiy discorrere 
intorno V opere loro, e svalutarne Vingegno^ 
offrire da ultimo un quadro storico de' 
tempi ne* quali fiorirono. Le illustrazioni 
che riguardano alla purewta del testo sent" 
brano le pia necessarie; eonciossiacftè il 
I}ante^ il PetrarcUy il Boiardo rifatto dal 
JBemif.Pjirhsto ed U Tasso, ciascun ne/ 
suo genere^ comprendano tutte le beìlevu 
possOdli a rUwenirsi nella lingua e poe"- 
sia pia armoniose e pia varie delV età 
tnodeme. Le prime ediuoni delV opere 
loro, %eppe d" innumerevoU errori cagio- 
nati dalla negligen%a de' tipografi, e dal 
superficiale sapere di ehi vi attese, ven^ 
nero nuovamente per venera%ione alTan" 
tichità pubblicate con superstiziosa ser* 
vilità per più. secoli. A' letterali italiani 
noi siamo debitori di aver notato errori 
importanti in quasi tutte le anzidette edi" 
%ioni, e dobbiamo loro schiarimenti pre^ 
%iosi, dedotti da codici antichi, ne* qua* 
li per altro le ^varianti sono é^ assai e 
spesso contradditorie. Che siccome ogni 
moderno critico sostiene il suo codice es* 
sere il più veritiero, ad ogni pubblica* 
vone insorgono dìspute, né verun testo 
fu ancora conosciuto a modello. Noi, seu" 
%a presumere di erigerci ad arbitri, da* 
remo a pie di pagina le correzioni pia 
universalmente accettate, aggiugnendo i 
nomi de* dotti uomini che le difèndono. 
Diche I nostri lettori, introdotti a cono» 
scere ogni particolare delle antecedenti 
edizioni che vantano qualche diritto a 
celebrità, potranno di per sé giudicare le 
indagini e gli esami diligenti da noifiU* 
ti, quand'anche non ci sia dtdo di atiin* 
gere la purevta originaria del testo. La 
critica dé^ poeti, sebbene non effetto ne* 



gletla, non venne espressamente rivolta 
da veruno degli antecedenti illustratori 
ad apprezzare Vingegno de* grandi scrit* 
tori. Nella edizione da noi proposta non 
è nostra intenzione raccogliere molte in* 
terpretazioni letierali , acciò rimanga 
spazio maggiore all'* esame de* meriti e 
difètti generali e individuali di ciascu* 
n' opera. In tal guisa potremo offerire 
un esame della origine, de* progressi e 
delle vicissitudini della poesia in Italia 
dal secolo di Dante a quello del Tasso. 
Per ultimo le storiche spiegazioni com* 
prenderanno le vite dt* poeti, per modo 
da rappresentare quanto influissero la 
religione, i costumi, i governi, V inge* 
gno ed i tempi. Gli annali della lette* 
ratura italiana sono voluminosissitni, e 
quasi tutti prolissi, e non di rado offési 
da vanità nazionale o da politica servita. 
Nella nostra edizione i fatti verranno 
accuratamente scelti, e sarà condensato 
il racconto: le opinioni liberissime e sen* 
za soggiacere a spirilo di parte ne a ti-* 
moie di offèndere prevalenti dottrine, o 
famiglie regnanti vecchie o novelle, Ta* 
le, poco meo che alla lettera, T inglese 
iDBDìfeslo. Una breve vita premessa dal 
Berlolottì alle opere scelte del Foscolo, 
pubblicale dal Silvestri in uno de^ volumi 
della sua Biblioteca, lascierebbe pensare 
che non solo prose, ma scrìvesse anche 
poesie inglesi ; nulla per altro ho veduto 
che confermasse questa notiiìa, e nessu- 
no di quelli che conobbero il Foscolo me 
ne ha mai (tarlalo. Parrebbemi strano che 
un uomo tal quale egli si era, che nulla 
mai tacque di quanto scrisse e pensò, non 
avesse mai fiitto molto, nelle molte, lun- 
ghe e assai partioolareggiale sue lellere^ 
di ciò che tornerebbe a tanto onore della 
rara veraalililà del ino ingegna LVdijM^ 
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ne dei Clastici fa incomiiiciata eoa lieti 
■tispiciì, ma DOD continuala ugualmente. 
Se n'ha il racconto dallo stesto Futcolo 
nella lettera al Bulio, min che in una a 
Gino Gipponi stampata già nell'^/ifo/o- 
gia di Firenze. E prima nncora consimile 
sventura enigli toccata, di coi Tedi let- 
tera élla donna gentile a fiicc. 564 del- 
reditione del Gondoliere^ con on late 
ch'era letterato, nobile e membro del par- 
lamento, e parerà galantuomo \ pure non 
si vergognò di mancare alla data fede, e 
di cessar, non par dalP essere, dal parer 
galantuomo. 



CI. 



Un altro genere di arringo nel quale si 
mise il Foscolo nel suo soggiorno in In- 
ghilterra furono le lezioni pubbliche di 
letteratura italiana. Il signor Campbell a- 
Tea dato intomo a questo tempo lo sles- 
so esempio, leggendo ad uiia eletta adu- 
nanza le lezioni, che [>oi mise in luce 5 
sulla poesìa \ nome, dire il Foscolo («So^- 
gi sul Petrarca, saggio i), nel quale l'in* 
spirazione non' si scompngna dalla cono- 
scenza profonda dei misteri dell'arte. In 
Italia non si ha notizia di sifl&tto gene*^ 
re di lezioni, ma bene si costumano in 
Francia ; e p'issono credersi alcun che di 
simile a quelle che davansi da molti pro- 
fessóri raminghi nel medio evo, e ne^se^ 
coli a quello TÌcinL Solo che in quella sta- 
gione, facendoti siflblte letture nelle Uni- 
Tersità, con reni va ottenerne l'assenso dai 
professori attuali delle facoltà che fossersi 
Tolute insegnare. È probabile die le idee 
e le erudizioni raccolte già per la calte^ 
dra pavese venissergli multo opportune ; 
solo che ben altro colore volevasi dal 
nuovo paese e dal nuovo genere d' odi- 



tori. Lady Dacre^dama d'ingegno e d*a- 
nimo squisitissimi, rinomala per bs Irado- 
zione di parecchie poesie del Petrarca, fa 
quella che «iiede vita a sifilitta impresa} e 
aH^ operosità della dama fieìrchè l'iaipresa 
riuscisse a buon fine, quella si aggiunse 
dei non {ìoM rispettabili amici del Fo- 
scolo, e particolarmente del Rose. Il pio- 
fitto che l'oratore ritrasse fa quale mai 
potesse desiderarsi maggiore; e tuttavia 
fu ben lungi che se ne trovasse conten- 
to. Udiamo parlarne egli stesso al Boheoj 
quando un anno prima della sua mor- 
te, mancategli altre speranze, si giustifica- 
va di non tornare all' esercizio di tali le- 
zioni, stategli già sì proficue akiinì anni 
prima: ot^reì potuto e potrà campare 
dando delle letture in italiano^ e il primo 
corso di esse nel 1 825 mijruttò dajbr^ 
se mille lire; ma V anima mia si umiìiòf 
e credo che morrei di dolore e di biso* 
gno innàmi di riassaggiare un' altra 
volta guest* ainarissimo calice di esporre 
la mia faccia a insegnare pubbUcamen - 
te a gente che non intende, e che accor- 
re chi per curiosità di vedere un* anima- 
le Jamoso^ e chi per desiderio di fargli 
carità. Spezzano il cuore queste pnrol<*, 
chi ne intenda l'acerbissima verità tutta 
intera ! E a bene intenderla potrà aiutale 
un altro brano di lellei*a serie lo fino dal 
1 8 1 S alla donna gentile : credetemi^ che 
ne ho esperienza, Questafama^ che non 
mi viene meritamente, ma che pure mi è 
data, mi arricchirebbe Se. potessi scrive- 
re inglese i ma chi intende il mio italia* 
no? Moltissimi lo studiano, pocìù lo un- 
parano^ tutU affettano o presumono di 
saperlo, Bisogna entrare nei roifferit di 
on'aoima delicata, e pesare quanta gravez- 
za vi ha del ricevei'e la mercede di un la- 
voro da chi non ne intende il pregio^ tao- 
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to pia te la mercede mb late che da chi 
sapesse pregiarlo non iaprebbesi attende* 
re la maggiore. L^istniziuiie o il diletto 
effetti TO recalo altrui colPopere nostre ben 
copipciisaiio quella specie di avvilimento 
che yì ha por sempre nel barattare in mu* 
neta PingegiiOy ossia nel hr metxato di ciò 
che per la essenziale sda nobiltà non al- 
tra esser dovrebbe che dono; ma la co-! 
sdenza che questa istruzione o questo di- 
letto sian nulli, oh come dee traGggere un^ 
anima altera, e far parere salato quel pa- 
ne che alPanime abbiette può riuscire si 
dolce! Questi pensieri dovevano natural- 
mente tormentare la vita del Foscolo tut- 
to il tempo che visse nelP Inghilterra, e le 
sue spese in case e giardini, e i suoi dissi- 
[jamenti stordirgli la mente anziché ricrear- 
la. Pensiamo ancora alla malinconia che 
gli era abituale (Gino dalPinfunzitt, e di cui, 
ben parecchi anni innanzi, compiacevasi 
tradurre b descrizione che ce ne dà Ip|io« 
crate. 11 passo si legge nel capo LXX del 
secondo librone morbis, Sa'iveva egli alla 
contessa Albrizzi: ifc io traduco perché 
è scrino conjorza e con passione. —» La 
cura è malaitia djfficiìe: le viscere sem- 
brano trafitte come da spine: èpossedu* 
ta dalle ansietà ; Jvgge gli uomini^ ama 
le tenebre j è assalita da timori: il dia» 
fiamma si gonfia^ si risente al contatto 
ed addolora^ spaventasi, sogna terrori e 
sciagure, e talora persone morte: inalata 
tia chct prevale nella primavera. E co- 
la doloroso al passo d^ Ippocrale siano 
seguenti parole, scritte pure fino dal- 
Taono 1818, alla donna gentile: or^cuni^ 
ca mia, non so davvero s*io viva: ho fui-' 
te le potente della mente e della vita 
sbaUute, {finite. Ho tanto lottato dt e 
notte, e d^ ora' in ora, con le sciagure e 
le infermità per questi due anni, che og^ 




gimai quando le mi lasciano respirare, io 
non trovo più Jbr*a né coraggio dentro 
di me. Non Ito anima nata che mi con- 
soli, o die mi consigli e mi aiuti a sop" 
portare lejatiche nelle quali bisogna pu" 
re eh* io spenda quattro o cinque anni 
indefèssamente per uscire una volta delia 
schiavitù vergognosa della povertà: ma 
temo che lejbrue mi manchino. Cerchia- 
mo con diligenza, che vorrei chiamare ma<* 
ligna, le memorie delb sregolata condot- 
ta di quesl^uomo: or perchè non ci arre- 
stiamo anche un poco a considerare que-« 
sti combattimenti crudeli della sua anima? 
E fosse pure die molla di questa malin- 
conia la portasse egli con sé da per lutto, 
com'è pur vero, sarà per questo minore 
la compassione che gli dobbiamo? 

ai. 

Quella slessa lady Dacre che ne lo a- 
vea consigliato a dar le lezioni, ebbe dal 
Foscolo la dedicatoria di quello che si chia- 
ma dal Pecchio, e non senza ragione, il più 
bel libro scritto da esso Foscolo durante il 
suo soggiorno nelPInghtlterra : i Saggi so- 
pra il Petrarca. Sono tre: sopra Vamore, 
la poesia, ed il carattere [>artioolari al gran- 
de uomo; ai quali lieo dietro un parallelo 
fra esso e rAliighieri. Gimillo Ugoni, che 
ci ha dato di questo libro una traduzione 
DX>lto accorata, corredandola di note illu- 
strative, e correggendo in più luoghi la le-' 
zióne de^ passi citati; tolse via ciò che noir 
poteva tornar proficuo agP italiani, e spe-' 
cialmenle un^appendice nella quale reca- 
vansi le traduzioni inglesi di alcune piùr 
notabili poesie amorose greche dalPetà di 
Saffo attempi del Basso impero. In forza 
di questa traduzione possiamo dire alcuna 
còsa delPopera, sebbene scritta dalPaotore 
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in lingua a noi iconoscinta. Goal in questo, 
rome negli altri due libri che dettò sopra 
rA.llighteri e il Boccaccio, raccolse quanto 
sparsamente aveva scrìtto ne^ giornali; e 
de* Saggi parlando, ciò che aveva dato 
materia al suo esame del romanzo di ma* 
dama Genlis intitolato : Petrarca e Lau- 
ra. L^erudifiione è recondita e molta, più 
ancora che non apparisce; senza che debba 
credersi nel generale meno sicura, per le 
critiche, in verodi mollo peso, che folle fu- 
ronoalla lettera italiana, datasi come genui- 
na del Petrarca in fronte al terso Saggio. 
Tuttavia la molta e recondita erudizione^ 
non che uguagliarsi, è superata d«IIa critica 
pellegrina e squisita. Non da nelF esagera- 
zioni di coloro, acquali sembra si debba 
rendere a messer Francesco quel culto 
stesso ch^ei rtfldeva a madonna ; e non si 
pensa, come altri, per un difetto che ven- 
ga fatto trovare nelle rime immortali, a 
cercarne cento altri presunti o amplifica- 
ti. Come s'usa modernamente con mollo 
profitto degli studiosi ed onor delle lelte- 
i*c, le c>sservazioni sulPopere sono dedotte 
dalP indole del poeta e dalle condizioni dei 
tempi; e tuttavia non dislcndesi il critico 
per modo nelle parti dello storico, che nel- 
r ampiezza delle digressioni il proprio sog- 
getto ne vada smarrito. Questo libro può 
aversi a modello di critica letteraria con- 
dotta fino a queir ultimo punto in cui è 
possibile parlare alla fantasia ed al cuore 
deflettori non meno che al loro intelletto, 
e oltre il quale non puossi a meno di tras- 
»correre nelle pitture romanzesche e nelle 
declamazioni retloriche.Xi^ anonimo auli- 
re delle NotiiÀe premesse alla edizione 
milanese 1 853, del cui rigido ma sensato 
giudizio mi sono [>iù volte giovato a tem- 
[lerare il soverchio di predilezione che 
potesse avervi nel mio, così scrive di 



questi Saggi: iramoUe cose pemsaU e 
dette nella solita guisa a»vtniaiay oiwe- 
ne olire assai opportunamente derivate 
da un profondo studio d^lfgpraiiere mo^ 
rale e poetico del gran canfore di JLamn 
ra> Mutiamo il molte cose in alcune^ e 
saremo d'accordo. Lord Byron diede a 
questo libro la traduzione inglese di una 
parte del poema òtWjl/Hea, che fb poeta 
dal Foscolo in una delle parecchie appen* 
dici, die tengono dietro ai Saggi nelPedi- 
zione originale, e che il traduttore, acri- 
Tendoper gP italiani, ha dovuto soppri- 
mere. Grande poeta delF età nostra a 
chiamalo dal Foscolo il Byroo; e queatì, 
di natura poco maneggia vole, come • tetti 
è noto, piega vasi in servigio del Foscolo a 
tradurre un episo<lio di oscuro poeara. Nei 
dialoghi del Byron, pubblicali dal capita- 
no Medwin, si legge essere stato il libraio 
Murray che richiese il poeta inglese di 
tal traduzione, il quale a prima giunta a- 
Trebbe voluto che vi attendesse il capita- 
no, chiamando V Àfrica petrarchesca /iiii- 
ga e noiosa^ poi, deliberalo di starsene a 
quello avrebbe giudicato il Foscolo, tra- 
' dusse egli stesso. NelP episodio di Magone 
trovava per altro tre belli versi, e furono 
i primi che traducesse; di questi piacerà 
forse al lettore ch'io riferìstca que'due che 
furono posti dal Foscolo in testa al aao 
libro: 

Irrequietus booM, per qac omoei auziss anno* 
Ad mortem fettiiut iter: oion optima rerum. 

Petrarca, Foscolo e Byron tutti e tre ^- 
no rappresentali da questi versi, chi vogii^ 
guardare alla travagliosa e raminga lor vi- 
ta, e al oaesto desiderio con cui mirarono 
continuamente al proprio fine. E chi cer- 
casse neir animo di tutti i grandi innamo- 
rai i del bello, troverebbe il germe'di non 
dissimile sentimeoto. 
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Gin. 

Due aoni dopo la pobblicationa de^Sag- 
gi sul Patrarca, cioè nel i8a5, usciva in 
Londra coi tipi del Pickeriog il Decame- 
ione del Boccaccio, naovameote stampa- 
to, con un discorso storico sai testo ^ de- 
dicato ogni cosa a Ruggiero Wilbràham, 
possessore di ricca e scelta biblioteca, alla 
quale il Foscolo ebbe ricorso per uioto 
del soo lavoro, e uomo molto versato ne- 
gli stadi! filologici, tanto ehe il Foscolo 
conversando con esso potè imparare nuo- 
Te cose sulle matazioni e solle origioi del- 
le lingue. Qaaato al testo, non ha varian- 
ti che meritino particolare attenzbne, e la 
|Kirte che in esso può dirsi pi& nuova si è 
Tortografia : nella quale, mostrando di non 
tenersi contento della veneziana edizio- 
ne del Yttarelii, da lui additata a princi- 
pio al libraio come la pia corretta Jia le 
ediùoni delie Novelle^ introdusse cangia- 
menti dejsunti non tanto dalie autorità di 
esempi o dileggi grammaiicaliyquanioda 
tutta la storia del testo del Decamerone. 
E su questa storia appunto venne tessendo 
un lungo discorso, ch^è la parte più im- 
portante dell'edizione, e quantunque si 
chiami dal Vecchio piuttosto d'un merito 
hibìiogrqfieo che altroy non vorrà essere 
d'ora innanzi negletta da qualsisia dili- 
gente editore delle novelle, o storico del- 
la nostra letteratura. Ne scrìveva T autore 
a Gino Capponi, nei settembre 1 836, pro- 
testando ch'esso mirava; non a rimediare 
a* guai della lingua^ e non a rimediame 
le liti, bensì a indicare a ogni modo la 
radice delle questioni e dei guai. £ la 
radice è 4fuesfuna che la Ungua italiana 
nonju mai parlata, che è Ungua scrìtta 
e non altro, e perciò letteraria è non pò* 
polare^ e che se mai verrà giorno che le 
Foscolo, 



condixioni d* ItaHa la facciano lingua 
scritta insieme e parlata, lingua lettera- 
ria e popolare ad un tempo, allora le liti 
e i pedanti andranno al diavolo, e dentro 
ai vortici di Lete in anifna e in corpo, e 
I letterati non somiglieranno pia a^maU" 
darini, e i dialetti non predomineranno 
nelle città capitali d^ogni provincia^ la 
naiione non sarà moltitudine di chinesi, 
ma popolo atto ad intendere ciò die si 
scrive, e giudice di Ungua e di stile; ma 
allora non ora, e non mai prima d^aUo" 
ra. In esso discorso si piace il Foscolo di 
intrecciare la stona delle vicende religiose 
e politiche a quella della stampa del De- 
camerone, quanto è necessario a spiegare 
i notabili cangiamenti paliti d'ora in ora 
dalla lezione, e quanto pare volevasi a 
sfogare quel po' di bile^ che oltre alla na- 
turale portata con sé dall'Italia contro ai 
pedanti, filoioghi, eruditi impostori e mer- 
canti di lettere e di adulazioni, aveva con- 
tratta in Inghilterra contro ad ordini di 
persone più venerale. Tali piccole guerre 
filologiche, di cui il tempo ha oggimai dis- 
perso la memoria in gran parte e rimango- 
no custodi impassibili gli scaffiili delle vec- 
chie biblioteche, sarebbe fatuità risuscitarle 
se non si aggirassero intomo un libro, che 
quantunque scaduto dall'altissimo onore 
procacciatogli per buona parte dall'acca- 
nimento di quelle guerre, può quando che 
sia risalirvi per l'alterno mutamento a cui 
soggiacciono inevitabilmente le umane opi- 
nioni ; e se, cangiato il soggetto della con- 
tesa, non fossero gli stessi presso che in 
ogni tempo la rabbia, gli scandali e le ver- 
gogne. Molte notizie possono ricavarsi dal 
discorso o del tutto inavvertite a^ filoioghi 
antecedenti, o da essi valutate in guisa 
molto diversa; e l' utilità di quelle che so- 
no più note è fiitta maggiore dall'arte con 

t 
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cui SODO disposte e le une alle altre ravvi- 
culate. Se io alcuoi fiiUi particolari non 
possiaiDo interamente acchetarci al giodi- 
xio del Foscolo, che dà alcuna volta per 
accertato ciò che domanda più lungo esa- 
me, e potrebbe essere contraddetto da al- 
tri ùkiiì'y nel generale la pittura del secolo 
e delle idee più universaloieote seguite è 
viva e fedele. Per questa parte principal- 
mente paò trarsi dalla lettura del Discorso 
non poco profitto. Peccato eh* esso giun- 
ga posteriore a tanti lavori di filologi e 
bibliografi pazientissimi! Intento, cornee, 
piuttosto a seminare dubhii che a indurre 
certezza, piuttosto a disporre a disappas- 
sionato giudizio, che a togliere ogni biso- 
gno di giudizio ulteriore, opportunissima 
scuola sarebbe stato a coloro, che, man- 
canti delPacume critico e del coraggio del 
Foscolo, avevano quella maggior pertina- 
cia e tranquillità nelle ricerche e ne' con- 
fronti, ch'egli non ebbe, o non gli fti con- 
ceduto d'avere. £ già fin dal principio si 
vede dalle parole sue stesse, come ne ve- 
nisse, non dirò renitente, ma svogliato al 
lavoro, quando piuttosto era sollecitato dal 
desiderio di attendere ad altre opere del 
Boccaccio neglette con danno si della lin- 
gua e sì della storia di quella età. Il raro 
gusto di cui era fornito, e la sua tendenza 
a frugare nelle parti più riposte ed intatte 
della nostra letteratura, non che Toppor-- 
tunità che veni vagli dalle biblioteche brit- 
laniche, arricchite, specialmente negli ulti- 
mi anni, con tante depredazioni claustrali e 
di famiglie nobili rovinate, gli avrebbero 
soniministrato nuiteria e strumenti a lavori 
molto proficui Tuttavia quanto fece ha non 
scarso pregio, e se il libro non leggesi con 
l'avidità con cui leggonsi i Saggi sopra il 
Petrarca, vuoisi far ragione della notabile 
diversità del soggetto, poetico quello e poco 



meno che romanzesco, questo tutto irto di 
spine bibliografiche e filologiche. Per com- 
penso, laddove il primo non n'è dato assa- 
porarlo se non tradotto, questo l'abbiamo 
nella propria lingua, non dim^nticafa dal- 
l'autore, anzi, come avremo luogo a notare 
più difitisamente circa il Discorso sul iesib 
della Conunedia, piuttosto coltivata eoa 
troppo studio a non perderne il colare e 
la fragranza nativa. 

CIV. 

Fu il Discorso sul testo e suUe opi- 
nioni diverse prevalenti intomo aUa sio^ 
ria e alla emendazione critica della Coni* 
media di Dante pubblicato Panno stesso 
io cui venne io luce Peltro sul testo del 
Decamerone, e co' medesimi tipi del Pi- 
ckering. La dedica che ne fece l'autore a 
Hudson Gurney, col motto dantesco: a/ 5«o 
nome il mio desire Apparecchiava gra- 
%ioso loco, va ricordata per ciò ancora, 
ch'esso Gurney, come abbiamo dal Pec- 
chio, banchiere della setta de' Quaccheri in 
Liverpool, fu quegli che gratificò Possa 
del Foscolo d'una breve iscrizione por- 
tante il nome, la data della murte, e gli 
anni del defunto (queste due indicazioni 
inesatte) nel cimitero di Ghisvrick. Dal 
discorso di cui parliamo doveva incomin- 
ciarsi un'edizione della Commedia dante- 
sca largamente illustrata, e della quale il 
prospetto si legge subito dopo il frantispi- 
zio di questo, ch'esser doveva il primo 
de^cinqoe tomi. Avrebbe contenuto il se- 
condo, oltre il testo delP Inferno e le va- 
ranti, un discorso sullo stato civile dell'I- 
talia a' tempi di Dante, non che le os- 
servazioni intorno ad alcuni passi della 
cantica ne' quali la storia e la poesia s'illu- 
strano scambievolmente, il terso, il testo 
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del Purgaturiu, e un d»corsu sulla lettera- 
tura italiana del secolo XllI, con le osser- 
vazioni, come nel volume antecedente. Il 
<|uailo, il lesto del Paradiso, un discorso 
sulle condizioni religiose neir età del poe- 
ta, e le solite osservazioni. Il quinto fi- 
nalmente la tavola cronologica delle noli- 
aie intorno ia lita, la fama è le opere di 
Dante, la serie de' biografi e coinentalori 
del poema, de* codici e delle edizioni, con 
an indice d'allusioni e vocaboli oscuri. 
L' dizione non poteva moslrarsi con a- 
spelU) più lusinghiero, e fii stupore come 
rimanesse interrotta. Quella promessa dai 
Rolandf fino dall'anno scorso in quattro 
volumi, comprenderh, olire il Discorso, 
alcane parli delb immaginata nel i8a5, 
ma non le più importanti. Sappiamo dal 
manifesto di esso Rolandi che i tre di- 
scorsi intorno io stalo cwUe^ leltetario^ e 
religioso non furono mai cooiiposti, e che 
alb seconda e alla lerza cantica mancano 
le illustrazioni ^ tuttavia quesl' edizione sa- 
ri giustamente desiderata se conterrò, a 
seconda del mauiftfslo, il Discorso sul Zìe- 
siOy ristampato suW^sempìare apparte* 
nente al Foscolo^ ricco di molte aggiunte^ 
di note marginaìi e di coìreùoni^ le il-* 
ìustrojJoni copiosissime alla prima Con* 
tica, I tre indici della ediùone cominiana 
fasi in un solo coti aggiunte e note; e le 
MOti%ie e i pareri diversi intomo a forse 
duecento codici e alla serie delle edizio' 
ni della Conunedia, Ora lasciando, fino a 
che l'edizione promessa non venga in lu- 
ce, siflSitte cose, buone pel catalogo degli 
senili inedili del Foscolo, e limitaodoci al 
Discorso sul testo tal quale io abbiamo, 
dii'emo : che la stravaganza di alcune opi- 
nioni, il poco buon ordine del tulio, e lo 
stile bene spesso iolralciato, e concitato 
presso che sempre, non solo ftiori delKuso 



degli altri oomentatori, ma sì degli scrii- 
lori ragionevoli d'opere critiche, non to-^ 
glie che non si debba fiire di e»o mollis-* 
simo caso; e non cessando il desiderio che 
le condizioni della vita, e forse della salute 
gli fossero siate più propizie e perfezionare 
il lavoro, non se gli debba, anche lai quale 
e' ce lo ha lascialo, non pìccola gratitudi- 
ne. La Biblioteca italiana (n.^ CXXX, 
ottobre 1826) ne giudico molto rigida- 
menle; e non ne ha giudicalo punto ami- 
camente il Perchio, cuifu^eva pietà di 
vedere V ingegno di Foscolo perduto in 
sì noioso lavoro. Oltre le vere colpe di 
qoesl'upera, che ricorderemo tra poco, do- 
vettero nuocere nella mente del Pecchio 
a questo libro, eerte sentenze politiche 
contrarie alle illusioni de' popoli d'Eu- 
ropa che, allora appunto quando veni- 
va in luce, a&ccendavansi smaniosamen- 
te, così il Foscolo, nella prova sciagu^ 
ratissima di Jòndare teorica libertà ; 
itientre che, in luogo di presenHre uni^ 
versale la libertà ne' progressi irresisti- 
bili delia ragione^ e nella divinità deU 
Popinione pubblica^ commessi la stimano^ 
avrebbero dovuto pensare alìajhrza dei 
ìfiltif e convincersi che le opinioni non 
prevalgono mai se non guanto regnano 
in compagnia della Jbrza de' governi per 
cui solo possono prosperare. Sentenze tul- 
le di cui non peserò, che non h questo il 
luogo, quale e quanta sia la verità; ma che 
ceitamente meritano di essere seriamente 
considerate, prima di chiamarle, come fii 
il Pecchio ricisamente^ assurde^ e chi le 
avea scritte tale che non poteva mai par-» 
lare di politica che non dicesse uno spro- 
posito. Nulla v'ha di più fàcile del pariare 
a sproposito, specialmente nella politica, 
scieoca per sé intralciatissima, e di cui- i 
fondanàenti a discorrerne asseonatamenté 
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qqanto alla pratica, sono io roano dì pO' 
chissimi 'y ma non coeno &cile è lo spiccave 
da ao libro una o più frati che oflEendano 
i nostri principila a male da esse apparec- 
chiali, giudicare sinistrameote del retlow 
19 è una, tA doe, né dieci sentenze, che ci 
sembrassero rìproTeroli, e eontrarie al no- 
stro giudiiio, ci (archerò mai chiuder gli 
occhi a ciò che vi avesse di buono frem* 
mischialo a quelle sentenze. 

CV. 

Da sentimento non dissimile di pre?en- 
zione sinistra d sembra spirato Parlicolo 
della Biblioteca italiana; tuttoché quan- 
to alle parli del Discorso censurate sia 
nostro debito di porci d^accordo con essa. 
£ vero che il Foscolo menò la ronca a 
due mani so presso che tutti i corneo- 
latori che lo precedettero e specialmente 
su quelli a lui d^età più vicini ^ ma pos- 
siamo negare che alla lettura di molti di 
que'comenti non si trovi codesta severi- 
tà molto giusta ? La più parte, ricopian- 
do il già detto, non altro fanno che ad- 
densar nuove tenebre sui luoghi tene- 
brosi del poema ^ e ad ogni piccola trac- 
cia d^ insolila inlerpretazione ostinarsi ir- 
remo vibilmenle, e talvolta ancora pian- 
tare su di essa un lungo intero sistema. 
Non è però che il Foscolo non dupensi a 
chi e quando occorra le debile lodi, e de^ 
moderni stessi, che sono quelli con cai 
sembra usare il meno di discrezione, po- 
tremmo citarne più d^uno da lui onorato 
e seguito nelle sue conclusioni. I due ponti 
£orse di maggiore importanza e novità in- 
torno acquali si aggiri il discorso, i.^ che 
Dante non avesse dato in luce il poema 
prima della sua morte, a.** che fossesi av- 
visato di brsi con esso ristoratore della 



religione per missione vennlagli dìi^la- 
mente dal cielo \ non hanno tutta qsella 
evidenza che sarebbe necessaria a ^tuatt- 
ficare, se non allro, ti modo franco e poce 
meno che provocatore con coi sono spac- 
ciati : ma non per questo poò dirsi €hit 
manchino al libro molle fine osservazioni, 
e che parecchi altri ponti di crìtica slorica 
e letterarìa fino allora o inavvertiti, o svolli 
assai leggermente, non ricevano lame, e 
comincino a porgere agli studiosi materìa 
di molto instruttiva lettura. Bisogna iool- 
tre por mente alla continua tendenza del 
Foscolo di restituire alle lettere la loro 
primitiva importanza nelle parti più se* 
rie della vita, mostrandole intiroamenfe 
legate con quanto ha di più essenziale la 
storia civile e la morale de^ popoli^ oode 
che le sue ncerche e i suoi studii senpre 
si volsero a' due, non solo fondatori del 
gusto, ma difibnditorì dei prindpii reli- 
giosi e civili alle nazioni greca e italiana 
(che tali furono Omero e rAUighieri), di o- 
gnuno de^ quali avea divisato, come si vi- 
de, dar il poema preceduto da un discor- 
so preparatorio ed apologetico. E quanto 
al particolare della religione, il soggior- 
no neiringhilterra dovette, senza dùbbio, 
concorrere ad incoraggiarlo, se ne avesse 
avuto bisogno, ad accampare novelle teo- 
riche; tuttoché non na da pensare che 
non vedesse con qoal occhio erano da 
considerarsi le sette religiose che preten- 
dono spiegare umanamente gli arcani del 
delo, e le relazioni di Dio col mondo ma- 
teriale. Di fatti in una sua lettera, scrìtta 
fino dal prìmo suo giugnere nella Sviz-* 
zera, ossia nel dicembre iSi5, mentre ap- 
plaudi vasi di avere disotterrato certi ma- 
noscritti e il sepolcro di Lauro Socino, 
il primo de' tre che lasciarono Siena e 
stabilirono la setta della eresia socinia" 
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na in Polonia, leggiamo: che qaella sella 
€ippunÌo perchè pare la più ragionevole 
è ia pia pavha dell'olire^ chi oif^è sola 
ragionef non è religione, E conchìade, 
parlando di DìO) mollo oolabiimente: che 
quando Toomo arrivasse a credere in lui 
ragionando e conoscendolo, se gli pareg- 
gerebbe in qualche modo, e la religione 
sarebbe ita; qniodi proteitando: di non 
€Kfer potuto tenersi dalle risa al leggere 
profiezie de^protcstaoii de^tecoli scorsi suU 
la caduta delPùnpero turco, il trionfo del- 
ia chiesa r^rmata, e siffatte maraviglie; 
eoo eschmare alia fioe che: pur troppo 
ogni via è disastrosa alla verità e spalan- 
caiissima alla menzogna/ Un altro ila- 
lìaoo, rifugialosi a Londra egli pure, il na- 
poletano Gabriele Rossetti, s^ immischiò 
non meno del Foscolo in controversie sif- 
&tte, prendendo a oomeotare la Divina 
Commedia pia ancora bizaarramente; e 
mentre non perdona a falica per disotter- 
rare docnmenli antichi e ravvicinare dis- 
paratissìme idee, ne dà cagione di afflig- 
gerci di tanto ingegno e di tanto lavoro 
miseramente perduti, o solo rivolti a pro- 
Tare, di che sian capaci, con bene indirit- 
te, come traviate, le menti italiane. Vedili 
ambedue confutati con acume e sodezza di 
ragionamento in nn libro egregb delPami- 
co mio abate Federico Zinelli, sullo spi- 
rito religioso di Dante, 

evi. 

Del Foscolo nel libro del Zinelli, oltre 
la stravaganza delle opinioni, si avvisa pu- 
re alcun plagio non confessato, o solo ac- 
cennato per modo che se ne potessero 
accorgere i pochissimi de' lettori che leg- 
gono testo e noie con uguale attenzione, e 
si arrestano a meditare e riscontrare ogni 



cosa. Ma in tanta j&rragine di osservazioni 
singolari e controversie e chiose e riscon- 
tri d'^ogni maniera in coi s' ingoia Taolore, 
non è a stupire che feccia proprio quel d^al- 
Iri, aggiugnendovi, se non più, le nuove 
relazioni col principale soggetto, e lo stile. 
Il quale, quantunque sia lungi dalP avere 
la giovanile schiettezza e spontaneità del- 
l' Ortis e de' primi scritti di critica, non 
è però nemmen tale da meritarsi il giu- 
dizio che ne pronunciò nelP articolo po- 
c'anzi citato la Biblioteca italitma, dicen- 
do : che sempre sostiensi sui trampani, 
che monotono procede, compassato, talor 
cattedratico, spesso saltellante per epi* 
grammi, non mcdjaciìe, armonioso e va* 
rio, sì che ben pochi leggitori durereb' 
bero la noia o la Jatica che noi durato 
abbiamo. Lo stile del Discorso sul testo 
della Commedia è men limpido e meno 
pacato di quello sul testo del Decamerone; 
senza V indice delle materie, che aiuta a 
vedere di lancio l'ordine con cui furono 
dbposte, si penerebbe non poco a rap* 
presentarsi alla memoria l'andamento de( 
libro, e forse non se ne verrebbe mai a ca- 
po j tuttociò è vero, ma pur^ prese a una 
a una, parecchie e parecchie pagine posso- 
no citarsi come calde, efficaci quanto altre 
mai. Tuttoché l'eloquenza del Foscolo in 
questo libro ritragga non poco dell'ama- 
rezza della sua anima, e ne traspaia la con- 
dizione infelice di sua salute che il veniva 
a mano a mano traendo al sepolcro, non 
mancano sempre la gentilezza e l'affetto 
che gli avevano iospirate le Grazie, Veg- 
gasi il modo con coi si commenta l'episo- 
dio di Francesca, il modo con cui si parla 
delle domestiche affezioni dell'Allighieri, 
e altri consimili luoghi. Gli empiti di una 
bile lungamente repressa scoppiano assai 
frequenti, e singolarmente ne' capitoli in 
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cai tocca del rifugio dì DaoU presso Cane 
Scaligero, o deiP esìlio e de^ patti ingiunti 
al poeta se avesse voluto riGoverare la pa» 
tria. Critica acuta e diremo aoche splen» 
dida è nei primi capitoli, e in quanto si 
riferisce alla poesia primitiva e a^ primiti- 
vi poeti, e via via sempre che [larli della 
invenzione e deliVrdinnmento delle canti- 
che, e de^ mezzi più validi adoperali dai- 
PAIIighieri per venire al suo Bue. Sono più 
inclina to a credere che possa avervi ehi non 
sappia leggere daiPun capo niP altro il Di- 
scorso j di quello che chi Pabbia una volta 
lel^9 e notali alcuni punti di particolare bel- 
lezza, >a questi non voglia tornare e due e 
Ire e assai più volte, come s^usa cogli scritti 
che contentano Pinlelletto e mettono il cuo- 
re io gran moto. £ se nel pieno dello stile 
non poco resta a desiderare, sono degne 
d^ogni attenzione molte frasi e maniere 
efficacissime; e gli usi delle parole, se lal- 
Tolla insoliti, por conducenti a meglio co- 
noscerne P originale significato. Dicati lo 
^^sio de^ cosi rutti, che mentre possono 
giacere per durezza, fonno utilmente pen- 
sare alle ragioni filosoGche della lingua. In 
una parola, è libro scritto con assiduo a- 
more da chi tutta avea speso la vita in 
quegli si udii, e oltreché d'animo alto e in- 
gegno prontissimo, era dotato di cogni- 
zioM filosofiche molto estese, e versatissi- 
mo in tutta la classica letteratura non solo, 
ma mollo pure nelle moderne e straniere. 
La materia era stala da lui svolta lunga- 
mente in prevenzione, nelP articolo sopra 
il secolo di Dante^ bellissimo veramente, 
e di cui non crediamo iattanza quant^egli 
scrisse alla donna gentile, cioè, che quan- 
do fu pubbjicato si diceva esser cosa non 
italiana o francese né inglese^ ma euro- 
peoy e se gli raddoppiò il compenso Solito 
a pagarsegli dalP editore. Altre parti delia 



Commedia avea oomentate in pari gai* 
sa; fin le quali P episodio di Fraacesca, 
comento rhe si lesse tradotto nel [jrìmo 
&scicolo del JRJcogliiore milanese, 1819^ 
come P altro, leste ricordato, si legge oel 
volume primo della edizione fiesulaaa, 
i835. E sopra ogni cosa Panioio e le 
vicende del comenlatore ben erano tali 
che dovevano fiirgli, oltre che intenderr, 
sentire a pieno il poeta, e spesse vohe ri- 
dire le ragioni di questo oolPaccenlu sttssao 
delP indignazione e del pianto con cut a- 
vrebbe dette le pro[irie. Ne [ler questo è 
da credere chVgli dettasse un romanzo, o 
si lasciasse andare alle visioni d^ altri co- 
ment alori recenti, a fronte de^ quali il viag- 
gio neutre regni e le allegorie della selva 
infernale, delPorto nel Purgatorio, e del- 
la candida rosa nel Paradiso sono quasi 
un trastollo: che anzi forse troppo insiste- 
va nelP esame de'fiitti, e troppo voleva la 
poesia tributaria alla storia. Parlando del 
suo poeta così scrive: chi gli sottrae qua-" 
Utà tutte proprie delV indole sua, della 
terra e del suolo dove nacque^ a far n 
eh* egli senta^ pensi ed operi e abbagli 
con le virtù de' mondi idealifacciane un 
Dio^ e se V adori (Càcc, ^og). Stimereb- 
besi che così scrivesse chi ci dava in Dan- 
te un nuovo Maometto, e voleva si pren- 
dessero in scuso proprio P imposizione del- 
le mani delP apostolo Paolo sovra il capo 
del poeta oelP altissimo cielo; e stimava 
fuori di controversia la missione da questo 
addossatasi di riformatore politico e reli- 
gioso alPItalia? Ma così è: dopo sani prin- 
cipii, facile è ognora traboccare a stranis- 
sime opplirazioni. Non per tanto prendia- 
mo norn)a di qui a giudicare di tutto il li- 
bro, e di ogni sua partej qut^ndo invece 
molte visioni d'altri comentatori si dile- 
guano a' latti messi in luce dal Foscolo^ 
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e in generale, anche quando non mira ad 
olile e giusta meta, c^inaegna la vìa che può 
giovarne dì batlere in tali ttadit per fiir 
la critica più pn^ttevole e più sicura. 

CYII. 

» 

Da quanto s^ è fin qui d^lto può bene 
interini che gli uliimi anni del Foscolo, 
spesi a combalterà colla povertà, mentre 
affanna vasi a sfoggiare riccheiÈa ; e inti- 
sichire dietro leftiooi varie e sollìglieEse di 
chiosatori, quando avrebbe voluto dar 
compimento alle Gra%ie e n\V Iliade ^ Ira 
sotlicitazioni di creditori e fallimenti di 
librai; sotto un delo nebbioso, egli nato 
sotto il bellissimo di Grecia e vissuto il 
meglio della vita sotto quello d^Iialia; fra 
taciturni e severi amici, egli taciturno e 
severo assai spesso, ma pur bisognoso d^o- 
ra in ora di espandersi in appassionati co!"* 
loquii e di lasciar libero il corso al bollo- 
re deir anima e de^[)en6Ìeri} Cali anni, di- 
ceva, dovettero passargli assai sconsolati 
ed afflitti, combattuti più ancora dalle me- 
morie che dalle speranze, alle qnali, rifa- 
cendo il proprio ritratto, chiama vasi incrop 
dolo come al timore. Il poco di speranae 
che gli vivessero ancora nelPanima stanca 
andavano a Firense e alle natali sue isole. 
A queste pensava con desiderio mestissi- 
mo, e del tornarvi ne parlava lungamen- 
te alPamico Bulzo. Ritraendosi colò si av- 
visava di farvi quelle pubbliche letture che 
aveva già fatto a Londra.; e sebbene mi- 
nori gli emolumenti, il farle in patria, e 
nella lingua comune alP oratore e agli u- 
ditori, canserebbegli la vergogna e il ri- 
brezzo da cni fu consigliato a interrom- 
perle in contrada straniera. A molli sem- 
bra invece potere più onoratamente vive- 
re impicciolendosi in altro paese che nel 



pi^prio; come intendano questi Tamor 
della patria, o in che ripongano V onore, 
non so veramente vedere. Qui gioverà in- 
tanto trascrivere le parole del Foscolo al- 
Pamico e concillailino, specie di tesUimento 
doloroso col quale lascia il suo cuore alla 
materna Zacinto: Pur dw*€mche questo 
disegno mio andasse follitOy io al Zantc 
verròy e provvedere di campare con le 
miejaliche come meglio pofrò, e, non 
Jhss* alfroy voi mi seppellirete sotto alcu- 
ne glebe di terra greca e materna, e sa- 
rete liberi eli onorare le ossa delV uomo^ 
dal quale non v* era conceduto d^ impa- 
rare leiieratura^ e giovarvi del capitale 
eh* egli per lunghi anniy per infaticabili 
studiiy e con devozione perpetua alla ve^ 
rità s*é raccolto al fine di poterlo dif- 
fi>nderefra di voi»»,, Sijutte letture 
che io intendo di dare al 2kmte, sem^a- 
spettarmi se non discretissimi emolumen* 
ti, antiche umiliare il mio cuore l'esala 
terebberoy perchè darei il valore, efi}r^ 
stanche più del valore della ricompensa 
pecuniaria che riceverei. Ammaestrerei 
giovani concittadini, e amici e parenti» 
Parlerei a ingegni atti ad intendermi ed 
a sentire. Li guiderei coW esempio, e 
sén%a dare troppe noie agli altri, né a 
mie, saptei invigilare a que* maestri cìte 
arrivano al Zante a iniziare i giovanetti 
ne* primi rudimenti di lettere e disden- 
%e, U occupatone mi riescirebbe piace" 
volissvna e di poca perdita di tempo, e 
dove io per sìjatto me%%o potessi trovar- 
mi sussistenza e quiete per quattr* anni, 
gì* impiegherei a comporre opere che 
ove finsero preparate a dovere, potrei 
portarle in Inghilterra e venderle a buon 
partito, e così rifiire la nda figliuola d^ 
danni, e provvedere alla sua vita avve- 
nire. Io, Bulzo mioy ho sagrificato, pur 
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troppo^ a* miei principii ìa mia gioventàf 
e ìa mìa Jortuna^ e la miaJUmiglìa^ e 
anche la povera madre mia che morì de-' 
sìderandomi invano. Ma bastino i sa" 
gnfi%iif quando pur si possano evitare 
sema prostituire P anima; onde io voglio f 
e devo preservare dal sagrifiuo questa 
giovinetta innocente. Con limili peosieri 
alla palria area cantalo già oelle Grazie: 
aìVantenoree prode 



Darò i carmi e Posta, 



E a te i peoaier. 

E fu profeta. Che 1^ ossa, dopo luogo pel- 
legrinaggio, dovette lasciarle, se non alle 
prode aotenoree, a suolo pur sempre stra- 
niero. Perduta la villetta, nella quale a- 
Teva bensì sprecato molto denaro, ma po- 
sto tutto V amore, che pur troppo soglio- 
no gli uomini por sempre in quelle cose 
che più loro costano ^ e costretto a cessa- 
re dal soggiorno di Londra, tra perchè so- 
verchiamente dispendioso, e perchè poco 
atto a ricettare la povertà dignitosa, atte- 
soché colb, come scrìsse, la miseria ren* 
derebbe abbietto anche Omero; si ridus- 
se a Turnham Green, lerricciuota lontana 
dalla capitale da cinque in sei miglia, lungo 
il Tamigi. Fu quivi eh* ebbe a durare Pul- 
iime prove di costanza contro la malattia 
che lo uccise. Questa malattia se la vedeva 
approssimare 5 e mancandogli lena a com- 
porre, se gliene faceva sempre più forte 
il bisogno. Nella lettera al Capponi del 
settembre 1826, dopo parlato de^ sooi di- 
segni : se non che^ Gino mio^ quid brevi 
fortes juculemur aevo Multa? A me man* 
cane pochi anni ai cinquanta, ed oltre 
alla minore certezza e gioia e forza di 
vita in questa età mia, s* è accanita con* 
tro di me la fortuna, tanto che non ho 
certezza oggimai né di vivere per lavo* 
rare, né di lavorare per vivere. Abbiamo 



parlato solamente per brevi oeDoi deQa 
malattie frequenti a cui fii soggetto; ora è 
tempo che si noti aver avuto anche per 
questo conto vita travagliatissima. Molte 
volte nelle sue lettere è fatto ricordo di 
malinconie tetre, di languori e di febbri ^ 
pali eziandio di vescica *, ma ciò che più 
negli ultimi anni V afflisse fu un* aflèskioe . 
al fegato, che venne a mano a mano de- 
generando neir idropisia che gli fu mor- 
tale. Soccorso da alcuni amici, da altri 
assiduamente visitato, non si smarrì ponto 
d^ animo vedendo avvicinarsi V un di più 
che Peltro irrimediabilmente il suo fine; e 
Tumor suo, i suoi discorsi, sempre che 
r intensità del male gli desse qualche re- 
spiro, non ismentirono punto riiitre[»idei- 
za che aveva tante volte predicata ne' pro- 
prìi scritti. L'ultima sua lettera, scritta al 
canonico Bieco poco prima della sua mor- 
te, e conservataci dal Pecchio, non ha che 
invidiare quanto di più nobile e forte leg- 
giamo essersi osato in antico. Tede rapida 
crescere la malattia, e dice di aspettare di • 
giorno in giorno Pesimio chirurgo Laureo- 
ce, che doveva curarla con P operazioBe^ 
ma in modo che fa presentire quanto po- 
co stimasse che ciò fosse atto a salvarlo. 
Non tace la gratitudine a' doni delPaoù- 
co, ma vuol questi proporzionali, non ol- 
trepassanti il bisogno. E se a questi scoti- 
menti delicatissimi non si attenne a rigore 
tutta tutta la vita, perchè non lodare che 
ne fecesse professione nel fine? Il tre ago- 
sto del 1827 scriveva nella guisa che ab- 
biam narrato; il io ottobre non vivea più. 
Sappiamo dal Pecchio, che in quel giorno 
stesso era venuto a visitamelo il conte Ca- 
po d'Istria, e fu visita £)lta poco meno ohe 
al suo cadavere ; daoch'egli non potè ri- 
spondere alle affettaose parole, se pore 
r agonia nella quale era assopito gli con* 
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. cederà cTadìrle. La sua spoglia, oondolta 
a aollerrare con modestia più coriTeoien* 
te alla sua poTeiià che alla sua fama, ha, 
nel cimitero di Chiswkk, quella lapi«le 
postagli dal quacchero Hudson Guroey, 
di coi s' è parfatOy e dice cosi: 

UGO FOSCOLO 

OBIIT XIT DIB SEPTBMBBIS 
A. D. 18^7 
ABTAT18 UI. 

T^ha errore, come notammo^ nelle date: 
qaaoto poi alla semplicità della scritta, ri- 
cordiamo la setta del dedicante, nemica di 
lotte le amplificazioni. E non è da più Pi- 
scrizione che leggesi sulla tombe del Tasso 
io sant^Onofino di Roma. 

CYIII. 



Una ddle tre o quattro volte che udii 
parlare lord Byron, compendiata egli il 
ritratto del Foscolo in due parole : uomo 
antico. Questa frase fu detta d^ altri, ma 
forse con altro intendimento; e dichiaran- 
done il significato, secondo che mi sem- 
hra più convenire alP indole e agli studii 
del Foscolo, porro termine a questa Yita. 
II Byron, parlatore breve ed arguto, non 
badò certo alle interpretazioni che dar si 
potrebbero al suo giudizio, e come più di 
uno se ne sarebbe per avventura scanda- 
lezzato. Pensò forse : il Foscolo come gì 
antichi cercò il sapere viaggiando, e negl 
studii, anziché il regolato modo dei suo 
coetanei, tenne quello suggeritogli dalP ar- 
dita sua mente. Contempcrò gli studii suoi 
ai tempi, agognando, come gli antichi, a 
quella specie di gloria che il letterato si 
acquista adempiendo in pari tempo le par- 
ti di cittadino. Scoppiò la rivoluzione fran- 
Fotcoìo, 



cese, propagatasi poscia nella veneta de- 
mocrazia ; e in questa s'avvisò di vede- 
re avverati i suoi sogni. Tenne dietro al 
fiintasma^ e, nuovo Alceo^ trattò con sin- 
cerità e ardimento giovanile la lira e la 
spada. L'.esperieoza ben presto gli fece 
toccar con ibano quanto vi avea d'illuso- 
rio e fiigaoe in quel barattarsi continuo di 
nomi e d'insegne, restando pur sempre 
que' di prima gii uomini ed i costumi. Si 
ravvide, e senza rinnegare gli astratti prin- 
dpii, passò nella pratica dalla sconsigliata 
fiducia alla incredulità disperata. La let* 
tenitura gli fu rifugio dalle tempeste poli- 
tiche, e parte versò sui pedanti, e sui gram- 
mi discepoli dell' i^^e dixity la bile che 
gli avevano eccitata nell'anima soprusi più 
turpi e più dannose soggezioni. Ai felti 
impossibili fé suocedere le declamazioni, 
troppo agevoli anche a' meno sinceri di 
lai; e riempì il vóto lasciatogli da tante il- 
lusioni perdute nel maneggio delle pub- 
bliche cose, coll'arrabattarsi per quanto la 
vita ha di pericoloso, agitato, e, diciamolo 
pure, riprovevole: amori e giuoco; impeli 
strani; s&rzosità inconveniente, talora in- 
delicata; abborrimento da ogni regolarità, 
da ogni anche ragionevole dipendenza. 
Nelle lettere presso a poco lo stesso. Si 
mette sulle vestigia de' grandi, gì' imita, 
ma in modo suo proprio. Ritrae princi- 
palmente dall'Alfieri e dal Perini; con più 
finezza di gusto del primo, con più forza 
d'ingegno e fecondità del secondo. O rin- 
tanato in una camera più e più mesi, o 
discutere nei caffè, nelle piazze, tra' milita- 
ri ; a In per tu coi magnati, come appena 
tocchi i vent'anni scrivere al Bonaparte 
ammonimenti, encomi! e minaccie. Anche 
in questo antica franchezza. Crollato lo spe- 
cioso edificio dell'impero e del regno, per 
non mutar stile negli scritti e nella vita, 
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passa Talpe, iodi il mare. Negli stiidii più 
aridi, a cui lo soggioga la povertà, tras- 
fonde lo slesso foco, la slessa ira, la stessa 
pertinacia nelle opinioni che b avean fatto 
singolare dai più in tempi ancora ne^quali 
ogni mediocre natura, costretta a mostrarsi 
per intero, appariva essa pure singolare. 
Pensa e parla all^Lalia e alla Grecia fino 
agli estremi^ fino agli estremi disegna nuo- 
vi pellegrinaggi, nuove intraprese. Dal let- 
to di morte scrìve risolalo e sdegnoso. U 
tuo cadavere non ha onori, mentre la sua 
meaM>ria e i suoi scritti sono avidamente 
cerchi e onorata. Qual giudizio ne &ran* 
no i posteri? Quale del colto che gli fu 
reso vivente e da poco defunto? In più 
luoghi di questa Vita abbiamo di già det- 
to intorno alle opere sue il nostro avviso: 
qui ne giova conchiudere parlando ai gio* 
vani, che vediamo, o scopertamente, o nel 
loro secreto, modellarsi al pericoloso esem- 
pio di lui. Nessuno può avantarmi nel cre- 
dere il Foscolo destinato a guadagnarsi vita 
immortale per mesto d^opere grandemen- 
te utili e belle j ma del pan non sarà v vi 
chi giunga a persoadermi che non ne fosse 
in parte impedito dalla vita ch'ei tenne. 



Mollo fece, non quanto poteva. Le pene- 
cuziooi e gli esilii sodo talvolta argomeoto 
di lode e stimolo ad opere egregie^ ma v^è 
una smania d^ esilii che difllcolta gli stu- 
dii e non annobilita punto P ingegna Una 
nuova maschera potrebbesi aggiqgnere a 
quelle del teatro già note, i suicidi ele- 
ganti 3 quelli che anelano a lunghissima vi- 
ta per potere più lungamente protestar di 
abborrìrla. 1^* ha chi patisce davvero^ e 
geme dal profondo delPanima; il Foscolo e 
il Leopardi hanno raccolto oe^loro versi e 
nelle loro prose i richiami di quatti mfe- 
lid: ora molli vorrebbero patire perchè il 
Foscolo e il Leopardi cantarono e scrìssero. 
Disamano una vita che non hanno pro- 
vata, sospirano a oo bene che nulla han 
fatto per meritare. E come nella vita, cosi 
negli studii. Imitano del Foscolo non la 
diligente perseveranza, non P amore al 
perfelto, ma lo stento, la bizzarria. Molti, 
so bene, si adireranno con me per F acer- 
bità di questa conclusione j non per que- 
sto vorrò augurare, che la esperienza, in- 
felice quanto potrebbe! abbia ad esser loro 
più credala maestra. 



I 



PARTE PRIMA. 



CRITICA. 



Foscolo. 



LA CHIOMA DI BERENICE, 

POEMA DI CALLIMACO, 



TRADOTTO DA TALERIO CATULLO, 



VOLGARIZZATO BD ILLUSTRATO. 



Cal/imackM de te (Bpigr. aa). 



MMa 



j4 gio. battista niccolini 



FIOBENTtNO. 



Ho 



o tentato di porre in tutto Usuo lume 
il poema di Callimaco per la chioma di Be^ 
rerùctf e mando a te il mio lavoro, come 
premio della tua devozione a* poeti greci, e 
come nuovo testimonio della nostra amicizia, 
fieramente questa impresa presume mag~ 
giori studii di quelli che la fortuna e la gio' 
finezza, passata Jino ad ora fra le armi e Ve^ 
silio, mi possono avere conceduto. Pure se 
confronterai questo commento e la mia tra- 
duzione con ifuelle degli altri, non avrai, 
spero, a vergognare per F eunico tuo, E se tu 
trovassi eli* io possa essere superato da chi 
verrà, non troverai certamente eh' io non ab- 
Ina avanzato chi mi ha preceduto. Però dove 
io avessi mancato,altri più dotto e più curio- 
so di siffatti studii supplisca ; eh' io per me 
ho decretato di usare dell' ingegno piii a fare 
ila me, che a mortificarlo sulle opere altrui 
Ifè mi sarei accinto a farla da commenta- 
tore, se in questa infelice stagione non avessi 
bisogno di distrarre, come per medicina^ la 



mente ed il cuore dagli argomenti pericolo- 
XI ( \)a* quali attendo per istituto. Così Catul- 
lo, sebbene per la tristezza allontanato dalle 
vergini Muse, tentava nondimeno l'oblio del- 
la sua sciagura, traducendo per Ortah que- 
sto medesimo poemetto (a). E me pure con- 
Jortò la brevità di questi versi; e mi strinse 
la loro meravigliosa bellezza. Non credo che 
r antichità ci abbia mandata poesia lirica che 
li sorpassi, e ninna abbiano le età nostre che 
li pareggi. Però dopo averli illustrati, come 
io so, mandandoli a te, intendo di mandarli, 
senza lusinga di gloria, a tutti i giovinetti 
tuoi pari, come tentativo del metodo di stu-\ 
diare i classici, sole finti di scritti immor- < 
tali. 

Posterìas graviore sodo tibi musa loqaelur 
Nostra, dabunt cum securos mihi tempora fm- 

(ctus (3). 

Se non che ile' nostri studii, come di tutte 

le mortali cose, tocca a decidere più alla 

fortuna che a noi. Onde accogli frattanto 



(i) Locmio, Ub. i, ?ert. 4*« 

(a) HeUa dedica ad Ortab. Cam. lxit, 

(3) Virg. io Calice, ven* 9. 
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questo piccolo dono, e ifivi memore deìV ami- 
co tuo, conCìo vivo sempre pieno di te, 

Milano, 5o luglio i8o5. 



UGO FOSCOLO. 



ARGOMENTO. 

Tolomeo Evergete, partendo a guerreggici-- 
re contro la Siria, lasciò Berenice, sua sposa 
recente, tanto sollecita di lui, die ella votò la 
sua chioma, se il marito tornasse vittorioso. 
Dopo la vittoria, la chioma Ju appesa al tem- 
pio di Penere Zefiritide, e la notte seguente 
involata, Conone astronomo, o per istigazio- 
ne dei sacerdoti, o per divozione alla regina, 
o pia veramente per ragione di stato, asserì 
di averla veduta fra le costellazioni; e Cal^ 
limaco, famigliare di Conone e di Tolomeo, 
accreditò r adulazione con questo poemetto, 
di cui restando rari vestigii in greco, non sa- 
rebbe noto a noi senza la traduzione di Ca- 
tullo, reputata mirabile dal Poliziano {i). La 
discrepanza degV interpreti e delle edizioni, 
V oscurità della storia su questo fatto, Vetà 
e le opere di Conone, la ragione poetica di 
questo componimento, saranno svolti al let- 
tore ne* seguenti Discorsi, 



DISCORSO PRIMO. 

EDITORI, IIVTERPBETI E TRjkDUTTORI.' 

i.^EsscDclo Stato questo poema pubblicato 
cou Catullo sempre, con Callimaco le più vol- 
te, e talora separatamente, rari degli antichi li- 
bri possono annoverare pia edizioni e più tor- 
menti dagli eruditi. L'edizione prìncipe usci 
Tanno i47a(2),unitamente a Tibullo, Proper- 

a 

( I ) Misceli, cap. 68. 

(2) Litigano gli aonalisti tipografici te apptrieoga 
a questo anno, o al seguente. Per me importa che 
questa sia, fuor di contesa, reditione principe. 



m 






zio ed alle Selve di Stazio, della quale, oltre le 
copie inemorateda^ bibliografi, una ioAat 
Roma nella librerìa Corsini, con varìanti dì 
no del Poliziano e due note, una alb fine «fi 
Catullo, con che si vanta di avere emendato ii 
testo, r altra alla fine di Properzio, 
della sua temerità giovenile. Primo 
tore del poemetto di Callimaco fu Partenio 
cisio, veronese (i), dottissimo per qoe' tempi, 
non infelicemente seguito, sebbene con minore 
dottrina, da Palladio M^ro (3) oognoinimito 
Fusco, letterato padovano. Ultimo di questi fo 
Alessandro Guarino, nipote delP illustre Grua- 
rioo il vecchio, che col Filelfo, col Poggio e 
co^ Greci fuggitivi di Costantinopoli non per- 
donavano né a vigilie, né a viaggi per restituire 
le greche lettere, e figliuolo di quel Battista 
Guarino che fu amico del Poliziano. Onde a 
torto il Fabrizio (3) ed il Tiraboschi (4) 
vono questi commenti al padre senza pur 
minare Alessandro^ tanto più che da mi epi- 
gramma recato in questa edizione (5), appare 
che Battista non abbia se non emendalo il lesto 
catulliano. Considerata la .scarsezza di libri, più 
lume hanno dato a^ lor tempi que^ primi eruditi, 
di quello che sgabbiano fatto i lor successori. 

a.^La prima e la seconda edizione Aldina(6), 
estuile con le castigazioni di Gìrobmo Avan- 
zio, servirono di fondo, tranne poche emende, 
al jV^ureto (7). Quel gentile e coltissimo inge- 
gno di molta luce illustrò Catullo, sebbene nella 
Chioma di Berenice talor confessi di non inten* 



(i) Brixiae, in folto, apad Bonitim de Boninia, 
1495. — Ihid , 14S6. Veoet., 1487, apudAndream 
de Palthaschicbis. — Ibid.» 149*9 > Bonetto Loca- 
fello. •— Ibid., 1493» per Simonera Papienaem — ed 
alcune ripetizioni men infrequenti. 

(a) . . . 1488 ..,'•— Venecija, 14949 
per Simonem Bevilaoqiu. 

(3) Bibl. mcd. et inf. let., lib. vii. 

(4) Stor. letter., lib. ili, cap. 5. 

(5) Venetiis, per Georgi um de Rusconibus, i5ai. 
Edisione ignota a parecchi bibliografi, ed aoìca a 
quel ch^io mi sappia. 

(6) Aldo, i5«2. — Id. con qualche mulavione, 
i5i5. 

(7) Venet., i554, >pud Paulum Nanulitim : ripe- 
tuta issai Tolte dal Grifio. 
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«lere, e cfaiami £clìpo in aiulo. Ricco dì codici, 
<* più del suo pieno, che delP alimi, fu Achille 
Stazio (i). Ambedue verniero saccheggiati dal 
Toscanella (a), dal Gisselio (5) e dal Pulma- 
no (4Xgniiiinatici. 

S.^ Capitano di nuovi coDimentatorì uscì Gio- 
sefib Scaligero (5)u Ereditò dal padre V acuto 
ingegno, Fandacia nel manomeilere i classici, 
lo slndio indefesso (*), la sterminala erudizione, 
le gelosie letterarie, e V aere stile con che 
Giulio Cesare assalì Erasmo, e più infelice- 
mente il Cardano. Traspaiono tutte queste doti 
dalla esposizione alla Chioma di Berenice. Gia- 
no Dooza (6), morto giovine di egregie speran- 
ze e benedierito di Lucilio, giurò spesso nelle 
parole delio Scaligero. Quindi il Passerazio(7), 
Giano Gelihardo (8) ed il Meleagro, filologi, 
ed akuni letterati di trivio che puoi vedere 
nett^edizione cognominata Greviana (9). La 
quale, ad onta della preiàzione di questo solenne 
editore, è tanto male ordinata, ch^ io sospetto 
Ben gli stampatori abbiano abusalo del nome di 
lui. Chiude la schiera Anna Le-Fevre (io), co- 
■osàuta da* nostri che leggono Omero francese 
sotto il nome di madama Dacier, scaligeriana 
giurata, se levi poche lezioni lasciate in libato 
da Tanaquillo, suo padre, e molti abbagli spac- 



(1) Io aedibiu Manutianis, i566; edizione assai 
nentofata, ma iufrequente. 

(a) Bastleae, ex officina Henrìco Petrìna, 1 56g : 
ripetuta dne tolte altrove. 

(3) — (4) Anttterpiae, ex officina Plantioiana, 

(5) Ltttetiae Pamiorum, apud Patisson, iS;;: 
ripetala altrove più volte. 

— (*) Dedicando Cat., Tìb., Prop. al Pnteaoo, 
vintasi Io Scaligero: Ne integrum guidem mensem 
iUis irihus poeiis receruendif impendimus, 

(6) Lofd. Baiavorura, 1 5X8. 

(7) Parìsiis, apud Chudium Horellum, 1608. 

(8) Hannover, 1618, Jant Gebhardi animadver- 
**oncs, Jani Meleagri spicilegiuin in Valeriom Gat. 

(9) Traject. ad Rhenum, ex officina Rudolphi 
ZytI, 1680. — Migliore di questa è Pediaione va- 
"onmt in Ibi., Lutetiae» apud Claodium Horelluni, 
1604. 

(>o) dtliauichi qoae exstant, cani notis Annae 
'''^naqttilli Fabri liliae: Parìsiis, apud Stbaati^nam 
1«rbre.Cramoiij, 1675. 



ciati con la iattanza de^ retori e con inooasi- 
deratezza donnesca. E duolmi che Ezochiollo 
Spanhemio, inclito fra tutti i commentatoli dei 
Greci, non avendo afl&ticato sopra questo 
poemetto di Callimaco, perchè, attesi i pochi 
frammenti originali, lo reputava forse più cosa 
di Catullo, rìportindolo dopo gFinni, abbia 
adottate le note della Dacier, seguite poi nella 
nuova edizione, tranne poche mutazioni, dal- 
TEmesio. 

4.** Ben risente della filosofìa del suo secolo 
il commentario d^ Isacco Yossio (i), figliuolo 
deir infaticabile Gherardo, uomo a cui poco 
delle antichità orientali, greche o romane, stava 
nascosto. Troppo bensì compiaceva al proprio 
ing^no, e pescava nelle tarlature de^ codici 
nuove lezioni per adoniarlc quindi del suo le- 
soro. Doveva almeno aver (|ucsto esemplare 
sotto gli oochi quel Filippo Silvio, che compilò 
una esposizione aUre poeti ad usum Delphi" 
ni (a). Que^ teologi inacquando il maschio la- 
tino de^ classici con quelle loro parafrasi (5), 
disviano i giovinetti dalla fatica e quindi dallo 
studio di quella lingua e dalP amore del ix^lo. 
Tiolando i testi per accumulare alla fine del 
libro tutti i traiti meo verecondi, corrompono 
maggiormente la gioventù, perchè le preparano 
uniti quei versi, mentre per leggerli separati 
avrebbe almeno dovuto scorrere tutto, il libro. 
Ed il pessimo di costoro toccò a quel grande 

Poeta e duca di color che sanno (4). 

5.° Non molto dopo pubblicando Giovannan- 
tonto Tolpi, ancor giovinetto, le sue postille 
sopra i ,tre poeti (5), osservò anclie il nostro 
poemetto, lasciando a divedere chMla non era 



(1) Londra, i684) ripetuta altrove due tolte, 
(a) Parìsiis, i685. ripetuta aLondraeda Veneaia. 

(3) Di questo infelice metodo vedi i danni nel 
lib. II, de orat., in Cicerone. Che mai può essere Ifi 
inierpreiazione fatu da quel prete Pichon a Tacito, 
se ogni frase ^ questo scrittore è gravida di pensie- 
ri, e molle parole racchiudono li^ metafisica e le 
origini della giurisprudenza romana ? 

(4) Lucrciius, ad usum Delpbini, interprete Mi- 
diai'l Fayo Societ. Jes. 

(5) Patav., ap. Jo<^ph. Corona, 1710. 
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soma dalle sue spalle. Di che vergognando, 
stampò ventisette anni dopo quel suo oommeih- 
tarìo copiosissimo (i), di cai tanto concetto 
corre per lltalia, e tanto ne deve por correre : 
poiché lo studio de^ classici è confinalo m. 
seminarii, e i libri, anziché alla dottrina, servono 
alla pompa delle biblioteche. Non ha nuova 
lezione il Volpi, né arcana dottrina che non sia 
tutta del Vossio: né le virtù sole, ma i vizi! 
adotta del precettore. Lussur^gia la mole del 
suo commento dì citazioni importune die pren- 
dono occasione non dalle viscere del soggetto, 
ma. da nude parole. Più prègio e men grido ha 
la sua esposizione alla satira X di Giovenale. 
Se non che, usando il Volpi di nitida btiniti, 
toglie il lettore dalla noia a cui per amore degli 
antichi soggiace, leggendo i commenti oltra- 
montani. 

L^anno dopo usci un** edizione di Catullo 
predicata principe (a), perdié si pretendea 
tratta da un codice allora trovato in Roma. 
Non mi é toccato di vedere Tedizione originale, 
nò posso giudicare delP esposizione. Ma ne pos- 
sedo il testo in una elegante edizione schietta 
di note(3),ove lo stampatore professa di seguire 
religiosamente la lezione del Gorradino. Vedrai 
dalle varianti che non a torto fu questo com- 
mentatore oU>liato, e chiamato impudente dal 
dottissimo Harles (4), e poco giudizioso dal 
bibliografo Arvood (5)! 

6.° Alcuni anni prima Antonio G>nli tradusse 
il poemetto e lo corredò di osservazioni (6), che 
se anche fossero state pubblicate senza il nome 
di tanto filosofo e letterato, vi si scorgerebbe 
nondimeno Fautore del G^re, tragedia, e del- 
la croide di Elisa ad Abelardo, unica poesia 
degiaca da contrapporre con fiducia agli stra- 
nieri e agli antichi. Ma più nota dì questa è la 



(I) Palav., ap. Jowph. Comioum, i^S;. 
{%) C. Valer. Catulluf in iotegrum rettitatoi: 
crìtic. Jo.Fr. ComdioideAlto. Venetiia, 1738, fot. 

(3) Lugd. Batavonim (Parìa, Coasidier), ia.ino, 
1743. 

(4) lotrod. io DOC lit^Rom., toL l, pag. 3a6e seg. 
(h) Air articolo CatuUo. 

(6) Veoezu, dalle stampe Pasqiuli« anno 1739. 



traduzione di un bifolco arcade, inserita nella 
malaugurata collezione de^ poeti lalnii(i). Quei 
preti che posero rìmpettoa Catullo questo pe> 
tnlante e scipito verseggiatore, ben mosUans 
a che slato era b sì vantata lettentura ilalian 
dì qudla età. Né più senno mostrò il Bandioi 
inserendo questa versione sotto la greca che (eoe 
Anton Maria Salvini (a), il qnale era già slato 
prevenuto n^Faudace iatica dallo Scaligeio(S), 
che, a mìo parere, serba più greca andalnn. 
Eminente fra quelli die tentarono traduzioni ia 
greco reputo Eugenio Bulgari, corcirense, oggi 
metropolita in Pietroburgo, che dolo il beib 
virgiliano della grandezza di Omero. Ma se 
pur v'hanno volgarizzamenti della Ghianadi 
Berenice oltre ai citati, non so. Degli slnnicfi 
non posso dire: sono si parco cultore delle 
loro lingue, che se pare avessi trovate tutte 
le versioni, e taluna ne avessi letta, non oserei 
però giudicarne. 

7.^ Ontinuavano intanto i oommemalDri 
Fra gli allievi di Gottlieb Heyne (chiaro e for- 
tunato pel ^uo Virgilio, recente editore <fi PiiH 
darò, e reoentissnno di Omero, non so se con 
pari fortuna), un certo Doermg pubblicò 
sua dilìgente edizione di Catullo (4) Vi 
zione del poemetto di Callimaco : rare orme soe 
proprie lasciando, ricalca quelle del Volpi. 
Prometteva anche TArteaga (5) nuove iUusIra- 
zioni; ma non mi é awennlo di vedere il suo 
libro, o non attenne la promessa. Un Turchi 
d^Arimìno, entusiasta di Catullo, mostrò a me 
giovinetto, or son sett^anni, un suo lavoro di 
incredibile pertinacia sui codici del suo poeta: 
morì, né posso sapere la fortuna delle sue carte. 
Forse più commentatori avrà avuto Callimaco^ 
e, più che altrove, in Grermania, dove qne'*lette- 



(t) Milano, Corpua Latin. Poef , 1740. 

(a) Callimachi Cjreoaei hymoi, ab. Aot. Kar. 
SaWinio etruacia Tenibas redditi. Florenlìae, typis 
Mouckianii, i743« 

(3) Poemau quaedam Cat., Tib., Prop. wlectai 
graece reddita per Joseph. Scaligerum, 161 5. 

(4) Lipsiae, apud Gou. Ililscher, 1 7S8. 

(5) In praefatione ad praeclarisiimani ediiion«n 
Bodonianam triura poetarum. 
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rati si procaocbno ayerì e teotaoo fama, facendo 
commercio de'classici. E noi siam pure costretli, 
rcpalandoli poco, a rìngraziarneli: che senza 
essi uè greco, né latino scrittore correrebbe più 
per P Italia, la quale rari a^ miei gìonii ed in- 
discipliiiati Tede gli antichi dalle proprie tipo- 
eraOe. Era bensì prezto delP opera lo svolgere 
'e iUastrazioni del Valckenario, pubblicaie po- 
stume da Giovanni Luzac (i). Involte in con- 
tinua e discordante erudizione, richiedono uo- 
mini istituiti appositamente perintenderie. Pre- 
oocopato vedendosi il campo, dovea pure sgom- 
brar» lo stadio inmiaginando nuove e strane 
lenoni, e chiamando in aiuto Lorenzo Santeno, 
ed Ildebrando Withofio, dei quali divulga ed 
illastra le congetture e i capricci. Me questo 
lungo oonmento passa il se^ delle varianti, 
se non ranmenle e per incidenza. 

8.^ Onde in tanta battaglia ed incertesoa di 
tesone mi sono rifuggito alla più antica, ove non 
riesca inintelligibile eassurda ; prendendomi per 
esemplare T edizione principe, e quelle dell'età 
Aldina : certo almeno che sono estratte da^ co- 
diò. Poiché, rispetto a^ manoscritti che ognuno 
degli editori cita per suggello delle proprie 
congetture, mono potrà persuadermi che tanti 
ce ne abbiano mandati il XIll e XIY secolo, e 
die non óeno foggiati mollo più taixii dalla ve- 
nalità dé^ librai e dalla mala fede degli eruditi' 
Diche ti àeno ai^omento non le lezioni incerte, 
ma le discrepanti perfin d^ un intero pentame- 
tro (a), in modo che non errore di amanuense^ 
né tarlo di membrane o di tempo, bensì le ar- 
chitettarono le liti e la ostinazione degli esposi- 
tori. Di quattro manoscritti che mi toccò di 
esanunare nella Ambrosiana di Milano, uno 
»lo in carta sembra anteriore al i45o; gii altri 
I tttUì, sebbene in pergamena e con dorature 
ibggiale all'^antica, portano i caratteri dei codid 
posteriori alla stampa. Però non da questi sol- 
Unto ho raccolto tutte quante le varianti, ma 
<fagli eifitorì e dagli altri eruditi che le pro- 
li) Callimachi elegiariun frammenta etc. J^gduDÌ 
Batavorum, in officina Luchimaoniana, 1 799. 

(%) Vedi noia al Tcrs. ult del poemetto, e Con- 
Mdcr« sui codici. 



pongono qua e là nelle varie opei*e loro. Che 
se «taluna mi fosse sfuggita, non dissento che tu 
lo ascriva alla mìa inferma pazienza, purché tu 
ad un tempo consideri la intemperanza di tanti 
tormentatori di si pochi versi. Ma se debba- 
si scrivere cum o <fUMwiy lacrimae^ lacrymae 
o ìaeìuymae, coelum o caelum, e sif&ttc 
quisquiglie grammaticali, ho creduto riverenza 
a chi legge, a me stesso ed al tempo il non 
disputare. Fuggiamo, mio Niccolini, a tutto po- 
tere le lìti de Uteris vocumque apicìbus. Non 
che talora non sieno di alcun momento, ma e 
grave ed inglorioso T invadere i regni a^gram- 
malici, gente clamorosa, implacabile, intenta ad 
ai^riare i sudditi ed a scomunicare ì ribelli, 
ma meno pericolosa all^ inimicizia che all^ osse- 
quio. La loro iamigliarità là contrarre le osti- 
nazioni e le risse puerili, ch'eglino assumono 
trattando nude parole e rudimenti da fanciulli, 
onde anche i sommi leUerati diventano gi-amma- 
tid illiberali £ ne' lor Idui recitano a un tempo 
da sofisti e da poetastri, asM>ttigliando il fumo, 
e gonfiando le minime cose. E minacciano, e 
gridano per dar peso alle loro inette tragedie, 
di che van pieni infiniti volumi che fauno no- 
iosa la lettura de'dassici. Scabìe, onde fu jnagra 
e sparuta anche la lingua italiana, per cui gli 
ingegni caddero nelU contraria barbarie del 
secento, ed ora per nuovo fastidio ricorrano aUa 
letteratura d' oltremonte. ToUaisua munera 
cerdo, 

g.^ Interpretando un antico poeta, fabbro di 
arie bdla, per cui usa di modi figurati e di 
peregrine parole, che tocca fatti di principi e di 
nazioni onde ritorcerli alla istruzione d^li uo- 
mini, il commento deTe essere critico per mo- 
strare la ragione poetica \ filologico per diluci- 
dare il genio della lingua e le origini delle voci 
solenni; istorico per illuminare i tempi ne'*quali 
scrisse l'autore, ed i fatti da lui cantati \ filoso- 
fico acciocché dalle origini delle vod solenni e 
da' monumenti della storia tragga queOe ve- 
rità universali e perpetue, rivolle all' utilità 
dell'animo, alla quale loira la poesia. Chi più 
congiunge queste doti, quegli, a mio parere^ 
consone P essenza d'interprete ch'io definisco: 
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far ÌDleodere la lettera e lo spirilo deiraalore. 
Perciò primo de' commentalorì a^ poeti Uaìdì 
reputo r inglese Tomniaso Greech (i), degoa- 
mente seguace anche sotterra del suo poeta, e 
per me onorato e caro come fosse vivo e pre- 
sente. Ma esaminando con queste norme gli 
espositori della Chioma di Berenice, troveremo: 
che il GoDti-fu critico in ciò solo che contempla 
Parchitettura del poema, ed il Volpi ove iuteode 
di mostrare le imitazioni ] di che vive an ma- 
raviglioso esemplare nel Virgilio di Lacerda. 
Tulli sono filologi, ma più pei* emendare inop- 
portunamente il testo, che per nolomizzare la 
lingua. Partenio, il Vossio ed il WalcLenarìo 
si mostrano talora storici, ma con tanto disordi^ 
ne, che fuggono dall' attenxione del lettore. 
Nittn filosofo; si predica la poesb maestra liegli 
uomini, ma pochi poeti lo mostrano pratica- 
oieute, e ntuoo interprete. 

lo.^ Queste cose mi confortarono al presente 
commento: non a caso, ma pensatamente mi dis~ 
tenderò; che non intendo di parlare addotti, 
hcnsi a que' che tentassero nuova stradai cK 
studiare i classici. Questo mi valga per chi ap^ 
]K>nes!ìe al nostro libretto il titolo dì commento 
senza testo, quasi io malignamente alludessi 
agli sterminati volami degli eruditi sopra gli an- 
tichi. Avrai discorsi generali intomo alla critica 
<xl alla storia del poemetto ; sotto il testo le 
varianti, le postille discrete grammaticali, Fes- 
|»osizione de' concelti, e le note più spedile 
intorno alle bellezze poetiche ed accostumi; e 
dopo la nostra versione, tutte le considerazioni 
di storia e di filosofìa, alle qoali diede occasione 
il poeta. I commentalorì, sebbene ciascuno rie- 
sca perse insufficiente, tutti esaminati^ mi hanno 
di tanto giovalo, che senz'essi avrei speso più 
tem[)o e fatica. 
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( I ) Lucrrtiiis, ciim inirrpretatione et iioiis Thom. 
Creechj Coliegii oronium «miinaniai Sociì. Oxunii, 
ifV)5 



i.** Chi delle regine dì Egitto fosse qnesb 
dì Callimaco^ è da desumersi da' versi del poe- 
ta, applicandovi i documenti delle storie. 

Atqufi ego certe 
Cognoram a parva virgine magnanbnam, 
Anne bonum ohlita ex Jacinus, guo regùtm 

(adepto ts 
Conjugiumy qvod nonjortior ausit aUs? 

A questi versi tutti i commentalorì applicalo 
concordemente questo passo d' Igino ( i ) : Haac 
Berenicem nonnulli cum Càlltmaclso dire- 
runtequos alere, et ad Oljrmpiam mittert 
consuetamjhisse. Alii dicunt hoc ampUits: 
Ptolomaeumy Berenices^patreniy mttltkudine 
hostiwn perterritum^fuga salutem petiùse; 
fiUam €uUem saepe consuetam insilusse m 
equum, et reliquam exercttus coptam consti- 
tuisse,et complures hostium interfecisse,re- 
lUfuos injugcun conjecisse: prò quo etkun 
CalUmachuseamMjiGifjifHMjiM dixit. JSror 
tliostenes autem dicit et virgiaìòus dotem, 
quam cuique relictam a parente mento sol- 
verei, jussisse reddiy et Inter eas constiùtisse 
petitionem. Che molti prìncipi e prìvati moH- 
dassero cavalli in Olimpia, ogn» uomo sei Tede 
negli storici e ne'poeli antichi ; ma non era me- 
nto questo che s' acquetasse il titolo di magn^ 
nimoy e men ancora che si dicesse bonum Ja- 
cinus premialo di nozze regaU. La terza opi- 
nione intomo alle doti fatlerestituire alle giovani 
Lesbie cade sotto la stessa opposizione. La se- 
conda peserd>be, se negli amiali de'Tolomei si 
trovassero Berenici guerriere, il che dubito rica- 
vato da Igino più dalla fama, che da scrittori as- 
sennati: se non che dalle varie opinioni da lai 
recate si manifesta ch'ci pur sospettava di tutte. 
Quindi gl'inteq>reli o tacciono, o senz'balla le- 
stimonii ascrivono ilpoemetlo alla moglie di To- 
lomeo Lago, a quella di Filadelfo. Soli il Mu- 

(i) Astronom. poei., lib. il, cap. a^* >" Leonr. 
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reto, il Doer ingerì il Vnlckenarìo k dicono mo- 
glie di Evergele, senza però che né rotio nò 
r altro appaghino delia loro inlerpreUxione ri- 
•fteltoal bonum/acinus quo regium adepta 
est conjugium, Gìoseffo Maria Pagoini, qtiel 
dotlissimo, beoeiocrito, più cb^ altri mai, della 
poesia greca, repala il poemetto (i) consecrato 
a Berenice, madre di Filadelfo, ed il Baylli (a) 
alla moglie di Tolomeo Solere. Per chiarire 
questi abbagli toccherò quanto più brevemente 
le storie de^ Tolomei. 

a.** Primo re d^Egillo dopo la morte (PÀ- 
Icssandro Magno fu Tolomeo Lago, creduto 
bastardo del re Filippo (3), o, come altri scrive 
adulando, principe reale di Macedonia, e ^di- 
scendente al pari di Alessandro da Alcide (4)) 
o, pia veracemente, d'umile schiatta, ma fortu- 
nato soldato e sapiente politico (5). Serbò il 
nome paterno, anzi istituì un ordine mitiiare in 
onore di Lago (6); il che forse guiilerebbc a 
rintracciare P orìgine degli ordini da noi chia- 
mali cavallereschi, ed a paragonare i governi 
ne^ quali vennero slabiUti. Scrisse la ?ita di A- 
lessandro suo capitano (7), e, come letterato 
cVegli era, fondò la biblioteca ed il museo, o- 
spizio di tutti i delti (8). Ebbe quattro mogli: 
ArtonideeTaide, privato^ Euridice e Berenice, 
sul Irono. Di Berenice, vedova di un guerriero, 
nacquero Arsinoe eFiladelfo (9), e tanlo pote- 
va sul re, che lo strinse ad associarsi al trono 
Filadelfo, per troncare le speranze e i diritti ai 



(O Annoi, a Teociiio, Idil. \v, refi. 107. 
(») Uistoirtda l*a«ironoiiiie modHrn?, 1. 1 , e. 28. 
(S) PaBiania, in Auìcis. — Q. Cortio, lib. iv« 

(4) Teofilo Antiochean, lib. li. -^ Teocrito, I> 
dil. XYil, Ters. 18 e se^. 

(5) Gimilno, lib. Xiu, o»p. 4 — > Plutarco, He 
ira CQhibendom 

(6) Epiphaniuf , De mensura ti pondere. 

(7) Plot, io Alex. — Arriono, in praef. exp«d. 
iltB. — Ftto , lib. xtf e XIII. 

(S) Gioseflby Aotich. giud., lib. xii, cap. u.' — 
Ateneo, lib. 1. — • EmendÌM il Sfontucla Histoire 
àet matkfemaiùfues^ part. 1 » l'b. v, cap. i , che sen- 
m aolorità ascrÌTC la fondazione della biblioteca a 
Fihdelib. 

(9) Ateneo, lib. xiil, cap. 1 3. —Teocrito, Idil. 
XVII, Ter*. 57. 

Foscolo, 



primogeniti nati d^ Euridice (i). D^onde el4ie 
questi ironicamente il cognome di Filadelfo, 
poiché si sgombrò il trono con P iugiutlitìa, ed 
assicurò le sue ragioni allo stalo col sangue dei 
fratelli. £^ anziché per riconoscenza e carili 
6glialo, fece deificare la madre per prudenza 
politica (a). Morto Tuìoineu primo, lasciando 
specchio di sé a^ pastori de' popoli, tacciato so- 
hiinenle, come Aurelio, di aviT troppo compia- 
cinlo all'amore delb consorte, Filaitelfo sposò 
Arsinoe dì Lisimaco, da cui nacque Bterge- 
te (5). Ma ripudiatala per congiura, raccolse la 
sorella Arsinoe, male avventurala nelle sue noz- 
ze in Siria ; e, menatala moglie, l'amò sì calda- 
mente (4), che la tristezza per la morte di lei 
gli affrettò il fine della vecchiaia. Fu principe 
di alti vizii, ma compensali da somme virtù; o- 
spile delle scienze e delle arti, felice in guerra, 
e primo de' re lontani che si alleasse co' Ro- 
mani, già illusi l'i per la ritirala di Pirro (5). 

3.** Ma Berenice, che preoccupò il soglio di 
Alessandria per Filadelfo^ ottenne, 000 quella 
medesima persuasione che le schiudeva l'animo 
del marito TolomM Lago, il regno di Cirene 
ad Aga (6), suo figlinolo dal primo marito. Te- 
mendo poi Aga il dirillodcgU Egiùi al suo regno 
mosse guerra con gli aiuti del suocero Antioco 
Solere (7) contro Filadelfoi inofralelloolm-ino. 
Ma forzalo dalla fortuna delle armi a domandar 
pace, l'ebbe con questi palli : che s' ei non a« 
vesse successone maschile, tornasse II regno di 
Qrene alla casa de' Tolomei, come doto di Be- 
renice,aBÌca figlia di Aga, la quale anderebbe io 
Egitto sposa all'erede Filadelfo. Morto Fi- 



(1) Laerzio in Demetrio Falereo, num. Vili. 
— EKano, Storia Tsria, lib. tu, cap. 7. — Cicer. 
D9 fiaibus, lib. V. 

(») Confìderazioni noftre al veri. 53. 

(3) Pausania , in Atticis. — > Scoliaste greco di 
Teocrito, Idil. zvii, vers. i3o. 

(4) Teocrito, Idil. XVii, Teri. laS, eaeg. — 
Ataneo, lib. xii, cap. 10. — Plinio, lib. xxxiv, 

cap. i4* 

(&) Eutropio, lib. Il, cap. i5, ed altri. 

(6) Gotfi Giustino. Altri leggono Maga, 

(7) Pausania, in Atticis, descrittore esattissimo 
di questa guerra. 
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ladelfo, ed alcon tempo dopo Aga seniA figliao* 
li ( I ), la madre di Berenice, ambiziosa del regno, 
chbmò dalla Macedonia Demet rio d^ Autiooo, 
anch^egli della sltrt^e de^ Tolomei, prometleo- 
dogli le Doize e la dote della Gglinola. Ma io- 
oanfiorata del genero, elicerà giovine altero 
della propria avvenenza, si concitò contro Pira 
del popolo e la congiura de^ militari guidati 
dalla dotaella Berenice. Fu ammazzato Deme- 
trio fra gli abbracciamenti della suocera, che 
senza la Gglia, a cui piangendo gridava pietà, 
sarebbe stala tra6lla sul medesimo letto. Per 
questi fatti Berenice riebbe in isposo Evergete, 
successor di Filadelfo, recandogli in dote il re- 
gno di Gireue : 

— Rex novo auctus hymaeneo. 
Cognonun aparva virgine magnanimain* 

— BonumJacmuSy guoregiumadepta es 
Conjugìum^ quod nonjortìor ausit aUs* 

4.° Resta ad applicare i documenti storici 
alla guerra, cagione del volo di Berenice. 

Qua rex tempestate 

Fastatumjines iverai Assyrìos^ 

Queste guerre Siriache furono per gli Egizii 
perpetue, e quasi dote di quella monarchia, 
causate dalla vicinanza e dal potere l'eciproco; 
onde le vediamo sin dalla età di Sesostri (a). 
Ma pia incitamento di guerra erano a' Tolomei 
le parentele, fonte d^odìi a' mortali, e pretesto 
a^ principi di diritti; e la preparava lo stato ag- 
guerrito di quegP imperii nati dagli eserciti e 
da* capitani d^Alessandro. Fra tutte le guerre, 
quella mona da Tolomeo Evergete ci venne 
serbata da Giustino (5). Seleoco, che ereditò 
da Antioco il trono della Siria, uccise la m«tri- 

(1) Giustino, lib. XXVI, csp. 3. Ecco il passo 
inonenrato da tutti i commenutori, ed accennato a 
me da Luigi Lamberti, prefetto della biblioteca 
Braidenio in Mila no, come scoperta di Ennio Qui- 
rino Visconti. Dicono che questo uomo illustre ne 
abbia scritto una dissertazione, ma o non Tha stam- 
pata, o non mi è toccato di vederla . 

(») Bianchini, Storia universale, deca 3, secolo 
ixx, cap. 3o, num. xxTiii. 

(3) Lib. XVII, cap. 1 , e scg. 



gna, sorella diTolomco E vergete, ed il Gglino- 
letto di lei. Per la fraterna vendetta e per ispe- 
ranza di conquiste volò Tolomeo. Rìbelbrooo 
le città avverse a Seletico, e con quelle ctllà li 
univa air Egizio tutta la Siria, se da domestica 
sedizione non fosse slato richiamato a^ suoi regni. 
Rinforzatosi Seleiico, assali PEgilto ; ma violo, 
rifuggi in Antiochia al fratello Antioco, giovi- 
netto d^anni 14. Assumendo costui virile ardi- 
mento ed astuzia principesca, mosse P esercito 
sotto sembianza d^aiuto, ma per arricchirsi ddle 
spoglie fraterne, abusando della fede ospitale 
e della sventura del re consanguineo. Tolomeo 
per rompere le forze collegale, o che si avve- 
desse che la guerra occulta fra questi due, ove 
fossero senza timore d^altro nemico, li dislrog- 
gerebbe alla sco|Jcrta, si pacificò con Scleuòo. 
Ed i fratelli d^ alleali tornarono nemici impb- 
cabili, commettendosi alle armi de^ Galli mer- 
cenarii, che sì pasceaoo delPoro del vinto e del 
sangue del vincitore. 

Di queste tre guerre la prima e la seconda 
distanno di pochi mesi (i). Pongo le nozze di 
Berenice dopo la prima, perchè fu inteiTOtta da 
sedizioni domestiche, delle quali Callimaco non 
fa molto, ne il ritorno sarebbe stato sì fausto 
alla regina. Anzi, non mentovandosi dagli sto- 
rici sedizioni sotto E vergete, credo che le pa- 
role di Giustino alludano alle insidie Iramategli 
dalla regina di Cirene, che per li patti della pa- 
ce con Aga era sotto la dipendenza delPEgitto* 
Né poteano avvenir molto prima, Aga ebbe 
lunghissimo regno d^aoni 5i. £« quali coogel- 
tore mi persuadono a porre le nozze pochi di 
innanzi la seconda guerra, giacché il re para 
nel tempo del nuoiH> imeneo^ 

. Dulcianoctumaeportans vestigia rixae 
Quam de virgineis gesserai exuviis: 

dopo avere collo il fiore della giovinetta, e ri- 
tornò Irìooiando di vittoria presla ed intera : 

— Is haut in tempore tango 
Captam Asiam Aegypd Jinibus addi- 

(derai. 
La terza guerra non fu gnerr^giata. 

(i,"^ Giustino, lib. xxviiy cap. a. 
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5.* Per liberure d'ogni opposizione le aule- 
rilà cJclle quali «bbimno formala la storia, re- 
cheremo questi (locutnenli. La guerra siriaca 
del terso re, di cut né lo Scaligero, ne il Miireto, 
uè il Votsio, e meno i loro seguaci vollero far 
|Kin>la, è celebrala nel monumentum Aduli-- 
fimiifn, edito iuRouia da Leone Allacci, or son 
anni 173. Nondimeno, quantunque molti coro- 
pilalof i di storie lo atleslino come irrefragabile, 
non dissimulo che per molle congetture mi rie- 
sce sospetlou Ma né quel monoroento ci è ne- 
cessario; assai pia provano queste memorie di 
Gioseffi» Ebreo (1). 'O rpiro^ IlroXefiaio^, h 
Xc/ófLCHo^ MfyérJi^ xara^c^v oXviv Sup/av 
Mcrà x^ro(, ov rc^ èv Aiyùimù ^eoT^ yoip^^ 
m^puL r^ vjHiiq a^vaev, aXXÀ fra/Mcyeyó/ACVof 
<^ 'lepooóXvfMi ffoXXà;, ^ iqfuv vó/iivóv Ì9riy, 

^lifiaTa rij^ Wh)}^ a^ta. Le parole, il téno 
Tolomeo appdlato E^^ergete^ e le altre, 1 do- 
ni degni di Ionia vittoria andando a Grtro* 
solima dalla Siria tutta conquistala^ unite a 
queste di Eratoslene (a), coetaneo e concitladi* 
no (5) di Callimaco = 'Opvrn* vitkp àt;ròv (Leo- 
nem) h rpiy^iKé %xTà rìjv xex/>ov Ufiavpoi éinrà 
(slellae) oi xoXoihmscf irXóxtt/ioi Beptvntii^'Euf- 
pyéri^p^ (4)9 dove chiamaM Paslerismo treccie 
di Berenice J&fergetide^ convincono, 1.*^ che 
lecosescritleda Igino (5), ereditale di commen- 
tatore in commentatore, non sono, come asseri- 
ioeiiyolpi,iiiiicei7/fi5fraiifia CaUimachum; 
a.^ che questa Berenice non è qiieib di Teo- 
crito, come vorrebbe il Pagnini, la quale mo- 
streremo moglie del primo Tolomeo, poiché fu 
la Berenice deificata <6}; né la moglie di So- 
lere, dome narra, senza mai citare autori, il 
Baylli. Né ignoro che anche Tolomeo primo 

(1) Conlro Appioae, lib. 11, cap. 5. 

(1) Edidit JosDnei Fellut* Oxonii, i63a. 

(3) Str«bo« io Lybtae desicriptione» lib. xvil. 

(4) io ciuwierisaio Leoni», cap. la. 

(5) Oltre le ciuie al nem. 1 di questo discorto, 
Igiao nel ■Bedesino cap. a^, nel lib. il, parla del- 
Taritooieoio del poeoia, nomioaodo Berenici e To> 
lomei, ma seosa i loro oogoooii, né Tanno del lo- 
to regno. Cagione degli errori di tolti gli interpreti. 

(ti) Goosidtraaiooi nostre al vers. 53. 



fu detto Solere, saltatorb, dai Rodiani (1), 
soccorsi contro Demetrio, e roantenoli da lui in 
libertà, e che prevalendo questa adulazione fu 
poi eredità di tulli i successori ; ma il Tolomeo 
cognominalo propriamente Solere, fu re in A- 
lessandrìa ottavo, quando Conone e Callimaco 
non viveauo più se non nelb memoria degli uo- 
mini; 5."* che se il Conti, il Doering,il Yolpiegll 
allrt, i quali la chiaroiino Evergetide, ma Gglìa 
anchVlIa di Filadelfo, interpretando col costu- 
me recato da Diod. di sposar le sorelle il verso 

Etjratris cari Jf ebile discidium^ 

avessero opposto al toro autore tutti quelli olia- 
ti da noi, avrebber dato lume al passo di Dio- 
doro, ed, anziché rilorcerca proprio soccorsola 
loce Jrafello^ avrcbbooo conferm«'«lo Pantico 
uso di chiamare fratelli anche i cugini. T<hIì- 
monio il poeta forse più dolio de' latini fa), che 
parlando di antichissime famiglie e. di greci co- 
stomi, chiama Oreste fratello d'Ermione, figli 
Vuno d^Agamennone, P altro di Menelao: 

Quid? quodavusnobis idem Pelopejus 

(Atreus? 
Et si non esses vir mihi^Jrater eros. 

Cosi parimenti chiamavansi^o/eHi Berenice 
di Aga, ed ^vergete di Filadelfo, quantunque 
cali da òvtejratétti uterini. 

6.** Fu Pela di Berenice splendida per trion- 
fi e perle musea principio invitate da Tolomeo 
Lago, ed onorate poi da Filadelfo. Quei lette- 
rati aveano protratta la vita ad una gloriosa 
vecchiezza sino a godere delle liberalilè di E- 
vergete,ogli lasciaronoillustri discepoli. Scrisse 
questo re ì suoi commentarii (3); né so corno 
sieno sfuggiti a Gherardo Yossio ed alletterati 
che fecero il supplemento alPopera De Histo- 
rieis 'Graecis, Arricchì la biblioleca fondala 
dalPavo per consiglio di Demetrio Falereo, fi- 
losofo e principe (4)« Con munificenza degna 

(i) Diodoro Siculo, lib. xz. — Pluurco, in De- 
nnetrìo — Pausaoia, in Atticts. 
(%) Ovidio, in Emione, Ters. a?. 

(3) Ateneo, libro Ziil, OTe ciu il libro ili di 
qifesti commentarii. 

(4) Laersio^ io Demetrio Falerto. 
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(i«l nome suo di libbralb fece copiare i tragioi 
greci (i). ViveiA ancort Callimaco tolto il suo 
i-egno, e vecchio scrisse questo poemetto, poi» 
che da Filadelfo,che regnò aimi 97* fu chiamato 
io Alessandria mentre era in età da far da pre« 
cetlore (a}. Il secolo de^ tre Tolomei (gli altri 
tralignarono in peggio sempre) merita una sto* 
ria sua propria pari a quella che P Inglese fto» 
scoe (5), amico delPonore italiano, scrisse con 
sommo studio delsecolo Mediceo: se pure PHey- 
ne non vi avesse supplito nel suo libro cVio vidi 
citalo, ma che non ho potuto leggere. De Genio 
saeculi Ptolomaeorum, Ne recherà deiri- 
mento alla loro fama il giudizio d^ Ottavia- 
no (4)) che dopo avere onorala la sepoltura d*A- 
lessandro, sdegnò quella di Tolomeo (5), dicen- 
do: ch*€Ì voleva vedere re, e non morii ^ qua- 
si quelPusurpatoredella fortuna di Cesare, gran- 
de per la sventura di Bruto e di Cassio, per le 
infelici passioni di Antonio, e molto più per la 
viltà del senato e la stanchezza del popolo roma- 
no dopo tanto sangue civile, di veruna dote fre- 
giato di principe, tranne delP astuzia di Ulisse, 
volesse dare con quelle parole speranze alP im- 
pero di emulare più quel grandissimo Macedo- 
ne, che Tolomeo suo successore. Ma Alessan* 
dro diede regni arsoci capitani, ed il nipote di 
Cesare lo ebbe dal valore de^snoi guerrieri. 

La Grecia restituì con le sue rovine le arti 
e le lettere all'Egitto dopo la schiavitù delle 
repubbliche, ed airitalia, dopo la caduta del« 
Timpero d^Orienle, col favore della famiglia 
de' Tolomei in Alessandria, e dei Medici in Fi- 
renze ed in Roma (6). Ma ora appena si óe^ 
guano di ricordanza que' Greci che, rifuggiti 
dopo i Isocolo XIY a' Yeneti ed a'Toscani, por^ 

. (1) AqIo GalUo, lib. vifCap. 17. 

(a.) Soid* — Str8l>otte, in Lybiae descripttone, 
lib. XVII. 

(3) Life of Lorento de^ Medici, Liverpool. 

(4) SretohiO) in «ecundo Caesare, cap. i8. 

(5) Legge Ptolomaeum cop le antiche edizionit 
e non Piohmaeùm o Pio/omaeorum^ secondo le 
correxioni degli eraditi. 

(6) Leone X fu figliuolo secondogenito di Lo- 
renio il Magnifico^ e Clrroeitte VII dì Giuliano, 
ucciso nella congiura Paniana. 



tarano agli avi nostri le greche mnse, e gli ar- 
marono contro alla signoria degli scobstici : 

Fixereforits ....';... 
Multi/ Sed omnes^ Ulaerymabiles 
Urgentur^ ignoiigue longa 
JVocte, careni quia vate sacro, 

DISCORSO III. 

M CORORB B DELLà COSTBLLAZIOITB 
BBRBinCBA. 



i.^ Dalla metamorfosi della chioma di 
nice in costellazione, a noi giunta con lanli ilo- 
cumenti storici (1) dalla men remota antichità, 
acquista fondamento questa opinione: che i sim- 
boli fossero scrittura compendiosa della storia la 
quale era trasferita dalla terra al cielo; onde 
\An si conoscerebbe Petà del mondo chiamala 
favolosa (a), se si potessero sapere tutti i sim-* 
boli delle costellazioni. La qosle lingua dei sìm- 
boli, iisilata presso molte nazioni (5), fu, inven- 
tati gli alfabeti, politicamente riserbata come 
eredità propria a^sacerdoli ed a'principi, i quali 
nascondevano al volgo la filosofia della sto- 
ria (4)« Varranno queste sentenze» confermare 
ciò che diremo intorno alle deificazioni (5). 
Trovo Gastronomia negli antichi tempi utile 
alla navigazione (6) ed alla agricoltura (7). La- 
scierò a'professori di questa ma<lre delle scienze 
il disputare se quello fosse pid studio di stagioni 
e di meteore, che scienza di moti celesti. Af-' 
fermo bensì che non senza disegno politico i 
savi ed i governi consegnavano alP ammirando 



(0 Vedili citati alla pag. t5. 

(2) Varrooe di? ide gli annali degli uomini in 
incerti^ favolosi ed istorici. 

(3) Hìeronyniu», in erangelio Matth., cap. ift.— 
Vherecides (antichissimo autore), apud Clem. Ale* 
xaod.) lib- V. 

(4) Diodoro Siculo, lib. in, cap. 3. 

(5) Considerazioni al Terso 5^. 

(6) Dionisioil geografo, rers. %Z% eseg. — Vifg.» 
Georg. I, vers. 137. 

(7) Ovidio, all'età di Saturno, Metam. lib. 1, 
Ters. 137. 
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e perpetuo cono degli Miri la memoiia delle 

gesta e delle arti piò driare. Onde non mai no* 

mo mi persuaderà, che per odio o invidia di 

ciUadioi, o per incuria di saeerdoli siasi perdala 

la cbìoma dal tempio. Era ella cosa si pretiosa 

da far afirontare la rendetla dei principi ed il 

sacrilegio contro gli dei? £ si agevole al fur-^ 

to era il loogo del tempio ore si coosecrò nna 

chioma regale e di mararigliosa bellezia? Il re 

la fece egli stesso rapire per maggiormente per^ 

raadere alle suddite genti la divina origine della 

(amiglia de^Tolomet (t), e la possama in cielo 

della prima Berenice, diva associata a Tenere^ 

e si valse della mano sacerdotale, ddìa fama di 

Gonone e deli* ingegno di Callimaco. 

a.* Conone fa Sanio (a) e celebiie matema- 
tico (5} deiretà soa, che viene a cadere verso 
l'olimpìade GXXX. Tolomeo Filadelio lo ri-* 
oetlò 000 gli altri nobili ingegni, che con la 
scnob alessandrina reslilairono alPEgitto Vm^ 
tronomia^ e da quel tempo questa scienza stese 
salde radici netta Grecia. Tranne Mauetoneì 
piuttosto astrologo, e Tolomeo, egiziani, tutti 
quasi gli astronomi illustri sono greci. Conone 
viaggiò in Italia (4), ove fece le osservazioni, 
sulle iasi delle stelle 6sse : 

SteUarum orius comperiti aigue obitus ; 

ed alludono i segoenli versi: 

Flammeusut rapidi nitor SoUs obscuretur^ 
Utcedani certis sidera temporibus^ 

a'docnmenti ch^egli raccolse di tutte le eclissi (5) 
sino allora conservate nelle memorie degli B^ 
gizii. De'saoi stodii matematici resta il teorema 
della coclea,dimostrato poi con mirabile costrn- 
tiene, ed applicalo a grandi efiètti ntili anche 

(t) Teocrito, Idil. xvii, vers. i6 e seg — Consi- 
derationi nostre «1 ver*. 54 e seg. 

(i) Pappo, GoUect. noathem. lib. iv, tbeor, iS. 

(3) àrcbimede, io iaitio epistolae pracfixae, lib. 
II de appaerà et cylindro. 

(4) Ptolomaeus, De appareotii» «raerranfràm in 
fine. 

(5) Cotton poHea éUigtn» et ìpse inquisifor, de- 
,/èctìonei quidtm Solis servata* ab Àegyptiis coi- 

leqit. Senecai Quaest. oaittral., Kb Vii. 



a'di nostri da Archimede, (i), che altamente 
repotava Cenone, e lo pianse (3} con la ricooo« 
seenza del dotto e con la pietà deiramico. Dagli 
encomii di CoUimaoo appare che Cenone Cosse 
iaaiigliare a questo principe delle lettere, e che 
si giovassero scambievolmente de^ropri studii. 
5.*^ £ questi encomii gli procacciarono nel- 
r aoreo secolo della latinità il canto di Proper* 
tior5)ediyii-gilio(4): 

In medio duo signa Canon ; et guis fuit 

(alter? 
Descripsit radio totum guigentìbus orbem, 
Tempora guae messor^ guae curvus ara- 

(tor hàbereU 

Ma Servio, seguendosno stile di grammatico, 
spiega Cenone, illustre Ateniese, di cui sdisse ai 
posteri Cornelio Nepote. Dal testo e dalla ani- 
versale voce degP interpreti è chiaro, che Vir- 
gilio parlava delP astronomo. Non posso però 
consentire che X'altro^X ([OBÌedescripsitorbem 
radio y fosse Archimede, come il Lacenla e tutta 
b schiera vorrebbero. Né gli espositori sol taulo, 
ma Gioseffo Scalìgero (5) ed il Salmasio (6}, 
sebbene con diverse ragioni, sono nella slessa 
sentenza seguila dal Pagoini (7); e PHeyne vi 
inclina (8), ma più volentieri intenderebbe con 
Servio di Arato, che col poema de* fenomeni 
iuseguaia le stagioni, guae messory guae cur^ 
PUS arator haberet. Aralo non delermiuò mai 
Vanno alle genti, che tanto suona orbis presso 
a Virgilio (9); dizione, parmi, tratta dalla voce 

(1) Pappus Alex. Colleciionee mnth., lib. iv, 
propos. 18. 

(2) Epistola ad librumde quadratiura parabolae. 
Caro a noi viveva Conone,.: Eravamo solili di 
scrivere eusai sovente a Canone . . . Abbiaat per* 
duto queW uomo grande geometra,.. Morì^ e mi 
lasciò amarissimo desiderio di sé ; ch'egli era a- 
mico mio, e d'intelletto negli studii ammirabile. 

(3) Lib. ly, eleg. i, vers. 77. 

(4) Eglog. Ili, Ten. 40* 

(5) De eiDendatiooe tenponim, lib. 1 , in pertod. 
syracusana, 

(6) Exerciutionea Plinienae, cap. 40. 

(7) Annotaaioni a Virg., loco ciuto. 
{%) In egloga 111, Tcn. 40* 

. (9) Aeoeid. 1, Teff. %'j^. 
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«slronomica ki*hXo<, o pialtoélo dal nepio^o^ 
de^Grcci; unti i fenoment aralei riuscì vaco alUi 
alPagricoltuni appunto per la incerleuatle^ca- 
Icodarii. Archimede non applicò so? ranameote 
leinalematicbechealla meccanica, né dalla sfera 
cìUta da Pappo Alessandrino si può desumere, 
come contende lo Scaligero, ch^ei le avesse ri- 
Tolte alPastroDomia. Eratosleoe, suo coetaneo, 
sommo ingegno (i), aveva incominciato a stabi- 
lire Tanno con pia felicità di Nnma (a), di So- 
lone e de^geomelri della scuola platouica; ma al 
solo Tpparco, che Gorì forse un secolo innanzi 
Tirgilio, avvenne di determinare (3) primo, e 
con più esattezza il giro ed il tempo delPanuo. 
Gli antichi aveano Panno vago per b religione; 
Tanno civile per ragricoltnra (4). Ora Virgilio 
né ad Archimede intese, né ad Arato, 3& a To* 
loroeo, come farneticano gP inlerpreli ignari, e 
fra costoro, Servio ivi ed altrove <5), che que- 
sti vi«e sotto M. Aurelio (6): lieosì ad Ipparco 
che. Gasando il giro delTanno, 

Descripsitradiò totum quigeniibus oròem^ 
Temporaquae messor^quae cursus arator 

(haberet 

Ma il poeta cortigiano, sebbene delle scienze e 
delle loro storie donissimo,tacqne il nome di Tp- 
prco, non perché la ragione del metro ri- 
jfinfasse Archimede o fai altra voce (7), ma 
perchè Padulazione del senato e Porgoglio della 
casa cesarea ritorcessero quelPencomio, coperto 
sotto colore di semplicità pastorale, a Cesare 
riformatore, con Paiuto dì Sosigene (8), del ca- 
lendario romano, di cui o per utilità o per timore 

(1) Geoiinua, Elemenit Astronomiae, cap. Ti, 
de mensibus. 

(a.) Livio, lib. I. cap. 19. — Plutarco in Ronao- 
lo e Muma. — Ovidio, Fast. 1, vera. 27; ili, vera. 
883. -— Macrob., Saturaal. t, cap. 14* 

(3) Ptolomaeo*, Almageat., lib. iii, cap. a. — 
Bonlliand, Astron. filol., pag. 78. <>— Senrius, Ae- 
neid. V, vera. 49* 

(4) Vettius Valeoi, Antholog. lib. i. 

(5) Aeoeid. v, vera. 49* 
f6) Snida, in Vtoloinaeo. 

(7) SalnMtio,loco citato. 

(8) Plinio, lib. xviii, cap» aS. — Sostane eb- 
be Tffparco per guida. Vedi H outucla, pan. 1, lib. 
IV, cap. IO. 



si valeano tutte le genti soggette alPimperik II 
radius era uaostromenlo de^ matematici (1) e 
d^y astronomi (a),o una vei^bctla fierdeliiira- 
re le Ggure ed i nimierì; di die puoi vedere in 
Salmasio (5) e nel trattato del medico Frisia 
Meritavano Ipparco, Tii'gilio e Patta fama dei 
suoi commentatori questa annotazione. 

5.* Cita Servio nelP£neide(4) un altro Co- 
none, investigatore d^anticbilà italiche, non di- 
verso forse da quello memorato autore di no 
libro sopra Eraclea dallo scoliaste antico di A- 
pollooio (5). Anche Gioseiib (6) attesta un Co- 
ttone storico. Un Conooe dedicò alcune narra- 
zioni delPetà favolose ed eroiche (7> ad Ar- 
chelao Fìlopalore, alleato (8) a M. Antonia 
Questi libri, essendo di non diversa raaleria, e 
sotto uno stesso nome, e citati tutti da autori 
che vissero molto dopo il re Archelao, panni 
che sgabbiano ad ascrivere ad uno stesso scrit- 
tore, posteriore alPaslronomo di fone a3o an- 
ni. Tanto coire daU^ olimpiade CXXX alla 
guerra di Otlaviano e d^ Antonio. 

5.^ Ha il nostro Conone con qoelb soa adu- 
lazione della Chioma, spacciata quando le disci- 
pline astronomiche prevalevano, somministra 
argomento per indagare le storie anlichissine. 
Ben piò doveansi giovare di queste apoteosi, e 
di questi simbolici monumenti i popoli, i quali 
o fossero, siccome io penso, usciti appena delia 
barbarie prodotta dal diluvio, dal foco e da 
sifl&tte universali rivoluzioni del globo, quando 
per b l^ge del perpetuo moto e cangiamento 
della natura rapirono agli uomini le arti e le 
scienze che, come oggi noi, essi allor possede- 
vano; o fossero, secondo la comune tradizione, 
nella prima civiltà che P umano genere abbia 
mai avuta dopo lo stato ferino ; è certo che le 

(1) Humilem homuneulum ( AccliinMdem ) a 
pulvere et radio excitaho. Cieer., Tuacul., libw ▼• 

fa) A«*Deid., Vi, ver*. 85 1. 

(3)PlìnianaeeiLercit.,cap. iv. — G^moMe Fri* i, 
De radio a >iroooinico et g^iometrioc» libe 1 un. 

(4) Aencid. lib. vii, vera. 738. 

(5) Lib. I. 

(6) Gootr. Appiooe, lib. i, cap. a3. 

(7) Photiui, cap. 186, 1S9. 

(8; Vus«ius, De liifttor. graeci*, lib. i, cap. hIu 
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loro fiinlasie, orni ancorn domale ibiircsperienza 
e dai vizii de^ popoli fJol ti, dovean essere percos- 
le datila meraviglia di que^moodi celesli calcali 
dalle orme degli Dei, che dalla speranza e dal 
terrore sono po«ti nel cielo, donde ci benefica 
il sole e ci spaventano i ftilmini. Questa ricer- 
ca delle coslellazioiii, ove fosse ostinata, e d'oo- 
DIO che alla dotlrina di tuUe le storie congiun- 
gesse sapienza politica ed altissima mente, po- 
trebbe avverare le congetture del Vico sul ri- 
corso de'^secoli edelle nazioni, e trarre dalla lun- 
ga Bolle le storie ignote del genere umano. E 
fu con grande ardimento e pari sapere tentala da 
on ingegno francese ( i ) per provare,oon troppo 
amor di sistema, P orìgine di tutte le religioni ; 
itiea ch^ egli (forse m^ inganno) ricavò dalla 
Istoria ooiversale di Fraocesoo Bianchini (3), 

(1) Dopais, Origine th iout ies cuUet, 
(») GTaD<i'ttoiDo,astrQOOino ed antiquario, ono- 
ralo altameote da* re e dalle uaitersitii d^H'^nropa. 
Nacque nvl 1669, e morì d^anoi 6^. Vedi filailei, 
Ferona illustrata, terso la fine. Si dirà forte, con* 
tro al mio soapetto, che il Bbnchini non è cono- 
adaioin Francia per b sua storia . Cretkii jadaeut ... 
non ego. Egli fu uno delP Accademia delle scienze 
io Tece di B«Tnoulli, morto negli ultimi mesi del 
1 705 ( Tedi anche Fontenelle, Elogio al Bianchi- 
ni) ; e h aeoooda ediiione AAV Istoria universale 
fu dedìcau a Luigi XV. Ma moUiaaimi de^ nostri in 
Francia non ai conoscono, molti nqu » rogliono co- 
noicrre, pari a* benefauori temuti da* beneficati, — • 
Ah mno tRsce multos. Delille nella prefaaione di 
cerio suo poema georgico: L*Bomme des Champs, 
eipreaMmeote aaseriace (p« 4) cl|e tes Géorgique», 
et le poeme de Lucrèce ehez Ies anciens soni Ies 
teuls momunens du second gerire (il didattico) ... 
Pormi Ies modernes nous ne eonnaissons guères 
tfue le detue poimes des Saitans anglais eijran^ 
eaiSyPArt po^ufue deBoileau, et l'admirable fis- 
sai sur PffommedePope, qui aient ohienu el con- 
ferve' une place dislinguèe pormi Ies ouvrages de 
ffoèsie. Ed Eaiodo, Teognide, Focillide, Oppiano, 
Manilio, per non dir di tant* altri antichi ? E la Si- 
filide del Fracasloro, la Scaccheide e \$ Poetica del 
Vida, b Coltiraxìone deir Alamanni, acritui e slam- 
|aia in Francia, e dedicata a Francesco 1, le Api 
drl Rucellai, il Rito dello Spolverini, le Filocofie 
di rooasignor Sta v« dove domò con versi virgiliani il 
rij(or maiemalioo (taccio i minori), non hanno fama 
Ira* poemi didattici ? Delille è il sommo verseggia- 
ture f*a i viteoti francesi! Questo merito del guer- 
cio fra'ciecbi gli permette forse di giudicare di quel 



feronese, libro massimo, indegnamente dimen- 
ticato da noi, seltatorì di ciò che viene da lon- 
tani paesi, ed incuriosi dei nostri tesori. Assai 
per avventura ne^ libri e nei monninenti, rapiti 
dai lunghi secoli anteriori a Mosè, |Nirlavasi 
delle costellazioni, da poi che della Berenicea 
tante memorie ci restano ( 1 ). Né fu senza influsso 
su le fortune mortali, ed a' tempi de^ XIIGesari 
un tiro de^ tali (a) chiamavasi (5} Berenice Eu^ 
TrXóxajjio^. Avremmo anche tradizioni teologi- 
che se quelle età non fossero state addottrinale, e 
se la ba rbarie che le segui non fosse stata occupata 
da nuove e «li verse religioni. Non polendo Co- 
none collocarla fra i segni già celebrali del zo- 
dìaco, la pose nella parte del cieb pia nobilitala 
per le costellazioni cantale pia sovente da^poeli. 
Ma la Vergine a mezzogiorno, alPoriente Boo- 
te, tocca air occidente la coda del Leone. Nella 
fascia del zodiaco che cinge il globo numdcmOy 
preposta dai Vico alla Scienza nuova, compari^ 
scono in maesià isoli due segni del heone^^ 
simbolo dei tempi erculei nelP età del mondo 
eroico, e della Fergine, sìmbolo delfaorea età 
di Saturno, la prima celebrata nelle storie poe- 
tiche. Anzi le stelle della Chioma, pria die 
Cenone le adomasse di questo nome, eran parto 
della Tergine, vicino a coi pone Arato hi Giu- 
stìzia, salita al cielo per F aborrimento deiPu-p 
mana schiatta (^), La quale allegoria, sebbene 

eh' ei non sa, 0, se pure ha letto i poeti da noi ri- 
vendici^ti, presome che la ìorojìvtia^ già celebrau 
da tante età, debba cedere al suo prirato decreto ? 
Potea pur condannarli, e concedasi a ia$U*uomo il 
condannarli sensa ragionare, ma non di dissimulare 
b voce universale che gli esalta. Abbtansi questa 
nota non i Francesi, poiché so che sua cuiquepla» 
cet j^elenOf ma quegr Italiani che non sanno leg-. 
gere se non francete. 

( t ) Eraioslene, i n cataaterismo Leonia, cap. I a.— ^ 
Igino, Astronom. poet.^ lib.ii, cap.A4 in Leone. — 
Achille Tatio, Isagoges in Arati phaenom., p. 134. 
— Esichio. — Teone Scolbsie arateo phaenoro., 
vers. tifi, — • Lo ScolUste di Germanico in Leone. 
— Proclo, De sph^era, ^ap. ult^m. — Ed altri forae 
a me ignoti. 

(%) Viù comunemente un tiro de^ dadi. 

{((7/1 Edit. inilanesi) 

(3) Heursio, De ludis graecurum. 

(4) In catasterismo Virg. 
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abbili diversa applicazione daDapois, parmi noa 
memoria di antichissime e generali rìvolutioni 
poliliche, qoando per la sovversione di lutle le 
leggi, più crodelmenle V umano genere usava 
della reciproca inimicizia, islinlo primo edeter* 
no della nostra nainra. Così è allegoria della vio- 
lazione d'ogni religione nella comune calamità 
degli stati questa passionata sentenza di Teo- 
gnide(i): Tutti i numi salendo aW Olimpo^ 
gVinfeUdmortali abbandonano: laSperan- 
%a sola rimane buona Dea. Bla delle costella- 
Kk>ni cbe circondano la Chioma vedrai alle note* 
Gli antichi annoverano nelP asterismo Bereni- 
ceo sette stelle; ma Flamsleedio, il più perspif 
enee asti'onomodel principio del secolo XVllI, 
ne trovò 43; e 4^ ne osservarono le tavole del- 
r Accademia prussiana nelPan. 1 776. Il catalogo 
di Bode delle 17^4^^^®'^^ ridotte al primo anno 
di questo secolo, ne reca a 16. Di quarta gran- 
dezza 6, di quinta ai, di sesta5i,di sottima 4^) 
di ottava 18, un groppo, e gS nuvolose. Le più 
di queste nltime, Intentate dagli altri astronomi, 
foronoosservatedalPillustre Hei-scbel, mediante 
i suoi tdescopiì. Qoesto difetto d'istrnmenti con- 
tese agli antichi di avverare più di sette stelle 
nella Chioma di Berenice; le tei di quarta gran- 
dezza, ed una forse più splendida fra le altre, ò 
più veramente qoel gruppo di stelle senza nu- 
mero e nome. Più numero di quello di Bude 
osserverà forse La-Laude nel suo catalogo di 
5o,ooo stelle ch^io non posso recare, perchè Po- 
pera sua non è compiuta, e perchè le sue osser- 
vazioni hanno d'uopo di più maturi esperimenti. 
A bbandonando dunque i cataloghi compilati do- 
po le di verse osservazioni di diversi astronomi, 
ci atterremo alle tavole recenti della specola Pa- 
lermitana (3). L'astronomo Piazzi, oltre le 43 
del Flamsteedio^ ne osserva ag, ommeltendo le 
nuvolose e quelle di minima grandezza, perch'ei 
non curò di annoverare tutte le stelle dell'asteri- 
unoalle quali non si può dare significazioni,bcn- 
sì di accertare le più cospicue, e con ripetuti e- 



(1) Ver». 817. 

(a) Praecìpuarumstellaruio inerranliuni positìo- 
u«!> mediaCf ioeunifi &aeculu liv. Pauoniii, i8o3. 



sperimenti assegnare le posizioni, per coi ermo 
in lite i professori di questa scienza. 11 pianeta di 
Cerere, scoperto nel principio del secolo da que- 
sto nobile aslrouomo, ed il pianeta di Pailadeda 
Oibers, medico di Brema, nel marzo i8oa,sooo 
dall' eflfemeridi della specola milanese, onore 
dell'astronomia italiana, notati nelPaono scono 
Ticino alla Chioma Berenicea. 

DISCOBSO lY. 

nSLLJk RAGIOVE POETICA DI CAU^IV ACOi 

i.^ Esporrò l'economia di qoesto componi- 
i mento, risalendo. alla natura della poesia, e spe- 
cialmente della lirica. Questo poema che per lo 
suo metro corre sotto il nome di elegia, raocbiii- 
de quasi tutti i fonti del mirabile e del passio- 
nato. £ mirabile una chioma mortale rapita da 
Zefiro alato per comando di ona novella deilj, 
da pochi anni fatta partecipe del cullo di Te- 
nere. Mirabile che sin locata fra le costellaiiooi, 
che sovr' essa passegginogli Dei, che all'appa- 
rire del sole ritornisi anrh'ella in compagnia dt 
Tetide, e fra i conviti e le danze delle fanciulle 
oceaniue. Ma questo mirabile riescirebbe nullo, 
ove non fosse appoggiato alla religione di quei 
popoli, e |)oco efficace se la religbne non la- 
singasse le loro passioni, e non ridestasse nel- 
l'immagioazionesimolacri non solamente di ?ioi| 
ma simili a quelle cose che sono care e neces- 
sarie a' mortali. Onde questa sorte di meraviglia 
chiude io sé slessa anche una certa passione, di- 
versa da qnella di cui parleremo da poi. 

3.° Leggieri conoscitori dell'uomo sono quei 
retori che, disapprovando la favola e le fantasìe 
soprannaturali, vorrebbero istillare ne' popoli la 
filosofia de' costnmi per mezzo di nna poesia 
ragionatrice,la quale si può usurpare bensì nella 
satira, ove l'acre malignità,*' cara all'umano 
orecchio, quando specialmente è condita dal ri- 
dicolo, può talor dilettare (1). Ma non dilette- 



(0 — Nifi quod pede cerio 

Differì fermoDÌ, aerino merus. 

OreU.y lib. i, sat. iv, vers* 47* 
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rebbe uo poema cbe proceda argomentando, e 
che non idoleggi le cose, ma le svolga e le narri. 
La favola degli anikhi trae P orìgine dalle cose 
fisKbe e civili che, idoleggiate con alinone, for- 
mavano, la teologìa di quelle nazioni (i); e nel- 
la teologia de^ popoli stanno sempre riposti it 
prìncipii della poUtica e della morale: però neft 
oiMSO del commento andrò estendendomi per 
provare con gli esempi questa sentenza, la qoale 
dà lume a qoel pa^so del filosofo: Essere i 
poeti inspirati da*Numiy e i loro iwrsi venire 
da Dio (a). — Onde se la poetica è tutta 
quanta enigmatica, ciò avviene perchè non 
sia conosciuta sapiententente dal volgo, 

3.^ Non è colpa deUe favole, né degli anti- 
chi, se la loro religione è per noi piena di ca- 
prìcci e d'incoerenze, bensì delf estensione dì 
quella religione quasi universale, delle vicende 
de' secoli e della nostra ignoranza. Che P uma- 
na mente abbia Insogno dì cose soprannaturali, 
e quindi ì popoli di religione, è massima cele- 
brata dall'esperienza e dagli annali di tutte le 
generasoni. Anzi è di tanta preponderanza 
questa umana necessità, che, sebbene le religioni 
nascano dalla tempra de' popoli, e si stabiliscano 
per le eLì e le circostanze degli Stati, i popoli 
ed i tempi prendono in progi^esso aspetto e qua- 
lità dalle religioni. Ora la poesia deve per isti- 
llilo cantare memorabili storie, inditi fatti ed 
erei, accendere*glt animi arVàlore, gli uomini 
alia civiltà, le città airindipendenza, gì' ingegni 
al vero ed al bello. Ha perciò d'uopo di per- 
. antere le menti col mag iviglioso, ed il ci|Qre_ 
eon le passioni Torrà le passioni dalla società; 
^ d'onde il maraviglioso se non dal cielo? Dal 
cielo, poiché la natura e l' educazione hanno 
iatlo elemento dell' uomo le idee soprannatu- 
rali. Quel maraviglioso che non è tratto dalle 

Ycrba togae sequeris, junctura callidus acri, 
Ore terna modico, pallentes radere mores 
DoGtuj, et ingenuo colpam defigere ludo. 

Pentus, sat. v, vera. \^. 
(i) Per questo anche i dottori criatiani stimano 
probabili testimonii i poeti. Lactan,, Dir. istit., Ub\ 
1} cap. % — Lib. IT, cap. % — Augustio.« De coo- 
ijoi. ETangel.^ lib. i, cap. %{\. 
^%) Plato^ in Ione •— Mi. in Alcibiade poster. 
Foscolo, 



inclinazioni e dalle nozioni umane, o riesce ri- 
dicolo come le poesie e 1 romanzi del Seicento, 
o incredibile e balordo come le frenesie di certi 
durmadorì, non dissimili a quegli statuari! e pit- 
tori che rappresentassero mostri o chimere rì- 
mote dalle idee di tutte le genti : onde ne pittori 
sono, ne scultori, né poeti quei che abbandonano 
la imitazione, madre delle arti belle. 

4.° Presso que' popoli, i quali professavano 
una religione che a tutte le umane necessità, a 
tutti gli eventi naturali assegnava un Iddio, il 
sapere, il coraggio, l'amore, l'aere, la terra, 4e 
cose insomma tutte quante erano in tutela di un 
nume lor proprio, che aveva propria storia 
proprie forme. Così i benefattori degli uomin* 
venivano coU'andare dc^li anni ascritti al coro 
de' edesti. Cosi i poeti traevano da tutti i più 
astratti peasieri allegorie e pitture sensibili, più 
de' sillogismi e de* numeri preste a persuadere : 
quello più vince g doma le men ti, che più per- 
cuote i sensi. Magnificavano le passioni, uma- 
nizzando gì! Dei e> divinizzando i mortali. La 
fantasia indina ad abbellire i numi; e siccome 
fra gli antichi i numi erano in tutte le passioni 
e in tutti gli effetti naturali, così 1' uomo e la 
natura erano laminosamente rappresentati. E 
quando le nostre azioni si attribuiscono agliDeii, 
noi d compiacciamo, perché d sembra che con- 
titiggano del divino. Chi de' Greci e de' Tro- 
iani di Omero non aspirava a' baci di Venere, 
poiché li avevano conseguiti Adone ed Anchise? 
Or se taluno opponesse, queste cose non essei'é 
vere non gli dimanderò io che mai sappia egli 
di vero, anzi dirò che ben mi si oppone, giac- 
ché la nostra poesia é vuoto suono e lusso let- 
terario. Ma se ella fosse legislatrice come l'an- 
tica, assai meglio torrebbero i pastori dei popoli 
di descrivere al volgo la sera, dicendo col poeta 
Stesicoro = Che il Solejigliuóìo </' Iperio- 
ne discendeva neW aureo cocchio, acciocché 
travers€mdo l'oceano pervenisse a! sacri pro- 
fondi vadi della notte oscura, onde abbrac- 
ciare la madre, la virginale consorte, ed i 
cari figliuoli (1). La qual dipintura più age- 

(1) Frammenti de** lirici grcci^ stampati le pia 
volle dopo Pindaro. 
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noo aTcndolo i delitti liberato dalla coscienza 
deir infamia, comperava le lettere quasi testi- 
monii al tribunale de^ posteri ^ e quest'ambizio- 
ne lo distraeva in appresso dalle pedate di Sii- 
la, ch'ei cominciò a calcare dopo la vittoria sino 
a patteggiare la morte di Qcerone (i) , ad in- 
sultare al capo mozzato di Bruto (a) ed a me- 
ritarsi sul tribunale il nome di carnefice. Bla i 
poeti primitivi, teologi e storici delle loro na- 
zioni, vissero, siccome Omero e i profeli d' I- 
sraele, in età feroce mente magnanime; e ShaL- 
speare, che insegna anche oggi al volgo inglese 
gli annali patrìi, viveva fra le discordie civili, 
indotto di ogni scienza; e V J^^hìen cantò i 
tumulti d' Italia sul tramontare della barbarie, 
valoroso guerriero, ardente cittadino ed esule 
venerando. Argomento della originalità delle 
loro nazioni, dalia quale erano educati quegl'in- 
g^nì supremi, si è, che essendo tutti eguali nelle 
forze e nella tempra, sono però così diversi ed 
incomparabili, che non si può trovare orma di 
somiglianza fra di loro, né imitazione dagli altri. 
Onde tanto questa originalità prevalse in Dan- 
te, che intendendo egli di togliersi per esemplare 
r Eneide, appena si trova ombra della scuola 
virgiliana nella maniera di vestire i concetti. Per 
questi esami confermasi la sentenza, che i poeti 
traggon o qualità da^ tempi ; e viene quindi ab- 
rogato il loro esilio decretalo da Platone. Pe- 
rocché, se erano corruttori i poeti, doveano es- 
sere prima corruttori i governi ; o il governo 
platonico era per istituzioni e per natura degli 
nomini meno imperfetto, ed i poeti avrebbero 
preso qualità dalla generosità e dalla giustizia e 
dair idee tutte di quella repubblica. Se non che 
quella idea metafisica è più, a mio parere, una 
obbliqua satira della specie umana. Poiché, di- 
pingendo costumi e governi liberi d'ogni passio- 
ne e dalla sola ragione direttile però impossibili 
non solo, nìa né atti pm'e ad esperimento, viene 
a provare che le leggi tulle devono prendere 
norma da'vizii e dalla naturale e necessaria mal- 
vagità de' mortali. E Platone stesso , perchè 
scriveva ad uomini greci, e non agli angioli del- 

(i) Pluurco, in Cicer. — Idem, in Anton, 
(a) Sf econio, lib. ii, cap. i3. 



la sua repubblica,iion è forse e per l'alteoB dei 
conoetli, e per la pittura dei personaggi, e per 
la passione delle sue narrazioni, e per queirm- 
trinseco incantesimo del suo stile pia poeta cTo- 
gni altro scrittore, e più che non si coaTÌene 
forse a filosofo? Non chiama egli divini, i poeti 
e gli stessi interpreti loro inspirati dall'halle (i)? 
Era dunque non esilio, ma ostracismo quello de^ 
poeti dalla sua repubblica; la quale opinione, 
assurdamente raccolta, serve di s[^^iagh sciea- 

ziati illihpralìpd ^^ prinnipi ^gnoran li^ degni dì 

essere capitanati da quel!' imperadore, il quale, 
per non parere da men di Platone (2), poco 
mancò che non cacciasse da tutte le bibliotedie 
le statue ed i libri di Tirgilio e di Livio. 

8.** Tornando alla religione, ciascuno dei 
poeti teologi e storici da noi citati, è pur poeta 
ebreo, inglese, italiano, ma Ome ro so|o è poeta 
de' secoli e delle genfi. Si ha ciò forse ad ascri- 
vere alla anticHIla, a cui amano i mortali di ooih 
giungersi con l' immaginazione per possederla 
ed aggiungerla alla loro vita pi'esenle ? Ma gli 
Ebrei furono contemporanei d' Omero, anzi, 
per le loro storie, più antichi. Forse al lame 
che gli scrittori hanno dato a quei tempi? Sono 
più illustrate le storie inglesi e le nostre. Dun- 
que é pur forza ascrivere questo efiètto alkijiis 
ni versa lità di quella' gligione oo^mca, distesa 
a tulle quasi le nazioni, da cui le moderne di- 
scendono, e molto più all' allegoria che quegli 
Iddìi hanno a tutte quante le passioni ed a tutte 
le cose naturali. Per questa religione Omero, 
quel mitestro di Alessandro, fu detto padre del- 
le arti belle, e l' Iliade fonte di tragedie, ed eb- 
be quindi gloriosi discepoli in Grecia , seguiti 
poi da que' latini che noi onoriamo come mae- 
stri della poesia. Uno de' discepoli di Omero 
é Cal limao o, à onorato da' letterati dell' aurea 
latinità (5), e degno spesso della imitazione di 



(i) Plato, in Ione, passim. 

(a) Sreton., in quarto Gaeflare^ cap. 34* 

(3) Catullo, carm. LXiv, ter». 16 — OianOf 

lib. II, epift. II, rers. 99 — Properzio, lib. 11, eleg. 

XXIV, Ters. 3i — Id., lib. ili, eleg. i — Id., ibid.» 

eleg. VII, Terso 43 — Ojìó^ Amorum, lib. i, eleg. 

XV, Ters. 1 3 — Remed. amor., vers. ^Sg — Tristium, 
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Yùngilio (i). Del poemetto, a cui s' hanno a ri- 
ferire questi prìncipi!, appena abbiamo pochi a- 
vanzi ròsi dagli anni ; ma la traduzione di Ga- 
toUo d serba un alto monumento di quel poeta. 
Considerandolo, si troverà pieno di quel mira- 
bile richiesto alla poesia, perchè è fondato sulla 
religione degli Egizìi e sulP autorità di un a 
sironomo illustre. Questo mirabile non è, come 
gr incantamenti de^ romanzieri, vuoto di ef&tto 
ma fa più s qkie le fondam enta dello Stalo, con- 
validando r opinione p o^dare , cEe una delle 
madri de^ regnanti sia diva compagna di Vene- 
re (a). Dalla metamorfosi della chioma trae cam- 
po per istituire un novello culto, celebrato dalle 
vergini vereconde e diiile spose pudiche (3). 
Troppo ho scritto, e più forse ch^ io non vole- 
va, onde mostrare il mirabile di Callimaco; ma 
m ha tratto fuor di cammino il desiderio di 
dire quello 

Che ho portato nel cor gran tempo ascoso (4), 

da poi che vedo le greche e le latine lettere so- 
verchiate in Italia dagFidiomi d^ oltremonti , 
e mal governale da^ pedanti, cicale pasciute 
DOD d^ attica rugiada, che ind^namente le in- 
segnano. 

8.° La passione, elemento della poesia, al pari 
della meraviglia, si trasfonde in noi or delicata- 
ment^^r generosamente da questi versi. Af- 
ieUi dilicalTsono quelli che derivano dalPamo- 
re, dalla carità figliale e fraterna, dalla commi- 
serazioDe, dal timore, da tutte in somma le molli 
passioni, comuniji tutte le umane condizioni. 
Questo poemetto n^ è pieno : e più che mai, 
«pondo Berenice abbandonata sacrifica spesse 
volte agli Dei, ed obbliando il suo magnanimo 

lib. IT, Tera. 363 — In Ibin. rert. 53; la quale poe- 
òa impreratÌTa Ovidio imitò da Callimaco. 

(0 Paragona il principio delP Inno ad Apollo 
col verso 90 e seguenti deìV Eneide lib. UT, e col 
verso i63 e teg. lib. VT — Inno, in Diana, verso 56 e 
«eg.con PEneid. lib. viti, verso 4 19 — Altre imita- 
ùoai TÌ saranno eh* io non so, e molle più forse ve 
nVra da tanti libri perduti da Callimaco. 

(a) Gomiderazioni al verso 54* 

(3) Id. al verso 79. 

(4) Pctnrau 



cuore, si str ugge pe r la solledtudine della bat- 
taglia, e vive trafit ta dal desiderio dello sposo e 
del fratello. £ que^ lamenti sono artificiosamen- 
te e con un certo soave furore interrotti dalla 
narrazione de^sagrlficii,e le narrazioni interrotte 
dal pianto della giovinetta, finché poi scoppiano 
le passioni generose da quel verso 

, , , Is hauf tempore longo 
Captane Asiani Aegyptifinihus addiderat; 

perocché la conquista della Siria e P augurio 
di maggiori vittorie neir Asia doveano lusinga- 
re Tambizione di Tolomeo, il valore degli eser- 
citi, i cortigiani ed il popolo. £ toma il suono 
di questa corda nelP episodio del monte Athos, 
scavato per invadere la Grecia da Serse, re de^ 
Persiani, domi poi da Alessandro, il quale glo- 
riavasi di avere vendicati i GrecL La quale 
gloria ridonda a' re d*£gitto, successori di To- 
lomeo Lago, commilitone del Macedone e gre- 
co egli pure. Ma queste generose passioni sono 
in tutti i tempi sentite da pochi, e meno, ove 
non si traili di popoli liberi e di storie patrie e 
vicine a noi. Da questo principio emerge la ra- 
gione, per cui non comprendiamo la grandezza 
di Pindaro che cantava in encomio de^ parti- 
colari dtladini i fasti d^ intere tribù e di paesi. 
Quegli antichi per lodare i privati encomiavano 
le patrie \ noi abbiamo necessità di disseppellire 
le virtù di qualche privato per poter onorare di 
alcun giusto elogio le nostre città. 



. C A TULLI EPISTOLWM 
AD HORTALUM. 

Etsi me assiduo confectum cura dolore 

Sevocat a doctis, Hortcde, Virginibus ; 
Nec potis est dulceis Musarum expromere 

(foetus 

Mens cadmi : tarUisJluctuat ipsa malis. 
Namque mei miper LetJiaeo gurgite fratris 

Pallidulum manans alluit unda pedem. 
Troia Rìioeteo quem subter littore tellus 

Ereptum nostris obterit ex oculis. 
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AUo^uarT audierone unquam tuafacta 1o^ 

(ijuenÈetn ? 

Numqucan ego te, vitafrxOer amabilior, 
Aspiciam postìiac? at certe semper armiòo. 

Serrar maestà tua carmina morte ccmam; 
Qualia sub densis ramorum conci/ut umr- 

(hris 

DcadiaSy ahsumtifaia gemens ItjrlL 
Sed tamen in tantis moeroribuSy Mortale y 

(mitto 

Haec experta tibi carmina Battiadae^ 
Ne tua dieta vagis nequic^uam eredita ventis 

Bffluxisse meo forte putes ardmo. 
Ut missum sponsì furtivo munere malum 

Procurrit casto virginis e gremio, 
Quod miserae oblitae molli sub s^ste loca- 

(tuniy 

Dum adventu matris prosilit, excutitur, 
j4tfue illud prono praeceps agitar decursu: 

Huic manat tristi conscius ore rubar. 



ESPOSIZIONE. 

Orlalo richiese Catullo della traduzione 
del seguente poemetto, Terso 17. Il poeta la 
promise : ma costernato per la morte del fra- 
Èelloy indugiò. Terso 5 e seguenti. Per discol- 
parsi narra il proprio lutto, Tcrs. 1 e seguenti : 
e mandando la versione ad Oriolo, Terso 16, 
paragona la sua breve dimenticanza a quella 
di una vergine che obblia il dono furtiva- 
mente inviato dall' amante, sebbene per lei 
fòsse la cosa pia cara. Terso 19 sino alla fine. 
— Ifi Orttdo, della morte del fratello e del 
promontorio ove fu sotterrato, del nome di 
Battiade, dato a Callimaco, vedi nella Con- 
siderazione su questa epistola, — Per V in- 
terpretazione ricorri alia versione^ ove io per 
tradurre le parole con quanta maggiore pro- 
prietà mi sapessi, lio anteposto il verso libe- 
ro alla terza rima , la quale nondimeno sti- 
rru) più conveniente alla flebile poesia. 



COMA BERENIGES 

nOIHMATION GALLIBCiCHABUM 
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A VALERIO CATULLO. 

Omnia qui magni dispexit lumina mundi, 

Qui stellarum ortus oomperìt, atque obìtus; 1 
Flammeus ut rapidi Solis nitor obscurelur, 

Ut oedant certìs sidera temporibus, 4 

Ut TrÌTÌam furtim sub Latrata saxa rdegans, 

Dulcis amor gyro deTOcet aerio : 6 

Idem me ille Gonon coelesti lumine Tidit 

E Bereniceo Tcrtice cacftriera 8 

Fulgentem dare ; quam nralds ilia Deanmi, 

LaeTÌa protendens bracbia, poUicìla est ; io 
Qua rex tempestate noTO auctus hymenaeo 

Yastatum fines iTerat Assyrìos, i3 

Dulcia noctumae portans Tcstigia rixae, 

Quam de TÌrgineìs gesserat exuTÌis. i4 
Estne noTb nuptis odio.Yenus? atque pareiH 

(tum 

Frustrantur fals)S gaudia Kìcrymuli% 16 
Ubertim thalami, quas intra liraina fundont? 

Non, ila me Dìtì, Tcra gcmunl, jiierint 18 
Id mea me muUis docuit regina querelis, 

luTisente noTO praelia terra Tiro. v> 

Et tu non orbum lùxti deserta cubile, 

Sed fratrìs cari flebile discidium ? 33 

Quom penitus moeslas exedit cura medullas, 

Ut tibi nunc toto pectore sollicitae q4 

Sensibus e rectis mens excidit ! Atque ego certe 

Gognóram a parTa TÌrgine magnanimam: q6 
Anne bonum oblila es facinus, quo regium a- 

(depta's 

Conjugium, quod non fortior ausit alis ? 38 
Sed tum moesta TÌrum mittens, quae verba lo- 

( cula es ! 

Jupplter, ut tristi lumina saepc manu ! 5o 

Quis te mutavit tantus Deus ? An quod amantes 

Non loi^e a caro corpore abesse Tolunt ? Sa 

At quac ibi , proh , Cunctis prò dulci coDJuge 

( Dìtìs 

Non sine taurino sanguine pollicita es, 34 
Si reditum tetulisset ! Is baut in tempore loogo 
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C aplam Asìam Aegypti fìo ìbos addklerat 56 
Queis ego prò ùtcXìs coelesli redolita coela 

Prbtina ròta novo roonere dissoliia 38 
loYUa, o regina, tuo de yertìce cessi. 

Invita, adiaro teqne tmimqae ca(>at 4^ 
Digna ferat, quod si quis ìnaniler adjaFarìt. 

Sed qui se fent) postulet esae parem? 4^ 
llle quoque eversus mons est, qiiem' maxiaium 

(ioorìs 

Progenìes Thiae clara supervcbitnr: 4.4^' 
Qquid Siedi properare novam ma|e; quum- 

jHoe Juventus 

Per mediam classi iurbarf^E^'iCÀtlìon: 46 
Quid faeient crìnes, quuni i^ò talia cedant. ? 

Joppiter, nt Xoàvpvy omne genus pereaU 4B 
Et qui principio sub terra quaerere venas 

Institit, a<; ferri fingere duritiem. 5o 

Àbiunctae paullo ante comae mea (àta sorores 

Lugebant, quum se Méronouis Aethiopìs 52 
Cuigena, impellens nutanlibus aera pennis, 

Obtulit Àrsinoes Lqpridos ^tes equos. 54 
Isqoe per aetbenas, me lollens, advoiat um- 

(bras, 

£t Tenera casto conlocat in gremio. ' 56 
Ipsa saura Zepbyritis eo lamuìoni legàrat, ' 

Grata Canopiis incoia litoribus, 58 

Scilicet in ^ario ne solom limila coeli 

Ex Ariadneìs aurea temporibus 6o 

Fnu corona for^ : sed nos quoque fulgeremus 

Devotae flavi verticis exuviae; |5a 

Uvidttlam a fluctu, cedentem ad tempia Deum,* 

. (me 

Stdus in antjquis Diva novum posuit 64 
Vii^nis et saevi contingeos namque Leonis 

Lpmìoa, Callisto justa Lycaonidi, 66 

Tertor in occasnro tardum dux ante Booten 
. Qui vix sero allo mergitnr Oceana 68 
Sed quamquam me nocte premunt vestigia Di- 

(vum, 

Luce autèm canae Telbyi restitnor: 70 
(Pace tua &rì haec liceat, Rbaranusia Virgo, 

Namque ego non uUo vera timore tegam ; 73 
Non si me ìnfesUs discerpant sidera dictis 

Goudita quin veri pectoris evoluam) 74 
Non hit tam laelor rebus, quam me abfore 

(semper 



AbTore me a dominae vertice discnicior; 76 
Qnicum ego, dum virgo quondam fuit, omni- 

(bus expers 

Unguenlis, myrrfaae mtUia multa bibi. 78 
Nane vos, optato quas junxit lumine laeda. 

Non prius'unanimis corpora oonjugibns 80 
Tcadite^iradantes, r^ecta veste, papillas, 

Qliàm }ucunda mthi muoera libet onyx. 8a 
y^feìtèr onyx, casto petitis quae jnra cubili. 

Sed quae se impuro dedit adulterio, 84 
niius ah! mala dona levis bibat irrita pulvis; 

Namque ego ab ind^s praemia nulla pe- 

(10. 86 
Sic magis, o nuptae, semper conoordia vestn», 

Semper amor sedes incolat assiduus. 88 
Tu vero, regina, tnens quum sidera, divam 

Placabis festis luminibus Yenerem, 90 
Unguittis expertem non siverìs esse ; tuam me 

Sed potius largis eflke munertbus. 93 

Sidera cnr iterent? utinam coma regia fìam ! 

Proximus Hydrochoi fulgeret Oarion. 94 



VARIANTI. 

Verso I. Ediz. principe, mss. Ambrosiani, 
Aldine, Stazio, Gorradino despexìL Bentleio 
ilescripsitf^roh tecnica d^li astronomi. Vos- 
sìo moenia per lumìna.'^'Veno a. Stazio, Me- 
leagro, Gorradino aòitus; Stazio anche Ao^i- 
ttis da^ mss. 

• 

NOTE. 

In tutto ti poema parla la Ghioma. Gresce . 
il mirabile per la prosopopea, in cui si dà senso, 
aSèiìo e parole alla Ghioma: né a questo mi- 
rabile manca il suo verisimile. Secondo le idee 
degli antichi filosofi le stelle erano animate ed 
intelligenti. Accoppiar si doveva il verisimile 
óol credibile. Gallimaco fonda la credibilità 
deir apoteosi sul testinionio di Gonone. Gon- 
TI. — Quindi questo principio è maestrevol- 
mente rivolto air encomio di Gonone e delia 
scienza astronomica. 
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Yeno I. Maghi muhdi. lì cieìo^ dal greco 
x^9/<oc, mondoy nello stesso signifìcato. Ne ac- 
cumula esempi T interprete di Silio Dracken- 
bork, lib. XII, verso 366; ed il Yesselingio 
in Diodoro Siculo, tom. 1, pag. 335. — Italia- 
namente r universo: Colui die regge e tempra 
r universo, Petrarca. — Per l'universo pene~ 
ira e risplende. Dante. — E negli antichi no- 
stri trorasi anche in questo significato la voce 
mondo in prosa. 

— DispjExiT. Osservare non tanto con gli 
occhi, cpianto con Pintelletto. Volpi. — Lo 
trovo confermato in Gioer., Tuscul. I, cap. 
i^ Ade mentis dispieere cupiebanL 

— Lumina. Qualche codice numera ; quindi 
il moenia Yossiano, desunto da Lucrezio; ma 
qui non hanno a che fare le vòlte del cielo, 
che abbracciano il globo terracqueo, bensì le 
costellazioni osservate dalPastronomo^ 

Y. a. Ortus atqueObitus. L^orto e l'ocr 
caso cronico delle stelle. Yedi discorso III, 3. 

Y. 3. SoLis HiTOR ec. L'eclissi solare. 
Yedi discorso III, 3. — Primo di tutti in 
Grecia fu Talele che ne investigò la ragione 
ueir anno quarto delf Olimpiade XLYIII 
(Plinio, lib. II, cap. la). E fra' Romani Sul- 
pizio, che poi fu consolo, ed allora tribuno 
sotto Paolo, che spiegò la ragione astronomi- 
ca deir eclissi solare e lunare per cacciare il ti- 
more dall'esercito la vigilia in cui fu sconfitto 
Perseo di Macedonia. P artehio. — Yedi Con- 
siderazioni nostre, II. 

Y. 4- Cbdaht certis ec L'orto, e l'oc- 
caso eliaco delle stelle. Goktl — Tutti i com- 
mentatori alla parola cedant, espongono dece- 
danty aheanty ocddani; senza notare quanto 
sia poetica questa espressione che personifica 
le stdle, le quali restano immerse nelb luce 
solare^ e mentre il Sole passa cedono per rive- 
renza al suo lume prepotente. Yedi il cedere 
nello slesso signifìcato al verso 47- 

YARUNTi 

Y. 5. Prìncipe sublimia^ per sub Lattnia^ 
e ms. Y Ambrosiano: onde il Yossio sub 



Lamia, — Y. 6. Prìncipe devoret, — Yosio 
clivo,,, aedo. — Santeno curru.,, atrio, 
Ms. Y givodero. 

NOTE. 

Y. 5. Teitiaii. La Luna. Gl'ioterpreli 
lutti ascrìvono quoto nome a Diana, perché 
era triforme. Noi, perche si venerava nà trìvii; 
antichissimo oso, d'onde abbiamo oongettunla 
questa Dea la prìnta venerala con altari dagli 
uomini Yedi Considerazione IIL -« Questi 
due versi mentre spiegano le fasi lunari, idoleg- 
giano pasMonatamente questo efl^lo naturale. 
In Ciccr. diviniL, I, cap. ii ne^ frammenti: 

Cum claram speciem concreto lumine Luna 
Abdiditf et subito stellanti nocte peremta est 

Più esatto, ma non più bela, 

— Latmia saxa. La lezione del Yosiio 
Lamia è appc^giata a Nicandro, da cai si ri- 
cava, non in Latmo di Caria, ma al monte Gel» 
(alle cui radici era situata Lamia, città) doversi 
trasferire ciò che si dice d'Endimione. Il Yal- 
ckenario contende per Latmo, ma crede Endi- 
mione cacciatore. A torto il primo combatte 
contro le Latmie grotte dal bel giovinetto n>- 
bililale. Yedi Apollonio Rodio, lib. lY, verso 
57. Ovidio, Trist, n, verso 299. I>e arte 
amandiy verso 570. Cicer., Tose. I, 38. — 
' Ed a torto il Yalckenario rinega ad Endìmio- 
ne la scienza astronomica. Ateneo, lib. XIII, 
narra che il Sonno, ottimo degli Dei, addor- 
mentasse Endmùone, ma con le polpdire dis- 
chiuse: a che ciò, se non per osservare i (poti 
celesti? Litigavano per Endimione non solo 
quei di Caria e quei d'Oela, ma i Locri, gli 
Etoli, gli Eliensi e mold altri popoli : più for- 
se per la gloria di un valete cacciatore, che 
di un osservatore de' celesti iencftnent? Ed 
il poeta, che ha per soggetto una nuova coslel- 
kizione, non dee alludere al più antico aslro- 
nomo) anziché al più anUco cacciatore? 

_ * • 

Y. 6. Gyro aehio. Scomunica il Yossio 
chi non giura su la sua lezione, intendendo cIh 
vo celeste. L' erudizione è bellissima con coi 
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cuotende, ma la oongettora destituta «Togni ra* 
giofie; Giro è qui il oerchio die la lana per- 
corre. 

— • Seu bruma mvalem 
Interiore dtem ^yro traJUt. 

HoraL, lib. II, saL vi, v. a5. 

Il giovane Dooza ha tradolto, panni om 
i el^aioa, questi doe veni: 



tì{ icori AecT/Aiov MxpoTt tpmi yXuxv ijfpó^oirov 

I grecisti la paragonino con le tradnuoiii 
seguenti, la prima dello Scaligero^ T altra del 
Salvini: 



Mitrili» rwmtéòu kétrfut x«tA watirec^^cvra 

n. 

'0; U.& ToO AaerpLOv «xoiriìov xetTt/9«>Xf >•- 

{òptUm;, 

VARIANTI 

T. 7. Principe, ediiiom 14^7, 1488, eoe- 
lesti nutnere. Aldine, Guarino, Ernesto nii* 
nòne. Stazio nomine. Yalcken, Santeno eoe- 
kstum nutnere, Yolpi in lumine, — Terso 8. 
Prìncipe e Boroniceo^ altra corsiniana EÒore 
niteio. Tanaqnillo Le-Fevre E Beroniceae, 
come i greci I^neìopea, Issipiìetu Tutti qual- 
ifo i mss. Ambrosiani sono corrottissimL 

V. 9. Yossio^ Yolpi, Doerìng e talun^ altra 
ediiìone di minor conto Deorum. Le altre ed 
i quattro mas. Ambrosiani Dearunu 

NOTE. 

Y. 7. Idem me ille. I due prononù e nel 
latino e presso grilaliani qualificano la fama 
éi du si nomina. 

Y. 8. Ybeticb. Berenice non cooftecrò tut- 
te le chiome, ma le pia cospicue che scendeano 
Foscolo, 



dalla cima dd capo: vedi andie verso 5i. Non 
riconosce b Crusca la parola vertice in questo 
significato. L'ho usurpata nella mia versione; 
di' io altra voce ncm trovo che risponda alla la- 
tina ed airinunagine: e so che moltissime cose 
belle ha la Crusca, e molte non ha. E questa 
cade da materno fonte. 

Y. 9. MuLTis DEARUM. H frammento ori- 
ginale, che riporteremo qui sotto, dice ^sor^ 
Dei e Dee^ voce promiscua. Calvo presso Ser- 
vio poUentemque Deum Venerem, Italiana- 
mente Numi. E le chiome etano in custodia 
delle I>ee, di che ti sarà detto nella considera- 
zione lY. 

Y. 10. PoLLicrrA est. Frequenti sacrìfìcii 
di chiome celebrano le antiche memorie; nin- 
no, ch'io mi sappia, per la salute del marito. 
Onde è singolare il voto della regina, e pieno 
di amore. 

Parte di questo e dell'antecedente distico 
serbasi originale nello Scoliaste di Arato: 

BÓ7Tpvx9v^ ?y xsi'yif] iroffiy t^M dcocf. 

E Conone me vide nelT etere, me di Berenice 
CfUoma^ eh* ella a tutti sacrò i Numi. 

Taluni credono che Catullo di questi doe 
versi, parafrasando, n'abbia (atto quattro. Ma 
chi proverà che nel greco non vi succedesse il 
Laevia protendens brachia, lode fina non solo 
delle belle braccia di Berenice, ma pittura di 
una mossa calda. di passione? Aggiungi ch'era 
rito de' supplicanti: Coelo supinas si tuleris 
manus nascente luna ; Orat, od. xxiii, lib. iii. 
— Brachia tendenà; Tibullo, lib. iii, 4, vers. 
64 ed altrove. — Tendens ad sidera palmas ; 
Yirgìlio, Eneid., I : altrove, dextramque pte^ 
cantem protendens, — Quando i lottatori al- 
zavano le mani si davano per suppb'chevoli e 
vinti; Teocrito, Inno in Castore e Polluce, 
vers. 139; ed Ovidio più chiaramente: 

CoTifessasque manus obli^uaque brachia ten - 

(dens 
yinciSi ait, Perseu, 

4 
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Gilde era vietato a'^giovineUi spartani di al- 
zare le mani ne' ludi gìmaici, quando anche fos- 
sero cadali yinti(Plut. ìnLicurg., Senec., De 
benefìc., lib. Y, cap. 5). A.1 oostume dei vin- 
ti suppUchevoli mirò il Petrarca in quei versi 
trascuranti da' chiosatori : 

Or, lasso, alzo la mano ; e V armi rendo 
AW empia e violenta mmjbrtuna. 

Frattanto il Yalckcnarìo non reputa genui- 
no distico catulliano questo, per tre ragioni: i.^ 
perchè il multis Dearum, escludendo alcuna 
Dea, non era da presumere che Berenice vo- 
lesse attirarsi la vendetta de' Numi trascurati 
2.** Perchè WJìdgentem dare non può appara 
tenere alla costellazione Berenicea, che è pia 
oscura di tutte le sue vicine: quasiché i poeti 
non abbelliscano sempre il loro soggetto, e qo^ 
sto componimento deliba essere un diario astro- 
nomico. 3.° Perchè gP interpreti devono sem- 
pre dire alcuna cosa di strano, e questa ragione^ 
benché implicita, non ha risposta. 

VARUNTI. 

y. 1 1. Aldine, Mureto, Stazio novis auctus 
hymenaeis, Guarino nosH) cedens hym. Anna 
Le-Fevre, WithoQo, Valcken., novo mactus 
hym. — V. la. Principe FasUun iter adfi- 
nes. Qui i mss. Ambrosiani sono coirottissimi. 

NOTE. 

y. II. Qua bex tempestate. Abbiamo 
già nel discorso li, 4, determinalo questo tempo 
pochi di innanzi la seconda guerra Siriaca del 
tei-zo Tolomeo. 

— Novo AUCTus HYM. Moctus legge, dopo 
la Dacier, il Wilhofio; ed il yalckenario acca- 
rezza questa lezione, perche turpis evitatur 
hiatus. Tuipi sono adunque tutti gli iati in 
Lucrezio e ne' poeti primi romani ? Nevio, nel- 
l' Oratore di Cicerone, 45: Vos qui accolitis 
Istrumjluvium atque algidujn ; e nello stesso 
luogo: Quam nunqucan vobis Grafi atque 
hurbari, — Molti, anche dei poeti più terei, e 



basti yii^Uo nd pìerfetlo dei poemi: Ante t&i 
Eoae Atìantidts abscondantur, — Né l'aii- 
ctus è un'eleganza latina, come scrìve il yol- 
pi recando in esempio VauctusJiUoh dooo- 
niano : bensì necessaria voce. Berenice portò ad 
Eyergete in dote il regno di Cirene et auxit 
hjrmenaeo Ptolemaeum. 

y. \% yASTATUM FfNBS CC NoD gOem, 

ma vittoria certa : accortissvno modo^ dbe tona 
in lode del valore e della possanza del re. 

— AssYRios. Confondono spesso gli scrìt- 
lori Syria et Assyria, Il yolpi conferma con 
un passo di Plinio iib. y, la, che per Siria si 
intendessi molte provincia dell'Asia, fra le quali 
la Assiria. 

y. i3 e i4- Questi due versi confermano 
che il re partì poco dopo le nozze. 

y. i3i. DuLciA ec Tutti i commentatori, e 
più ch'altri il yo^, lussureggiano di citaziod 
che rammentano le amorose vigilie, di cui pai^ 
lano Ovidio e gli altri. Non fanno al caso. Da' 
versi seguenti appare che CaUimaoo vud lo- 
dare la verecondia di Berenice : a ciò risponde 
questo passo delle Eroidì, dove Enone si vanta 
di avere ceduto a forza ad Apollo: 

Me fide oonspicuus Trojae munitoramwit, 
lile m^ae spolium virginitatis habet: 

Id^ quoque, luctamh, rupi lumen ungue co- 

fpHlos, 
Oraque sunt digiUs aspera fitcta meis, 

y. i4* yiB,GiHEis Exuviis. Intendendo col 
yolpi, col Conti e con gì' interpreti anteriori 
la zona per queste spoglie virginecy io «vea 
scritta una nota intomo alle zone ddle fan- 
ciulle. Perdonerò alla carta peritura, I veni 
laccati d'Ovidio, e le osservazioni del yalcke- 
nario mi riducono all' interpretazione più sem- 
plice, mostrata, meglio eh' io non potrei fare, 
dall'Ariosto: 

Lasciarsi córre il virginaJ suo fiore, 

yedi arte in Callimaco! Sotto sembianza di 
lodare la verecondia della regina, le rammcmoni 
le sue nozze e la dolce storia dell' amor suo. 



LA CHIOMA ni BERENICE. 



27 



VARIANTI. 

y. i5. Le Aidìiiey contro la fede delle antiche 
edizioni e di tatti i manoscritti recati dallo Sta- 
zio, e nostri, l^ooo anne per atque. Soli tor- 
nano alla Lezione nostra il Gorradino ed il 
Talck. — V. 16. La Principe^u^ftin/ur. 

NOTE. 

Y. i5. NuFTis ODIO Yends. Pìangeano le 
donzelle bennate, andando a marito, la loro 
Tirgimlà-e la casa de' genitori : 

Come sposa che va a nozze Jora compunta 
dalla tristezza. 

Teocr., Idil., vers. 91. E lo stesso Callimaco, 
Inno a Delo, v. 296 : 

... Sr tÙTnxfii u/A<y«toc 

Catullo altrove alla sposa di Mìnàiojlere de- 
sine. Forse per togliere alle Tetani questo ti- 
more adomaTano i Greci d^ imprese amorose il 
letto nuziale : Senofonte Efesio, lib. I, traduzio- 
ne del Saltini. — 1» Ed era a loro la camera 
» apostata, letto d'oro coperto di coperte pur- 
» poree, e sopra il letto era un padiglione. Bal- 

> daochino storiato, scherzanti Amorini, parte 

> corteggiando Tenere (vi avea ancora V ita- 
» magine di Tenere), parte cavalcando sopra 
» pauere, parte intrecciando ghirlande, parte 
» fiorì recando. Questo in una parte del padi- 
» {^kme. Ndi'altra era Marte non armato, ma 
» come per V amata Tenere abb^liato, ooro- 
» nato^ colla clamide; T Amore ^li ùceà scorta 
» tenendo la fiice accesa ». — E memorabile 
quel passo dì Pompeo Pesto : Bapi sinudaittr 
virgo ex gremio matris: aut si ea non est ex 
proxima necessiiudine-cwn ad virum tralù^ 
tur; ifuod JeUciter Romulo cessit. Prove- 
devmx) con questo btituto gli antichi Romani 
sUa commemorazione del ratto delle Sabine, ed 
al pudore deUe vergiùL Le fàvole delle disav- 



venture di tante donzelle che aveano perdutala 
verginità, erano lezioni morali e potitiche. Tedi 
in Catullo anche Taltix) Epitalamio, Carmen 

XXII. 

TARIANTL 

T. 17. Prindiie, Stazio, Corradino, i quattro 
mss. Ambrosiani lumina. Stazio inter per in- 
tra. — T. 18. Guarino non ita me, vere. Di 
gemuere Jiwent. Stazio non ita, me Di atte- 
ra. Tossio, Tolpi juverint. N ic. Heinsio, Talk. 
non ita, ne Divi ut vera gemant sierinL 
Wìthofio non ita me Divi vera queruntur 
ament. Ruhnkenio non ita me Divi vero ge- 
munt aderint. 

NOTE, 

T. 17. Intra limina. Entrando nel tala- 
mo. La lezione lumina mi piacerebbe, perchè 
dipinge gli sponsali e le faci con le quali erano 
le spose accompagnate a casa il marito 3 se non 
mi sconfortasse i.° la repetizion troppo fre- 
quente in questi versi della voce lumen: 1. 
Fuso di accompagnarle con le faci fuorì doli» 
casa patema, e non sino al letto nuziale. Catul- 
lo, epitalamio di Manlio: 

Tollite, pueri,Jaces, 
Flammeum videor venire. 

E poco prima : 

Claustra pandite, jcmuae : 
Virgo adest Viden* utjaces 
Splendidas quatiunt comas? 

E dalla casa patema le accompagnavano sino 
alle soglie del talamo, d^onde poi erano lasciate: 

Claudite ostia, Virgines: 
Lusimus satis. At boni 
Conjuges, bene vivile. 

5." Perchè, veri o falsi que^ pianti, fìngendo le 
giovinette trbtezza, avrebbero mostrato meno 
pudore piangendo pubblicamente, che nelle stan- 
ze nuziali dov'erano per la prima volta abban- 
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donale da^ parenti io balia del oiarito. 4*^ Per- 
elle trovo questa medesima manien neU^Enei- 
de, XI, T. 066: 

Ipse Mycenaeus magnorum ductor Ackwùni 
Conjugis infandae prima intra limina dextra 
OppetiìL 

V. 18. Non ita ec Qualunque sia la lezio- 
ne fra le tante e sì strane, suonerebbe come la 
nostra antica e vulgata : Così mi aiutino gii 
Dei, come k spose si dplgono a torto di 
non vere sciagure, Male gP interpreti chio- 
sano, si dolgoAo fingendo, Callimaco avrebbe 
tacciato di simulata verecondia la regina. Non 
amava lo sposo prima delle nozze ^ anzi se ne 
dolea: lo amò tosto che lo conobbe. Onde sono 
così dilicatamenle lodati e la tenerezza coniu- 
gale di Berenice ed i pregi di Evei^ete. — 
Male anche il Yolpì, obbediente sempre al Tos- 
MO, guasta il verso col suo jiwerint. Confessa 
anch^ c^Ii che i vecchi diceano/0are, come al- 
r opposto fu da^ posteri lolla la v consonante 
al verbo annuvo, A che dunque il mal genio 
gli fa temere P ombra del precettore? Ecco un 
esempio di Ennio che lo trarrà d^ogui scrupo- 
lo. Presso Cicer., in Senect,: 

O Tiie, si quid ego adjièeroy Qwramfue le^ 

(vasso, 

y. ao. Praeuà torva. Elegante trasposi- 
zione delP epiteto de^ combsittenli a^ combatti- 
menti. 

VARIANTI 

V. ai. Yossio, Yoipi, ms. A Ambrosiano 
et tu vero oròum. Doering ut tu nunc or- 
bum ,,.! Sanleno ai iUj non oròum ,,,? Tutte 
le altre, fuorché le antichissime, attUy ma nin- 
na r interrogazione. — V. 22. Vossio, Volpi, 
Doering Etfratris. Le antiche tutte^ tranne 
la Principe o P Aldina I, dissidium, adottato 
da parecchi moderni. 



NOTE. 

V. ai. Et tu HOir ec Passo interpolale 
da noi ridotto all^antica lezione. Lo Scafigen 
e glialtrì espoogooo : Tunon piangesti io spo- 
so, bensì la partenza delfrateUoy pretende»- 
do di ritorcere a lode di Berenice la poca te- 
nerezza in amorCj e hi molta pietà iaSusttL 
Queste varianti aocdse anehe il Conti, quando 
tradusse: 

» Ah tu solinga del vedovo letto 

» Non piangesti Porror, ma del fratelb. 

» La lagrimevol dipartenza ! 

Ma se questi dotti avessero badato che b 
passione è Pelemeoto d^ogni poeàa, anziché far 
campeggiare un solo affetto, ne avrd)boDO la- 
sciati due. Come 1^ il non punger lo spoio 
con Passerzione, cbe le nuove maritale si avve- 
dono di avere a torto pianto sul talamo? In 
tutto il poema dove si parla più di fratello ? 
bensì sempre di sposo; perchè qui rinegarìo? 
Né Berenice era sorella, ma soltanto cugina. 
Alle prove del discorso II, 5, aggiungeremo 
queste parole dello Scoliaste di Teocrito, Idi!. 
XVII, V. 3o, notate, ma senza smidoHarìe, andie 

dal VolpL — UTOXt/AKtU ?M ^ìlv.SÌ\f1à ffV- 

vcuxK TTpórcpov *A^tfiyoii} ^ Auffcjutocj^v^ aè^* 1;; 
xoei TOV$ ir«rJa« vfÌTMì^t, Ilroìc^iov, x«i A»- 
«(/Mc^ov, luel Btp<ycxt}y* E st^OKXiào a namre 
il ripudio e Pesiiio di quòta prima moglìediFi- 
ladeUb, conclude: wX U9tKOKÌi9v.ro Avr^ teòs 

n yàp «.iàXf^, 3toA yvvi) fluttfJ «Ifrocv^c àicclta- 
vcv. Ebbe dunque Filadelfo due masdii ed nn 
femmina della prima Aninoe, poiché la seooi>- 
da mori sterile. Or dov^è Berenice, moglie e 
soreiìa di Evergete, se appunto questo re per 
ki morte delF unica sorella intraprese la guerra 
Siriaca, guerra che fu cagione dd voto deUa 
nostra Beremoe? Senti aicona di queste ragio- 
ni il Vossio, e corresse: E tu piangesti h 
sposo e la partertza del fratello ; e parimenl; 
il Doering : Oh come allora piangesti lo spo^ 
so ec. Vedi Varianti. Ma cangiano il testo. Io 
Pho lascialo com^ènelP edizione Princt(ic, e 
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nel più fidalo ras. Y Ambrosìaiio, e solo et 
i^^aogo PinteiTogazioDe: dii ooq sa che i mss., 
e spesso le ediziooì prìme^ mancano di tmie 
iDteqNiosom? Ecco il processo dei discono: 
/Mgoftsi a tori» le nuove spose; ben me 
n' avvidi delle fuereU della regina quando 
partì il marito. Chéì Forse tu non hai pianto 
lo sposo sul freddo letto, ma soltanto il fra- 
tello? Risalta non solo il concetto, ma la tene- 
roza coniogale di Berenice. E cbe questo mo- 
do di usare la partioeila congìonliva sia aureo, 
le r attesta Ovidio^ Amor., Ili, eleg. iy: 

^t non formosa est, at non bene eulta pueUay 
AtpuJto non votis saepe petitameis? 

£r per or in molti, ed in Virgilio, Egl. 1, 
verso 37: 

Etquae tanta fuit Romam tibi caussa vi" 

fdendi? 

y. ax DisciDiCH. Diparteosa comanda- 
la dalla fortuna. Male dissidium^ divorzio e 
disunioiie di animi. Yedi GronoTio^ in Livio^ 
XY, 18, e Brottkhosio in Tììk e Proper. pas- 
sim. DoKMiSG. — E questa lezione corregga 
il passo recalo dal Blorelo ch^io trascriverò, 
o lettore^ per alleviarti il tedio grammaticale, 
desiando in te pietà e riverenza per le sven- 
ture di' Cicerone. Deflevi conjugis miserae 
dissidium (l^;gi disddium), liberorum ca- 
rissimorwn soUtudinem, fratris absentis 
amantissimi atque optimi casum. 

VARIANTI. 

Y. 33. Aldina II, excedit. In vece del quom 
dell' edizione Principe, altri cum, altri guunu 
Soli Benlleio e Valck. manomettono tj^uam 
penittts..! Y. !k4- Edit. vatiorum, ut tibi nec 
Mo, Corradino ut tibi non toto. Per il nunc 
della Prìncipe, quasi lutti gli altri tunc; ma 
questi avveiÌMÌ si scambiano da' Latini. Vedi 
Burmano, nella Eroide di Ero in Ovidio, ver- 
so 95. 



NÒTE. 

V. 35. Gdra. Prepotente desiderio cbe vive 
in noi pieno di speranze e di timori^ d'onde 
nasce T ipocondria, malattia di cui pai-la Ovìd., 
Epist. dal Ponto m, lib. I, ver. a5: 

Cura quoque Interdum nulla medicabilis arte, 
Aut^ ut sity longa est extenuanda mora. 

Ed Ippocrate ne dà una patetica descrizione 
nel lib. II De* morbi, — » La Cura è difficile 
ti malattìa : le viscere sembrano trafitte come da 
» spine: è posseduto dall'ansietà: fugge gli uo- 
» mini; ama le. tenebre^ è assalito da timori : 
» il diaframma si gonfia esteriormente: si risen- 
» te al contatto, ed addolora: spaventasi, so- 
• gna terrori e sciagure, talora persone mor- 
» te. MalatUa che prevale nella primavma ». -^ 
Uffa la cara amorosa, di cui si parla, è descritta 
in Lucrezio, poeta medico dell'animo, lib. IY, 
I o53) in questi bellissimi Tersi, non *so come 
lasciatigli intatti da Virgilio: 

Hinc illae primum Veneris dulcedinis in cor 
Stillavit gatta, et successit fervida cura, 

E più sotto ne prescrive i rimedi!: 

Nec retinere semel conversum unius amore. 
Et servare sibi curam, certumque dolorem; 
Ulcus enim vivescit, et inveterascit olendo, 
Inque dies gliscitfuror, atque aerumna gru- 

(vescit, 

— MoESTAS MEDULLAS. Le midolle sono 
l' ultima parte, dove si sente il piacere ed il do- 
lore quando sono pia intensi. Lucrezio, lib. DI: 

Tunc quatitur sanguis, tunc viscera presen- 

ftiscunt 
Omnia; postremo datar ossibus atque me- 

(dullis 
Sive volupta est, sive est contrarius ardor, 

• 
Pari al aiore di Berenice era quello di Di- 
doue, più passionatamente dipinto neil' Enei- 
de, IY: 
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HeuwUum ignarae mentes ! Quid vota ju- 

(rentem. 
Quid delubra jwmnt? Est molUs fiamma 

(medulìas 
Tnterea^ et tacitum vivU sub pectore vulnus, 

£ seg. 

E cosi nelle midolle il desiderio amoroso e 
la Tolullà. Virg., lib. YIII: 

. . . JYiveis hinc atque hinc diva lacertìs 
Cunctantem amplexu molli Jbvet: ille re- 

(pente 
Accepit solitam Jlammam , notusque me- 

fdullas 
Intravit color, et labejacta per ossa cucur- 

(rit, 

n Yéous n*est pas si belle toute Due, et ?iTe, 
» el haletaote^ comme elle est icy chez Yii^i- 
]> le . . . Ce qae j^y trouve a coosìdérer, c^est 
» qu^il la peinl une pea bien esmeae poar une 
» Véotts maritale. » Montaigne, libro III, 
cap. 5. — Ed Ovidio, MeUmorf., IX, Terso 
484, con pari voluttà: 

Gaudia quanta tuli . . . 

. . . Utjacui totis resoluta medullisl 

Continuerò su questo passo intatto da^com- 
mentatori. La voce medullae è favorita di tutti 
i poeti latini, e più di Catullo: 

. . . meas audite querelas, 
Quas ego, num misera, extremis proferre 

fmeduUis 
Cogor inops, ardens, amenti coeca furore, 

Epitalam. dìTeti, 196. Ed altrove: omnibus.,, 
totis.,. mollibus medullis. — Nelle midolle 
Yii^io (Georg., Ili, 66) e Ph>penio (lib. II, 
eleg. II, verso 17) pongono la sede delPa- 
more. £ TìboUo le chiama la cosa più preziosa : 

Teque suisjurat caram magis esse medullis, 

Àflèttuoso al pari di questo è quel luogo di 
Paolo che raccomanda uno schiavo, suo com- 
pagno ndla prigione^ cpist. ad Phìlemonem. 
Obsecro te prò meoJUio, quem genui in vin- 



cuHs Onesimo ,., Tu autem Wum u£ 
viscera suscipe, , . Jcun non ut servum, sed 
prò servo charissimum Jratrem maxime 
mi/ti , , . Mefiee ut viscera meo. Omero nel 
secondo poema, ove dipinge V amana comme- 
dia, chiama il pane midolla delPaomo, lib. Il, 
verso ago: S^kf^xa., fivikóit dvi^. YetL an- 
che Kb. XX, 108. 

YARUNTI. 

Y. a5. Tutti, fuorché il Yossio, FAcale 
Yolpi ed il Yalcken. sensibus ereptis. I quat- 
tro manoscritti Ambrosiani erectis. Yossio de- 
cidit per excediL Guarino, Santeno, Yalcken., 
ms. A, ast ego per atque. Yossio, Yolpi ai te 
ego, da^ mss. Y,B at ego. Mureto, Stazio, Sca- 
ligero, Doerìng atqui, che suona ettamen: 
ma non tornava il cangiare F antica lezione, 
poiché atque si usurpa negli antichi jperat^; 
vedilo nel Sallustio del Corte, Giugurt., IT. 

Y. 37. Aldina I, Yalcken. quod regium. 
Guarino cum regium, Faemo quum, — Y. 
38. Principe, edizione 1481, e Yarìorum,^r- 
tior aut sit alis. Antiche Aldina 1, Guarino, 
Stazio auxit avis. Mureto quo non Joriius, 
Nic. Heinsio^neÀor ausit Hafy'h veijortior 
audit avis, Santeno quei non Jìutstior adrk 
avis, WithoGo, Yalcken. quod nonjbrtior 
ulla cluit. 



NOTE. 

Y. a5. Seksibds e bectis meits kxcidit. ^ 
Za mente cadde da* sentimenti ragiontvoiL 
Lo Stazio reca questo passo di Bfanlio cfa' io 
trovo nel lib. Y, verso 588: 

Quae tua tuncfueratfades? Quamfugit in 

fauras 
Spiritus! ut tota caruerunt sanguine mem^ 

fbra! 



LA CHIOMA DI BERENICI. 



5l 



y. 37 AsHS BONUM eie Queste parole so- 
na V argomento della prima parte del nostro 
discorso IL — Ecco Pesposizioiie letterale: 
Forse dimenticasti ì' egregio Jàtio onde 
f acquistasd le regali nozze, fattOy da niitnoy 
sebbene più di teforte, osato? Pare che qui 
Callimaco alluda a taluno polente di quei tem- 

. pi , che con viltà sopportasse F incero della 
madre di Berenice, e V nsurpaùone del drudo 
Demetrio. Callimaco era Cireneo, /i«c cou^o^ 
eorum procul habeòcU. — La legione aut sit 
non solo è coerente al contesto, ma una sem- 
plice oorreiione dell^ou^ ji/delP edizione Prìn- 
cipe, e òéiS^auxit de"^ manoscritti, sebbene an- 
che il Tosao pretenda di avere nei manoscrit-* 
ti trovalo ousìl Questa lezione fu la prima 
volta srampata nella Aldina II; a torto poi da 
tant^ altri repudiata per puerili ed impertinenti 
congetture. Tedi YariantL 

— BoRUH fàcirus. Ecco r interpretazione 
Scalìgerìana, accolta come sacro tesoro da ma- 
dama Dacier e amsortL Hai forse obbUata 
la bella impresa, cioè che Jiai sposato Tolo" 
meo, e che niuno sia più forte dite? Ma poi- 
ché ignoravaÌM) la congiura di Berenice contro 
Demetrìo, non dovevano ignorare che la paro- 
ìàfacimis è usata sempre per un^ azione co- 
spicuoy non senza ardire e violenza: e prende 
qualità dalia circostanza, e più sovente dalPe- 
pileto. £ celdwe questa parola co^suoi contra- 
rli significati io Sallustio; ma più distintamente 
in Tacito: Duobus facinoribus altero Jlagi-- 
tiosissimo (ammazzò Galba), idtero egregio 
(s'ammazzò generosamente), /a;ifiii7z//io<iba;»u</ 
posteros (Otho) meruit bonae famae <fuan- 
tum malae. Ma non v'è nò ardire, ne violenza 
nello sposalizio, e nelP essere d'animo forte. 

^ Trovo negli antichi latini la parola bonum in- 
tesa per le cose che congiungevano tutte le doti 
deUa scienza, del sapere e della fortuna: da 
ciò panni che derivi la distinzione di Tullio, 
nel lib. I cfe Legibus, intomo a' beni della vita, 
chiamandoli con gli Stoici non bona, sed 
commoda; e questo dà forse lume alla solen- 
nità ed al nùsterio che Platone dava alla paro- 
la BERE. Lucrezio intende di apostrofare Mcm- 



mio, quando con questa pan^ senz'altro no- 
me lo richiama. III, 207: 

Quae tibi cognita res in multis , o bone , 

(rebus 
VtUis invenietur et opportuna cluebit 



*£95»>.^{ et bonus con l'infinito significa 
perto boni inflare calamos, Viig., EgL Y. 
Cosi i Francesi e gì' Italiani (jpnfondono le 
voci buono, bravo, valoroso. — La voce^/o- 
cinus non è mai in Lucrezio, Virgilio, Pro- 
perzio, né nelle lìriche d'Orazio, ed appena 
una volla nelle q>istole. 

V. a8. Àus per alius. Il Volpi cita que- 
sti due versi di Lucrezio, che a mio parere 
oontengtmo l' eterna legge dell' universo^ lib. 
I, 364: 

Quando alid ex alio reficit natura, nec uUcun 
Rem gigni patitur, nisi morte adjutam or- 

fliena, 

AUd per aliud. Il Yalckenario nota questa 
(larola anche in Catullo, carm. xxix, 16. 6 
poiché la grammatica ci condusse avventurosa- 
mente in quella sentenza filosofica di Lucre- 
zio, vedila magnificamente esposta dallo stesso 
poeta e ooounentata, lib. Y, a58: 

Praeterea prò parte sua ^uodcumque alit, 

(augety 
Roditur, et guoniam dubio procul esse vi- 

(detur 
Omniparens eadem rerum commune sepul" 

(chrum: 
Ergo terra tibi limatur et aucta recrescit, 

— Nulla é più sagace del modo con cui Cal- 
limaco persuade l' apoteosi della chioma. Os- 
servando egli che bastava dar luogo e tempo 
al l'agionamenlo, perchè si scoprisse la menzo- 
gna astronomica, ^li distrae la mente del re 
e della regina, suoi principali uditori, eccitando 
in loro le passioni che più loro piaceana Con- 
ti. -^ Questa osservazione é delicata ; ma ab- 
biamo nel discorso m, num. i, notato che non 
si trattava di persuadere il re della menzogna, 
poiché egli stesso fece rapire k chioma. Mi pa- 



32 



UGO FOSCOLO. 



re bensì che ^artifizio stia odia piltara de^m^ 
riti di Berenice, interrompendo gli affetti amo- 
rosi con un sentimento magnanimo derivante 
dalla impresa dell^ eroina; onde la riconoscenza 
degli Egixii, a^qoali pollò il r^no di Grene, 
e V ammirazione pel coraggio di lei la m<fetras^ 
ser degna degli onori divini amUti dalla fami- 
glia reale, il quale interrompimento serre an- 
dìe al chiaroscuro della composizione e dello 
stile. 

VARIANTI. 

V. ag. Vossio cum maestà, vel tu, — V. 
5o, Aldine, Scaligero, Stazio, Mureto ed altri 
tersti per tristi; mss. quattro Ambroàani con- 
corrono nella nostra: T antica ediz. 14^7 "t^i- 
dent per manu, 

NOTE. 

Y. 39. Ymim MiTTEifs. Bene interpreta 
il Yolpi accommiatando. 

Y. 5o. JcFPiTBR. Esclamadone ammirati- 
va: frequente; il Yolpi ne accumula esempi. 

— Tbisti lumina ec. Tristi^ lezione re- 
pudiata sin daiPetà Aldina, restituita dal Yos- 
sio, sincope di trwisti; ed il Yolpi espone: 
Consumasti gli occhi tergendoli dal troppo 
pianto. Non so trasportarla nella mia versione. 
Onde lasciando nel testo questa, mi valgo del- 
r altra lenone tersti, accolta anche dal Conti, 
e che a me giova per accoppiare la gentilezza 
alla passione. 

Y. 3l. QCIS TE MUTJLVIT TAFTUS DEUS? 

Così lo Stesso Dio cangiava i voti da Didone 
latti per P infelice Sicheo: 

— Haec oculis, Jiaec pectore toto 
Haeret^ et interdum gremiofovet inscia Dido 
Insidat quantus. miserae Deus ! 

Yeni citati da tutti quasi i commentatori. — 
Simile a questo penaero è quello di Teocrito, 
IdiL XX, ao: 

kpà. Tts c|«iCiyflc« fig Oiòi ^por^it SXXoif trfvC<i 



— Ad quod ÀMAiTTEs, ec. Berenioe riTeva 
trafitta dal desiderio del marito perduto dopo 
le nozze. I desìderii e le speranze, esca £ tulle 
le passioni, sono piA intensi e condoni negli 
amanti Quan a tatti i poeti amorosi è sempre 
argomento la crudeltà o b lontananza dell^ a- 
mica. Credo, che se il Petrarca fosse slato al 
tutto fdioe con Laura, né mai lontano, dod ci 
avrebbe mandati tanti vefsi celesti Ma temo 
ancora die poco studino P amano cuore qpegli 
scrittori (e due sono di questo tempo )^ i 
pretendono che la severità di Laura sia 
la sola fonte di quelle poesie. Per me non 
derò mai che un amante di animo ardenle e 
generoso amasse senta speranze, e sperasse per 
si lunghi anni senz'messere riamato. Bensì la 
verità de^ costumi d^ allora, i suoi viaggi 
qoali portava sempre il dolore dì avere 
duta la sua donna, ed il desiderio di rivederla, 
il contegno di lei or amoroso, or severo^ nu- 
trirono la soave pietà de^suoi versi e quel ood- 
tinuo lamento. Ma fra quei medesimi versi, assai 
s^ incontrano da provare che il Petrarca non 
fu sempre amante mal fortunato, e questo so- 
netto più d* ogni altro : 

Amor mi manda quel dolce pensiero 
Che secretarlo antico èfra^noi due ; 
JS mi confortay e dice che nonjue 
Maiy come or^ presso a quel eh' T bramo 

(e spero. 

Io che talor menzogna, e tahr vero 
Ho ritrovate le parole sue ec. 

YARIANTI. 

Y. 35. Principe atque, Ediz. Aldine^ Guari- 
no, Yariomm, atque ibi prò cunetis. Stazio^ 
Yossio prò cunctis, Mureto, Bentleio, Ooe- 
ring aiifue ibi me cunctis. Teodoro Marcilio 
€tt quae ibi praedulci cunctis prò conjuge di" 
vis. YaicL ita me cunctis. 
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NOTE. 

y. 35. Pboh, crmrris, ec Achille Slaiìo 
«d il Yofifio, Dea ammellendo IMnterieiione 
ftlaropaU la prìimi volta dallo Scaligero, e ri* 
celiala dal Tolpi, spiegano : O quanto hai prO" 
tnesso agli Dei per lo dolce mariio e per 
UUtigtnellieke loaceompagnavano ! Fredda 
ÌDlerprelaiioiie che divide PaiièUo sopra per- 
aone diverse da quella del marito, scoooscìale 
e prima e dopo al lettore. 

y* 54* Non SIVB tàubiho SANomirE. Il 
yolfn spi^a : Berenice votò assai cose a tui" 
U gli Dei, e promise vittime ed ecatombe. 
Non inerìla coofolazioDe questa chiosa. Intendi 
col Conti e più col senso chiaro del lesto: Be- 
renice votando, agli Deif sacrificò tori per 
propiùarU, Del rito per propiziare gli Dei con 
sacrifici!, vedi in tutti gli storici e poeti. 

Le edizioni delMureto e fkllo Stazio sospet- 
tano lacona dopo qnesti due versi. Anche il 
Guarino aflfermò prima, di averla veduta ne^ 
maDoscritli. Non è nel nostro T pia fidato né 
neHVIizione Principe; vedi considerazione sui 
codici. E b sentenza scorre agevole e piena. 
Gongettora il Mareto che nei versi mancanti 
Callimaco descrivesse i voti della regina. Ma 
dove mai il poeta lirico descrive minntamente? 
Concederebbe forse Tagitatione continua ed il 
furore di questo poemetto P intcrtenersi in si 
fatte particolarità ? 

VARIANTI 

y. 35. Principe siredifum aadisset isauL 
Aniiclie ediz. tetulissel is auL Aldine, Mure- 
Io, S!azio,yariorom tetuUsset ishaudiiu Altri 
tetidisset isaut ni tempore* Geremia Marck- 
bndo vidisèet per tutulisseL Vaicken. haui^ 
que in tempore, Mureto, Stazio, Doering, do- 
po la fine delP esametro scrivono et. La lezio- 
ne nostra fa restituita dal Vossio, e fatta chiara 
mediante P interpunzione. — y. 36. Ediz. 
antiche addiderit. Guarino, Stazio, Mureto, 
Doering ed altri adjicereL Seguo la Prìncipe 
e le Aldine, ed i quattro mss. Ambrosiani. 
Foscolo. 



NOTE. 

y. 35. Tbtulisset per tulisset Cosi nel 
poemetto d^ A ti, Catullo tetuli, per tuli. yoi.pi. 
— Ed altrove anche nello stesse poemetto 
vers. 19: reditum in nemoraJeraL 

— Haut per haud. Volpi. — Con questo 
rapido volo dai voti della r^ina alle vittorie 
di Tolomeo, finalmente il poeta ascrìve a lei 
tutto il merito della conquista come effetto dèl- 
ie sue preghiere. Con pari sublimità è lodato 
Tolomeodicni non si parla pia in tutto il poema. 

V. 36. Captak. E^ressione del diritto 
dì goerra. Risponde al nostro con^cftf la£9.Sal- 
liistio: Postea vero quam in Asiam Cy^ 
ruSj in Graecia Lacedemonu etjéthenien^ 
ses Goepere urbes atque nationes subigere* 
Catilin. cap* a. 

— AsuM Abgtpti piffiBtJS ADDIO. Qucsla 
espressione, s^io forse non vedo troppo sottiU 
mente, non è, come pare al Volpi, nna nuda 
figura relorica, prendendosi il tutto per la par- 
te, ma ha per iscopo di magnificare il IrioAfo 
di Tolomeo e di augurargli obbliquamente il 
dominio di tutta PAsia. Diflbttì questo re sub 
specie sororiae ultionis Asiae inhiabat 
Giustino, Uh. XXVII, 3. Vedi discorso U, 3.. 

VARIANTI. 

V. 37. Le antiche tutte e le Aldine quis per 
queis. — V. 38. Vaicken. dissokU. 

NOTE. 

V. 37. KEwnk.Eeddereòdarea^ Dei 
ciò che è loro dovuto. Properzio : 

Redde etiam excubias divae nunc^ anteju- 

(vencae. 
Volpi. 

V. 38. PaiSTIHA VOTA MOTO MUHBHE. Tale 

commentatore di gran (ama fa bello Catullo 
delPantitesi delle parole /rnXimi e imhv. Non 
io. Il bello anzi di questo concetto sta nella 
ricompensa che gli Dei hanno conceduto al 

5 
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primo Toto, accoglieiìdo la Chioma con ioaudi- 
to favore Del cielo. 

Nove cose e giammai più non vedute, 

Petrarca, TrioDro d^Àmore, III^ ven. i4a- 

Y. 39. Irtita, ec. I commeotatori tolti Irò» 
vano questo verso trapiaotato ueU^Eaelde, lib. 
YI,46o: 

InviiuSy regina^ tuo de Ulore cessi, 

•— Dovea par essere assai cospicua la capi^ 
gliatan di Bereotce ; però sì partia cosi mal 
YOleotieri dal capo della sna dootia ove accre- 
scea la beltà di lei, e ne ritraea tanto onore. 

Y. 40* Anjimo imq. tuohq. caput. JBent- 
leio trovò neH'Etimologico conservato il tram* 
menta dì qnesto verso, pag. 45o« 

— <rhy Te Kot^v £/jioaa, aóv ts JSiov. 

-^ Artificio del poema dal versa ig sino a 
questa Sveglia Callimaco tosto neUa regina la 
passione della teneveita coniugale ; indi la ine- 
bria con le lodi del suo coraggio, e quindi, in- 
teressandola nel dispiacere ch^ebbe la Chioma 
separandosi dal capo di k», V abbaglia con lo 
splendore deHe costeHazioni, fra le quali egli 
colloca lo slessaCbioma. Che più ? La Chioma 
ha già ottenuta la divinità: eppure nulla la ap- 
prezza a confronto del suo primo stato. L^adu- 
lazione è più fina quanto è più nascosta e stem- 
perata ne* gradi della narrazione delcaso; nar- 
razione artifìziosissima perchè si divide in più 
parti fra loro lontane, affinchè la fantasia non 
somministri alla mente che imniagiui interrot- 
te e sconnesse dalle passioni introdotte ; onde 
pei da queste si lasci senza opposizioni''accle- 
care nel sno giudizio. Alle bdi deHa regina ac- 
coppia quelle del re,, perchè, quanto basta, Io 
dimostra coraggioso nell'esporsi alla guerra, e 
valorosissimo nel soggiogare in breve tempo P A- 
sia ed unirla alP Egitto. Ma quanto al dolore 
della regina, Callimaco lo distingue in tregra- 
éi per renderlo più vivo. Il primo è sulla sma- 
nia della regina quando vede il re risolto di an- 
dare alla battagKa ; il secondo grado è ne* moli 
della lenereiza che sente quando da lei. si se- 



para il fratello; il terzo è negli svcniiDenli die 
soffre quando parte lo sposo. — Nola^ leitore^ 
come in questajimssima osservtaione^ il 
Centi contraddiee la sua stessa versione 
che abbiama riportata e oonfittuta. 

Per dare risallo a quest* uhiino gra<Jo di do- 
k>re vi si oppone la oostanca antica di Berenice 
ed il suo coraggio; ma rttemaodo alla lenerez- 
za, egli sempre più ^esagera cireoalaoziando il 
vote* Mirabile è V esclamazione con cui Te- 
sprime, ma più mirabile è il compimento de^ 
voto, perchè appena la regina lo fa, che il re ha 
già unita PAsia alPEgillo: Peflfelto che siegue 
imroediatameole la soa ragione, rende in un 
tempo la imrrazione breve enagniGca. Corri. 

VARIANTI. 

y. 4i* Pl-incipeed anticheat^rars/. Gua- 
rino Dignajèram^ quodsiquid inaniterikl' 
jurarini, — ¥.4^* Principe, Aldine, Guarino, 
Mìireko, Stazio, Scaligero,yarioruro, maxima, 
Aolichei 483,14^^9 guemmaxima natu. Au- 
rato, Yalcken. maximum in orbe, — Y. 44? 
Principe progenies Phytìae, Tutti gli nitrì 
Phthyae. Yossio Clytiae vel Thiae ; h se- 
conda fu poi raccolta da tutti. 

NOTE. 

Y. 41. DiGNà FBRAT. Maniera grcca: fi- 
schilo, io Agamennone, ver. 1 555 : 

— ^KPtyévetay ayoi^ioi. ^pÒLUCLc^ 

E Virgilio, Eneid. lib. If, t. 555: 

j^t Ubi prò scelerej exclamat^ prò talìòus 

(ausisy 
Di (si qua est coelo pietas quae talia curet) 
Persohant grates dignas^ et proemia ved- 
Debita. (dant 

Y. 4^1. PosTULET. Si arroga. Achille Sta- 
zio, predillo lacitamentedal Volpi, reca due passi 
di Cicerone, ove questo verbo è usurpato nello 
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stesso aiguificalo^ ed il Valckemirio pix>«a con 
molli aiilori essere questa maoiera lulla greca. 

y. 4^ "44* ^''i^ QUOQUE, ec. Ecco In 
trafilinone letterale di questo distico. £fu pur 
rovesdaiò qM monie^ grandissimo fra 
qtionte piaggié sorpassa ìa'Mara proge» 
aie di TVo. Legf^?iiiio le aotiolu; editioni 
§*hikyae: ed i commeDlaiori intendevano per 
progenie di Flìa i Totolnei saocessori d* Ales* 
Sandro BiaocdoilCyil quale traeva rorigioe ma? 
terna da Achille Flio. Ha non 'SO cobm ci si 
possa appiccare Io supervehitur. 

Altri, leggendo ClyUae^ spiegniio i Medi i 
quali scendeano da Medo Bgliuolo di Bfedca^ 
nata di Qitia ona delle Oceauine; ma comlial* 
tereUie peron'altra ragione col supervehitwr^ 
perchè Serse non passò il monte sormontando- 
lo, ma navigando, e ripeterebbe vanamente i 
veni che tiegoona II Vossio, che congettord 
questa letione, approva anche In nostra. Tii fa 
madre del Sole, da coi Eeta, Medea, e quindi 
Medo: onde anebe qnesta termina con le me^ 
desima esposizione. ~ Ritiene ilGonli la lezio- 
ne nostra, ma con diversa genealogia. Da Gio- 
ve e Tia, Ggliuola di Deucalione, nacque Ma- 
cedone, onde i Macedoni, Alessandro ed i To- 
bmci. Ma anche, questa, ove pur si provasse 
oon antorttà, cftde sotto la opposizione della le- 
zione antica. Come mai i Macedoni sorpas^ 
savana chiari sopra tutte le altissime piaggie? 
Lasceremo alle rane che imitano, come diceO- 
mcro,i giganti, queste idee d^apocalisse che ro- 
moreggiano senza moitrursi chiAre al pensiero, 
uè discendere af cuore. Infatli, ecco la traduzio- 
ne del Conti, e sarà Apollo per me chi la in- 
tende, ove si ammetta la sua chiosa : 

n Quel monte ei rin versò, di cui maggiore 
n Di Tia non varca la progenie chiara. 

Il Bentleio fu primo a portar luce. Di Tia ed 
Iperione n.lcqne il Sole. Né si poteva circo- 
scrìvere rattezza portentosa ddP Athos e Tsr- 
dimentode^ Persiani che lo scavavano per farci 
entrare il mare, quanto elicendo, ohe niilna 
piaggia più ah» passa il sole nel suo cammiiio. 
Concetto splendido ed evidente^ tratto da( pro-< 



verbio degli anlichi: maxintuSyOptimuSypul» 
ekerrintus^eic, omnium quosSol vidit. Ed il 
Vnlclenn. lo prova con molli esempi, de^quali 
trarrò questo di Pansania,ove, parlando di Ba- 
bilonia, lih. YIII, la chiama città qaam olim 
Sol mderif ia%inm spafiosissiinam. Mn non 
vV autore né greco, né btino, né nostra, ove' 
non a^ioGootrì questo modo. 

VARIANTI. 

T. 4^* Prìncipe ed antiche ^>n>rtcj(>ere. An- 
tica t^%y^prenipere* Aldine, Moreto, Stazio, 
Guarino irrupere. Stazio lesse nei manoscritti 
fifoperarey d^ondè desume pepuUrè^ lezione 
che piace al Sanleno. Nic. Beinsio rupere.' 
Vossio, r Acale Volpi ed il Doertng pepererel 
Ms. T Ambrosiano ha la nostra lezione, alla 
qnale primo tornò lo Scaligero, mostrando ce-' 
k*bre in Sallustio, in Virgilio ed in Clatidiano 
rinfittito pel difinito. Ma la Dacier accoglie 
questa lezione e non iattmde W perchè. 

NOTE 

V. 4^4^' Medi* Ciro, fondatore del regno 
di Persia, era Medo.I Persiani ed i Medi cam- 
biavano i loro nomi, poiiii^ erano sotto nno stes- 
so signore. I sette consiglieri di Assuero sono 
chiamati Primi et proximi .,»,sep(em diices 
Persarum afque Medorum qui videhant 
faciem regis» Ester, cap. I, i4» — Plutarco^ 
parlando della seconda guerra persicelo Temi-. 
stocle, chiama Medi gli eserciti di Serse, e Me- 
do il re. E dalla vita di Alessandro dello stesso 
autore pare che prendessero il nome di que- 
sta nazione, perch^ erano I Medi più guerrieri, 
ed aveano vesti piò sfarzose, ma meno effemi* 
nate delle persiane. Per questo la boria greca, 
piantando un trofeo a Diana orientale io Arte- 
misio, scrisse di .iveré sconfitto, non già i Per- 
siani, ma i Medi. Plutarco in Temisi. 

— pROPBBJkRE. Non posso in coscienza a- 
dottarc peperere. Il Vossio chiama io aiutò 
P Eneide, Uh. XT: 

Ite^ ait^ egregias animas^ quae sangtdneno^ 

" (bis 
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Mime potriam peperete fuo^ decorate $ur 

{premis 
Muneribus .... 

Ma il properare è meno tfrdìto e più Krico, 
perchè acceooa la preileua con che Serse fa- 
oeiva cadere il monte alla sua posianxa, e la 
frelU che PefercUo afea di passare. Tedi Ya* 
rìanli. 

— NoTUM MARE. Mote ignoio prima* Lo 
8ca?o del monle Athos derìso come iaf ola da- 
gli antichi e da^ moderni, vedilo provalo nella 
^onsideraiione TI. 

— La digressione dello speuamento del 
monte Athos dal ferro pare straniera alla co- 
gnizione di una Chioma, la quale verisimiimente 
non poteva essere istruita se non delle cose ap- 
partenenti al capo delb regina, ed alla sua Iras- 
laiiooeed apoteosi; ma la divinità conceduta al- 
la ChiomagiustiQca il di vagamento della poetica 
fantasia. Questo è uno di que^Cslsi che bisogna 
ammettere per la preparazione delle cose pre- 
cedenti. Il poeta ne ha pro6ttalo, perchè in una 
breve digressione loda b origine dell^ impero 
de^ Macedoni, che vuol dire de^Tolomci. Cor- 
ti. ~- Loda i Tolomei come successori d^ A- 
lessandro e vendicatorì de' Greci contro Pim* 
pero persiano. Tedi discorso IT. T regno dei 
Greci era spesso segnato dalPera di Alessan- 
dro: Ei regnavit {AnUocìius Epiphanes) in 
anno CXILYH regni graecorwn (iib. I dei 
Maccabei, e I, v. 1 1). La forza della digressio- 
ne rbulta appunto per la delicatezza degli ante- 
cedenti e de^ seguenti. Parmi che i lirici italiani 
rade volte ardiscano questi tuoni opposti e ne- 
cessarii alP armonia della composizione. Ales- 
sandro Pope, nel gentile poemetto del Riccio 
rapito, imitò questi versi, ma con poca felicità, 
i."* Perchè ponendoli alla Goedi un canto non 
dà campo al risalto. a.° Perchè in vece di un 
solo, grande e determinato fatto, racconta molti 
fatti grandi bensì per sé .stessi, ma vaghi e co- 
muni troppo, perchè da gran tempo corrono per 
le bocche di tutti gli uomini. Ecco la traduzione 
di Antonio Conti, che, mentre egli era in In- 
ghilterra mediatore per la lite del calcolo m- 



\fimiefimaìe insorta fra Neotono ed il 
zio, si confortava col sorrìso delle Muse: 

Ciò che il tempo rispetta abbatte il ferro ^ 
E i monumenti e Vuom sómmeUe aifoU^ 
Lejatiehe de*Numi egli distrusse^ 
£ in cener volse le troiane torri, 
Copri tPerba Cartago^ e spesso a terra 
Roma cogli archi trionfali spinse ; 
Qualjia dunque stuporch^abbia i tuoicrini 
Sommessi, o Ninfa? 

Giovami dire di volo che fu il Gootì dagli 
scienzialì inglesi pagato ingratamente, e qoeMiie 
altissimi ingegni, che si contendevano la pre-* 
minénza, provarono a noi popolo nelle loro co- 
troversie che laGlosofia non cangia se mm Pog- 
getto delie passioni. Ma piò ingratamente fo ri- 
compensato da quei che compilarono il Dizio* 
narìo degli Uomini illustrL Appena degnano li 
mediatore del ISeutono e del Leibniiio di pò-* 
chissime righe, forse perchM non era gesuita. 



YARIANTL 

y.4S. Prìncipe Coelitum. Antica li^^^fe- 
lorum; i4S&edaltrì Cftalr^um.Mn. Ambro- 
siani seelerum. Scaligero, Giano Densa padre 
sicelicum, Vossio celtum, 'Withofio eValcLe- 
nario Telchinum. 

NOTE. 

y. 47* Qdidbm facibht, ec. Verso imitato 
da Tirgilio, Egl. lU, v. 16: 

Quid domini, JhcUmt audent quum tolta 

- (Jiiresf 

y. 4^- JuPPiTBB. Formola augurale ed im- 
precativa, di cui vedi accumulati esempi greci e 
latini nel commento Yolpiano. 

- XA ATBQN. Calibi cosi delti da Calibe 
figliuolo di Marte, inventore prìmo di lavorare 
il ferro fra gli Sciti. MunsTO. — I Dattili I- 
dei ed i Coribanli furono i primi che in Euro- 
pa eslraessero dalle miniere il ferro, e lo hvo- 
rittsero) il calibe è TaGciaio. Gonn. — Ma 
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olire qutttedQeopÌDÌoDÌ,alU'e v^ hanno discor- 
da ali e grav'nsiaic, di cui vedi Delia cooside- 
raziiiue XyII. 

Questo penlametro e Pesamelro che segue 
ci sono serbali dallo scoliaste anUco d^ Apollo- 
aio, lìb. II9 V. 3a5. 

— ILoùiùfiwt u{ dfnkotTO yéfo^ 
Teioveif ayre>Xoyr«, xokov (^urory^oi'fuy «(^YjiMey 

Oh de* Calibi pera la ra%%a^ i gmdi dò 
che della terra nasce^ malasdrpeJy mostra" 
rono. Primo fu Politiano a resliluir&da questo 
framineDlo di Callimaco h nostra lezione; non- 
dimeno b Scaligero leste siceUcumy il Tossio 
cdtum: e cbi si diletta di erudizione odi soGs- 
ni, legga i loro commentida^quali trarremo solo 
questo argomento del Vomìo. Il celto è onosiro-» 
mento ài lerro degli scultori ; la Chioma deve 
dunque desiderare che perano tutti gli stru" 
menti di ferro. Il Wiibofio, difeso dal Tal* 
cLeoariOylegge TelcAutum, per non imbrattare 
di greco il testo Catulliano; con che danna non 
solo Persio e Giovenale, ma Lucrezio che nel 
lY, 1154) n^è pieno per dieci interi versi, e 
Lucilio che ne ridonda. 

VARIANTI. 

Y. 5a Tutti flrangere. Sentano infringe^ 
re. Mss. Ambrosiani XJringere^ kjingerey 
lezione restituita dal Yossio, ed ormai la vol- 
gala« — Y. 5f . Scaligero e Yossio abruptae 
per abjvnctae; ma il Yossio nelle note torna 
alla nostra. 

♦ ■ 

NOTE. 

Y. 5a bsTiTiT. Attese studiosamente, 
D^onde viene agrilaliiini la frase istituto della 
vita. Di questo verbo molli esempi reca il 
Volpi; e pia P interprete di Livio Dracken- 
bork, lib. XILX, capi la. 
— FiHGBiiE. Foggiare^ dar forma, 
*— Defritibm rgiin. Per duroforro^ Lu- 
crcziO) lib. Il| 493*- 



Conlabe/uclus rigor auri solwlur aestu, 
Tum gtacies aeru flamxna devicta liquesciL 

^ Volpi. 

Cosi in tutta P Odissea jiéìfo^ 'AXxoóto, inve- 
ce di jiloino possente: maniera frequente 
ne^libri ebrei. Anche Pindaro, Ode pitica II, 
V. aa, c^én^ iir;reioy, ove dice che Mercurio 
giunge al cocchio hi^rsa equina^ anziché di- 
re \ forti coimlli, 

Y. 5 1 . Abiurctae coicab. Dìscompagna- 
te. Le chiome meno cospicue non vennero sa- 
crificate da Berenice. 

•—Paulo aite. U che mostra che b Chio- 
ma fu rapita dal tempio poco dopo che fu reci- 
sa; forse nella notte di quel medesimo giorno. 

' SoBOBBS. Ovidio chiama^ni/èf/i i libri 

da lui scritti. Stazio. — Questa e»pressk>no 
è affettuosa e €1 pia verìsimilo il lotto delle 
chiome. Cosi Virgilio citato da tutti i oom-> 
mentatoriitt questi celebri versi delle Georgi- 
che, IH) V. 5l7^ 
. . . // tristìs or alar 
Moerentem ahjimgensfratema morte }Ur 

(veneum,- 

^ gli aQettuosi versi che siegnono sono tolttdi 
peso da Lucrezio,Iibro. Il, v.355 e seg.,i quali 
io ti prego, o lettore, e per Tamor mio e per 
Pamor tuo di rileggere — Anche Plauto, nel 
Cartaginese^ atto I, scena 3, chiama sorelle le 
■^ni; il che gli venne da Euripide, Oreste^ 
v« aaa, piuttosto da qualche proverbio a 
me ignoto degli antichi. ~ D Pope imitò que- 
sto pensiero, canto IV: 

Pendean ve%u>samente i cari ricci 

£ heUe%%a aecresceano al bianca collo* 

Or solitario V altro riccio siede^ 

E nel desHn del suo compagno amato 

Prevede il proprio^ e rabbufihto chiede 

La forbice fatai. 

Ala il poeta greco, sopprimendo le idee inter- 
medie, fa più profondo, e piMiouato ilcopoetto; 
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il cbe, pel geoere del poema, non si 
£orse alf inglese. 

V. 5a. MsMiroms aethiopis. Gongiuogi 
<|acslo pentametro ni seguente dìstico: eccoti 
r ordine: Quum unigena Memnonis jie" 
tììiopis^ eqtiosales jirsinoes Loerìdos^int'^ 
pellens aera pennis nìttantibus, obtuUise-^ 
Meonone fa figliuolo di Titooe, re di Etiopia 
o di alcuna altra regione orientale; fu oonfede- 
rato de^ Troiani, ed ucciso da Achille. Ve- 
deasi la sua sepoltura oelP antica Troade pres- 
so la foce del fiume Esopo, onde quella terra si 
chiama va Mennonia. Questa storia fu poi con ver* 
Illa in favola, e traslata dalla terra al ciclo. Sa- 
pcano poco gli antichi Greci del sito e de^ co- 
stumi dclPEtiopia; e n' è prova quel passo del* 
niiade, lib. I, verso 4a5, ovest dice che Giove 
andava a celebrare conviti per dodici giorni 
presso gli Etiopi. D'onde venne che il Men* 
none dei Troiani fu poi da^poeti-teologi e storici 
fatto figliuolo dell'Aurora perchè la vedeano 
uscir d'oriente; o piuttosto perchè Mennooo 
morì prematuro, dopo avere promesse grandi 
sperante di sé. Perciò la madre e gli augelli 
nati dalle faville del suo rogo lo piangeaoo sui 
mattino dalP oriente, e tutti gli anni raduna- 
vansi a sacrificargli lutto sul suo sepolcro (Mo- 
sco, Idil. Ili, vei'so H^, Ovid., ilctam., Xm, 
576 e seg.). La gioventù caduta nel fiore delia 
sua fama si procaccia pia agevolmente commi* 
serazione, perchè non de campo alla sazietik ed 
alla invidia degli uomini. Msi forse anche Meo- 
none è derivante dalla parola fiéfi-Hù^ aspettar 
coraggiosamente^9fi\mr9Óa fiviifUÉt»^ memo • 
re, poìciiè i mortali, ristorati dalle cure e dalle 
fatiche col sonno, si ridestano con più serenità di 
mente. Ondecomc P Aurora ebbcMcnnone per 
figliuolo, ebbe anche per marito Titonc, re di 
una nazione d'oriente, allora poco conoscinta. 
— Tacito, Annali, lib. II, cap. 16: Germa' 
n fcns aliis quoque miracidis intendit ani-' 
mtnn, quorum praedpuajìiere Memnonis 
saxea effigies^ ubi radìis^ soUs iota est^ (V>- 
calem sonum reddens. Dell» quale statua sa- 
prai nella considerazione Vili, ove si tratta 
più 4 fondo di Meuttooe. 



VARIANTI. 

y. 55. Murcto, Stazio impellente. Nic. 
Hcinsio tmdigena. Mureto naiantibus, Bcni- 
Icio, Yalcken. niclantibus. Stazio aere. — V. 
54. Principe, edizioni antiche, e gli editori luì* 
li sino a Doering Chloridos per Locridos. 
Stazio trasse dai manoscritti iocrieos. M% no- 
stro Y clocridieos, Bentleio asmcurò la nostra 
lezione; Corradino e Valckenario soli la accol- 
sero. Guarino per alesequus lesse afef equis; 
e Stazio vorrebbe alisequus come pedise- 
quus, S^ligero alis equos, 

KOTE. 

V. 53. UmaBRA. CremeUo. Esiodo, Tvft» 
gooia, verso 578, canta PAoroni madre dei 
Tenti. Tanto più «lev'essene madre di Zefiro, 
vento soave e mattutino. CatuUo, nelle Nozze 
di Peleo, verso 5oo, diiama Diana unigenam 
Phoebi^ì quali Dei sappiamo nati di Latona io 
Delo ad un parto. A che dunque i commenta** 
lori tormentano sé e gli altri per P interpreta- 
sioue di questa parola? Il gemeUo diAVJEtiope 
Mennone è Zefiro che spira su l'Aurora, fia* 
disi che l'attributo di recare per conforto della 
terra il Tento dato da Callimaco all'Aorors, 
ove non converrebbe fra noi se non ne* mesi e- 
sfivi, nel caldo cielo d^gli Egizi] e de' Cirenei 
è giustamente attributo perpeloob 

— IkpeTìLeits aera irnr, ec. Pittora evi- 
dente del volar degli uccelli quando si affret- 
tano. Meglio Virgilio, Eo., verso 5iS 

Jam vacuo laetam coelo ... e/ alis 
Plaudentem ... columbam. 

Verso tolto dall' Iliade, lib. XXIII, 875, ed 
abbellito. Molte belle immagini di numi, di 
genii e di cavalli alati abbiamo, dopo Omero, 
•egli Ebrei, ed in tutti gli altri poeti d'ogni na- 
zione. Ma il volo più sublime di tutti mi sem- 
bra quello d^Eloa in RIopstocli, canto VITI) 
quando dalla terra al cielo, e dal delo all'iufei'- 
no anonozia in nn punto al creato .il primo 
sangue sparso dal Messia. 
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Y. 54* AàsnroBs IìOcripos ales, ec. stno 
a lutto il véno 58. — Eccone alla Sfinge di 
lutti gP ioterpreli, né sarò io forse V Edipo. 
Giova priéia leggere la versione del bifolco 
Arcade. 

n Molto n(m è che le recise chiome 

n Sorelle mie al regio capo unite 

y> Sii qael deslin piaogean che a lor mi tolse; 

•n Quando par la Fenice al mondo sola 

» De* zefiri al favor spigando il volo 

V» Per r eteree più pure aure serene 

7* Me dal tempio dì Tenere rapila 

» r^el casto di lei seno io ciel mi pose. 

Odi elegaoxa prelta d'Arcadia, ed armonia di 
chilarrìglia ! E s^ei non si lodano, chi U lode* 
rà ? Cosi il Maggi, il Lemeoe, il marchese Or- 
si, lo sdolcinato Zappi (e chi può ricordare di 
tutti?), congiurando lodi co^ gesuiti furono dil* 
talori della letteratura italiana, e meritamente il 
Yollaire grida echeggiando la crociata contro 
a Iacopo Sannazzaro ed ai nostri migliori, poi* 
che il Minatori medesimo in quelle mille e pia 
fiagine in ^/^deìhPerfhita poesia zeppa di lodi 
a^nobilelli, ed ai frati rimatori, trascnra il Po- 
liziano, e non nomina par ona volta le Pastorali 
del Sannazzaro, sole in Italia a qne* giorni. Noi 
non saremo, o Niccolini, mai, né accademici, 
uè mercatanti <K lodi. IjO lettere si nnt rotto di 
solitudine e di libertà, e mollo più di magna- 
nimo sdegno. 

— Albs. jéugeUo; e s'usa da' Laliot per 
qualunque immagine alata. Y Irg., Y, verso 88 1 , 
chiama edesW sonno. — Tulli gli antichi finsero 
i venti alali. Oitre il passo di Cbndiano, Saito 
eU Proserpina^ lib. II, vera. 88 e seg. citato da 
inHicfiKMi grinterpreti, trovo i seguenti esempt. 
Salmo XYil, verso ti: IncUrtapit coeloset 
àestemdii; et caligo sub petMbus ejus, £i 
aseendit super Ch^rMin et volaini: ^olavit 
super permas ifentorum. Salmo GUI, verso 
4: Qui poms nubem ascensum tuum ^ qui 
ambulas super pennasifentortun. Apollomo, 
kb. 11^ 275 ed altrove, fa alati Calai e Zete, 
Argonauti, figlinoR <K Borea. £ Ovidio^ Mela- 
mortosi, 1, 364 : Madidìs Noius es^oìat ath. 



Yitmvid parla diurna torre in Alene, detta d'An- 
dronico Ceraste, che determinò il numero e l'uf- 
ficio de' venti, della quale non trovo menziono 
in Pausania. Yedesì anche oggi : è ottagona ed 
ba scolpiti snila facciata gli otti venti alati* 
Yfedi di questa torre anche io Yarione; e 
Spon, Yiaggiu in Levante, tom. II, che ne dà 
il disegno. 

— AiiBS EQWS. Zefiro figuralo come ca- 
vallo alato; oosì chiama Yalerio Fiacco cavalli 
Traci lotti i venti; lib. I, verso 610 : 

. . . Fundunt se carcere laeU 
Thracesequi Zephyrusque^ et nodi corico^ 

( lor alas 
Nimhorum cum prole^ Notus. 

passo recato dal Yolpi. -^ Ed è celebre nelle 
Fenisse d'Euripide verso 220 il Zefii-o caval- 
cante. 

d'onde imitò Orazio, nelFode lY, lib. lY, 
verso 45 : 

Virus per urbes 4fer ut Italas^ 
Ceu fiamma per iaedas^ velEurus 
Per Sicùlas equìtavit undas. 

Leggo spesso i cavalli paragonati da' poeti ai 
venti, ed i venti a' cavalli : e sono rinomate le 
eavaUe inpr^nale dal vento : di che vedi nella 
conaideraziooe Y, dove parlasi del giuramento» 
scitico. Il cavallo e l'ali sono simboli di velocità 
e d'impeto, qualità de' venti. Il cavallo alalo fu 
anche simbolo pitagorico del sole. Yedi Sanli- 
Bertoli, Luoerné de' Sepolcri anticfal; il qoale 
incisore reca molti emblemi di cavalli abti neffe 
pittm^ antiche del sepolcro de' Nasoni iHostnlo 
da Gian Pietro Bellorio. È inutile dnnqne la 
congetler» del Yossio, che le statue di Bereni- 
ce e d^Arsinoe e delle eroine, ch'erano nel 
tempio, fossero equestri, congettura fondata so- 
pra nluna aotorità; ed è assurda l'interpretazio- 
ne scaligertana che ei attriboisea un cavallo ad 
Arsiaoe, perchè una Berenice chiama vasi *I;r- 
;re/a, « che questo cavallo alato, fosse Pegaso di 
cai egli si finge a suo senno una nuova storia. 
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non di?ersa da qaelb ddla Fenice al mondo 
sola. Dagli autori citali appare cbiarameDte i." 
che il Zefiro di Callimaco è alaio^ perchè cosi 
aenpre si dipingono latti i venti : e che è ca^ 
vallo alaio^ perchè caTalli si fingeaoo alcuna 
volta, a.** Che è ministro d^Arsinoe, perchè 
essendo ella stala deificala ed associala al colto 
di Venere (il che ti sarà prof alo nei Tersi se- 
goenli), doTeva essere Zefiro e non altri. Nan- 
xio infatti è Zefiro in Lucrezio, iib. V, ▼. 757 : 

Veneris praenuntius ante 
Pennatus graditur Zephyrus, 

"Et nella torre di coi parla Vilruvio, Zefiro è 
dipinto giovinetto, ahito e versante fiori dal 
grembo. £ Lucrezio, nelPinvocazione a Tene- 
re, Geniialis aura FaiH}m. Ami ho ietto in 
Plolaroo, né mi ricordo dove (forse negli opu- 
scoli amalorìi), che Amore diceasi figliuolo di 
Zefiro. 

fifa sorge in m«{ nn* altra opinione intomo al 
cavallo alato. Lucifero è stella di Tenere, e si 
finge ch^ei monti al cielo guidato da un cavallo ; 
Ovid.,Trist.,in,eleg. T. E negli Amori, II, 
eleg. XI, quasi con le slesse parole: 

Haec mìhi quam prìmumcoelo niiidissi' 

(mus alto 
Luctfer admisso tempore portet equo, 

E Melamorf., XT: j^lbo Lucifisrexit Cla- 
ras equo. Tibullo gli attiìbuisce il carro, Iib. I, 
eleg. IX, verso 63: 

Dum rotaLuciferiprovocetortadiem, 

Anzi Lotazio, scoliaste dì Stazio, lìb.TI, Teb., 
afferma: Quadriga daniSoUs, btgasLw 
nae^ equos smgulos steUarum ; sono a qoe- 
ito proposilo belK que^ vei-si di Clandiaoo, nel 
quarto Consolato d'Onorio, e duolmi cbesien 
lordi di si sfacciata adulazione : 

Quia etiam véloxÀurorae nuntiusAethon, 
Quijugathinniiu stellas, roseoquedoma^ 

{tur 
Lucifero^ quoties equitem tecemit abastrìs 
Ittvidet^ inquetuismavtdt spumare lupatis. 



jielhan è vno de* cavalli del Sole, e le alm a 
credere a Servio nelPXI deH^aeide, verso 8^ 
è cavallo delP Aorora, seppure questa non è io- 
venzionede*poeti meno antichi, perchè Aetìum 
viene da ardere^ improprio attributo di Luci- 
fero e delPAorora. Ad ogni modo potrebbe es- 
sere che Callimaco, trattando in qflblo pocsM 
di costellazioni, non abbia voluto dipartirsi da- 
gli attributi delle stelle e da quello di Teoerej 
o che il messaggero di questa Dea fosse appoo- 
lo il cavallo alato che guida Lucifero; il qnale^ 
splendendo mattutino, può dirsi gemello di Meo- 
none, eroe prematuro. Seri voquesto prere per- 
chè non lo trovo pensato da verno inlerprele : 
ma inclino più a credere che il cavallo alalo sia 
Zefiro. 

TARUNTI. 

T.55. Eldiz. 1488. Hisquepera^herias, 
Tutti auras per wnbras^ tranne la Principe^ 
Stazio^ Scaligero, Tossio, e PAcate Volpi. Ed 
io pur trovo la nostra lezione anche ne' 4 ^"^^ 
Ambrosiani, e la Chioma fu veramente rapita 
di notte. Cantero e Talcken. avolai per ad^ 
volaL — T. 56. Ninno fiatava, solo quel mae- 
stro Teodoro Marsilio manomette auto oonso^ 
ciatgremio, — T. 58. Principe, ms» T gratta^ 
Anna Le-Fevre gnata. Tossio, Nic Beinsìo, 
Tolpio, Doering, Talcken. in loca^ per ineoUL 
CanopUs ha infinite varianti tutte di poco mo- 
mento. 

NOTE. 

T. 55. bQDB PER ec. sino a tutto il yetw 
58. — i."" Fu sotto il dominio de^ re d^Egit- 
to il promontorio Zefirio, ove Stefano pone il 
tcmpiod^^ryinoeJSg/fn'ft'cb, della qaalepariò 
Callimaco, epigramma T, chiamandola or Ze^ 
Jiritide^ or Arsinoe ed or Fenere. Da on altro 
epigcamma di Posidippo, recitato nel TU libro 
di Ateneo, si sa che questo tempio fu consecra- 
to da Callicrate, ammiraglio, per propiziare la 
Diva a^ naviganti. Posidippo chiama il promon- 
torio 2jefirio terra di Filadelfo. a.^ Tolomeo 
qelb Geografia pone in PeotapoU d^ Afirica le 
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due ciUà f!clte nna Betemee^ PalYra 4rsìnoe^ 
rd il promontorio Z«/fno. Un altro protnonlo- 
rio Zefirìo è negli Abruzzi, anlicamenle Locri, 
àtP quali Virgilio, Encid., Ili, 3^ : 

Hic et Narycii posti ervnt rnoenki Locri. 

£ Servio chiosa a quello fcrso: •» Erano i 

y> Locri compagni d' Aiace Oileo^ delti altri E- 

n pizcBrii, altri Ozoli. Discompagnali nella na- 

91 vigaziooè da una burrasca del Mediterraneo, 

•n gli Epizefirti approdarono io Italia : gli Ozoli 

y> in Peulapoli di Libia, e tennero il pronionlo- 

9» rio ZeGrio. Altri Locri Ozoli erano in Gre- 

K da pres&o Delfo. Da questi vennero ì Nasa- 

9» moni di coi parla Tacito, ed i Narici di cui 

ji Yirgilio9i. Né avr«i creduto al grammatico, se 

ci non citava Tacito, ne^ cui libri rimasti non 

vedo orma di queste storie, e doveano essere 

■e' penhili. Ma de^ Locri d'Africa, ov' era il 

promontorio d^Arsiooe ZeSritide, parla anche 

Virgilio, XI, aG5: 

Libicone habitantes Utore Locros? 

5.* Berenice, moglie di Tolomeo Lago, ed Ar- 
lÌDoe, sorella e moglie di Filadelfo, furono in- 
diate ed associate a Venere^ di che ti è bastan- 
temente detto nella nostra considerazione sopra 
le deificoMoni. Zefiritide dunque, Arsinoe 
e Fenere sono una stessa persona, la quale ha 
Zefiro^ idoleggiato cavallo alalo, per ministro, 
e chiamasi LocnVe, perchè il tempio di lei era 
ucl mare |JOSK*dulo un tempo da' Locri, e quin- 
di si esclude la lezione spuria ChloridoSy sog- 
getto di molli assurdi commenti. 

Resta oi'a a sapere chi sia quella ^e/tere, della 
quale sul grembo casto Z(*firo colloca le chio- 
me. Ecco P osservazione acutissima del Conti 
— Poetica è Tipoliposi della traslazione. 6'im- 
piega il ZeGro fra tutti i venti il più soave, 
perchè mollemente e rìspeltosameute innalzi la 
Chioma di BereniccVcnere, in quanto è Zefìri- 
lide, gliel comanda ; e non polendo egli passare 
alle stelle fisse che perla regione planetaria, egli 
tosto colloca le chiome nel grembo della Tene- 
re celeste. — Ma per questa oiservazione, o- 
\9 anche fosse vero che Callimaco intendesse 
per €4ista la Fenere àe\ terzo cielo, dovVIla, 
Foscolo, 



secondo le idee platoniche, alberga, e d^ondt 
deve essere passato Zefiro, non si scioglie la do- 
manda se questa è la Fenere Àrsinoè^o w^ 
diversa di\inilà. Per me dubito che sia la stessa 
e le ragioni leggile nelUi nostra (Jousiderazione 
sopra la Fenere celesta. 

Ora spiegheremo questi quattro versi parli- 
lameule. 

Isque per aetheriasy me tollens^ advolai 

(umbrasj 

Et Feneris casto conlocat in gremio ; 
Ipsa suum Zephiritis eojamuluin legar at^ 

Grata CanopUs incola litoribus. 

V. 55. Per aethbrias itubbàs. Per V aere 
ombroso dalle tenebre notturne, Lii Chioma 
essendo stata rapita di notte, ottimamente lo 
Scaligero restituì la lezione antica : vedi varianti. 
y.56.Coiii.ocAT m gbbmioVeiibiiis. Per- 
chè tutto ciò ch'era tocco e palpato da Tenere, 
acquistava ^immortalità. 11 Tolpi ed il Doerìng 
confermano questa esposizione con i versi di 
Teocrito, Idil.XT, v. io8. Tedi Considera- 
zione nostra sulle deificazioni. 

T. 57. Fauct.cm. Zefiro è, come$*è?«- 
duto alle note precedenti, messaggiero di Te- 
nere. Apuleio, Metam., lo la messaggiero di 
Psiche e di Amore. Così il Leone Nemeo é 
detto da Manilio, IT, v. 36oy Ideae matris 
Jamtdus, Hbirsio, Talckbnabiq. — Ministri 
dell«^ stessa Dea sono in Catullo, Carm. LXIII, 
V. 76 (o forse in quel greco poeta da cui egli 
trasse qoeirinno) i leoni, qoand^ella ne sciogli* 
uno dai carro, inviandolo ad impaurire il gio- 
vinetto Ali. Ne' frammenti greci eh' io credo 
d'un antico inno alle Grazie, da me un temp<> 
tradotti, veggoosi le Ninfe fluviali ancelle ad un 
convito dato in Tempe da Tenere a tutti gli Dei, 
e le Ore ministre del carro e d«:^ cavalli dol 
Sole: 

Odorata spirar l'aura dai crini 
Molli ancor per la fresca onda del Ximlo 
Sentiano i i»en/i, perchè venne Apollo. 
A luifrirtiife sorridean di Anfriso^ 
De* pastorali amor conscie le Piinfr^ 

6 
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jélla mensa ministre. Intanto te Ore 
Seiogliean daìì^ aureo cocchio i corridori^ 
M risciacquando nel Penco ìe briglie^ 
Spremean la spuma . . . 

lAaesd'o di questi bellissimi idoli iu Grecia fu 
Oinero, lliad., V, 749: 

Del cielo allor spontanee cigolarono 
Le porte, dove stan custodi VOre 
Cui V Olimpo ed i7 cielo ampio è fidato^ 
E chiusa sia per lor la densa nube 
J£' disserrata. 

Immagioe, coppiùelegabvicbes^mprtcilà, imi- 
tala dal Sannazzaro2>e parta Virginis^V III: 

«, 

fjuccintae occurmnt Horae properantibus 

Jnsomnes Horae; namque kisjulgentia 

(Ditfùin 
làmina, et ingentis custodia eredita codi. 

E maestro nostro, fioorda noi ciechi mal cono- 
^iuto, fu PAlìgbieri in Italia. Paradiso, Cant. 
XXX, o?e chiama PÀurora ancella del Sole : 

£ come vien la chiarissinu» ai^eUa 
Del sol più oltre. 

E le Ore nel Purgatorio, XII, ?. 81 : 

« 

...Fedi che toma 
Dal^epngio dei di V ancella sesta. 

Così Purgai., XXII, v. 118: 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
> Rimaseaddietro^ e laquinta era alterno 
: Drisaando pure in sa V ardente coma. 

Terzina imitala dall^amico mioTincenzo Monti 
fìol canto III del Basville: 

JS compito del di la nona ancella 

V uffi%io suo^ il gos^mo abbandonawt 
Del timon luminoso alla sorella. 

Ma io non ho letto mai concetto pia sublime e 
pili splendido di qnello del padre nostro Ali- 
ghieri, Parad., X, v. 39, dove chiama il Sole, 

Lo ministro maggior della ualura^ 



Che del fHifor dèi cielo ìì mondò imprenla^ 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Sebbene Cale OroMono mi bisbigliaTa ier 
Tallro, ch^ei torrebbe d^ avere più dito le due 
strofe 

Qualem ministrumjhhninis alitem ec^ 

anziché lutto quel capto diDaole. Ma il teoipo 
mio è, pur troppo !, quello degli Epicurei, e«l il 
buon gusto è dote sovente deMetteralì corligìa- 
ni, il genio degli spirili generasi. 

T. 58. Geata ihcola lftoribus caropiis* 
Ho sbagliato io scrìvendo nclP argomento che 
la Chioma fu appesa al tempio di Tenere Zefi- 
rilide. Quel tempio era nel promontorio; e qui 
si parla d^AlesBandrb, dove fu appesa laClii»-r 
ma. Arsinoe mandò ZeGro a trasportare io cielo 
la Chioma, come quella clte era staiaabiia^ 
trice e regina del lilod*jélessandria^e gra* 
ta deicidio degli Egiùi. Maquesla lezione fu 
abbandonata dal Yossio in poi; eh Vi sostituì in 
loca divincola, e strepila, chiamando la lezione 
antica turpe mendiim, et miratnr hacfenus 
non suholuisse tot tanttsque interpretihus. 
Ma parmi che Veo dell'esametro riesca super- 
fluo, ove si accolga la lezione in loca. Ed iti' 
cola femminino, sebbene infrequente, non man- 
ca d'aurei esempi. Fedro, Kb. I, fav. 6 : Quae* 
dam (rana) stagni incola. Aggiungi che que- 
st'espressione ricorda agli Egiziichcln loro Dea 
era siala pochi anni addietro viva e presente. 
— Fra molti antichi che furiano di Canopo^ 
sceglierò questo passo di Ammiano Marcellino 
che a me pare il più esatto : Canopus in duo- 
decimo disUnguitur lapide (ab Alexandria), 
quem, utpriscaememoriaetradunt. Mene- 
lai gid>emator sepulfus ibi cognominava. 
Ibi unum estexseptem ostiis Nili^dignitate 
jilexandrino proximum. Ne parla anche 
Tacilo, Ann., XI, cap. 60.1 liti Canopei del te- 
slosono dai piò interpretati per tutto rEgitto,dal 
Yalckeuarìo per Alessandria. Per me sarei piA 
in questo parere^ seppure non si volesse credere 
che le chiome fossero veramente consecrate in 
Canopo nel tempio di Ercole, celebrato da A- 
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rumo nel lib. II do* filili di AletMiMii'o) il «inai 
£i'colc cgiiio, iiicnioralo daErodolo nelPEu- 
ler|»e, viene da Diodoro Siculo^ lib. I, colloca- 
lo dicci mila aiioi auteriore air Elrcole greco. 
Poleano auche essere collocate nel tempio di 
GioTe Serapide di cui restano aiicho pi* dì no- 
stri le ro%ìne. Canopo eia luogo di dcliiic per 
gli Egizii; onde Yii^iiio, PeUaeigensfortu- 
naia Canopi Vedi anche Strabone. Dov^era 
Caii€|io, è a^ nostri tempi AboucLir nobiliUlo 
dalle ultime guerre neir Egitto. — I geograG 
Strabone e Stefano lo scrivono RANOIIOS e 
KAN0B02, d'onde venne ne^n&s. di questo 
nostro poemetto la lezione Canohilis e Ca- 
nobilicis» 

VARIANTI. 

V. 59. Principe, Bi dii ibi vario ne so- 
ìum Sii limiic codi, Ms. T hy dy venibl, 
parimenti gli altri tre discordanti e corrotti: d' 
onde lo Scaligero fa Luditubi: vario ne sohun 
lamine coeU, Yossio e Volpi Sidere ibi vario 
ne solum in lamine. Teodoro Marcilio soq- 
quadra al solito Di benefeoerunt ne soUunin 
lutnine, Girradioo jdudit ibi ec. Guarino, 
Yalcken. con noi, se non che limine per limi* 
U' Seguo le Aldine e le Mureline, sebben io 
Qon reputi genuina nemmeno questa lezione 
scilieeL — V. 60. Scaligero, Yossio, Aiti A- 
riadneisj por male! 

NOTE. 

Y. 59. SciLiCBT, ec Berenice regina d^ £- 
gitto neii'^età splendida de^ Tolomei, era come 
la figliuola d^ Agenore e le principesse delPan- 
tica Feacia, se s^ ba a seguire lo Scaligero e 
madama Dacier, i quali, attaccando il pentame- 
tro antecedente col loro ludii uòi, spiegano: 
dove Berenice è a diporto con le altre don^ 
%eUe sue compagne nei liti di Canopo, Men 
puerile è la lezione Yo$.Mniana sidere^ ma re- 
sta oziosa per qnelPaltra parola del verso /umi- 
fiìK, e la sintassi riesce coniiitt. Trbta lezione 
anche questa di Ìumwe.per girile «legenemta 



nelle parole nomine e nomine e da molliuimi 
raccolte. Aulio Giellio, lib. II, cap. a : Satis 
notwn est limites^ regionesque esse coeli 
quatuof, Exortum^ occasum^ meridiem^ 
sepiemptrionenu Questa autorità t^ assicuri 
nella nostra lezione, e li selva di chiosa. 

Y. 60. Ex AHUDRBIS AURBA TEHP.' Léiì CO« 

rona di Arianna trasportata fra le costellazto- 
01. Tedi Gonsideratione XT. 

y. 6a. Dbvotab. Consecrute in voto, lì 
diretto e religioso significato di questo focaboto 
Ialino è ormai scaduto nella nostra lingua, e ap- 
pena ne trovo esempio in Petrarca, Trionfo 
della Fama, I, v. 70: 

Curzio di se venia non men devoto. 

Cosi Vittorio Alfieri che restituì il nerbo alla 
nostra lingua applicando sovente alle parolepiù 
comuni le antiche ed originarie significazioni 
onde riescono nove ed efficaci; Congiura dei 
Pazzi, atto III, soeoa a: 

6rfVì in alto star gV ignudi Jerri accenna^ 
Accenna sol; già nei devoti petti 
piombar li vedi e a libertà dar via. 

Ove sì sente quel terso Oraziano: 

Devota morti pectora liberae. 

— • Fulvi vbatigis. Nella Considerazione 
XII tratto più a lungo delle chiome bionde e 
del loro pregio presso gli antichi. Perchè io 
mi difibnda tanto 

Credo che il senta ogni gentil persona. Petr. 

Dirò qui della lesta bionda di Berenice; in E« 
gitto dovea essere per la sua rarità di maggior 
merito che in ogni altro paese; Locano descri- 
vendo il lusso di Cleopatra le attribuisce valletti 
biondi. Lib. X, v. 127. 

Tnmjamulaenumerus tufhae^populasque 

(minister: 
Dijseoìor hos sanguis^ alios distinxerat 

(aetas ; 
Naec Lybicos pars^ tamjlava gerii àttera 

(crines^ 
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Ut nuìUs Catmr Bheni se dieat in ar%n$ 
Tarn nitilas vidisse camas. 

VARIANTI. 

V. 65. Qualcbi! auliche 9 Aklìiie, Stazio, 
Guitrìoo, Mureto, Yariorura, Doerìogajleiu, 
Scaligero, Corradiuo ìwidulo aflatu; Scalì- 
gero anche vmdulo a flatu vel afflata, Heio- 
sio uvidulam acjletus edentem ?el ajletu, 
escendentétn ad. Dubita il YalcLen. La nostra 
restituita del Vossio e difesa dalla Principe^ dalie 
auliche eda^ross. Ambrosiani. Partenio « Pal- 
ladio Fosco Dione per Deàm me. Principe 
Dianae, Sautero Dionae^Ms, Ambrosiano Y 
lacuna. Molli Vvidulum, 

NOTE. 

V. 63. Uvidulam ▲ fluctc. Chi legge a 
Jletu iulerprela dal piànto della Chioma parten- 
dosi dal capo della regina; e lo Scaligero esftone 
ajlatu^ dal 6ato soave e rugiadoso di Ze6ro. 
Il Vossio abbellisce la nostra lezione con molta 
dottrina. Ecco le sue parole: Vi animae defun- 
ciorum antequamadcampos elysios autse^ 
des superas penetrarent^ oceanum transire 
cretlebantur; ita quoque Callitnachus Jin» 
git comani roscido oceani aere madentem 
in coelutn esse delatam, jinimas vero de^ 
functorum oceanum transire passim apud 
veteres scriptoresìegitur^ quamvis non eo. 
dem id accipiatur raJtione ... Platonici ineo 
conveniunt animas humanas per oceanum 
tendere adinsulas beatorum^ uhi postquam 
ritepurgatae sintj per tropieum cancri ad 
superps evolare^ undedemum aut in eadem^ 
aul in alia descendant corpora* Fides non 
poetas tantum et grammaticos^ sed et phi" 
losophos nonmmquam nugari. Et tcunen^ 
quod magismirere^etiam Essenorumjuis" 
se sententiam animas morientiuin ad efy" 
sios ultra oceanum silos evolare campos 
testatur Josephus. Ex Callimachi vero 
mente comam Berenices per oceanum in 
corto trattasse^ ex eo quoque patet^ quod 
SSephyrum accersitum comam Fenus mit- 
tot Hesperia. Chi non fosse pago di questa 



bfuarra e dotta esposizione, può appigliarsi al- 
la \olgata a Jletu che porge un'idea più a(I«t- 
tuosa sebbene nieii grande, o alla Scaligeriana 
vividulo ajlatu. 

— Cbdeictem in fece di incedentent o ae- 
eedentem. Volpi. 

— Ad TEMPLà DECH. / cieli. — Il ciclo si 
chiama tempio perchè secondo gli antichi le 
stelle erano Dei, anzi queste al dir di Platone 
furono i primi Dei che si adoravano da^ primi 
popoli. Corti. — Modo frequente in Lucrezio; 
il Volpi reca esempi di Enuio; Ecuba: 

O magna tempia caelitum 
Commixta stellis splendidis. 

Arte del poeta. Dal v. 5i sino al 64. L^ au- 
torità d^ un astronomo, j meriti e la passione di 
Berenice, le vittorie di Tolomeo fanno credi- 
bile Papotcosi della Chioma sacriBcata. Dopo lo 
ragioni il poeta dipinge i mezzi. Si giova quin- 
di come tolti i poeti della possanza dei Nomi 
che accrescono il maravtglioso e lo iàono più 
verisimile. Ma fra gli Dei egli sceglie quello che 
esce per cosi dire dalle viscere deirargomeoto. 
Arsione che precede Berenice sui trono è la 
Venere che fa trasportare la Chioma in cielo. 
S'apre quindi una strada per condurre la fan- 
tasìa del lettore fra gP idoli, con cui si ni|)pre- 
senlano i venti e ZeGro principalmente, richia- 
ma alla mente il tempio det promontorio Ze- 
firio, la ricordanza d^Arsinoe per le delizie di 
Alessandria, e la riconoscenza del cuho degli 
Egizii,i quali potessero quindi desumere che se 
una delle n*giue era Dea, polca la chioma del- 
l'alt ra, pietosamente sagrifìcata, essere annove- 
rata fra gli astri. La corona d'Arianna tende 
con r antico esempio a fare più credibile la 
nuova metamorfosi. 

VARIANTI. 

Guglielmo Cantero trasloca i versi dal 55 
sino al 64, leggendoli con ordine più gramma- 
ticale che lirico e con le sue varianti : 

ipso suum Zephyritis eofàmuhtm ìegarat» 
Graia Canopiis incola Utorìbus; 
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Isqueperaetherias metolhns a%folaiauras^ 

£t feneris casto collocai in gremio, 
Uvidulum a fida , cedentem ad tempia 

{Deàm^ me 

Sidus in antiquis Dis^a nowtm fwsuif: 
SciUcet in vario ne soluin limite coeli 

Ex Ariadntis aurea temporibus 
Fìxa corona foret^ sed nos quoque fui gè* 

{remus 

Devotaejlavi verticis exuviae : 
^irginis et saevi contingens^ eie 

y. 66. Principe, mss. Ambrosiaoi 4? edìz. 
1 475, Gorra(Jino,£(f cooma. Ediz.aolic. 14^79 
]4B8, Aldine, Mureto, liUli sino al Doeriiig 
JMtncia Licaoniae, Vos&ìo solo, seguito poi dal 
Volpi, lorna alla leiione /ui/a^ ma scrive Li^ 
eaonida. Altri juxta, Ugo Grozìo Callisfoi» 

NOTE. 

y. 65. Ttneims bt lbonis. Descri?e la po- 
iiiiotie della custellazione Berenicea. Se 0^ è 
«letto verso la fine del discorso III,oYepiioi ve- 
dere iolorno al Leone ed alla Fergine; né è 
prezzo delP opera il ripetere qui le inOnile sen- 
tenze intorno a queste due costellazioni, per le 
qmili sarebbe d^uopo d^ un trattato. 

y. 66, Callisto jdsta ltcaonidl Justa 
per juxta abbreviando P ultima sillaba, il clic è. 
mostrato dal Volpi con esempi in altre parole 
dello stesso Catullo. Scelgo Lyeaonidi fra le 
altre lezioni; la trovo in un^ edizione accurata 
di Callimaco, Londra T741, d^ncerto editore: 
ancbe il Yalcken. la segui nella sna: e parrai la 
più genuina forma patronimica de^nomi femini- 
uini. — La Chioma di Berenice è poco lontana 
dair Oi*sa maggiore ; la favola di questa costel- 
lazìuoeè una delle pio passiòuatamente dc&cril- 
le da Ovidio nel II delle Metamorfosi. Era G- 
gliuola di Licaone re d^ Arcadia, e seguace di 
Diana; fu violala scaltramente da Giove, cac- 
ciata da Diana, e convertila in orsa da Gltmone 
gelosa. Errando per le foi'este, Arcafle figliuolo 
di lei avuto da Giove, volle, non conoscendola, 
uccklerla. Per pietà fu con t ertila in costellazio- 



ne. -*- Altri la chiamano carro di Boote. Dico- 
no clic Filoroeno lo ioentò, o secondo Igino, 
lib. II, cap. 4, fu Ione; e la riconosceuza degli 
agricoltori acquali fu utile deificò P inventore. 
Cita Omero le due ofiiiiioni, Odissea lib. V^ v. 
270: 

£ il timon dottamente govemavoy 
Sedendo^ Ulisse. JVè cadeva il sonno 
Su le palpebre sue ; ma contemplando 
JEa le Pleiadi stava ^ e di Boote 
Il tardo tramontar^ e la grande Orsa 
Che altri chiamano plaustro^ ecfie si volge 
Quindi rimpetto ad Ofion^ la sola 
DelV Oceano dà* lavacri intatta. 

Qnesli versi sono ripetuti nello sondo d^ Achille, 
Iliade XVin, v. 4^6 e seg. Ma ho scelto a tra- 
durre quelli deirOdissea, perchè non trovo ptl- 
tnra pia schietta d\iomo che navighi solo dinolt«-. 
V. 67-68. Vertor ih occ&s., oc. Piego 
alPoccaso prima del tardo Boote quasi ser- 
vendogli digtiida. — Altri chiamano Boote il 
figlinolo di Callisto trasformalo in costellazioiio 
con la madre: ondesichi.im« Arctqfilax^ cu- 
stode deWOrsd. Ma ^ootesnona guidatore di 
buoi; e s'è veduto che POrsa chiamasi anche 
plaustro. La sua stella più fulgida è Arturo. 
Vedendola presso al polo si nomava dalle genti 
più antiche Atlante quasi sostenesse Passe del 
mondo» Ebbe in moglie Pleione figlia dellX>- 
ceano,ese<te figliuole. Ovid., Fast. V, v. 81: 

Dtixerat Oceanus quondam Tiianida 7V- 

(%'». 
• Qui terram liquidisi qua paietn ambii a- 

(quis. 

ffinc sala Pleione cum coelifero Atlante 

Jungitur ut fonia est; Pléiadasqueparif. 

E le sette Pleiadi veramente levano quando 
Arturo è prrssoal tramonto: le quali stelle an- 
che Virgilio, Georg. I, chiama Atlantides. Ma 
mille traduzioni e nomi infiniti ha, comegli al- 
tri. Pasterismo di Boote: e puoi vederne alcu- 
ni negli Aratei di Gf*i'manico Cesare. Tutti i 
poeti dopo Omero, dianzi citato, concorrono 
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liei nome di tardo; Ovidio eieg«iiilem6ntc nel- 
rincCDdio di Feloule: 

Te quoque lurhaiwn memorimi fogisse^ 

(Boote, 

Qucuìwis tarduseras el te tua plaustro te- 

(nd}anf. 

DifTalli è uno degli nltìmi che sì veda a tra- 
montare. Il Partenio, primo e di tempo e di me- 
riti fra tutti gP interpreti del nostro poemetto, 
chiosa a questo passo: Boote ad occasum ten- 
dens tantum temporis inperagendo minimi 
circuii artici spatio consumiti quantum si- 
gna codiaci in iato mando revolvendo. Que- 
sta unica esposizione (gli altri tutti non -fanno 
osservazioni astronomiche) è ancb^ essa inesatta. 
Gli astri spendono lutti lo slesso tempo: se non 
che i pia vicini air equatore compensano Pam- 
piezza del cerchio con la velocità; i più vicini 
al polo compensano la velocità con P angustia- 
Ti sono altre stelle pid d^ Arturo vicine al polo^ 
le quali si potrebbero dire pia tarde d'Arturo, 
perchè percorrono nello stesso tempo, roa pia 
lentamente, un cerchio più stretto. Che se per 
questa ragione Boote fosse cantato tardo da tutti 
i poeti, come crede il Partenb, essi avrebbero 
inesdltamenle scritto anteponendolo alle altre 
Atelle più \ icine al polo. Ma la ragione vera di 
questo attributo perpetuo si è, perchè essendo 
settentrionale tramonta assai tardi, e prima dis- 
corre lento solPorìzsoate; e questo suo tardo 
occaso era più osservabile agli antichi per Ar- 
tnro splendidissima fra le stelle dì Boote. 

Il Pagoini, unendo questi due versi alle ulti- 
me parole del pentametro precedente, traduce: 

^ Precorro con Callisto Licaonia 

» 11 tramontar del pigro ed indugevole 

91 A luflfarsi Boote entro P oceano. 

Dove s^hanno a notare due gravissimi abbagit 
i.° Né Callimaco che scrìveva in Alessandria, 
ile Catullo che traduccva questo poema in Ro* 
ma, intesero mai di dii-e che P Orsa maggiore 
Iramonlasse. Omero aoii dice, ne^ versi da noi 
dianzi tradolli, che questa coslellatioae è intatta 
da' lavacri doAP Oceano. La dislaou dall'Orsa 



ai polo arlioo) è minore dal i»olo alP orìzzonle^ 
ove si prenda la latitudine di Grecia e d'Italia, 
e mollo più ove ncl'glol)o celeste sì ele%i il (m»- 
io a nonna della latitudine d'Alcssaudrùi. Noi 
non possiamo vedere il Irainoiilo dclPOrvi, co- 
me non possiamo vedere il leiaiT del Li Crocie- 
ra, asterismo |)er certa «li \ ina sapienza profetiz- 
zato daiPAlightrri prima clie fosse sco|H*rloda^ 
gli astronomi. Perocché tulle le slcllc dclPofi- 
posto emisfero, le distanze delle quali dal polo 
antartico sono minori della latiludioe,uonsi ve^ 
dono sorgere mai : onde Dante, Purg., I: 

O settentrìonal vedos^ sito! 
Poiché priifoto se* di mirar quelle, 

a.° Se andic si concedesse che P Oi'sa tra mon- 
ta, non poteva mai tramontare con la costella^ 
uone Bereniceapreeorrendojértaro.QavW» 
stelle prima tramontano che son più lontane dal 
[M}Io. Orsi sov\ertirebbe Pelerna armonia del 
cielo, se POrsa, che è più presso alla polare, 
tramontasse unitamente alla Chioma che precor- 
re ami Arturo, perchè più di Arturo è lontan» 
dal polo. — Similmente inesatto è Ludovica 
SavioU DelP elegia XV de' suoi Amori, dove 
canta Pavviciuanù del giorno: 

Orsa che in del più pallida 
Col tuo Boote splendi. 
Tu mie speranze inutili 
Involi^ e al mar discendi. 

Ma Ovidio cbe fu pur Pcsempbre dei Sa violi, 
parlando anch' egli dei di imminente, non dica 
che l'Orsa si luSasse, roa che aveva compinlo 
li suo giro volgendosi all' oriente. Trìst I, cleg. 
Ili, ▼. 47. 

Jamque morae spatiiun nox praecipitata 

{negatati 
Persaque ah axe suo Parrhasis Arctos 

(erat 



)kit beoA che a quell'ora Boote tramonta; 
Fast. V, V. 733. 

Auferet ex oculis veniens Aurora Booten. 
fifa la loau di questi due autori iion 
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p^i'qanlche «bbaglio, Irìbnto die noi lolllmor- 
lali paghiamo alla nostra natuni. Li ho notali 
perchè lo sciame de^fioeti prima di stordire PI- 
lalia con te sne ciance, sludii gli aolichi, i quali 
malgrado le loro inGnìte allegorie, sono esatlis^ 
simi tulli e doitt delle scienze de^ loro lempi. 
Ben io, leggeiulo Ovidio e Lucano, mi mera* 
ìriglìo ooffiie il primo che visse fra le amorose 
donne ed i vizii della corte, e Pallro che morì 
prima de^ trcnP anni, ambedue ingegni impa- 
lienti, abbiano scrillo si lunghi libri e con si u- 
nlTersale e profonda dottrina. Sebbene anche a 
questi dnc grandi i retori movono quel la guer* 
ra die soscilarono a Torquato Tasso e che non 
è ancora sopita. Ma i retori sono corvi che si 
gettano sulle piaghe de' generosi cavolli. 

Arte del poeta. Dal v. 65 al 68. — Descrt* 
>e con esattezza astronomica e secondo le più 
antiche tradizioni gli asterismi che circondano la 
Qiioiiia: onde s^ accresce la verità della trasla* 
zione. La mente del lettore è piena delle storie 
di tante stelle ch>rano prima persone mortali, 
e diviene meno ritrosa a concederò lo stesso o- 
nore a Berenice ; tanto più jcbe il |)oeta descri- 
ve già le suo fasi. £i vuole stringere i lettori a 
dubitare qttale si fosse piò onore per la Chioma 
se il rivplendere snl capo della regina o fra le 
stelle ; onde così si tempri lo stupore che po^ 
trebbe far sospettare di Bnzione e Paslronomo 
ed il poeta. Perciò In Chioma raccontando To- 
nore a cui viene ascritta, si cruccia della Ionia* 
nanza «lai capo delb regina. Il che si vedrà nd 
versi seguenti. 

YARIANTL 

V. 70. Princi|ie, Lux aut cavae Thesei 
restìtuo. Mas. Ambr., tre 2>//ir,nno Tethidi^ 
art resto corrotti: antiche edizioni 1474) '4^7) 
canoe restiUtor Thetidi; 1488 Thetidi re- 
stitutrr. Stazio lux autetn canoe Tethyi re^ 
iiiittat, PalnierioMeleagro e Corradioo losie- 
guono, ma i primi due cangiano rnltiina parola 
tìÈ restìiaent^ T altro rcs/ileiorii. Alcune edi- 
zioni Luce Uunen. 



NOTE. 

y. 69. Me noctb mibhitiit, ec. Questa 
distico a me pare assai beHo: IVsanietro è lut- 
to omerico 6no nella giacitura ddle parole end 
suono. L' immagine riesce più suUime appunti» 
perchè è mcn adorna di parole. £ più elegante 
in Vii^lio, ma non grande egualraeite: 

Candìdus tnsiiefum miratitr Umen olympi 
^ubpedibits videi nubes etsidera Daphnis. 

Di questa differenza dal bello al grande vedii 
nella sezione di Dionisio Longino unico autore 
da leggersijra tutti gPislitolori di eloqotnza; 
ma da leggersi schietto al tutto di note. — An- 
che Manilio pone gli eroi, lib. I, v, 799, nel- 
P orbe latteo sopra le stelle. Arato, coetaneo 
di Callimaco, usò delle slesse parole. Feiiom.: 
V, V. 459 : 

Ae/\pa>av*Hpi^avoTo TroXvKkxvarov irorxjJLOto. 

Tradotto quasi leileralmente da Manilio T, v«. 

14 •• 

. . . premunì vettigia IHvùm 
JFìummagueemmtes latesmuantìaflexus.. 

£ Iacopo Saonazzaro recato dal Yolpi, egl.' 
IH : 

£ co* vestigli santi 
Calchi le stelle erranti, 

V. 70. Cahae Tbthti rbstitpob. S' ido- 
leggia il sorgere ed il tramontare delb costella*, 
zione Berenicea, la quale nelP orto ed occaso 
cronico sorge la sera, ed alP alba tramonta.—' 
Non è questa la Tbeti madre di Achilie, co-, 
me tale interprete scrive, che male le starebbe 
Pepitelo di canuta» Fu anzi bellissima; e con- 
tese con Medea, e, giudice Idomeneo, riportò, 
il poma Però Medea tacciò di boginnlo il re 
dì Creta, e nacqne il proverbio vigente io Grre» 
eia anche a^ miei giorni, e celebre ne^ primi 
versi di Gitlimaco, iimo a Giove: KpT)re< oiù- 
^ivfjTOLi, Bpioienide è forse «piel poeta citato 
da Paolo, epist. a Tito, I, v. la. Eìa-« r/^ t^ 
àvrSn Utoc irpo(byiTT,<i: HpriTs^ cnr.ì ^'^i-Trxi, 
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y.a/.a 5r,p/a, yxorépt^ ipyoà: Disse un cìe'loro 
A tessi profeti: i Cretesi sempre bugiardi^ 
male bestie^ ventri poltroni, Tetby è aocbe 
velebi-e per le siic belle gambe, ÀiHolog., libi 
VII, epig. ia5 e 137, ove una gioviiiella è lo- 
dala perchè atea gli ocelli di Giuuoue, le ma- 
ni di Miller va, le oiaiiimelle di Yeuere, e le 
gambe dlTelliy. Questa nostra scrivesi Tethys 
Trj3^i>^ e si (iivoleggi» figliuola <Icl Cielo e di 
Vesta, e talor della Terra o la Terra stessa, 
•Ofelia e moglie delP Oceano, madre delie Dive 
marine. Ovid., Fast. V, v. 8 1 : 

JDitxerai Oàeanusquondam Tiffouda 7*e- 

(thyn. 

£ Virgilio, adulando, augurò ad Augusto Pim- 
|>ero de* mari : Georg. 1 nelP iuvucaùoue : 

Tequesibigenerum Tethys entat omnibus 

(undis* 

E la distìogne, Eneld. V, v. 8^5, da TheU 
Bériq madre di Achilie, la cui reggia marina de- 
acri ve Catullo nelle nozie di Pelco: distinzione 
rbe fa Esiodo nella Teogonili, 344^ ^^9 «d 
Omero, Iliade, lib. XIV, v. 301, ove chiama 
la nostra Tethy madre degli Dei. Né Calli- 
maco ed il suo traduttore Ialino la chiamano 
canuta per fa ragione che la spuma del maree 
detta canuta. luvenzione è questa de** poeti raf- 
finati : non mai dei Greci che danno bensì at- 
tributi agli Dei personificati tratti dalle cose 
naturali, ma non danno mai al mare ed agli ef- 
fetti naturali non |)ersonificati, metafore traslate 
«lalle persone. Fredda maniera cara di' purissi- 
mi cinquecentisti, i quali con le loro empie 
tigri in ifolto umano^ con i loro moìU e hsg- 
giadri sassi (squisito elogio di un poeta inonai* 
goore alla marchesana diPcscara, perch Va del- 
la famiglia Cc>2orfna),ecoMoro tillogismi rimali 
aprirono la porla al seicento. Ond^ io, ove tu 
tragga nove |hicIì italiani, c venti caiizonieso- 
iietli de* tecondi, mi ribello da tulli gli altri. Ma 
Tethy è della canuta, come è cantato veccliio 
rOccano marito di Ivi, pei'chè si fingo madre 



degli Deij ed ava delle fanciulle Oocanine. O- 
vid.. Fasi. V, ?. 168: 

Tethyos has neptes Oceanigue senis. 

Lòcofrone fioco dopo il principio: 

rpoucxy ^j;v€Uvov 'Qxeavoìi TtTr,vifa. 

La ifecchia Titanide moglie deW Oceano. 

E mille altri simili ln<^hi in Esiodo ed in Vir- 
gilio^ .— Ty)!^ù^ credono cbe abbia sorgente da 
T)i3^eu nutrire : forse perchè tutto si nutre dal- 
Tumore; quantunque Platone dà nn'allra eti- 
mologia più arcana, la quale ora non sa tornar- 
mi a ménte, e cbe i curiosi poasono cercare nel 
Cratilo dove Socrate risponde ad Emwgene: 
vedi anche Proclo libro V nel Timeo; e Sal- 
lustio il filosofo. 

. Fratlaulo quei che leggono i Greci tradoUi 
denno a foi-za contundere Tclhy e Tbeli ;ese 
io avessi ozio e pazienza da ril<^ere le sonora 
inezie de* nostri moderni, assai poeti di grido 
sorprenderei in simili abbagli: perocché noi sia- 
mo schizzinosi troppo; ed icmscanli guerreg- 
giano a spada tratta contro alle lettere aspinti- 
ve. E sì cbe i signori Accademici sono schiavi 
per religione degli Auticbi, e per animosità pro- 
vinciale oonlendoiio la lingua nostra non ilaUa- 
na ma fiorentina. Or i padri nostri non lascia- 
rono scritto ne* loro manoscritti e stampato nella 
prime edizioni TH, H, Y, CH ? Ed i Fioren- 
tini non ti dilettano forse delle aspirazioni e de- 
gli lati ? E se i signori Accademici con questa 
manifesta contraddizióne vollero decretare la 
\oro semplice ortografia, poteàno farlo co* loro 
libri e nel loro vocabolario ; ma chi conordevi 
ad essi il diritto di violare le antiche edizioni 
de* padri nostri, e stamparle poi alla loro fo^ 
moderna, predicandolatacra?Ora me pare che 
a* abbia ad ubbidire pina* primi padri ed alla ra- 
gione, che a* grammatici e alPilso. Quella è pie 
bella lingua che é più evidente e più armonioia; 
ed è più e bidente quanti ha meno equivoci; e piti 
armoniosa quanto ha |iiù tuoni. Onde sa*ivo J' 
tlìos^ Tethy ^ e pronunzio Chalcidico ec Così i 
Latini supplirono con la Y airTdci Grccì,soaT« 



LA cniOUÀ DI BERBmCB. 



49 



vocale Iriik U e la I, nataralc a^ Lornhanli, ai 
Genovesi ed a'PiemoDtesì, e supplirono coiTH. 
al e,e col CH al X. Che se la lingua dd La- 
zio, che por non è derivata propriamente dal 
greco^ noe ìsdegnò le spogKe e spesso 4e desi- 
nenae greche, a che sdegneteaio, noi popolelti, 
Peretlilà inaleroa? Paruneuledoirebbesi prov- 
vedere al vocabolo a>lio colpito, co£/o.sorpre* 
so, coUo colli vaio, co^ raccolto, ed altri molti 
H (alti che non poono essere ben prooonxiati 
le non in alcuna città di Toscana. Sarebbero 
bensì pronunxiati bene da tutti gli Italiani, e 
più presto inlesi dagli stranieri se fossero scritti 
con le vocali doppie del Trissino, e co^ circon- 
flessi che tentò il Sai vini nel suo Oppiano; ra- 
gionevoli tentativi divento infelice. E Tor^ 
«inalo Tasso per i»fiiggire P equivoco di voio e 
ifòto perche scrisse vuoio ebbe ad essere flagel- 
lato, ne trovo altra colpa in queir illustre sven- 
turato se non cfa^ei s** accorava delguaire dì 
quella ciurma di pedanti invidiosi del grande in- 
gegno, come gli eunuchi invidiano i bei giovani 
innamorati. Per Portografla derivante dalPan- 
ttca verrebbe non solo pia vigore alla nostra 
lingua^ ma chi volesse scrivere, per non gettare 
fra le tante voci tratte dal greco e dal latino 
molto lettere a caso, come oggi comodamente 
si . fa^ sarebbe astretto a studiare ed a sapere 
ad un tempo le origini d^ infinite voci, d'onde 
scaturisce spemo la dottrina delle cose antiche. 
£ s'io non ho eseguito nelle altre mie operet- 
te, ed in questa, il mio disegno, ciò viene per* 
ch'^io stimo che un uomo di venticinque anni, 
educalo sino alP adolescenza fuori d'Ilaiia, non 
debba arrogarsi il diritto di riformatore . Ne que- 
sto, metodo prevalere mai senza novelli voca- 
bokirii, fatti sopra gli antichi e sopra i pochi 
nuovi eooellenli scrittori, specialmente di sog- 
getti scientifici, e senza che gP ingegni som- 
mi come Vittorio Alfieri, non ristampino le 
loro opere più rinomate, o quelle delPAllighieri 
« del Machiavelli a questo modo. £d avrebbero 
più seguaci del Trissino e del Salvhii, ambe- 
due dotti nomini per proprio studio, ma che 
non sortirono dalla natura quello Igneum /^i- 
rgorcm eiCoeUstem Originem^ a cui solo tutte 
Foscolo. 



le nazioni e le età, sìa letterato, guerriero, o 
politico, obbediranno sempre. La lingua insom- 
ma dev'essere pdrona degP ingegni mezzani, 
ma serva degli uomini supremi. 

YARUNTL 

y. 71. Tutti qmniìjhruhaee* Seguo h 
Principe e P antica edizione i487« 

NOTE. 

y. 71-73. Pack tua. Tutto il lamento del- 
la Chioma pe^ l'abbandono del regio capo mi- 
ra a far sentire maggiore il sacrificio, e quindi 
più meritevole la regina dell' onor concesso a 
lei da' Numi. 11 lamento incalza sino ad ante- 
porre il primo stato all' apoteosi ; e per fore più 
verisimile questo desiderio, la Chioma affìroiita 
sino Pira di Nemesi, Dea punitrìoe degli ano- 
ganti. 

— Rhamhdsia. Nemesi fu regina dì Ran- 
nule, terra delP Attica oos) chiamatii dai bo«> 
schetti iti ranno ^/&vo^ arbusto. Eretico fi^- 
gliuolo di lei sacrò alla madre un simulacro 
sotto le sembianze di Venere (Svida). Crebbe 
poi il cullo della regina come quello della pri- 
ma Rerenice e di Arsinoe (Considerazione no« 
stra DL), I poeti poi fovoleggiarono che Gio- 
ve amò Nemesi. Altri la chiamarono figlia di 
Giove e della Dea Necessità; e fu siniliolo 
delle umane vicissitudini. Erano quindi notati 
gP iniqui detti de' potenti da Nemesi, che si 
vendicava umiliandoli j(Cairim., inno in Cere- 
re, V. 57). Fu anchedetta figliuola delPOceano 
e della Notte, forse per Pinflabililà delle cose 
mortali e per P oscurità dei nostri destini. Il 
vero si è che il culto e celebrità di questo nu- 
me è posteriore di molto di quel che si credo. 
Omero non la nomina mai, né Vii^ilio nelPE- 
ueide. Servio crede che il poeta alluda a No- 
me»! iu qùui %eni, lib. lY, Sig: 

Testalur monitora Deos, et conscia fati 
Sidera : tum^si quod non aequofoedere a- 
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Curae Ifumen habef^ jusfitmque nìmnor' 

{gite precatur. 

Ma questo ooo è P unico ne il maggiore dei 
granchi presi dal gramalico. Sebbene fosse poi 
data a Nemesi la tutela dei fedeli aimiiiii e la 
Tendetla degli orgogliosi. Nemesi a^ tempi di 
Enea non era che una delle tante Veneri. Ec- 
co Porigino della rinomanza della Dea. I ixir- 
bari nella prima guerra PerMca sbarcati a Ma- 
ratona venti miglia distante d.i Rannnte, riden- 
dosi delle forze ateniesi, insolenti perle proprie, 
vollero prima della battaglia erìgere un trofeo 
di marmo parlo per la vittoria futura ( Pausa - 
ìÙBinjiUicis). Sconfini a Maratona i Persiani, 
attribuirono la rotta alla Dea, e cominciò a ce- 
lebrarsi, ed a diflR>Bdersi per tutta la Grecia il 
culto di Nemesi, forse per politica degli Ate- 
niesi che vollero cosi procacciarsi un Nume 
proprio e tutelare. Di quel marmo pano fu poi 
fiitta la statua di cui parla Bacone neiPoperetla 
d^oro l}e sapientia peterum^ sebbene egli si 
taccia e Fautore, e Petà, e le cagioni. Enstazio 
(Iliad. II) racconta che quella statua era di tan- 
ta beltà da non invidiare quella di Fidia. Ma 
le Pavesse attribuita a Fidia avrebbe mostrato 
piò di esattezza. Teneva nella destra mano una 
fiala ove ù vedeano sculti gli Etiopi (Paus., I. 
cit.), nella sinistra un ramo di pomo. Sul ramo 
era scrìtto AFAPORPITOS HAPIOS E- 
n0I0H2EN. jégarocrito Paria fece (Esi- 
chio). Or sappiamo da Plinio, lib. XXXVI, 5, 
che Fidia amava oltramodo questo Agarocrito 
suo discepolo, e che anzi gli fece onore di molle 
opere sue attribuendole alni. Svida è nel parere 
di Plinio, anzi Pausan'ia attribuisce la statua a 
Fidia. Era coronata ; nella corona erano effigia- 
ti minuti simulacri di vittoria, e cervi, forse per 
indicare le vane speranze e la fuga de^ barbari. 
Bacone porta diversa opinione intomo a questi 
simboli, e sarà qoellsi forse la piò probabile. •«- 
Queste cose mi dà la storia. Mi conferma nel 
parere che il cullo di Nemesi non sia piò antico 
della prima guerra Persica, il vecchio Esiodo, 
che nel poema ipyoi xaì riftepat^ al v. soo, la 
nomina ; ma il tasto risponde sdegno generoso 



pari a quel àt^poeì^ehreo^iraseitnimetnoifì" 
Uie peccare; Nella Teogonia, v.^aS, la anno- 
vena fra le figlinole della Flotte, ed ivi non ri- 
sponde che ad /ro, poiché Esiodo canta Ne- 
mesi strage degli uomini mortali^ ma egli 
lascia la cura alle Parche, v. 9tge9cg.^di per- 
seguitare le colpe degli uomini e degli Dd. 
Infatti la voce ìféjieci^ suona indignatane^ e 
talora è presa per ini^idia. Onde è che pres» 
Eschilo ne^ Sette sotto Tebe, v. a4i, qoesia 
voce è usata per quello sdegno che nasce dal- 
P invidia. Il che viene confermato ancbeoelPe- 
pigramma'XXII di Callimaco. 0«erva Plu- 
tarco nelPopuscolo delPoracolo Pitico, ed Isac' 
co Tzetie sopra Licofrooe al principio, che 
Nemesi è chiamala d«*l pari Leda ed EXena. 
Ed in Atenagora sul principio deiP apologia si 
l^ge che Eleoa Adrastea era dd pari eoo 
Ettore adorata dai Troiani. Or Adrastea è 
Nemesi; e cosi la chiama Euripide, Reso, v. 
54^* ^ASpàcreioL suona ineintabile, onde questa 
giaslizia di Nemesi è pnniirice, diversa dalb 
giustizia diftrìbuliva di Temide. Che sì chia- 
masse poi Ledaed £Zefta appare dallo scoliaste 
greco di Callimaco, inno in Diana, ove il poHa 
dicendo al v. a3a: ajLt$* *EXA>) *VafJLyovci^t 
OvftwBeXwit^ per Elena Rannusia adirati: 
Pinterprele antico chiosa : in Ranmute d^ At- 
tica Giovedormì eonNemesr: nacque Po%h>; 
Leda il raccolse^ e covatolo^ nacquero i 
Dioscuri ed Elena. Igino e Painania raccon- 
tano la stessa favola, la qnaleha sembianza di po- 
ca anttthità, perchè Omero dà la fecondhà de* 
due fratelli e di Elena al Cigno divino ed a Leda; 
evenne la nuova tradizione, al mio parere, cava- 
ta dalla gelosa degli Ateniesi contro a*Sparia9Ì. 
Fn detta ^nché Nemesi Opi, nome dato aDìana 
ed a tutti gli Dei aiutatori, e leologicamenle O- 
pi era presa per la Prowden%a, Né può persua- 
dermi delPantichita del culto di qiieslaDea qiiel- 
P iuno a Nemesi apposto ad Orfeo.' Ognun si 
quanto sono sospetti e Paolore e la età di quelle 
poesie. Un altro inno io greco a Nemesi, assai 
poco noto, si trova stampato nel dialogo di Viri- 
cenzo Galilei sopra la musica antica e moderna ; 
Fiorenza, fol., i5Hi. E anche stampato tiopole 
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poesie 4li Aralo, Okfefd, 16^, con alcuni koKÌ 
di Gbìlmead. Le doe edtziooi sodo traile da due 
diflK»rettli nisk e quelUi d^iugliilterni fu' Irovala 
fra le carte delP Uaserto iu Irlanda con le note 
dell^ antica nniiica, e pare che il canto (baie sai 
modo Lidio» Sono venti versi ianibi ; e le sen- 
tenze non difièriscoDo gran fallo dagli inni di 
Orfeo e d^ Ooomacrito. Si attribuisce a iVe- 
tdamo da Giovanni di Filadelfia scrittore del- 
Pelik dì Giustiniano : il ms. delPUsserio lo al- 
IrìbiiisGe ad unpoeCa Dionigi. Ma possono es- 
serle ancbe due antori, e più ancbe, di si fatti 
inni. Sappiamo da Ammìano Marcellino che i 
Romani accingendosi alla battaglia sagrifica va- 
no a Neasesi, forse per la tradizione della rotta 
de' Persiani. Nel IT libro delle l^gi Platone 
dke cbe la Dea Nemesi aveva una particolare 
ìspesiooe anilnoflèse Osile dai figli ai padri. 

— Ymeo. I Greci e i Latini chiamano spc§* 
so ceri^s le doline narilate di freicok Gonw- 
Uè ifergmi sodo Tenere, Giunone e le Gra- 
zie, Dee talle che presiedono alle nozae. An- 
cbe Oruso» lib. II, ode TIII : 

Te senes parci^ miseraeque nuper 
Virgines nuptae . . . 

Tirgilio della megliediMinone; egl.Tl,T.47. 
jih Virgo infelix / . . . 

TARIANTI. 

T. 7S. Takken. annuendo al Bentleio déx- 
tris per i^ciis. — T. 74. Principe e G>rradi- 
no evoluo; Tolpi quin vere^ tal altro gain 
nero, Principe qui vere. Mss. Ambrosiani cor- 
rotti. — T. 76. Principe discrutìor. Marcilio 
cangia questi doe versi . .. quam me ha Jote 
semper^ Ahjbre me a dominae vertice dis' 
erucior: gemme che il maestro Teodoro avea 
1 serbare pe^snoi scobretti. 

NOTE. 

T. 73. DiaCKBVANT SIDBBA DICTIS. EcCOti 

il sillfl^isaio per cui il Beutkiv (a dextris. Di- 



srerpere si trova quasi sempre fra' Latini ove 
si tratta di stradare con le roani. Se le sielle 
avean bocca, doveaoo aver roani, dunque Calli- 
maco e Catullo scrissero discerpere dextrit» 
Fortuna che questo ai^omenfo non è ann«*galo 
io un fiume di erudizione* 

T. 74* CoHDiTÀ ec Persio la stessa cosa, 
ma co' suoi propjrii modi* SàU T,.v* 217: 

Ut quantum mihi te sinuoso in pectore Jixi 
Voce trahampura: totumque hoc verba re- 

(signent 
Quod tatei arcana non enarrahilejibra. 

Teocrito, Idil. XXIX, t. S. 

Kiyìà fih Toi ^ptyiay ipkiù ìUaT*sy f^vy^jf. 

Ed io quello dit'ò die nelV angolo del seno 
è edato. 

TARIANTL 

T. 77*78. Tulli quanti gli editori sino ai 
Tosno oninibus expers Unguentisuna mi7* 
UamuUahibi. Altri, temendo a torto che IVx- 
pers noDcorra talvolta col sesto caso, Unguen^ 
torum una milUa multa biòL Tossio primo 
Murrae in vece di una; soli il Tolpi lo sie- 
guono ed il Talckeo.,il quale però cangia Tejir- 
pers deir esametro io omnWus expleta un- 
. guentis.Teoà. Marcilio omnibus aspersa . .. 
una millia. Be'inùoomnibusexpersat . » mia; 
Aurato e Passeraziot 

Quieum ego^ dum snrgo quondam Juit o- 

(minis expersy 
Unguenti Asserii millia multa hibù 

Mss. Ambrosiani concordemente una millia. 
Al V. 77 il solo Tolpi servendo al solo Tossio 
quum per dum. 

NOTE. 

T. 77. Qoìcmii ce. Ecco la inlerprelazione: 
Con la quale mia dorma^ quandi ella era 
\ vergine,iOf priva ditutti unguentiyhobevu' 
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to assai teserà di mirra. Sema la lecioiie 
myrrhae o Gooviene «Jisordiuare il leilo, o inni 
imeudere afiallo. U Pagoioi tradusse: 

n Con lei prira d^odor, Gocbè h Tergine 
n Mille bevvi io un dì profumi e balsanù 

Come se r 0K> degli odori noi^osse cooocdola 
anche alle vergini! Ecco a quali strette questo 
posso inlerpolato ridusse il più eleganle ed e- 
salto tradultore de^ Greci (di questa versione 
del Pagnini ti sarà detto altrove, poiché quan- 
do si stampava il discorso I, non ci era ancora 
nota). Il Conti lasdta nel lesto la lesione volga- 
la una milUa multOy ma traduce la Yossiana, 
la quale non è se non una congettura, appog- 
giala per altro a tale dottrina, che se non & 
crederegenuinala lezione, b fa almeno abbrap-* 
dare come la men assurda. £i prova che le ver- 
gini non usavano d^ongnenti composti, bensì di 
mirra schiètta. Molti, e fra gli altri il Yalcken. 
combattono contro al Yossio; spero nondime- 
no di avere prosciolte tutte le opposiuont nel'- 
k nostra Considerazione XIII, ove si prova 
che la mirra era diversa dagli unguenti compo^ 
ali, anteriore nelFuso, e la sòia coocedala alle 
vergini regali. — Leggo myrrhae j invece di 
murrae; poiché la murra o murrha non era 
pretfo a^ Latini olio distillalo da una pianta, 
Iwnsì una pietra odorosa scavata nella terra dei 
Parti ^ ed ebbe forse questo nome per b sua 
fragranza: gli antichi Latini, prima di accoglie- 
re le lettere greche, usurpavano b U per la 
T. — Frattanto recherò alcuni versi delPinno 
di Callimaco sopra i lavacri di Paliade, ove 
ella come Dea vergine e magnanima sdegna 
gli unguenti, ed usa dell'olio scbietlo: 

Pergiiy AchaiadeSj non myrrbam, non aia- 

{bastrum 
(Audinì^vocales ut cedriere rotae?) ; 
Palladi non myrrbam^ Lotriees^ non ala- 

{bastrum ^ 
Illajbgit roixtis diffluere nngninìbus. 
. . . Facili duravit corpus olivo 
IIU de propria quod sationeredii. 



Quote olfei fimjèrie mòdo^ quo Castora 

(seitnus 
Ungi quomagnum Àmphiiryomada. 

Scrivo la versione di Giovanni Cheoooczi vi- 
centino per notare lo sbaglio ch^ei prese tradv- 
cendo b voce jthpctM lesto greco per myr^^ 
rham: poiché fti/po^ soona unguento; cà un- 
guenta Iradoce il Poliziano, e Pmlerprele la- 
tino : ma di ciò piò abbondanteneoleiielb Con- 
sidenaione XIIL Tuttavia b vcrsioiie dd 
ChcoooBzt avanza qoetta del Poliziano^ ed ade- 
gua l'origioale. 

TARIANTL 

Y. 79* Principe quem per quas^ Yossio e 
Yolpi^iiae,CorFadino^iiiim.— 'Y.80 Prin- 
cipe nonpost unanimos; post ioveoe ^pHus 
é anche ne* 4 mss. Ambrosiani, lezione accolla 
dallo Scaligero, Yossio, Gorradino, Yolpi. One 
edizioni antiche vòieiila per oor^x^ra. Teodoro 
Marcilio optato queisjunxii ìumine Éàeda 
Nonpostunanimos, — r Y. 81. Principe, Sta- 
zio, detecta veste^ mss. Ambrosiani Y, A, B, 
retecta. Y. 83. Marcilio quufh./Mbaf. Sca- 
ligero, Yossio quOf Yolpi quae^ Santeno crea 
di pbnta : 

JVunc vos optato junxtt quae lamine taeda 
JVunc^postunanimis corporaconjugibus 

Ludite^ nudantes^ rejecta veste^ papUlas; 
Quamjucunda mihi numera libetony*! 

ll'Doering ritiene b correzione del primo di- 
stico, e legge il secondo: 

DraditCf nudantes rejecta veste papSUas^ 
. Sicjucunda mihi ec 

Sieguo- Palladio Fusco che primo aospeltò b 
nostra lezione, e le Aldine che b' raooolsero* 

NOTE. 

Y. 79-80. Ndrc vosec Assicurala Papoteo- 
si delb Chioma, fonda il poeta un culto a lei 
celebrato dalle spose pudiche; il che si ritor- 
òe in lode di Berenloe. Chi ieggc-post invece 
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di prius^ espone : O voi de* quali i corpi Ju" 
tono nel desiato giorno unitiy voi che^come 
tidiiiconiugij non saretepoidoponnanimi. 
Ma dovei Gillìmaeo far questi aognrit a Bere- 
DÌoe novella sposa ? Dovea ricordare alle gio- 
vinette le discordie del matriinonio? E qoal 
mai colto nasce dalP apoteosi, e con che rito è 
egK celebrato? Lo Scaligero fn primo a ribella- 
re dalle ediziont antiche e dalle due Aldine che 
leggono prius. Ecco l'ordine : JVunc vos guas 
junxitkteda lamine optato^ non tradite eof" 
poro conjugibas vnanimis prius qnam o- 
vyx Ubet mihi munera jucunda. Le corre» 
ùoni del Sanleno e del Doering sodo meno as- 
surde della Scaligerìana, ma cangiano troppo il 
testo, e non mirano alP intento del culto. — Le 
vergini dunque prima di abbandonarsi agli ab- 
braccioroenti dello sposo doveano sacriGcare un- 
guenti alla Chioma. Così comincia il poeta ad 
istituire obbliqoamente un culto a Berenice; e 
questo era il principale intento del re Everge- 
te: vedi Discorso III, nnm. L— Si vedrà 
nella Considerazione IV, i sacrificii di chiome 
prima delie nozze. Molte altre sorta di sacriGcii 
faoeano le donzelle di tutte le nazioni antiche 
in pri occasione. Euripide, Ifigenia in Àulide, 
V. ii5to 

ìiioxoi re, irph ySifitài a; 3"ea;r«ao<v xpewf, 

tiC giovenche che pria delle noz%e devonsi 
scannare alla Dea, Senofonte Efesio lib. I, 
'O^ ovys^éar/e^o TlùyydjKOV x*'f ^^ X*' ^oonv^ 
X»^«? >J7WTo, x«ì tepeioi rroXXx i^ero tti 9'é5>. 
Ubi igiturnaptiarium tempus advemtper» 
vigilia céebrata sunty multaeque hostìae 
Déae intmolaiaé. Or poiché la Chioma fu re- 
cisa per Pamore coniugale di Berenice, Calli- 
maco vorrebbe che le nuove spose le sagrifica»- 
sero unguenti e profumi come a Nume tutelare 
dei talami delle mogli pudiche. Né si faoeano 
presso gli antichi nozze senza auspicii. Eneld., 
Kb. IV,v. i5: 

JHs equidem auspicibus reor et Junone 

(secunda, 

Tarrode presso Servio t Aaspices in nuptiis 



appéllatos ab auspicUs quae ab marito et 
nova nupta per hos auspicee eaptabantur 
in nuptiis. 

' T. 8i. NcDiirrBS rejbcti veste papil- 
cis. Cenno gentile e pieno di voluttà sopra le 
vergini quando per la prima volta concedono 
sé stesse allo sposo. Ninno pudore é pia ama- 
bile di quel di una vergine che si spoglia. Né 
veruna pittura può essere più amorosa di una' 
beHa donna mezzo ignuda. Cleopatra tent^ di 
incantare Ottaviano gettandosi fuor di letto. 
Fri ne, per vincere più presto i giudici, scopri 
le sue belle mamme. Dicesi che Àgi'ippina, di- 
mentica delPetà soa, volle innamorare a questo 
modo il figlinolo signore del mondo. Non cosi 
Ecuba: mostrò le poppe al suo Ettore per mo- 
verlo a compassione e stornarlo dalla battaglia : 

. . . . Molto pianto 
D'altra parte versava lamentando 
La madre ;e^scinta il seno, a lui eonV altra 
Mano mostrando la mammella^ queste 
Ratte parole lagrimando disse: 
Etiore^JigUuol mio^ di mepietate 
li vincete e a questa poppa aòM riepetk^ - 
Se mai per acquHare U tuo vagito 
A te la porsi, >i 

V. 79. LcMiNE OPTATO. Qui é usurpato per 
giorno, 

— Tàbda. La face nuziale. 

V. 82. Onyx. DflPonice pietra preziosa $1 
faceano i vasi ungueularii. Tedi in Plinio. -^— 
Orazio, lib. IV, od. X : Nardi parvus onyxl 
Anche Properzio: 

Qiiiun dahiturSyrio munereplenus onyx. 

Onice ed alabastro si prendono sovente anche 
per gli unguenti che contenevana Callimaco, 
Lavacri di Pallade, v. i5: 

(crptà^. 
Non unguenti^ o lavatrici^ a PaUade, non 
alabastri, 

VARIANTI. 

V. 85. AUline e molte altre colitis, Stazio 
casto quaHtis^m», che lèggeano^iiamAV, 
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ed i noslrì Y^B, C, qaerìtìs^ d^owie H Vossio 
casto quaeris guae. La Priocipej le amiche, 
ed i reccnli edilorì con noi. — V. 84. L' e- 
dìz. 1487, 1488 dedala SauUsnùfoedat — T. 

85. L^etlìz. 1488, Gparino, Slaiio, U Aldi- 
na 1 5 1 5 Jllius aura Uvis bibai ti dona ir^ 
vita pulvis. La Priiici|)e e l^Aldioa I, eoo noi. 
ma illitts mala. 1 4 nus. AmbroMaoi illius a 
mala. Gli altri dai Miii'elo sioo al Doeriug 
ooD la Principe, ma UlWM» ah malOf lai allro 
ò mala. Il Yalck. ci-ede alP Aldioa U. - Y. 

86. lllsi. Ambrobiani Y, C, ab indigelis^ B, 
ab indigenis, A« indignatisi lezione seguila 
dal Vossìo, ma dal Yossìo solo. -~ Y. 87. Pria« 
cìpe, Aldine, Yosfiio,e lalun altro Sed pevSic, 
-rr Y. 88. Yo8«io, YalcLeu. incoleL 

NOTE. 

Y. 84» AnotTBRio. La Chioma per avere 
il sacri6cio di tulle quante le nuove spoae ri* 
cusa quello delle adultere. Or se anche le ver- 
gini avessero perduto il lor fiore, che tanto al- 
cuM volta sQona adulierium (Oraz., lib. lU, 
od. XIY9 V. 4t ^ Ovid. in Ibin., v. 536), o. 
meditassero forti amorosi, dovean esse confes- 
sarlo non sacrificando unguenti alb costellazio- 
ne della regina? E inutile il ripetere qui la in- 
famia e le pene delle adultere e delle veigini 
viziate presso gli antichi. Licurgo solo non pu- 
niva radolteria Bla Callimaco sapea che tutte 
non erano Yeste e Penelopi le Egiziane ; ma 
tutte bensì affiiltavano castità. Si giovò della 
loro ipocrisia per adulare più finamente la re- 
gina, e per attirarle il culto di tutte le nuove 
spose. 

YARIANTI. 

Y. 90. Principe numinibuSySìaiìo limini- 
bus. — Y. 90, 91, 93. Nei mss. Ambrosiani 
e nella Principe è vesiris per 5iVem, onde il 
Ponlano fece voUs. Ediz. 14^79 Fenerem: 
Sanguinis expertem votìs non esse fui m«. 
Ediz. 14^79 i<leffl, ma leva r interpunzione 
dopo Fenet'wu Aldine, Guarioo^Mureto^Sta- 



zio, YarioronifDoering, seguono Pediz. 1488, 
ma invece di lai, tuatn. Scaligero e b Dader 
F'enerem: Sanguinis expeiieni non sive-, 
ris esse iuatn me^Sedprius. Yossio^ Fene^ 
rem: Sanguinis expertem non verticis esse 
tuam me, Si polis es largisadfice* Corradìno, 
Fenerem sanguinis expertem non i^estris 
esse tuam me, seguendo la Principe, se dob 
che ei leva la punteggiatura dopo Fenerem. 
Riccardo Bentleio dopo tante tenebre corresse 
Fenerem ,* Vnguinis expertem nonsiveris, 
ec., ed il Yolpi ci aggiunge del suo la inler- 
preiaziooe accolla da noi. Il Yalcfcen. legge 
Fenerem, Vnguinis expertem non siveris 
esse tuam ; me sedpotius largis 4^ce. 

HOTE. 

Y. 90. Fest» LUMimBcs. S^è vedato il 
vocabolo lumen osalo per giorno anche al v. 
81. Callimaco lo usurpa anche altrove. Inno io 
Diana v. ]8a: 

. . . rà&é $ot€a firp^intcrroLi. 
Et lumina ipsa protrahunfur. 

Yedi anche inno in Cerere, v. 83; e molti e- 
sempi nelle Fenisse d^Euripide, v. i3i 5. ediz* 
del Yalcken. 

Y. 91. UiiGDiirrs bxpeb. ec Chi leggeva 
Fenerem sanguinis expertem esponca il lesto 
con le memorie storiche, pei* le quali si sa che 
a Yenere non si consecravano vittime cruente. 
Ma quanto questa interpretazione era chiara, 
altrettanto riuscivano confuse ed inette le in- 
lerprelazioui al resto del distico. Il Bentleio 
congetturò u/i^ifìiuf, semplice correzione della 
prima sillaba scm. La Chioma domanda di ri- 
toi'uai'e al capo della regina. Yenere operò per- 
ch^clla fosse trasferita al cielo ; Yenere può o- 
perare che rieda alPainato capo. Quando tu,o 
regina, pladierai F enere nc^di/èstivi, non 
lasciarla prii^a d* unguenti^ ma piuttosto 
Jammi tua nuovamente, per me%%o dei doni 
liberali. Quanto si ofl&rìssero unguenti agli Dei 
e nelle solennità lo sa ognuno che ha salutato 
gli antichi scrittori. Così pure dc^ templi e ùr 
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mol^icrì tolti nngnentati, àe* canestri pieni di 
Borì portati dalle giovinette, delle ?esli profu- 
miito, della divina Iragranza che spiravano i 
Nmni e le loro chiome. Dirò soltanto che gli 
odori erano ri cara cosa, die gli amanti chiama- 
▼ano fwpyf unguento le loro amiche; e Bione 
volgendosi a Yenere, Idil. I, v. 78; 

Tè (TÒv iLuptn fàiKer^ ''A^<i>vi^ 
Adone tuo bcìlsamo è morto, 

Nelln Cantica, Fasdeulusmyrrhae dilecius 
meus mihL Ed Ateneo pag.84S, n. 3, Beati 
Moi^ o regiy che sparsi di unguenti siete^ e 
sempre odorati. In uo'oma sepolcrale, fra le 
inscrixioni antiche illmtrate da Gaetano Ma- 
rini, leggesi pag. 184: 

EN MTP0I2 

20TEKN0N 

H^TXH 

Negli unguenti^ ojigliuolo,sia V anima tua. 
— Plutarco, Symp., Kb. Ili, cita Alceo, il quale 
preacrlvea agli infelici di spaiare d*iingiienti 
il capo Ira vagliato^ e di confortare cosi P ani- 
mo incarnitilo nelfe icbgure. Avrei por d' uo- 
po d^oogoentil 

VARIANTI. 

Y. 95. Principe, ms. Ambroa. B, lUer co* 
ma. Poolano, Murato, Doering ed altri, Side- 
ra eur retinentì Ms. Ambr. A, Sidera eur 
rutilent? Teod. Marcilio, Sidera^eur inter? 
Marcklando seguito dal Yalcken., Sidera eur 
retinent? Uerum coma ec.; tal altro utina per 
ufrnam. Stazio con^ettora Sidera cum inte~ 
reant ut tuneeoma regia Jiam, •«— Y. 94, nl- 
limo del poema. Marnilo leggeva, 

Proximus Arciwosjulgeat Erigono. 

Il Polìtiano contese acremente contro Paniìca 
lezione. Il greco Marnilo assalì il ri va le di let- 
tere e (Pamore con laiili <*pigrammi. Il Mnreto 
f maestro Teodoro stanilo per Marnilo. Molla 
turba li segni. Slatio lascia dire a^ matematici 
le loro ragioni, e siegiie la nostra perchè que- 



sta solo trovo ne* codici : e qnesta Scaligero e 
Yossio difendono. Ugo Grozio combina leg- 
gendo 

Proximus Erigoneyò/^eo/ Oarion. 

Ed ha la sorte di lotti quelli che danno ragione 
a due parti, e le fanno tutte due piò ostinate. 
La Dacier imita il Grozio, ed accoglie la le- 
zione del Marullo e la nostra. I mss. Ambrosiani 
per Oarion hanno ^orio/t; Orion quelli dello 
Slazio. Alcuni editori hydrochoo. Il giovane 
Doosa legge il verso comballoto 

Proximus Biridsiuoyulgeret Oai'ioo. 

Il Salvini tradooe in greco la lezione del Ma- 
rullo^ 

NOTE. 

Y. 93. SiDBRA cim iTBBBfrr ? Perchè mai 
le stelle moltiplicheranno? Preso Paltivo pas- 
sivamente. Sebbene il Yolpi crede che si deb- 
ba sottintendere IKi vel homines. Nella mia 
versione ho segnila la lezione più volgata reti- 
nenty lasciando però nel testo quella che ho 
trovata nelPediz. Principe. Yedi varianti. 

Y. 94. Proximus btorochoi ec. Non gioi- 
va riportare qoi le tante esponzioni. La più 
inetta è quella di mad. Dacier e consorti. Ecoo 
lesoe parole : 19 Simplicissimns hojus loci sensos : 
n comGoma velil repelere caput regioae, man- 
n dat Orioni, Astro fulgenlissimo, ut prò se 
f> lucere velil. Quid opus est^ inquìt Coma, ut 
n astra duplicia sintcumaliudvicariam o- 
w peram possi t praestare? FuJgeret igitur 
li Oarion prò me, Orion qui Hydrochoo 
mprorimus estn. Ma dovea por sapere la Sibil- 
la che r Acquario ed Orione non sono si prossimi, 
e nel caso che la soa esposizione fosse proba- 
bile, ella d(»vea wlollare la lezione Proximus 
jiì'Cturosfulgeat Erigone^ perchè Arturo è 
diflalti vicino alla Yergine, la qoale da molti 
e da Yirgilio chiamasi Erigone : Georg., 1,35 : 

Qiui locus Erigonem inter Chelasque se- 

(quentes* 
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Più esalto Cu il gio? ine DqiisOi il quale c«o<f 
V aoDÌ pria» di Madama dava k inedesiina io- 
lerprelazìooe; ma tro?ò perciò necessario di sci'i- 
vere Eridano proximus Oarion ; ricavan- 
clo da Aralo la vìciuania di queste due costel- 
laiiooi. Quei che sosteneaoo la leiìoue del Ma- 
rullo oon baono osservato il migliore aigomen- 
lo della loro difesa. Fra la Vergioe exl Arturo 
vi è la oostellazipoe Bcreoicca. Se dunque la 
Chioma ritornava alla regina, Arturo avrebbe 
sciolinato più vicino ad Erigone, perchè le 
stelle di Berenice non si sarebbono interposte. 
Ma né questa lezione ho adottata ; e la difendo 
soltanto, perchè il concetto come è nel nostro 
tf^lo, non ha greca fragranza. Deh Jacdasi 
eh' io tomi regia chioma! Dovesse anche 
Orione splendere prossimo ad Idrocoo. O- 
rione e PAcquario sono due costellazioni non 
vicine, Puna piovifera, Paltra tempestosa ; opde 
la CbiooNi torrebbc d'essere ridala alla regina 
a costo anche che gli astri più procellosi si oon- 
giungessero per turbare farmonia celeste, e per 
sovvertire il mondo. Questa è Pesposizioneuoì^ 
versale; né alcun'altra si potrebbe dare. Or io 
concedendo che il testo e gP interpreti rispon- 
dano pienamente alla mente di Callimaco, oso 
dire che questo concetto non risponde alla ve- 
rità ed alla passione degli altri lutti di coi il 
poema è formalo^ £ rude, gigantoco, discorde 
dalla gentilezza mostrala dalla Chioma nella sua 
prosopopea. Ripete troppo il desiderio delb 
Chioma di ritornare alla sua donna incomincialo 
sino dal verso 3^, e continualo sino al verso 80. 
Sino allora P adulazione sembrò dilicata, qui 
diventa ipa'bolica, ripetuta e nauseosa. Onde 
o noi posteri non sappiamo ciò che si volessero 
c|nc' poeti antichi, o Callimaco prese per beU 
Iczza quello che a mio parere non è che un 
vizio. Sebbene io credo piuttosto che gli ultimi 
sei versi sieno radicalmente iniziati: e ti sia pro- 
va hi diversità dulP ultimo penlanietro, sino dal 
XV secolo combattuto con lo scudo dei codici 
dal Marullu e dal Poliziano, due letterati pre- 
potenti del loro tempo, e nemici acerrimi come 
i fratelli Tebani. Che se questi versi ci fossero 
giunti non dirò come uscirono da Catullo, ma 



1^1 loro primo padre, suonerebbero forte eoa 
poco diverse parole tuli' altro ooUcelln. 

— FDi.6BitBT. 'Berfuigeat brere U secon- 
da da Julgero, Scauouo. — Fulgenffm 
V^Jf^àgorare^ lo disse Pacovio. Yossio. 

— HTMiocaoi. Crede il Volpi ^ a torlo, cbe^ 
declinando questo bome come Orpheus (Viig^ 
Georg.IY, verso 545, Orpheipapanferumii" 
I»), sia posto qui nel terzo caso. II Valcken. 
mostra che Callimaco può avere scritto T^^ 
XÓtf , ed T^^x^9 perchè èyy^^ vicinùyWtìoo^ 
glie ed il secondo ed il terzo caso, e lo preva 
eoo esempi. — Idrocoo è dello anche Gani^ 
mede. Noi lo vediamo fra i segni del Zodiaea 
chiamandolo seguano, che tanto snoiia ^dfM- 
Xoo{* Igino spiega questo simbolo, Astroo., 
lib. II, cap.ag, come memoria di Cecrope che 
regnò prima delP invenzione del vino (credo 
che Igino intenda nelP Attica, perchè nelPAsìa 
ooitoscevasi il vino prima assai di Cecrope), 
onde insegnò i sacrificH de^ Nomi con V aoqua. 
Igino reca un'altra sentenza ; il diluvio che 
succede a' regni di Deucalione : però presume 
questo simbolo appartenersi a qticl re. H oom- 
menlalore di Germanico Cesare (riscontralo 
nelP edizione dove sono raccolti gli antichi a* 
stronoroi) conferma questa seconda opinione 
con la sentenza di Nigidio: Nigidius Hydro- 
choon^ sii^e jiquarium existimat esse Dea' 
caliooem Tbesèalum^qmmaximocatacly" 
smo sii reUctus tum uxorePyrrha in mmde 
Aetna gai estaUissinius in Sùsilia. Qoeslo 
non può essere che il secondo diluvio de* tempi 
lavolosi ; ed è da badare che Cecrope e Deuca^ 
lione tessalo regnarono verso la stessa età. 

— Oabion. Alla Eolica: PintÌaro,NeneaII, 
verso i^ ^Qf itfy, diversamente però nelTIslm. 

IV, y. 85, 'Oocf^iwa/ov ^ùan. Callimnoo, inno 
in Diana, verso a65, 'Qap/uv. Omero lo chia- 
ma nondimeno col modo più comune, Odissea, 

V, ìFerso 376, *Qpiw. Tedi sopra di ciò an- 
che il Poliziano^ Miscel., cap. 68. *-- Orione 
è P immagine di Belo consecrata dal Aglio di 
Nino (Cronica Alessandrina, pag. 84)« Il none 
Oarìon di cui qui si serve Catullo e tratto for- 
se da ^Apeiuv, marciale. Guerreggiatore e cac* 
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datore 111 Belo; e come caocblore è descrìtto 
Orione da Igino, Astrom. poet. feU a6, e dal- 
lo scoliaste dì Aralo nell' asterismo delb Scor- 
pione. B rappresentato nel globo celeste con la 
spada, la elava e gli ornamenti gnerrierì : e sia 
io atto di assalire il toro vicino. QnesU cosici- 
lazìone essendo Assiria è nominata ne^ libri pid 
anlicfaì. Amos Profeta, cap. Y, verso 8 : Fa- 
cientem jircturwn et Orionem^ et eon\fer^ 
ienfetn in mare ienebraseidieminnoetemit» 
iantem» Nondimeno nella Tersione de^ LXX 
le costellaiioni non sono nominate : *0 froicav 
frovra xaì /jievaffxcva^uv, xaì iurpdnfiv ei\ ro 
«rpcaiaxiccv, xaf'^/iepav eì^ifùìtTa vvTMTÓit^tin, 
£ nel libro dì Giobbe, cap. IX, 9: Quifaàt 
Areturum^ et Oriona^ et Hyada$:\à versio- 
ne greca ba £r;ien> invece di Orione. 'O «roiuv 
nktiOL^a tmCì eairepm xat àpxrou/^ov* — Ho 
data alle costellationi la spiegazione cbe è sem- 
brata più ovvia : diverse di molto ledanno Paa- 
tore delb Storia del Cielo j ed il Dupuis, ore 
possono ricorrere i curiosi. 



EPISTOLA DI CATULLO 

AD OMTALO. 

§ 

Sebben me per dolor vigil consunto 
Dalle Fergini dotte or discompagni 
Malinconia; né delle Muse io possa 
esprimer dalia mente i dolci parti, 
In tal burrasca di sciagure ondeggia/ 
Però che al miojraiel V acqua che move 
Torpidamente del gorgo Leteo 
Il pie pallido laifo, e strugge grave 
Sul lito Roéteo r Ilìaca terra 
Lui per sempre da* nostri occhi rapito. 
Ti parlerò piik mai? Tudrò narrarmi 
1 tuoi fatti, ojraiel? Te vedrò maif 
O della vita mia più destato ? 
Ben f amerò.' ben sempre io la tua morte 
Con doloroso verto andrò gemendo: 
eccome aW ombra difrondosirami 
Geme del divorato Itilo ifoA 
Foscolo. 



Daulia cantando. — Pur fra ttmto lutto 
Questi, Ortalo, da me carmi tentati 
Del Battìade t invio, perché non forse 
Le tue parole a errante aurafdate 
Tu invan credessi e dal mio cor uggite, 
'Talor pomo così, dono furtivo 
DelVamator, dal casto grembo sdrucciola 
Di verginella, end (mentre in pie balza. 
Della madre ali* arrivo,eobblia meschina 
Che riposto il tenea sotto la molle 
Veste) già casca, e ratto si devolve' 
Con lubrico decorso. A lei discorre 
Conscio rossore sul compunto viso. 



LL CHIOMA DI BERENIGB. 

VOLGABIZZAKEIITO 
DALLA VERSIONE LATINA. 

Qaeì che spTÒ del mondo ampio le faci . 
Tutte quante, e scopri quando ogni stella 
Nasca io cielo o tramonti| e del veloce 
Sole come il candor fiammeo si oscuri, 
Come a certe stagion cedano gli astri, 5 

E come Amore sotto a* Lalmii sassi 
Dolcemente contien Trivia di furto^ . 
E la rìcbìama dalP aèreo giro, 
Quel Cooon vide fra* celesti raggi 
Me del Berenicéo vertice chioma io 

Chiaro fulgente. A molti ella de* Numi 
Me, supplicando con le terse braccia, 
Promise, quando il re, pel nuovo imena 
Beato piò, partia, gli Assirii campi 
Devastando, e sen g<s con K vesligii,- iS 

Dolci vestigii di noUoma rissa 
La i|uiil pugnò per le virginee spoglie. 

Alle vergini spose in odio è forse 
Tenere ? Forse a* génitor b gioia 
Froderanno per blse bgrimeUe 30 

Di che bagnan del labmo le soglie 
Dirottamente? Esse non yeri allora, 
Se me giovin gli Del, gemono guai. 
Ben di ciò mi assennò la mia regina 

8 
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Gol «10 nodlo Itroenlo allorché teppe a5 
Vòlto a bieche ballaglie il buovo sposo: 
E la piangesti allora il freddo letto 
Abbandonala^ e del fralel tuo caro 
Il lagrimoso dipartir piangevi. 
Ahi ! lutte ai rodean P^re midolle «So 

•Per r amorosa cara; il cuore tatto 
Tremala *, e i sensi abbandonò la mente, 
* ta douzellella non se^ la eh' io vidi 
Magnanima? Lo gi*an faito obbhasti, 
Tal che tiiun de* più forti- osò cotanto, 35 
Però premio tu n* bai le regie nozze? 
Deh che pietà nelle paróle Ine 
Qnando il marito accommiatavi! Oh qnanto 
Pianto tergeano le tue rosee dita 
Agli occhi tuoi! Te sì gran Dìo cangiava? 4o 
Dal caro corpo dipartir gli amanti 
Kou sanno mai? Tu qoai voli non festi^ 
Propiziando con taurino sangue, 
Per lo dolce marito agli Immortali 
S' ei ritornasse! Né gran tempo volse 4^ 
Cb^ei dotò della vinta Asia PEgitto. 
Per qnesli fatti de* Celesti al coro 
Sacrata, io sciolgo con novello ufficio 
I primi voti. A forza io mi parila, 
Regina, a forza; e te giuro e il Ino capo : 5o 
Pagbinlo i Dei se alcuno invan ti giura ; 
Ma chi presome pareggiarsi al ferrc» ? 
£ quel monte crollò, di cui naif altra 
Più alla vetta dall' eteree strade 
La splendida di l%ia progenie passa, 55 

Quando i Medi afirettaro ignoto mare 
E con le navi per lo mezzo Athos 
Nuotò la gioventù barbala. Tanto 
Al ferro cede! or che poriano i crini ? 
Tutta, per Dio I de* Calibi la razza 6o 

Piera, e le rene a eviscerar sotterra 
£ chi a foggiar dei ferro la doreiza 
A principio stadiòw — Piangeao le chiome 
Sorelle mie da me dianzi disgiunto 
1 nostri Dati, .allorché appresenlostè 65 

Rompendo 1* aer con P ondeggiar de' vanni 
Dell* £lfope Memione il gemello 
Destrier d* Arsinoe Locrìense alivolo: 
£i me per Pombre eteree alto levando 
Vola, e sd grembo di Yenere casto 70 



Mi posi : ch*ellaf ti ano minisi ro ^ratà 

Abitatrice del Ganopio lilojl 

ZeGritide stessa avea mandato 

Perchè fissa fra* cerchii ampli del cielo 

La del capo d'Arianna aurea oorona 76 

Soia non fosse. £ noi risplenderemo 

Spoglie devole detta bionda testa» 

- Onde salila a* templi de* Celesti 

Rugiadosa per Tonde, io dàlia Diva 

Fai posto fra gli antichi. astro novella. 80 

Però che della Tergine, e del fero 

Leon toccando i rai preaso Callisto 

Licaonide, piego ali* occidente 

Doce elei tardo Boòle cai l*alla 

Fonte deirOce^M) a pena lava« 85 

Ma la notte perchè degli Immortali 
Mi premano i vestigli, e 1* aureo luce 
Iodi a Telhy canuta mi riifieni, 
(E con tua pace, o Vei^ine Raoousia, 
Il pur dirò : non per temenza fio 90 

Che il ver mi tàccia, e non dispieghi intero 
Lo segreto del cor ;. ne se le stollo 
Mi strazin tolte con amari motti), 
Non di tanto vo lieta-eh* io non gema 
D* esser lontana dalla donna mia, 9$ 

Lontlina sempre! Allor quando con ella 
Vergini fummo, io d*ogni unguento intatta, 
Assai tesoro mi bevea di mirra. . 
O voi, cni teda nozì'al congiunge 
Nel sospirato dì, ne la- discinta too 

Veste conceda mai nude le mamme, 
Né agk unanimi sposi il caro corpo 
Abbandonate, se non versa prifoa 
L* ònice a me giooondi libamenti ; 
L* onice vostro, voi che desiale io5 

Di casto ietto i dritti : ah di colei 
Che sèpali* imparo adahero commette, 
Deva le male ofierle irrita polve! 
Che nnlio dono dagli indegni io meroa — • 
Sia eofii la concordia, e sia 1* amore ito 

Ospite assiduo delle vostre sedi. 

Tu volgendo, r^na, al cielo i lumi 
AHof che placherai ne* di solènni 
Venere diva, d* odorati unguenti 
Lei lìon hiseiar digiuna, e toa ni toma 1 1$ 
Con liberali doni. A che le stelle 
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Me riicrraouo? 01 rvgia cluoiiia io lia, 
£ ad Idrocotf vicin arda Orfoue. 



NOTA. 

Dì due allre verskuii ho saputo^ dopo Gh^«ra 
gin slatnpato il diacono primo, ove %* è detto di: 
quelle che mi eran noie. Una in tenine di Sa-: 
verìo Mallei, Pallm io Tersi sdruccioli del Pà- 
gniei. Ecco alcun saggio della prima. 

Verso del leato 7*9; della nostra versione 

Ate queir istesso ancor saggio Conone * 
Splender già vide^ea tutiiqffètip,a e dice 
Ch*io son nella celeste regione^ 

Io che chioma già fui di Berenice: 
Afa poi le bianche braccia al del distese^ 
Eoffrimmi a* Numi in voto^ ahi! Vinfe" 

(lice. 

Ma non è preizo «lei tempo il prosegnire a< 
k*ggere ed a confrontare. .Bastavano i nomi di- 
Saverio Mallei e del benemcrilo abaie Rubbi' 
9 nanv che raccolse questa versione nel ano 
Parnaso de* Traduttori^ per persuaderci cbV 
ella dovea pur essere una cosa sguaiata. — 

Il metro eletto dal Pagnini snerva il vigore e 
la maestà ialina. Due passi inalo intesi vedili no« 
tali alla pag. 46e 5a. Gli altri ove intende di^ 
versamento da noi, aono i salienti : 

Verso del testo 9-11; della versione 1 1 -14 ' 

£ dessa a molti Dii le terse e nitide 
Braccia tendpido^in voto attor promisemi 
Che il re distretto appena a lei co\iocoli 
jy imeneo^,. . 

i 

Verso del testo ai-aa ; della versione 27-29: 

■ » 

Porse non tu solinga il Ietto vedovo 
Ma d<*l caro germao ¥ amara e flèbile 
Pifiston piangesti, — Ove vedi la nòta. 

Verso del testo 33-36; della versione 4a~4^* 

Qiutli impromesse aVor non sema pittime 
Tattrìnejhsti a ciascun Bio se al patrio - ! 



Suol ritoniasse il caro sposo e P Asia 
Doma in breve aggiungesse al regno £gizio. 

Verso del testo 45-44; «Iella versione 5a-55: 

Per lui quel monte sovra tutti altissimo 
Cui la chiara calcò di Flia progenie Ve- 
di la nota. 

piena d^ eleganze. italiane è questa traduzione^ 
ma cede di mollo a quella esalta dello stesso au* 
loro degli inni di Callimaco, ed alla bellissima, 
de^ buccolici^ la quale io reputo unico esemplare 
dì vei*$ioni dal greco. 

Parmi più schietta quella del Conti ; i passi 
confutali vedili alle pag. a8 e 35 : ne^ seguenti, 
traduce diversamente ^la noi. 

Yeiwdel lesto i3-i4jdella versione i5-i8:, 

Portando impresse le vestigia dolci 
Della rissa notturna^ poiché sciolta 
La fascia vìrgìnal ebbe a la suora. 

Verso del testo 5i-54; ^^^^^ versione 63-6S: 

, , . Le poc*an%i tronche 
Chiome mie suore il mio desiùi piangean^ 
Quando V alato Corridore Locrico 
Ad Arsinoe s'* offerse. 

£d io una nota si scolpa egli di averechiamato. 
piul tosto Locrico il vento anziché à.i*sinoe, per-, 
che nella Magna Grecia abilata da^ Locri do-i 
mina appunto Zefiro. Vedi la nostra iulerpre^ 
tazione. 

Verso del lesto 89-93 ^ della version iia«. 
ii6: 

Tb, reina^ qùahr mirando in cielo 
F'enere placherai ne' di solenni 
Non offrir sangne a me che a lèi non placo; 
Non far cb' io sia senza profumi, e tuo 
Nome mi rendi con pia larghi doni, —^ 

. Del bifolco. Arcade s*^ tedulo tfbboodantt- 
Qoente a pag. $9. 
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CONSIDERAZIONE I. 

EPISTOM DI CATULLO AD ORTALO. 

Tre elegìe abbiamo di Galullo per la morte 
del fratello. Questa ) Paltra assai pia langa (Car- 
men LXYII) a Manlio, giustamente celebrata 
dal Mareto per la più bella di tutta la latinità; 
ed nna brevissima ma piena di amore (carmen 
XCIX) tentata in io un sonetto dal Parini non 
con Fusata felicità. Da questa ultima pare che 
il poeta abbia viaggiato sino a Troia per fare le 
esequie al fratello. Il promontorio Reteo ove fu 
seppellito sporge nel Bosforo Tracio dalla città 
dello stesso nome ovverà il sepolcro d^ Aiace 
Telamonio, un tempietto a quell'eroe^ e la sta- 
llia rapita da Marc' Antonio, restituita poi a'Re- 
leida Augusto (Strab.,lib. i5).Yirgil.,£oeid., 
Ili, ▼. 107: 

Maximus undepater^ si rite audiia retor- 

(dor 
Teucrus^ Bhoeteas primum est aéb^ectus 

(ad oras. 

>— Orlalo a cut fu dedicata la Chioma di Bere- 
Dice, se s'ba a credere al Yossio, è quello di coi 
scrisse Tacito, Annali, II, cap. 57 : Magis mi- 
rum Juitguodpreces M. Boriali nolHlisjuve- 
Dìs inpaupertcdemtxnifesta (Tiberius) super- 
bius accepisset Catullo nacque secondo la cro- 
naca Eosebiana verso Panno di Roma DCT.xin. 
Ortalo pregò P anno terzo di Tiberio, di Roma 
DccLxiz. Se fosse stato dedicato il poemetto 
al nobile giovane di Tacito, egli avrebbe a- 
Tuta Petà di un secolo. Ond' io aedo con gli 
altri commentatori che POitalo sia Q. Ortensio 
oratore, da Cicerone (Declaris. OraL, e 88) 
lodato altamente, e morto Panno Dccm, tre 
anni prima di Catullo. Orlalo per Ortensio ve- 
dilo in Cicerone epist. a5 ad Attico, lib. II. — 
Dal carme CXIY appare che Catullo vigilasse 
tempre sopra Callimaco il quale al discorso lY, 
Doro. 6, s'è mostrato maestro di molti poeti di 
quell'età. Dicesi chiamato Battiade, pel fonda- 



tore di Greno Aristotile Batto, di cui puoi ve- 
dere nelPoda splendida di Pindaro (Pitica lY) 
la quale trovo senza pari in tolta la lirica subli- 
me; e solo felicemente la siegue P oda inglese 
(il Bardo) di Giovanni Gray, esemplare anche 
questo di lirica, in gran parte imitato nelP alto 
Y delb Maria Stuarda dall'Alfieri, ove La- 
morre va profetando. — loesaltamentecoogel- 
tora il YcJpt che Callimaco si chiami Battude 
pel nome di alcuno degli avi suoi. Per me Inn 
vo probabile la derivazione da Batto padre di 
Callimaco nominato da Svida,illostre per armi, 
e di cui il figliuolo lasciò scritto (epigram. XX) 
praefuil armis patrìae: 

. . . *0 jxry frore nctrpi^o^ ojrX«w 
ni/j^ev. 

■— Cirene è città libera fondata da una coloob 
di Lacedemoni nelP olimpiade XLI. Fiorì per 
molti ingegni : A ristippo filosofo cortigiano, fon- 
datore della setta Cirenaica che tutto riponeva 
il sommo bene nella voluttà ; Eratosteoe poela^ 
astronomo e filosofo eminenle; e Cameade prìn- 
cipe degli Acatdemici, sono t più Illustri. 11 re^ 
gnodi Cirene era celebrato per feracità di peco- 
re; e mollo pid pe'sooi fiori. Teofraslo, lib. Yl» 
càp. 6: Odoraiissimae qtuMe apud Cyre- 
nas rosae; unde etiam unguenlum rosa- 
cewn Hiis suasnssimum : inólarum etìam 
et reliquorumjlorwn odor ibi eximius ae 
dwinus ; maxime autem crocL 

CONSIDERAZIONE li. 

TALETB B SCLPiaO. 

Tutte le storie dopo Erodoto (lib. I, sez. 74) 
danno a Talete, uno de' sette Saggi e principe 
della scuola Ionica, la preminenza della predi-* 
zinne di on'eclissi fra' Greci. Ma il Gentil ( Jf é- 
moires de VAcad. des Sciences ^ 1756, p. 78 
ed 81) lo niega; fondando le sue opposizioni so 
calcoli astronomici a cui non potrò mai arren-^ 
dermi, se non mi sarà prima provato che alPcti 
ili Talete non sia avvenota on'eclissì, o che non 
sia panata vicino alla terra una cometa, che co- 
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prendo il discoaolare avrebbe fatto a quelle geo* 
ti, ig tiare delle scieme astronomiche, prendere il 
feooinenoper un^eclissi. Or poiché Erodoto di- 
ce che il giorno divenne di repente notte ap- 
paino nelPeta di Talete; poiché qaeslo raccon- 
to è bensì modificato ma non aflàlto negato da- 
gli astronomi (Baylli, HisL de VAstr, ancien^ 
iie^Iib. TI), non so come si possa tdrre a Tale- 
te la gloria di avere predetto uno di questi fe-^ 
Domeni. I racconti inesatti degli storici possono 
condurre la critica a rettificare i fatti e le epo- 
che, ma rare Tolte o non mai a negarli del tut- 
to. Per tórre la gloria a Talete, conviene prima 
B^are ch^egli fosse aslroiioroo, lo che é provalo 
da Diogene Laerzio (in Talete, sex. 54) j o che 
gli astronomi che lo seguirono non sapassero pre- 
dire sì fatti fenomeni. E queste cose non denno 
essere provate con autorità storiche, poiché se 
le memorie antiche sono false per noi, non han- 
no ad essere vere per gli oppositori. 

Fra' Romani fu il primo ad attendere alPa- 
•ironomìa Solpicio Gallo, di cui il Baylli (JEfì- 
sioire de Vjistronomie moderne) parla solo 
per incidenza. Sulpicio fu studioso delle greche 
lettere (Cicei'.,de dar. Orat., cap. ao), che già 
incomioctavaoo a germogliare io Roma .* anzi 
nelPanno della pretura di Sulpicio mori Ennio^ 
Maggiore fama a sé slesso, ed utilità alla repub- 
blica rìcavòdalPastronomia ch'ei trattò indefes- 
samente (Cic, de Senect., cap. i4)> La predi- 
zione delPeclissì lunare citata da noi a pag. 34» 
è distesamente raccontata da Livio (iib. XLIV, 
57}, da Plinio (Iib. Il, cap. la), e con alcuna 
diversità da Valerio Massimo (lìb. Vili, cap. 
XI, 8). Sulpicio, forse unico astronomo io Ro- 
ma sino a' tempi di Cesare (Gic.,Tuscul., Iib. 1, 
e. 5), scrisse no libro intorno alle eclissi. Fra' 
Greci fu Ipparco che più esattamente ne ragio- 
nò. Fortunati que' mortali che con le scienze 
hanno potuto sgombrare dalla mente degli uo- 
mini il terrore de'fulmini e delle eclissi improv- 
vise; perocché prima di essi ad ogni fenomeno 
jietemam timuerunl saectda noctem, I re 
ed i sacerdoti se ne valeano. 



CONSIDERAZIONE III. 

DURA TRITIA. 

Dalla favola si deve ritrarre la storia; po^P 
la favola non é se non tradizione oscura di cose- 
avvenQte,e può avere assai circostanze false ma 
non pnò essere fondala sol falso. Lo storico de- 
ve ricavare le sue congetture dalle passioni u— 
mane, dalla perpetua e collante snccessionedel- 
le cose, dai delti degli autori e dei tempi più ri- 
schiarati per la storia, i quali possono illustrare 
il passalo chVglinoaveano meno lontano di noi. 
Sopra queste fondamenta mi proverò di dimo« 
strare che Diana fu una delle prime diiinilà,e 
la prima forte, alla quale le antiche genti abbia-, 
no celebrato riti ed eretti templi. 

Primamente la storia di tulle le nazioni ci mo- 
stra che le prime adorazioni furono offerte al 
Sole ed aliti Luna. 

Esaminando il corso e le azioni della Luna, 
la quale or si perdeva ed or ritornava, quelle 
menti balorde ed inclinate allo stupore ed alla 
paura le diedero gli ufficii e gli attributi del Dio 
tutto-oprante e tutto-veggente: la fecero re e 
preside deirinferno,dove il Tmiore,uniea fon- 
te allora delle azioni umane, traeva le menti a 
fabbricare un mondo dì premio é di [iena. 

Si hanno sempre a distinguere nella teologia 
degli antichi le favole che dirittamente deri- 
vano dalle inclinazioni umane, da quelle che 
nascono dalla sapienza de^sacerdoli e de^ pastori 
de' popoli. La Teogonia di Esiodo presume sa- 
pienza, che le prime genti non possono avere 
mai. Difiatli la dea Terra, il dio Cielo, la Not- 
te, il Caos, sono idee metafisiche alle quali si 
poco arrivò Piulellettoe la credulità delle genti, 
che rari di que' Numi solenni ebbero templi. 
Da queste prime idee universali nac(|uc poi la 
pluralità de' Numi, d'onde Giove, Nettuno, 
Plutone, e le loro schiatte. Ma prima di Gio- 
ve fu il Sole, prima di Nettuno fu il Mare, pri- 
ma di Plutone Ecale la Luna. Quante pia. 
poi si scoprivano verità morali, quanto più le 
cause naturali si svelavano agli ocelli de'satiì 
e de' principi, tanto più si moltiplicavano le 
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atlegoric, outle veslii le ii*p<^poli soìlo le sem- 
bianze di religione. Vedi discorso lY. 

Il Nume dell.1 Xiuna^ o DiaM-Ecatc, fu dun- 
que anleriorc agli altri custodi e re deirinferno. 
Donde derivarono gli incaniesimi e le orr<Mi- 
de evocazioni alle quali presiede sempre la Lii-^ 
na (Teocrito, Llil. IF; Orazio, Bpod.; Ovid.) 
V, V. 5a;Od. la, v. 5). Questo sopranmlura* 
le e mirabile orrendo degli mcantesimi nasco 
nei tempi barbari, come si vede sopra lutto 
dalle tragedie di ^haksfieare. Quindi Diana 
può muovere 6n Radamanlo (Teocrit., Idil. 
II), e se v'ba cosa altra più salda. £ Dea man' 
giacaniy Ki;>oa$«7»)^ 3^£Ó< (Licofrone, v* 77), 
rozzo e barbarico allributo: e le donne prese 
d^amore, passione eterna ed universale della 
natura, onde il Petrarca dice (Trionfo d^Amo- 
re, in, r. i5o); ch'ella aggiunge 

Di cielo in terra universale antiqua^ 

invocavano la Luna (Scoliaste di Teocr., Idil. 
Il, V. i«). 

TI nome stesso greco di Diana ''Afyrefii^ è 
composto delle parole «epa, réfiyià^aere, ront" 
pere^ onde ella ba dominio anche sopra Paria, 
(? fu quindi censecralo da^ Greci un promonto- 
rio col nome d^ Artemisio, perchè v^era il tem« 
pio di Diana elidessi chiamavano Orientale 
(Plular. in Temistocle; Brod., lib. VII). 

Abbiamo de' poeti (Caflimac. in Diana) cbér 
ella era preside de^porti e delle isole medlterra-^ 
nee, le prime che si conobbero, di tatti i monti 
p di tutte le selve, prime abitazioni dei mortali: 
ed a Diana fu dedicato no timone di nave (Gal* 
Ihnac. loc. cit., v^ 399): e Pindaro la chiama 
FluwaleiVìììC II, t. la) Tr^ajiicf^ tio^ *Ap* 

Perchè questa Dea aveva possanza in delo, 
in terra e nelP inferno, venne ch'ella acoompa« 
gnava gli uomini nel nascere, ed assisteva alle 
madri (Orazio, carm. secolare, vers. i5). Gli 
A teniesi chiama Vania XvìlìI^wo^ scioglicinto, ed 
a lei veggonsi ne' poeti appese le zone muliebrr 
(TeocrHo, Idil. XYII, 60). Era wgaila dalle 
Parche ministre di tutta Pomansi vita; però 
vediamo in alcuni BBonupieati ctn^bi ch'iella 



assiste con le Parche agli sponsali . Ed Oracia 
con Diana nomina le tre Dive (ibid., t. a5/. 
La lenis ilijthu di questo poeta (t*. 14), è la 
£IA.£ieTIA de'Gred, Diva tutrice di lutti 
f parti. Da Platone (IV delle Leggij è mento- 
vato il tempio di lei aperto alle incinte. 

£ anche detta Lacjfèra^ portatriee ili la* 
ee^ e nelle oaédaglie ti rappresenta con una ùt^ 
ce. Questo nome fu dato anche al pianeta di 
Tenere; qniodi e Tenere e Diana sono chiai 

te celesti. Vedi Considerazione nostra X. 

Dagli infiniti attributi derivarono gPinnune-» 
abHi nomi noXuuvc/tn); e Galulb (carme 
XXXIV, V. 31), fu quocumquetibi placet 
sonda nomine. Per la quale moltiplicazione 
di attributi e progressione di colti, Diana ven*. 
■e finalmente adorata come simbolo della va-' 
mai (Visconti nel Museo Pb-^^lemenlino), 
ed in un monamento del tesoro Grateriane 
(XLI, 4) è detta vàtbr. Anzi Diana Efesia 
(Bèllorio, Lucerne ant., parte II, Museo Bar- 
bèrmo) si rappresenta con grandi mammelle 
quasi nutrice di tutti gli animali ; spiegazien» 
die a questo 8Ìmbf>b delle mamme danno gli 
espositori di Paolo apostelo (Epist adJSphe* 
iiosj. S'è notalo a pag. 5oche Diana ècbtaaui" 
la ''0HI2, Cura Divina, e g|i inni a Diana 
dióeaiisi per questo Otintrypiy e si legge nella 
kerkioui (Tcs. Grut., XLI, 8) Diana OfÀJe^ 
ra. Ma «piestt nomi o non sono primtlUi, o nan 
sono suoi propri! ed esclusivi, come ti nome di 
cui diremo poi. 

• Tornando a' primi riti della Dèa, tulli sodo 
barbari, e non dissimili a^suoi nomi. Archi, bet" 
ve, uccisioni, lire, tripodii, óclebrì ed acoti 0- 
1 diati (inno a Venere attribuito ad Oumto, v. 
19): ed ai tempi dei Romani restava anoors H 
rito degli ululati (Vli^., c^l. Ili, v. 6, e S«^ 
vio iti) : uso dÌM3eso sino dà' t^pi Iliaci ; &* 
neid., IV, 6og. 

Noclurnisque Hecate triviis ululata per 

(urifes- 

< 

Origine di sì fatte cerimonie ne'lrìvii parmf 
l'antico uso e più naturale di piantare il simti- 
lacro de' Numi su ic strade a cielo scoperto, t 
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di cò|)rtrIo ooa rami cralberl, oiidc il vecchia 
f>oeta itMoano Fasceliti tempia Dianae (Ltn 
cilio, FraoHBeiUi, lib. HI, j3}. Al che k poste* 
riore la magnificeoza degli edificii divioi. Pria* 
pò e Pane Dei roslicaiiì serbarooo assai tempo 
le adoRiziooì alla scoperta, dalle quali venoe, 
come s'è detto a pjig, 24) il nome di Diana 
Trivio. 

/ Ma il ooroe tutto proprio a Diaoa è qoelio 
ài Caccialrice; e che unito alle precedenti 
i:oogellQrè prova ognor più T antichità dique* 
sto ?{aiDe. Se sicno nati nello slato ferino i 
noriidi, o tornali dopo grandi rivoluzioni del- 
V universo, non è questo il luogo di disputare; 
Credo bensì certo che allo slato ferino succe^ 
«lesse b caccia, e gli uomini ebbero quindi d'oo« 
pò di Dei predatori. Onde tutte le statue di 
Diana serbano un che di selvaggio, e fu delta 
Dio cacciatore appunto perchè le umane meo- 
li sogliono venerare il Dio aiutatore nelle loro 
necessità, e lo vestono de^ proprii attributi. Dai 
prinii sacerdoti (Jellft Dea derivarono i miracoU 
dc*C4CCÌiitori uccisi da Diana per nqn avere of- 
/orla parte della preda alla infingarda voracilì 
sacerdotale : onde la favola di Adone uno degli 
Argonauti ucciso da' cinghiali (Ovid. inlòin,^ 
«. 5o5), di Ati Sirio, di Ati Arcade sbranati 
|)er vendetta di Diana (Plutarco in Serlorio), e 
|a miseranda metaniorfo&l del cacciatore At- 
leone, il quale fu morto forse da' sacerdoti pev 
aterc svelati i loro muteri; però si dice cb'ei 
yide ignuda la Dea. 

Ora i riti sono lutti di religione selvaggidi 
ma pel vigore d^lle genti ne inoperosa né ma-» 
■finconica. Eguali à^ riti ed a* déi'ofi sono i sa- 
grìficli. Feroci fiervennero sino dalP età doUa 
gaerra troiana, poiché Diana solo dei Numi go- 
iìe\9y anche fra' popoli inciviliti, di san^e n- 
Riaiio, e tutti 'gii altri sacrificii d'uomini che 
ncgii aeticbi poeti si leggono, sono inferie falla 
•gli eroi morti dagli alleati amici o parenti, £ 
(|iii dirò le cagioni, inosservate dagli interpreti 
di Omero e de' tragici greci, del sacrificio di 
Ifigenia. Spiaceva (come succede in tulle le le- 
ghe) a' più de* re greci che il capitanalo slesse 
in mano di Agamennone ; e poiché surse tem? 



pesta in Aulide o v'era l'armata, Calcante pro- 
feta e primate fra'Greci, congiurando con gli 
altri, affermò adirala la Diva per una cerva 
ferita da Agamennone^ né potersi propiziare h| 
navigazione senza il sangue degli Atridi. AcliiU 
le potentissimo dovea sposare Ifigenia, e si te-r 
mova non la parentela de' due prepossenti regi 
riiisoisse dannosa agli alleali ^ e sarebbesi retta 
ove la vergine fosse immolata. Che se Agamen- 
qpne per paterna pietà ricusava, l'impero sa* 
rcbbe caduto in altre mani. Tinse Pambizione) 
e la morte d' Ifigenia fu poi perenne sorgente 
dcir/ra Fafale fra gli Atridi ed Achille. Cosi 
a Diana venne il nome di Scitica ,* e fu sem-f 
pre temuta come Nume compiacentesi di uma- 
no sangue. Servono i principi ai tempi, ed i sa- 
^rdoli a' principi. La necessità di un Iddio 
terribile fé' trasferire in molle repubbliche il 
nume Scitico. Cangiati i tempi, si cangiarono 
I sacrificii; e Licui^ oorapeosò le umane vit- 
lidae con i flagelli (Pausan. in Atlicis). Noma 
ifHeoto ùd incivilire i Romani, razza t^ masna^ 
diori, ricosò anch' egK l'oroanò sangue alla Dea 
che si dice trasportala in Italia da Oreste (0-« 
rid,,Metam,,Xy,48 1 e s^.; Lil. Girakii, Syih 
taf, XIl). Ma per adonestare presso a' popoli 
ancor feroci, questi miti sacrifizii, si favoleggiò 
la cerva ftacrìficata sotto sembianze della \er- 
gine Ifigenia ; e per mantenere il terrore, fu li 
$imulaòro tenuto ne' luchi, ed appagato dimoia 
iti vittime. Yirg., Eneid., VII, 768: 

. . . Egeriae lucis^ Bymettia circum 
Litora^ piuguis ubi et placabili^ ara Dianae^ 

E per lungo ordine i sacerdoti si successero in 
Roma tulli barbari di nazione ; disfidati da al-i 
Irò sacerdote doveeiK) combattere ed il saoer«> 
dozio rimaneva al vincitore. Yedeasi io Saigon* 
lo di Spagna sino da due secoli prima della, 
guerra Troiana (Pliiu, lib, XVI, cap. 40) uri 
tempio di Diana trasportata dalla mia Zai 
ciiilo (i). 
Artemide s' è detto poc'anzi essere il tiomo 

(1) K nOAo clic L'go Foscolo fori) ì natali in* 
ZanfCy o Zacìnto» una delle isole Ionie. (^L" Etiti.) 
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f proprio di Diatia pi'esso a^ Greci, ed li a la eti- 
mologìa dalle parole òitpcc^ Tejjwa, Pi-esso i 
Romani il regno delParia 8[>eUava a Giunone 
Juno.ìfi» Diana e J uno vennero da un nome 
Bolo. Macrobio, Salnr., lib. I, cap. 9 : Pronun- 
eiawt Nigidius Àpollinem Janum esse. 
Dianam Janam, apposita D liUera^ guae 
saepe I lìiteracaussadecorisapponiiur: ut 
redi(ur^4Uùbetur,redintegreturetsimilia, 
Olire a questa etimologia che divide fra Giuno- 
ue e Diana il regno delParta, due altre derivanti 
pure dal Lazio confermano P antichità di que- 
lla Dea. Diana viene da dies^ e s^è veduto 
fhe si chiamava Lucifera ; onde Lucifero ap- 
punto dagli Italiani è chiamato Stella Diand ; 
cliiamato anche da Plotino (Enneade, lib. VI) 
Junonis stella^ e da Platone nel Timeo (Tuo 
de ìiTÓ^pofiot *keKi<airrì *Epfia re Haì*'Hpa? 
TTj? *A$f>od/n)? xaì $<dff^ópoi» toì n"oXXoì h«- 
Xévni. Due astri uanno con corso alparieol 
Sole. U astro di Mercurio, e di Giunone, che 
da molti Yeaere e dif altri Lucikvo è detto: 
anzi Plinio (lib. 1, 8) la chiama siella d^Iside e 
della madre degli Dei. Eccola dcriyaztone del 
nome Z^ucf/i^ dato alla Diva invocatane^ parti, 
comune a Ginnione ed a Diana : quindi è cele- 
brato ne^ poeti (Callim. in Diana, verso aaS; 
Yirg., Eneid., I, verso 30) il culto che ambe- 
due godeano in Samo. Da questa idea speciale 
si rìsali alla solenne, poiché venendo a* Latini 
dal tiev^ de' Greci la loce Deus ^ e quindi Z?ie- 
spiler, Giove^ la voce Diana suona divinità 
universale ed eterna. 

Onde questa confusione di nomi deve essere 
distinta dalla filosoGca osservazione della sto- 
ria. Idee mctafifiche sono il Caos, P Amore, la 
dea Notte, il dio Cielo, ec. come infatti si leg- 
gono in Esiodo, ili Ovidio, e ne' poeti teologi 
deir antichità: da queste Deità universali nasce 
Saturno (&póvo{, il tempo), Giove, Lalona, Fe- 
bo, Diana ec Volgasi P ordine; e si troverà 
Diana, Giove, Saturno ec», sino alP idea uni- 
Tersale e filoso6ca del Caos : il quale ordine ci 
condurrà alla progressione della storia umana, 
cacciatori, principi-sacerdoti, sacerdoti, apo- 
Uiisi, poeii-leologi, filoioG. Onde non è mera- 



viglia che il Dio cacciatore, quantunque dotalo 
d' inBttiti allrìbuli, tutti provenienti dalle prtiM 
idee del genere umano, sia poi divenuto ulllno 
nella teogonia del cielo. Ed ora è Diana nu- 
trice di tutte te cose^ ora è appena Gglioola dì 
Giove cultrice delle montagne. Ma driltaneola 
videro gli antichi Greci i quali col nome pro- 
miscuo di S'eò^, Dio, chiamarono gli Dei e le 
Dee, il che 5' è notato con esempi a pag. 35. 
Anzi Servio (Eneid., 11,633) cita unsimulaoro 
di Tenere barbata, col corpo e veste femminee, 
con natura e scettro virile. 

L'attributo di perpetua virginità tutto pro- 
prio di Diana discende dagli antichissimi ma- 
trimoni! dello stato selvaggio e geloso. S'è det- 
to a pag. 5i che verginevionz sposa giovine. 
Cosi casta iaonajèdele: onde Catullo nel De- 
stro poemetto (verso 83) Casto petitis guae 
jura cubili ; e nelP epistola ad Ortalo da noi 
tradotta (verso 30) chiama casto il grembo 
della donzella che medila furti amorosi. Cosi 
dunque s' hanno ad intendere gli attributi di 
castità e di virginità cantati alla Diva. Nel- 
Pinno a Venere attribuito ad Omero (verso 
16) cantasi, che l'amorosa Dea non domò Dia- 
na col riso e con gli scherzi ; e quel passo va 
interpretato col costume de' matrimonii primi- 
tivi. 

Gli Assiri! e gli Egizii, antichissimi popoH, 
adoravano Diana o la Luna, poiché Semira- 
mide nella medaglia degli Ascaloniti riportata 
dal Noris (Epoche de' Siromacedoni, disserl. V, 
cap. 4) é 6gurata con la Iona crescente sul ca- 
po ; associando al culto della Luna la famiglia 
dei principi; del che si parlerà nella conside- 
razione IX. Tralascio gli altri colti di Diana 
presso gli Assirii, poiché discesero a noi da età 
men lontana di questa. 

Rispetto «igli Egizii, la loro Iside è rappre- 
sentata or con le corna, or con la Iona cre- 
scente, or con grandi mammelle, or col Sole a 
con la Luna sul petto ; e s'è dimostrato dal 
Pluche {Histoire da Ciely tom. il) eh' ella è 
P Artemide de' Greci e la Diana de' Latioi; il 
Dio insomma rappresentante la Natura. E poi- 
ché Diana fu adorata no' iucfai alla scopetta, 
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oDfne sopra è clelto, però le f iène iie^ iMirmi il 
nome di Dea HEHOumsis, del cai lenpio par- 
bno Slrabone (lìUT) e Fìloslralo (nella Yila 
di ApoUoDÌo), e Seneca, per tacere dì Virgilio 
e di Orazio^ la chiama (Ippolito, verso 406) 
regina Nemorum ; cos) io credo che i Lochi 
proibiti nel Deuteronomio (XVI, ai),neirE- 
fodo (XXXIV, i3) e ne' libri de' Regi (U, 
XXI, 3} fossero d^ Iside o Diana. 

Siringo e dico, che tulle queste coogellare, 
sebbene nolla dascooa per sé, coacervalo, mi 
sembrano di aleno peso per stabilire : i.^ Che 
Diana Trivia abbia questo nome per le prime 
adorazioni de' mortali a questo Nome della cac- 
cia, primo stalo delPumanilft. x^ Che mollipli* 
candosi le idee e le necessità de^ popoli, si mol- 
tiplicarono gK attributi del dio cacciatore. Gli 
nomini dotti possono con questi indizii andare 
più oltre nello studio della storia del genere 
umano. Per me poco ho detto, di moltissimo 
che avrei potuto dire: ma né io scrivo trattati, 
né stimo in tatto di erudizione grande merito 
il diffondersi, bensì il contencrsL 

C0NSIDERAZI02)E IV. 

SACBiriCn DI CBIOUB. 

V. 8-1 o. Caesariem ... mulds Dearwm ... 
polUciia esL 

Le chiome erano in tutela di Venere, delle 
Grazie, della Gioventù e delle Muse cantate 
perciò da Pindaro ben chiomate^ e di Minerva 
che andava oltramodo lieta dc^proprii capelli. 
Medusa insuperbita \ìer P amore di Nettuno 
vaulò la sua capigliatiira gareggiando con la 
Dea la quale converti i capelli di Medusa in 
serpenti, e pose quella lesta solPegida a terror 
de' Demici. £ Tibullo, eleg. IV, Ub. I, v. aS : 

Perque suos impune sinii Dyctìnna sagU- 

(tas 
A^rmes^ erines perque Minerva $uas, 

E si vede nelle iscrizioni che le donzelle po- 
neano la loro capigliatura sotto la tutela di Mi- 
ncria. Tesoro Gruteriauo MLXTU) 4 * 
Foscolo, 



MINERVAE 

MBMOEI • T OLLI 
À . SUPBEUHA . RKS 
TITUTIORB . 81B1 
BAGTA . CAPlLLOBtTM 

A Minerva le Vefgini Àrgive consecravano 
prima di mariUirsi una ciocca di capelli (Sta- 
zio, Tcbaid., Iib.II, a53)^ eda Giulio Polluce 
(OuomasU, III, 3) sappiamo che nelle nozze 
erano oonsecrali i capelli a Diana, alle Parche 
ed a Minerva. Presso i Trezcnii (Luciano, de 
Dea Syria) ad Ippolito. Del rito de' capelli 
delle Spartane prima delle nozze vedi Plutarco 
(io Licurgo). — Eran le chiome serbate a Bac- 
co. Ened., VII, 389: 

EnHfe Bacche^ Jremens : solumie virgine 

(iiignum 

Fociferans y etenim moUeis Ubi. sumere 

(thyrsos^ 

Te lustrare choroSySacrum tibipascerecri' 

(nem, 

I naviganti in burrasca propiziavano Nettuno 
votando il crine (Gioven.,sal. X, 81) e salvi lo 
appendevano (Luciano ìit£ryiio<ìf?u> sulla Gne); 
e Petronio (Saty., cap. CUI) Io chiama nau- 
Jragorwn uliiinum votunu I sette Capitani 
contro Tebe (Eschilo, ne' SeUe, v. 4a e seg.) 
dopo avere giuralo l'eccidio di quella città ba- 
gnandosi le mani nel sangue appesero le loro 
chiome, poiché lo scoliaste greco a quel passo 
ove ricorre la voce Mvi})££M(, monumenti^ ri- 
corc/ì, chiosa Tfixct^^crini^BwTpvxov^ doO' 
che. I leviti Ebrei (Num., VIII), i sacerdoti 
Gentili, e le Vestali consecraodosi si recìdeano 
i capelli (Plin., lib. X, 4^)* I Cureti Sacerdoti 
di Giove de' quali vedrai nella considerazione 
VII, traevano questo nome (Strattone, lib. X) 
dal loro capo tosato. 

Si consecravano anche a'fìomi (Eschilo^ Per- 
siani, V. 486; Omero, Iliad., XX, i4o) Pau- 
san., lib. V, pag. 683, ih. pag. 638) : ed é insi- 
gne wì^ Monumenti mediti illustrati dal Win- 
ckelmann, la gemnta ov' é inciso Peleo che pro- 
mette al fiume Sperchio hi chioma di Achille 

9 
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•e questi rìtoriuiTa salvo da Troia (toI. I, Gg. 
ia5). — Si oomecraTaiio le cbiome ammorti. 
Escbilo (Coefore, tal principio) dice chioma 
luttuosa, nXwayxn irevd>}rì)f7ioy, quella cbe 
Oreste doreta ofierire al sepolcro del padre. 
Elelira (ibid., v. 178) x^^W Mvpifnf^y xocpiy 
narpij soavissima espresHOoe. £ Properzio, 
lib. I, eleg. XTII, ai s 

lUa meo caros donasset/unere crines. 

Né i figli, e le amanti soltanto, ma le madri e 
lo soreUe : Ovid. ove non io air infelice Ganace 
ooooesso di Our Peseqaie al figlinolo. Eroide XI, 
v. ii5: 

Non mihitelieuiilaaymisperfundereju^ 

(stis, 
. Ih tua non tonsasfem sq^uìehra cornai* 

Nelle Metamorfosi, lib. Ili, 5o5, alb morte di 



. . . Planxere sorores 
Ndides et sectosjratri imposuere capUlos, 

Sa£R> ci Iromandò in an epigramma la pietà 
dì parecchie donzelle cbe si recisero le care 
frecce per la morte di Timade, vergine loro 
coropagna.Gili Amori piangono in Bioneddil.I, 
v.8i)x«tpa;x£yo/ xolÌtol^ èn*^k^àtièt^mo%%ii 
crini per Adone: costume altestatoda molle 1- 
scrìziont sepolcrali, ed inviolato dal tempo, poi- 
ché le donne greche dei miei giorni celebrano 
Tesequie a^ loro amanti recidendosi i capellt. 

Né T^ha scrittore antico che non ti parli so- 
vente e passionatamenle di chiome. Apollo e 
fiacco^ bellissimi fra gli Dei, sono cantali in- 
tonsi (Ovidio, Metam., lib. Ili, (\i\)\ 

Et dignos Bacchoj dignos et ^polline cri- 

(nes. 

Anzi ApoHo in Apollonio Rodio (1ib.n,T. 707) 
andava sin da fanciullo fastoso delle sue trecce 
ricdate e rannodate. Giove accennando col ca- 
po i fati delPoniverso, empie tnlto Folimpo del- 
r ambrosia de^ suoi capelli. Tedi anche Calli- 
maco (Inno ad Apollo, t. 58). Ottaviano Cesa- 
re dedicò nel tempio del padre la Venere di 
ApeHe sorgente dal mare, che spremea Tonda 



dailesoe lunghe chiome: Ov.^de Art, IH, 3^, 
imitato dal Poliz., cant 1, st m : 

Nuda Fenus madidas exprimit imhre co^ 

(mas. 

Di che vedi Plinio, lib. XXXY, cap. io. — 
Chi perdea la chioma perdea la beltà. 

InfeUx modo eritubus nHehas^ 
Phoeho puUhrior et sorore phoMì 
At nunc laemor aere vel rotando 
Horti tubere quod ereavit wtda 
Ridentesjiigis et times pudlas ; 
Ut mortem citius ifenire credas 
Scito J€un eapitis perisse patttmu 

Pari alla costernazione di questo ganooelto di 
Petronio dev'essere stata quella di Smenfia 
amato da Pdicrate di Samo, e dal vecchio A- 
nacreonte. Il tiranno avvisando che il fancndlo 
fosse lusingalo dal canto del poeta, lo fece rade- 
re per gelosia (Eliano, Storia Tar., lib. IX, 4 \ 
Ateneo, lib. XII, 9). Licurgo, severissimo con- 
tro tutte le mollezze, lasciò inviolate le chiome^ 
perch' ei diceva che accrescevano bellezza ai 
l)eHi,e faceano più terribili i bruUi (Piotar, io 
Licorg.). Ma Paolo apostolo (ad Corìnth. I, zi, 
i4), vieta le chiome perch' ei promoveva una 
setta d'uomini che hanno ad esse r e dimesKÌ e di 
aspetto e di cuore. Onde il teologo inglese Car- 
lo Maelio (Sylva quaesL insignium)^ nega ai 
Cristiani ciò che Licurgo non negava a* Lace- 
demoni. Rispose Iacopo Revio nel libretto, lÀ^' 
hertas Christiana circa nsum capUUtiide' 
fensa^ e la qoistione divenne acre e fu nel seco- 
lo passato sorgente di sofismi teologici e d'in- 
giurie. Ma di che argomento non sono eglino 
benemeriti i teologi? Ren fa Lorenzo Steme 
è /jtaxap/n]^, che quantunque parroco anch' e- 
gli, befl& fumando i teologi Didio e Pblalorìo 
< The lìfe and opmions ofTristram Shan- 
efyf voi. lY, Gap. 37 \ 

Or poiché la chioma fu si cara cosa per gli 
antichi, Berenice die gran pegno di amore al 
marito volando la sua. Temendo forse Domi- 
ziano che i popoli non fossero al soo tempo sì 
creduli come sotto a' primi Tolomei ( sebbene 
avrebbe trovalo e poeti, e sacerdoti, ed astro- 
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nomi che dì capelli avrebbero fello ilelle) con- 
•ccrò ad Esculapio in Pergamo dentro una pis- 
Me d^oro la cbioma di Flavio Earìno avvc- 
neiiii&siino giovioetlo (Staiio, Selv. HI). Ma 
nMi le chiome solo: i giovioelli oonsecravano 
In prima lanugine del mento a' Numi ilotali di 
eterna giorentò (Callim., in Delo, t. 398; Gio- 
ven., salir. Ili, ?. 186; lKlareiale,1ib. III,epig* 
6>. La nligioBe a' tempi degli imperadori pre* 
se qualità dalb universale oomuione. Xifiliiio 
noia, sehbeB ora non mi sovvenga dove, che i 
ituU ^ovenili di cui Tacito ut mollo ( AonaL, 
XIV, i5), vennero istituiti per la commemo- 
iasione deUa pria» barba da Nerone deposta; 
il che imilò da Ottaviano che tenne per festivo 
il giorno deUa barba , e lo decretò pubblico 
(Dione,cap. 80). Bla Nerone degno suo tucce»- j 
sore non pago delfanni versano oonsecrò ad oe- 
femam ni nwmoriam la sna bnugioc a Gio- 
ve Capitolino dentro una pisside d^oro contor- 
nata di gemme (Svelonio in VICEief«,cap. la). 
Per isdegoo contro gli Dei voleva anche Gara- 
caHa abbruciare i suoi capelli siiU^ ara mentre 
slava sagrìBcando; osa stendendo la roano per 
isirapparscli sa trovò calva la testo (Erodiano» 
Storia, lib. lY, la). £ calvo era. Le medaglie 
lo rappresentano cbiomalo: ma o quelle chic* 
me soi^ parrucche, di cui vedi nella considera- 
zione XI, o (sia dello con pace degli aniìqoarìi) 
le medaglie mentono. Luciano nel libro /7fV i- 
magitubuSy poco dopo il principio, narra che 
la Dunosa Stralonica moglie di Seleuoo e poi 
del figlinolo di lui Aolioca, della quale canta 
anche il Petrarca iTrionfod^Aroor^, II, v. ia4 
e aeg^ promise ckie talenti al poeta che meglio 
lodasse le sne chiome. Tutto il mondo aape«« 
che per malattia 

Quod solumfùmiae dccus est^ cecidere 

(captiti; 

pur vi furono poeti che cantarono: 

Quis expediviipsUtaco suum X4IPE? 
Magister ariis ingeniique largitor 
FteHier: 

ed il ventre insegnava il canto ad Uliiie (Odiis. 



lib. XYU, a86 ed altrove), e le linde adnlaiio- 
ni ad Oraiio (liL II, episl. a). Cosi la paura 
avrà consiglialo alle provincie di battere meda- 
glie ben chiomate al calvo imperadore» Ben dis- 
se Giovenale (sat IT, v. 70) che nulla v^ ba di 
si stravagante che i potenti non orediino di sé 
stessi, oche gli adulatori non facciano credere. 

CONSIDERAZIONE Y. 

6IUS41CBIITO. 

y . 40 . . . . Jdjuro teque tuumque caput 
Dignajerat^uodsiquis inaniteradjurarU, 

Gli stoici prescrìvono che si ricusi il giura- 
mento a tulio potere (Epitlelo, cap. 44) ì ^ ^ 
por è da giurare, si giuri soltanto o per trarre 
l\imioo di manifesto pericolo, o per i parenti e 
U patria (Simplicio,comen. ad Epilt.,ibid.).-— 
L'accusatore di 00 omicida giurava alP Areo- 
pago eh' ei diceva il vero* Se P accusa non era 
provata non era punito, ma consecralo per lo 
spergiaro alPira divina, -^n Quantunque egli 
f9 siasi obbligato al sagraroenlo, non però gli si 
» crede. Convinto di calunnia, chi vorrà re- 
» darguirlo? Ma sé, ed i figliuoli, e P iolara (a- 
m miglia avrà di nefando e sterminatore sacri- 
9» legio contaminati m, Demostene contro Ari- 
stocrale. — So d'avere letto oelPanlìco acolian 
ste di Pindaro, sebbene or non mi torni a mec^ 
te il lesto, che gli antichi per timore delb sper- 
giuro si contentavano della sola formola del gin- 
rameolo omettendo il nome degli Dei. Essendo 
la religione de' Greci incorporata negli aflSiri 
politici, gli spergiuri consecrati all' ira de' numi 
erano oppressi ad un tempo dalia pubblica in** 
fiimia.— Questa formola jÉdjurotequBtuum" 
que caput em famigliarissima a' Greci, ondo 
Giovenale, satira TI, v. 16: 

. . . Nondum Graecijurare parati 
Per caput alterius. 

Ma a torto il satirico morde i Greci, ch'ei do- 
veva mordere e gli Ebrei (Matth., V , vers. 36) 
ed i Romani de*sooi tempi che giuravano Per 
saliUemeiGmikimPrifieipiSy^^S^^n 
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dair età pia mite» per solintn regis^ ventum^ 
etaónacem (Ladano in Toxari), Giorameolo 
che io troró pieno dì sapienza; e di cut parlerò, 
poiché a qoel luogo i comeolatori non prlano. 
Gli Sciti oomprendevaoo in qnet giuramento 
le leggij la religione e lajbr%a domioatrioe 
di tutto quello che vive. La prima parte sta nel 
Soliiim regis^eò è da osservare quanto accor- 
tamente giurassero più per la dignità che per 
la persona. Il Ferito era dagli antichi preso per 
ranima, anzi anime sono i venti presso Orazio 
(lib. iy,od. Xll^a)^ voce derivante dalla gre- 
ca av£/AO{, vento: cosi nysvjtoi^ spiritus e mille 
altri sif&lli: anzi la voce "^v/y^ con che più co- 
munemente da'Greci si chiama /'tfnim<i,soona 
refrigeralio, Cas^ùòoro{Expositioin Psal, 
Cin, V. 3) interpreta i ifenti del poeta Ebreo 
essere le anime de^ giusti. Or poiché per la 
storia di tutte le religioni sappiamo che la spe* 
ranza di un' altra vita é riposta nell* anima la 
qnale si crede superstite alla morte del corpo, 
lo Scita, dopo la patria e le leggio giurava per 
k speran%ao pel timore del Tartaro. La ter- 
xa parte del giuramento é riposta nella^rsa 
della propria spada a cui gli uomini veri ri- 
corrono, quando veggonsi traditi dai principi 
ed abbandonati dal cielo. 

Tornando al giuramento della chioma, e 
considerandolo poeticamente, per chi con più 
passione poteva ella giurare che per lo capo del- 
la sua donna, ove pur sospirava di ritornarsi? I 
giuramenti fatti sobriamente e con pietà fanno 
Torazione sublime, perché intermettendo le co- 
se divine alle umane aprono un sentiero al me- 
raviglioso; e facendone temere la vendetta ce* 
leste contro lo spergiuro, ci tramandano i con- 
cetti nel cuore pieni di passione e di voluttuoso 
ribrezzo, quando specialmente sì giura per cose 
care e perdute, le quali ridestano le dolci e do- 
lorose rimembranze del passalo. Perciò Longi- 
no (sezione XYI) allega per esempio di subli- 
me il giuramento di Demostene per le anime 
de' morti in Maratona. Cosi é pieno di magni- 
ficenza, perché porta tutti i pensieri del lettore 
tolte grandi speranze del futuro, quel giuramen- 
to d'Ilìoneo; Eneid., TU, aia: 



Fata per Aeneaejuro. 

E pieno di profondo dolore è quello di 
delle Vigne in Dante; Inferno, cauto XIII, v. 

73. 

Per le nuove radici digesto legno 
Ti giuro che giammai non ruppi fede 

Al mio Signor . • . 

ma chi vuole sentire la forza di questi verri leg- 
ga lutto il discorso di qoel venerando suicida. 
Quintiliano scrìve alcuni precetti sul giuramen- 
to, ma son tutti da poco, ed insegna assai fkà 
quand'egli (lib. VI, nel firoeinio) narrando a 
Marcello Yiltoriii le proprie sciagure domesti- 
che, esclama : Juro per mala meo, per infe- 
licem conscienliam^ per illos mtmes nusni- 
na doloris mei . . . 

CONSIDERAZIONE TL 

SCATO DEL MOKTE ATHOS. 

y. 4^* —Cicerone (de Finìb., II, eap. 34) 
memora lo scavo delP Athos, Diodoro Siculo 
(lib. XI), Properzio (lib. II, eleg. Il, ao), Pli- 
nio (lib. lY, io), Pomponio Mela («le sìLO^I^ 
lib. Il, 3) ed altri, oltre a questi versi di Calli- 
maco ed i due primi narratori Erodoto(lÌb. YII, 
aa), e Tucidide (lib. lY, cap, 109}. Nondime- 
no i comentalori del poemetto tacciono: mada- 
ma Dader reca il testimonio t?i un viaggiatore 
del secolo X YII: Belonius famen ait se num- 
gitam ulta vestigia divisioni s in. ilio monte 
animadvertisse; onde il Yolpi da buon gra- 
matioo chiosa anch^egfi; Ih hae sive historia 
swe fabula ec.; e dove ei ci annota con le sae 
dissertazioni svlV^ abbiccì^ di tanto fatto non ée^ 
gna di scrivere una parola. Fra gli autichi is- 
nioo, ch^io mi sappia, é Giovenale a cui sem- 
bra che Io scavo delPAthos sia uno degli argo^ 
menti contro hi fede della storia greca. Sat. X, 
V. 175: 

... ereditar olim 
FeUficatus Athos^ et guicquid Graecia 

(mendax 
Audet in historiay e seg. 
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tà*eiaaoe di quello fiMIo reslilutrè, spero, la 
fecle dovuta a Tucidide» 

Omero (IHad., XIY, aag) e dopo lui Slra- 
bone (Kb. I, poco dopo il prìndp.); Mela (toc. 
cit.) e StefiioO) cbiamanoTracioìI noole AthoS) 
perchè non era disginnlo dalla Tracia se non 
dal golfo StriiaoBÌo. Pia ragioòevolmenle Pli- 
nio (lib. IT, io) e Tolomeo, segaìti da^moder*- 
ni, lo nscriTODO alla Macedooia, perchè sebbe- 
ne le sia di^ionto a metzogiomo dal golfo Sia- 
gilioo, tocca il suo continente per mezzo di una 
iiogoa di terra che si prolunga dalP occidente 
delmoote alPorienle della Macedonia. L^Atbos 
era dunque una penisola, e tale è descrillo nel- 
la Grecia amica Iralta dal Sofiano (Tesoro 
Gronoviano delle antichità greche, voi. IV): uè 
diverso è T Athos di cui parlano i viaggiatori 
recenli (Sooioi, Woyage en Turquie^ I. II, e* 
58). Ov'è dunque la fossa operata da Serse per 
le sae navi? Il Belonio non la vide: e se il mon- 
te fu sempre come è, Erodoto, Tucidide e Cal- 
limaco spacciarono o' posteri favolei Ma potea- 
no spacciarle a^ contemporanei? Sappiamo da 
Slnib. (Excerpta, lib. VII) e da Plinio (lib. 
IT, IO, lib. VII, a), che P Athos era abitato 
per cinque grossi borghL Per lo scavo di Serse 
i borghi divennero isola (Erod», VII, aa). 000- 
qnc i Persiani non possono a vere scavato se non 
r istoDO che univa il monte al bto orientale del- 
b Macedonia, e dove il Sofiano segna la città 
di Acanto. Tucidide ed Erodoto (toccil.) pon- 
gono Sana città su P istmo, e la fossa tra Sana 
e le città delPAlbos: chi vorrà dunque suppor- 
re che sia stato tagliato il monte, anticliè P ist- 
mo ? Ma Erodoto stesso dice: cpv otn e- 
ULiKxvt &tùpvxci rf baXdcuyì^comtmdòchesi 
sbavasse la/ossa al mare. Anzi Piuterprcte 
Ialino (ediz. Yesseling.) traduce, jassit isih- 
mum iniercidi» Né Serse avea d^uopo se non 
di f^lP apertura onde sfuggire di costeggiare 
lutlo PAthos. I Persiani avean tre anui addie- 
tro perduta intorno alP Athos un\'irmata navale 
(Krod., I.CÌI.; Elìan., Hist. var., I, i5). Essen- 
do PAlbos prominente sul mare ed orrido di 
rocce e di scogK, riusciva pericolosa la naviga - 
xiooe io quei tempi) quando tutta stava nel co- 



steggiare. Gettando per la sui altezza e per li 
due golfi da^ quali è bagnato venti repentini, 
concilaf a PEgeo che portava le navi a romper 
re sulle radici del monte* Serse nelPaono I del* 
Poiimpiade LXXY, fatto canto dal primo nau- 
fragio,aprì la fossa di cui non appaiono pio ve* 
stigì. Ma non per questo sono bugiardi gir sto- 
rici. L^ istmo tagliato non era più lungo di XII 
stadii (Erod»,lib. VII, aa). Lo scavo era aftpe*» 
na sì largo che potessero passare due triremi 
remigando del pari (ibid.). La fossa né potca li* 
veliarsi affondi del mare, né i Persiani ne ab» 
bisognavano! e bastavano otto o dieci piedi al 
più, poiché tanto incirca pescavan le antiche 
triremi. 

Ora in assai luoghi e tutto di nelle pakidi di 
Tenezia si vede che il mare retrocedendo bscia 
banchi di arene ed isolelte. Alene oggi set mi- 
glb lontana dalla marina, è pur (piella istes«a 
Atene (e lo confermano le sue antiche reliquie) 
SI vicina al Pireo. Il mare usurpando nuovi re- 
gni cede gli antichi, perocché anch^egli obbe- 
disce a quella logge univermle della natura che 
ne^perpetui cangiamenti delle cose nulla scemi 
e nulla cresca. Gmì Pistmo deli^ Athos essendo 
fra due golfi inquieti sempre per li veuti da ter- 
ra, e specialmente b Slrimonio per quei della 
Tracia, delta da^peetisededi Borea (Oraz.,E-* 
pod., XIII, V. 4) ed altri) (lolea facilmeèlc ri* 
conginngersi stante il perenne e violento ondeg- 
giare che sforza il mare a ritirarsi ; e molto più 
in un canale non più lungo di quattro miglia, 
kirgo appena per lo remiglo di due triremi, o 
dieci piedi profondo. E forse la necessità eli 
commerciare più agevolmente col monte, che 
fu sempre ed è lotllora abitato, strinse le città 
ed i borghi vicini alP istmo ad aiulara la natit* 
racou Parte. 

A queste opposizioni degP interpreti e dei 
viaggiatori prosciolte, s^aggiuugoiio due altre: 
una di Ubbone Emio (de Graecia veterì, lib. 
T) riferendo Strabene ove descrive P Athos di 
tanta altezza che dalle sue cime si vede il sole 
asKit prima che sorga : |>erò il moderno geo- 
grafo taccia dì favoleggiatore Pantico. Ma Po- 
riuout« solaro cresce s^ntpre io proponioiie 
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qiMcirala dislf iitteua da cui si guarda, perchè 
nei volgersi della terra, le allure iacoulrano 
prime i raggi del Soie: perciò sulla lerra «•• 
diamo ullimi ad oscurarsi i vertici de' moulL 
Taulo più dunque può ciò arrerarsi oell'Albof 
il quale siede suir£geo, ed il piaoo orixzoolale 
che più ampiamente pereorra è il mare dalfo- 
rienle. I poeti lo chiamano Ogliuolo di Nettuno 
e di Rodope perchè è tutto cinto flal mare, ed il 
come Rodope è composto da pó^ov, rosOf altri» 
buto deiraurora,e da o^rro/iai, oìpo/iai, «vJenr, 
appunto perchè Panrora appare più presto in 
quei monti che nelle vicine pianure. L'altra 
opposizione è mosn dal Sonini. Viaggiò costui 
per ordine del re Luigi XVI, e scrisse il suo 
itinerario. Ma con quetrenlasi tutta propria dei 
vbggiatori e de' viaggiatori francesi, «ì ttenia 
a credere cheV Athos fosse quel atonie che 
dovea essere etemo monumento della sta» 
tua di Alessandro immaginata da Dino» 
croie (Yoyage en Grece et en Tui*quie, t. II, 
cap. 58). ^ Plutarco scrive Stasicrate^ nella 
Tila di Alessandro; Yitrovio nel proemio del 
lib. il, Dinocraie; Strabene, Chinocrate; 
Giustino, lib. XI], Cleomene. — Dovea quel 
colosso tenere nella sinistra mano una dita di 
dieci mila abitanti, e versare dalla destra un 
fiume che dall'alto cascasse nell'Egeo (Plot., 
loc dt.). Né fa motto il Sonini dell'altre storio 
per cui quel monte è nobilitalo, ansi pare ch'ei 
tenga da poco tutte le antiche memorie. Ma so 
pur fosse vero che l'Athos come ei lo vedeva, 
o gli porea dì vederlo, smentisse la magnifioen* 
la con che gli storici ne parbrono, non doveva 
essergli ignoto che i monti decrescono coli 'an- 
dar dei secoli. Cb' ei foaM altissimo lo sappia- 
mo dalle tradiiiooi diete immemorabili, poicbè 
solle sue vette si salvò Deocaliooe dall' acque 
die inondarono quella parte del mondo (Pla- 
tone, nel Timeo, sui prindp.). Plinio seri ve che 
l'ombra dell' Athos cadeva sino a Lenoo (libt 
lY, IO), appunto f lenirò il loro di Mirina, bor- 
go; Rdonio fino a Militene, 6 miglia meo lon- 
tano: seppure queste degradationi sono slate 
osservate nelb stessa ora del giorno e nelb 
stagione. Noo è per altro si neidiiiio CO- I 
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è ami annoverato fra gli altissima monti, ed è 
abitato da innumerabili monad che si governa- 
no in forma di repubblica. Un mooomcnlo cbe 
s'incoolra nel tomo I delle Antichità greche 
compiiate dal Gronovio rappresenta il ^euso 
dell'Athos con b testa che pesa aulb maiio, e 
eoo gli occhi rivolti alb terra. La quale loMsa»- 
gine credesi dagli eruditi simbolo ed diluvio da 
coi qud monte salvò i mortalL 

CONSIDERAZIONE TIL 

CAUBL 

y. 4S. JuppiteryuiyiakufiwonmegemtS 
pereat! 

GiDarmo <iib. XLIV, cap. 5} scrive: — 
«» I Calibi preodono il «Nne dal fiume Calibe 
D in Galiecb, paese fertile di miniere, iiriaci- 
99 palmente di ferro, che divenb più forte per 
y% Tacque del fiume ov' eglino lo leonpnvano: 
n ne usavano di armi, se prìasa non erano ia- 
nfuse in quell'onde». — Apollonio Rfidio 
(fib. II, verso 576) li pone nelb Sdzb olire il 
regno ddle Amaizoni, aulorili seguita da Via- 
cerno Monli nd Prometeo (Canto II, ìiiedilo^ 
Come presserò il suolo a cui dierfoma 
I Calibi operosi^ toco^ dieea^ 
Ecco una terra, a aule colpe anfrasmo 
Obbligo molto. Un popolo mahagh 
L'abiterà che nei prrfùndijianehi 
Delle rìgide rupi andran pritnieri 
A ricercar delforro i latebrosi. 
Duri covili, e confotal consiglio 
A domarlo nelfoco^ a figurarlo 
In arnesi di morte impareranno, 
U Ire^ gli Odiij i Rancor^ le Getaeie 
E V Erinni, che pigre ed incruente 
Andar vagando frt^ mortaU or vedi, 
AUor di spada annate e di coltello 
Scorreran V uni/versoy e non il seno 
Del riiroso terren, non Felce e VomOf 
Ma Vuman petto impiagheran crudèH^ 
E di sangue,, più cK altri, bagneransi 
Eeforod e tiranni sacerdoH, 
Cui soa le colpe necessarie . • . 
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Aes eratmpreiio: Chaiyhéla massa la- 
Beu quam perpetuo ddndi Wa tegif 



PSnìo (lib. VI, 56) fcrive Atsfstriamjabri- 
Cam aUi Chafyhas^ olii C^clopas (potant 
iDoiiilraiae). Ferrum Hesiodus in Crela eos 
guivocoH Siati DaiyUIdaeL Slrabooe (Jih. 
XID narra che i Calibi forono Caldei i qaaU 
poMaroiM a fondare le colooie di Sroirna, di 
Cmui, e le vidne, tenule poi dai Grreci. Ri- 
fpcHo a^ Dattili Idei, detti Ulor Cureli, lalor 
Cerìbaati e Tetcbini, è noi vertale opiaione 
Belle aniìcbe anemorìe cbe tornerò i primi si- 
gnori di Creta; e di Strabone (Kb. X) cbe 
fotìaero ilalla Frigia chiamati in Grecia da 
Rea per nutrire Giove. Ma cbe da qoesti fot* 
se trovalo il ferro, non è sob opinione dì £- 
siedo e di Plinio; V abliiamo cbiaramenle ne^ 
celebri marmi d^ Oxford. Ecco la tradazio* 
ne letterale italiana, lasciando i frammenti a 
lor loogo. ^- Epoca XI. » Da che Mioos pr . . • 
(sopplisci primo) iegaò e fabbricò . . . donia 
(Gdonia)e fu il ferro ritrovato nelflda (mon* 
le di CreiaYi trovatori gli idei Dattili, Gelmi^ 
e Damoaneo, anni MCLXTII ; regnante in 
Alene Pandione. « — Epoca che viene a ca- 
dere DCLI anno primo di Roma. Eccoti in- 
tanto trovalo e lavorato il ferro dagli Iberi, dai 
SicUiaoi, dagliSdt^ da' Caldei, da' Greci, tolti 
traendo gli stessi nomi di Calibi e Telchini, il 
che mi porta a credere, cbe essendosi da varie 
genti io varie prti del mondo trovato il ferro^ 
sia poi restato il nome xikufioi dal ferro tem- 
pralo, che e nella Grecia ed in Roma chia* 
mavasi Chàlyhsy acciaio. Onde leggesi nd* 
r Eneide, Y Ili, 446 : 

Fidnificusgue dudyhs vastafomaceUqìMO* 

(sdt 

Fd Escbilo pia poeticamente nel Prometeo, v. 

Il suono Mio stridefUe calibe pmeirògU 
antri. 



Se non cbe, forse trovandosi in Ispogna it fiume 
Calibe nominalo da Giustino Gòoo cit.), dove 
tempralo il ferro aoc|aÌ9tava violenza, si può so» 
spettare cbe qoe' popoli ricchi e prepotenti per 
quest'arte passassero a fondare colonie, e ad 
insegnarla alle altre navoni; oodcPaeciaio eb- 
be poi nome di Chalyhs. XaXxò^ prendesi dai 
Greci per rome, per arm/,eper mone/a; x^^- 
TUÒiAmom fabbricare rame^xaikfLiQn^offici^ 
Cina ds* fabbri Jèrrai; ex^Xi^/^o;, venefico^ 
voci tutte che veggoosi tratte da una sola ra- 
dice, e che non disconvengono agli osi, ai dan- 
ni ed air arie del ferro. I Cureli, detti anche 
Dattili Idei, educatori di Giove, e che Slrabone 
(lib. X), Lucrezio (Kb. II, aag), dono discen- 
dere dalla Frigia, sono da Gioslino (loco citO 
descritti vicini a' Calibi, e primi trovatori del 
n)ele. Doude venne la favola di Giove da' Cu- 
rdi allevalo, e lo strepito delle armi percolare 
i suoi vagiti al di voratore SalorDo(Oùd., Fast, 
IV, ao7 eseg.; Lucrezio, loc. cil.; Callimaco, 
in Giove), e la tuleb di cui Giove, riconoscen- 
te a' CurcU, favorì le api (Yirg., Georg., lib. 
lY, 149)9 però le api svagate ritornano al suo- 
no del rame. Lamento di Cecco da Yarluogo, 
ilanzaXXXI-XXXU: 

E le mie pecchie san tutte scappate 
SugueldiNencio^esurunpioppoandate. 
Picchia teglie e padelle a più non posso^ 
Di ricattarle e^ non e* è verso staioj 
Ma le mi spenno difilate (Mddosso^ 
Em^han cogli aghi lor tutto forato, 

CONSIDERAZIONE YIIL . 

STATDA VOCAI^ DI MBHUOIIB. 

Del Mennooe greco figliuolo delPAurorauo- 
cisore di Aaliloco, ed ocdso da Achille, primo 
parlò) a quaolo sappiamo, Omero (Odissea lY, 
1S7). Pindaro il siegoe (Olirop. Il, Pil. II, 
Nemea Yi) e gli altri poeli greci e latini (Ma- 
ni!», Astron., lib. 1, 764; Yirg., Encid., 1, 765 ; 
Ovid., Metoraorf., XIII, 556X ^ Del senso 
arcano di questa favob s^ è coiigeUorato alla 
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jtrig. 38. — Eiwlozio (I délPOcliMèsi) narra 
che Titoiìe fu fìgK«iolo di L^medoale e fra* 
Irllo di Priamo. E ne' comenli (reno 343} i 
Dionisio il geografo lo tteMo Bofldiio oeserva, 
irhe una delle regine Etìopichediceaii *H/*«fa, 
Dies, da cui nacque M'eunooe ; deificaU poi, 
fu culla dagli Etiopi; e nella parte australe 
delPEgitto v'era la statua di lei ; quindi la fa- 
vola ch'ei fo»e figlio dell' A uroia. Dtodoro 
Siculo (lib.IV) ore fa la genealogìa de' prio- 
tipi Troiani, cbiama Titone figlio di Laome- 
fTonte; ed è detto marito dcU'Aorora, perchè si 
Tolse alla conquista dell'Oriente; opinione se- 
guita da Isacco Tzetze (in Licofrone, v. 16); 
se non che questi vuole Priamo e Titone nati 
dimadrediversa. Vedi anche Àpollodoro(Bibl.9 
lib. 111,9) e lo scoliaste greco d'Omero (Il'iad., 
XI, V. i). Ma Omero non si stende intorno a 
questa favola. Esiodo chiama Mennone re degli 
Etiopi nato da Titone e dall'Aurora (Teogo- 
nia, V. 984), e Dille Cretense (lib. IV, io) 
narra che ^Hjispoc^ fosse non madre ma sorella di 
Mennone. L'antico scoliaste di Aristofane (Nu- 
bi, pDg. i65) chiama invece Mennone figliuolo 
di Giove, e fratello di Sarpedoole, morti sotto 
Troia e culli con digiuno anniversario. Infatti 
Pflusania (Focensi, lib. I, 5i) cita una dipin- 
tura appesa al tempio d' Apollo Delfico ove 
erano Mennone e Sarpedonte. Or pescali il 
vero! 

Né ardea minor lite per la patria. I più sono 
per l'Etiopia; e dopo gli antichi Quinto Smir- 
ueo (Paralipom., lib. II, 3 1); il che fa che sia 
da' poeti Ialini descritto nero di aspello. Filo- 
strato negli erotici descrive due Mennoni, uno 
£tio|)e, l' altro Troiano, e questi più recente. 
Gli Etiopi sacrifica vano a Mennone annoveran- 
dolo fra'Ioro eroi (Eliodoro in Aethiopicis^ lib. 
IT, lib. X). Quel greco che scrisse la guerra 
d'Ilio sotto il nome di Ditte Cretense (lib. IV, 
4) gli assegna un esercito d'Indi. Ma gli Assirti 
sei contendono con l'autorità di Gtesia, antico 
scrittore riferito da Diodoro Siculo (lib. II). 
Anzi Susa sì dice edificata da Titone (Strab., 
lib. XV). La rocca di Susa era detta Menno- 
uia, e Mennooia Erodoto (lib. V, 53)54, VII^ 



i5i) chiama la città de' Persiani. Aoti] 
ne fabbricò la reggia di Grò (Igino, (avob 
Cf XXIII) e parte di Ribilonia (Ampellii, 
Libtr MemarìaUSt cap. Vili). Finalnenle 
Pausania (I. e.) lo rivendica agli Atsiriicoo que- 
ste parole: Fennt alla guerrm Traiananon 
dàlV Etiopia^ ma da Suta òtta dn^PemaKu 
Me in Assiria mancò di eolio; e pooi vedeilo 
descritto nel poema della cacciagione da Op- 
piano (lib. IT, V. i5i;. — PKoìo accorda que- 
ste due opinioni (lib. VI, 39) : Aegyptìontm 
beUis attrita est Aethiopia^ vicissim impe~ 
ritotìdo serviendogue eìara etpotens etìam 
ìisque ad Trajana bella Menmone regnatt- 
le: et Syriae imperitasse aetate regis Ce^ 
phei patet ex Andtomedae fidtulh. Dire 
delhsepoltora. Labo<lescrftta neII*fHitica*]>iw- 
de a pag. 38, sull' autorità di Strabone (libro 
XIII), di Pansania (Fooensi), di QuinloSiiiir- 
neo (Paralip., II, 584), ^ *^* Marziano Gipcila 
lib. VI). Ma il poeta Simonidein un poema inti- 
tolato Mennone^ citato da Strabone (lib- XV t, 
pone il sepolcro in Siria presso il fiume Bada. 
Credesi da takino cheGioseflb Ebreo (Guerra 
giudaica, lib. II,' io) lo collochi presso Tolo- 
maide, nella Giudea. Ma deve» credere cbe il 
Mennone di Giosefib fosse quel Rodio capitano 
dell'armale di Dario, ultimo redi Persia. Plinio 
(lib. X, 36), Solino (Potysib., cap. XLIII), 
Isidoro (Origin., lib. XII, 7), Qniolo Cnrzia 
(lib. IV, 8), Diodoro Siculo (lib. II), Giovan- 
ni Tzetze (Chiliad.^ VI, 64), pongono b se* 
polloni del favoloso Mennone fra gli Etiopi; il 
che da Filostrato (Immagini, lib. I) viene ne- 
gato. E chi de' poeti (Quinto Sgiyii., lib. II) 
finge che dalle gocce del suo sangue ab scatu- 
rito il fiume Paflagonio, e chi il finge (Ovid., 
Metam., XIII, 598) augello, d'ondegli uccelli 
detti Mennonii di cui Plinio e Solino (loc ciL), 
ed Ovidio (Amor., lib. I, eleg. i3), e più di- 
stesamente (Eliano de Animai., V, cap. I). -^ 
Rispetto alla forma, è da lutti decantalo giovioe 
ed avvenenlissimo ; anzi Eostazio, per omettere 
tanti altri, al verso 348 di Dionisio il geografo, 
nega ch^ei fease nero come gli altri Etiopi, « 
crede derivala b (iivob dell'Anidra madre dalla 
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kidQcbetzji delle membra di lui. Ma prìmo di 
tolti Omero, Odist., XI, 5ai : 

KcTvov &yi xaXXioTov t^ov /jtirà Mtjutvwa &iw. 
Lui veramente bellissimo vidi^ dopo Men^ 
none disnno. 

Or poiché la maggior parie delle storte lo 
cbiamaoo Etiope, e da Plinio ci tu data ragio- 
ne della sua origine aesiria, andremo ricercando 
a tentone qaal parte delP orbe da quegli anti- 
chi fosse detta Etiopia, e dove veramente fosse 
la statua vocale di Mennone, ed in che tempi, 
e qaale. Primamente Mennone ed Amenofi 
sono la stessa persona, il che è chiaro dalle pa- 
role di Paosania (in Atticis): Fidi oltre il Nilo 
la statua di Mennone che volgarmente dicesi 
venuto daW Etiopia. Ma gliEgi%u dicono 
ch'ala sia di FamenoG nativo d^ Egitto: ove 
notano gli scoliasti che la F non è se non segno 
grammaticale del genere mascolino. Questa sta- 
tua fu ed è oggi dentro PEgilto superiore nella 
Tebaide (Tao., Ann.n,6i), la quale è dimostra- 
ta dal Jabiooscki [deMemnone^ Synt.II,cap. 
9) essere stata dagli antichi Greci chiamata Etio- 
pia. E noi pure a pag. 38 abbiam notata Pigno- 
ranza de^ tempi Iliaci intomo agli Etiopi. Questo 
antichissimo Mennone egìzio trovò appunto nel- 
l'Egitto le lettere delPalCsbeto quindici anni in- 
oaoxi Foroneo re della Grecia (Plinio, lib.y II, 
cap. 56). E sebbene delP antichità di Mennone 
d^Amenofi sievi assai discordanza fra gli an- 
tichi (Gioseflh) contro Apione, lib. 1, 36), la lite 
H «doglie, poiché i vetusti signori Egiiii si chia- 
mavano con lo stesso nome, del che ne son te- 
stimonio le genealogie delle antiche e moderne 
£kffliglie re^. E di diversi Ameno6 eredi del 
trono parla Manetone presso Giosefib (lib. I, 
i5, e toc. cit.), e tre ne segna, se beo mi ricor- 
do, b cronologia Eosebiana. Dicevasi anche 
Ismande (Strabone, lib. XV) ; ed é forse quel- 
VOàmande slesso, red^altissime imprese nar- 
rate da Diodoro Siculo (l'd). I). Sotto la saa 
statua era writlo : 

'Ei ié n( tì^hou fiòvXeTOLi 7n)X/xo^ eljd^ na) 
ffoti iui}iai 
Foscolo. 



Redeiregi Osimande sono. Se alcuno sa- 
per vuole guanto io sia^ e dove io giaccia^ 
vinca alcunadeUe mie gesta, -^ Vengo ora 
alla statua. Gli autori che neparlano, per quanto 
io ho incontraloleggendo gli antichi, sono :Pau- 
sania (in Atticis), Filostrato (luoghi cit. e altro- 
ve), Luciano oou Pusala ironia (in Philopsen- 
de), Giovenale (sat. XV, vers. 5), Giovanni 
Tzetze (Chiliad., VI, 64), Callistrato nel libro 
De statuis^ Tacito (Ann., II, 61), Strabonn 
(lib. XVII), e Dionisio il Greografo.nei versi 
a49) 3^0, che tradotti letteralmente suonano: 

La prisca Tebe dalle cento porte 
Ove Mennon saluta risuonando 
La sua nascente aurora. 

Ma il più antico ed il primo che ne parli^ è il 
padre della storia greca (Erodoto, lib. II), ovo 
descrive le statue de' signori vetustissimi d'E- 
gitto, sebbene egli non la ci'eda {come altri a* 
suoi tempi congetturavano^ Mefivovo^ £móva 
eixa^ov(7</jiiv) statua diMennone: seppureEro- 
doto in quel luogo intende di questa statua voca- 
le, poiché altrove qnel viaggiatore d'Egitto e 
cercatore di meraviglie non ne fa motto. Mane- 
tone bensì, scrittore a'tempi di FiladelCo, diligen- 
temente ne scrisse (presso Sincello in Ckrono" 
grafia)^ se nondimeno non fosse questa una del- 
le solite giunte d'Eusebio. Il che ammettendo- 
si, ninno della statua vocale fa motto né latino 
né greco scrittore sino a' tempi di Angusto. Ma 
che sino dalP età di Cambise re persiano la sta- 
tua parlasse, é tradizione universale. Cambise, 
or son quasi secoli XXIV, la fece mutilare 
(Paosan. in Atticis, redi anche la cronaca Ales- 
sandrina) sospettando fraudi, e nelb statua v' è 
un^r izione d'onde^ quantunque guasta, si trag- 
go 7 Che Cambisejènla pietra parlante im- 
magine del Sole. Nondimeno Strabone scrivo 
che la parte del colosso crollò per terremoto. 
U veroé che a'tempi di Domiziano il Mennono 
parlante era dimezzato. Gioven. loco citato : 

Dimidio magicae resanant ubi Memnene 

(chordae^ 

IO 
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Jtque w:tus Thebe centurn jaoet obriita 

(portis» 

Pausania la siàesedenU^ela parte dallatesta 
alfianco giaceva a ferra negletta (l e). E la 
udì su\ Jar del Sole mandar uh suono dicor- 
de liriche^ quando tendendosi si rompono. 
Più caulamenle Strabene (I. e): Credesiche 
una volta al giorno risuoni: Essendo io con 
Elio Gallo e con gli amici e commilitoni^ 
verso Vora prima udii ilsnono : ma se dalla 
base, se dal colosso^ se da taluna delle sta- 
tue circostanti partìsse^ non so affermarlo. 
Bastino qaesti due storici: ì miracoli della foce 
Meunonia narrati da^ poeti e da' romanzieri e 
da' loro looliasti non fanno per noi, echi li vuo- 
le può a ferii ofje io li ho dianzi additati ; e nel- 
le varie opere di Filoslrato sopra tutto. Vero è 
che molti uomini illustri, e fra i Romani Ger- 
manico (Tacit., Ann.,II,6r), riraperadore Se- 
vero (Sparziano, inSefer.jCap.XITl), ed A- 
driano, siccome appare dalle iscrizioni che oggi 
si leggonosiil colosso, entrarono nell'alto Egitto 
per federe tanto miracolo. Moltissime iscrizio- 
ni incise sul colosso da quelli che dopo lunga 
peregrinazione udirono la voce divina^ sono re- 
citale dal Pochockio, e lungo sarebbe il trascri- 
verle; echi ne fosse curioso, le cerchi nell'Itine- 
rario di questo eruditissimo Inglese {Pochok^s 
ohservaUons on EgyptCyj^. loi e seg.). Di- 
rò solo, che né sempre s'udiva, né tutte le vol- 
te chela statua veniva percossa dal Sole (Jour- 
nal des principaux écrifs qui se publient : 
Marzo i74a, artic. TV). E ciò appare anche 
dalla seguente iscrizione : 

e. LELIA AFBICAin PRABF. 

UXOB AtTDL MBmrOREH 

PRID... FBBB. HO&A I . S. 

CUV làM TBftTIO TBinSSEtt 

Però Lelia per essere fatta degna del miracolo 
dovè ritornare tre volte. Della ragione della 
voce pochi parlano. Pausania la crede eflfetto 
della materia sassea la quale risiionasse per for- 
za del calore «dare: ma oè altri lo dice, e la 
stalna slessa che oggi si vede nella Tebaide ta- 



ce. Ecco la descrizione àCm traggo dal PtH 
cbockio. E sedeaitc eoo le palme appoggiale 
sulle ginocchia. Dal ventre ed i geniti io già 
è di un sol pezzo di marmo poroso» granilo, e 
d'insigne né più veduta durezza. Dal ventre i« 
su restauralo con cinque pezzi di pietra. Su fn 
molti altri, ed è verso settentrione. La base è 
lunga trenta piedi, larga didas^te. Dalla pìaa- 
ta al ginocchio è lunga piedi diciannove. Dai 
lati delle gambe ed in mezzo ha tre statue co- 
ronate (Ohservatìons onEgypte^ pag. idi): 
nel quale autore puoi vedere tutta la descrìzioofe 
e la immagine delineata. 1 contrassegni di que- 
sta statua concordano con quelli tramandati da 
Filostrato, da Pausania e da Strabene. Le i- 
scrizioni sono tutte Incise nelle cosce e nel mar- 
mo antico ; il restauro è posteriore agli autori 
citati. Però gli antiqiiarii la credono fondata- 
mente quella slessa vocale di coi tanto scrisseio 
gli autori de' primi secoli dell'era cristiana. 

Se dalla noia di tante investigazioni si pa6 
ricavare alcuna verità, credo probabili le se- 
guenti congetture: i.*che Amenofi, Osiroaode 
e Mennone sicno una stessa persona ; il primo 
nome Egizio, il secondo nome Etiope, il teno 
nome Greco ; a* che quando gli Etìopi ne! cor- 
so della possanza e decadenza delle nazioni, tetf- 
nero, come appare dal pasM> dianzi citalo di 
Plinio, tutte le provincie orientali, il loro Eroe 
sia stato deificato; 3.** che per l'antichità l'Eroe 
sia divenuto favoloso, e che le nazioni per ar- 
roganza se lo sieno ascritto, il che avvenne di 
Ercole, di Giove e di rtiolti altri eroi e semidei; 
tanto più che TEtlopia sotto il regno di HeonO' 
ne governava la Siria e Paltro oriente; 4 •€!** 
la statua parlante sia una santa fraade pari a 
quelle di cui l'umana razza si compiacque sem- 
pre, si compiace, e si compiacerà, molati i no- 
mi ; 5.° che al tempo de' Cesari essendo PEgit- 
to provincia Romana, gli Egizii destituiti di fa- 
sti, di leggi e di possanza, si sieno giovati per 
estremo aiolo della preponderanza che potcano 
sperare dalla credulità del mondo verso qoel 
nume dd loro paese. 
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COiNSIDkBAZIONE IX. 

DEIFICAZIOIfl. 

Co»l dunque Meonone per la siiaanliutiilà fu 
argomento dì molle favole di religione e dì mi- 
Ciicoli . Ii^eradìtìs<»iino JabioQKki ( DeMenmo- 
ne j^egypiiorumy Syotag. Ili, cap. 5, 6) dis- 
corre della divÌDÌlà di questo Meonone o Osi- 
maode. Bla gran danno è por quello che ne ar- 
recano gli eruditici quali Gompilaodoaridanieiw 
te e pazienteiDeole le antiche meroorief né le 
cause indagano, né gli effètti. Tenterò di sup- 
piirTÌ come potrò^ valendomi di ciò che la le- 
xione dell'antiche storie, e la osservaiioue dei 
miei tempi feracistimi di verità politiche mi 
hanno aomminislrato. La nece^ti d'incutere 
ne' popoli il timore detto scettro e delle leggi 
strìnse da prima i prìncipi a cellegarn col cielo 
ed a ptfbblicare gli ordini degli siati per roeizo 
della Tooe difioa. Però la teologia de* popoli 
racchiude sempre i germi delta loro legislazione. 
£ Moaè fu lei^latore, capitano e profitta delle 
tribà di Israele, ed i re stessi presso gli Ebrei 
si chiamaiano nnti del Signore, ed i Romani e- 
inno gfturisconsulti, magistrali e poole6ci ad un 
tempo» e nel ricorso de' tempi barbari i re dì 
Francia si chiamavano conti ed abati di Pari- 
gi. àriitoUle (lib. lY della Repob.) noia che 
oe'tempi eroici, Reges dum bellum gerereni^ 
imperii swnmatn tenebant praeerantque 
sacr^ciis. Le nazioni per la perpetua legge 
delPuDÌ verso alternano la schiavila e la signo- 
ria; questa la si ottiene per lo più dal genio di 
nn uomo solo, V altra succede con la debolezza 
che reca il tempo e la vecchiaia di uno stato : 
ov'è da osservare che le nazioni potenti pel ger 
nio di nn solo sovra le altre, sono poi schiave 
di quel solo, e deMiscendenli di lai. Or questa 
regale (ismiglia Ila d'uopo di collegarsi col cie- 
lo per dominare le braccia degli uomiui domi- 
nandone il cuore. Con questa ragione si spiega 
la molUplicilà de'Numi, e dove si potessero ri- 
trovare tutte le epoche de'cangiamenli politici 
dei mondo,fi troverebbero nuove apoteou. Se- 
guirò solo le pia solenni. Gli Etiopi i quali per 
na'aatìca tradizione taooero (Plinio^ libr^ YI, 



cap. 39) gran pai te del mondo, Inmaodaroiio 
Bdeuoone^ gli EgizU Sesostri; gli Àssiriì Belo 
e Seoiiraniide (Bianchini, Stor. univen., deca 
IH, cap. ai); i Greci Alessandro; i Romani 
Cesare. De' secoli (KMteriori non parlo : chi di 
queste cose vede il midollo, può senza più «ir ri-* 
viire alle mie applicazioui; e chi non lo «cdo, 
perderebbe meco tempo e fatica. Del perchè. 
Alessandro e Cesare non sieno a noi ghinti co- 
me Numi, si può assegnare tre ragioni: i.** La 
Qop» delle storieche non concesse alla igoorau- 
za del volgo di pascersi delle incerte meravi- 
glie dell'antichità. 9^,** I loro soocessori' nemici 
fra loro e di diverse famiglie» 3«° Le religioni 
acpate che sotteotrarooo alla gentile come la 
aisliana a' tempi di Costantino» e la musulma- 
na dopo le conquiste di Uaometto. 

M i fermeròsuUe apoteosi delle tre prime regi- 
ne di Egitto delle quali ho parlato nel discorso 
n. Ognun sa quanto Alessandro affettasse di- 
vinità, sino a (arsi credere figtinolo di Giove, 
ed a farsi salutare dal sacerdote indiano con 
questo nome. Molle medaglie con le corna che 
passano sotto il nome di Lisimaco sono da qual- 
che erudito credule di Alessandro appunto per 
quel simbolo di Giove Ammone; e chi volesse 
vedere i simboli e le effigie del sovrano guerrie- 
ro ricorra al iib. di Erasmo Froe&licli {Anna- 
les compendiarii Syriae: Numismalum tav. 
I,Yienna ì'^^^.PiuiiuKOfwxoùimilo^oeUa 
orìgini divine d'Alessemko, conclude: Palle 
parole tU lui maniftstamefUe appariva eh* 
egli non auftva in sé medesimo persuasione 
diessere Dio^né superbiva perciò: maser-^ 
vinti di quesia opinione della divinità sua 
per così meglio soUomeUersi gli oUtL 

Cosi ì Tolomei suoi successori, non veggen-t 
dosi a principio stabilmente signori dell'Egitto, 
tentarono tulle le vie per associarsi agli Dui.' 
Quindi la (àvola dell'aquila di cui parlano Sni- 
da e Diodoro Siculo ()ib. XYIIj :quiudi le ce- 
lesti e regali origini di Lago da noi già notate 
(discor. Il, a), e gli onori divini falli da'Ro- 
diani a Tolomeo prìmo,adprati4lolo come Sai- 
votare (Diod. Sic, Iib. XX; Plutarco in De- 
I m^lrio; Pa«a* '^ Auicii). Ma pwh^.ei doKisa 
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pie sperare dairopioione che da Ini medesimo, 
egli osò d^ armi e d^asitnia per avere il cadave- 
re del Magno, e lo seppellì in Memfi, d' onde 
poi Filadetfo lo trasportò in Alessandria (Str., 
lib. XYIf; Curzio, l'ib. X, cap. ult.; Diodoro, 
Kb. Xyni ; Pausan. in Allicis). Dopo di che 
Filadelfo fece ascrivere fra gli immortali il pa- 
dre e la madre Berenice e fabbricò loro (Teoc., 
Panegir, di Tolomeo) templi odorati^ ed 
innal%^eospicìd simulacri d*oro e di aw>rio 
onde Steno aiutatori ammortali ed alloro de^ 
poti. £ stabilì loro feste ricorrendo certi mesi, 
. e sacrifiiii di vittime massme (id. ibid.). Non 
' trovo ricordanza di favole teologiche intorno a 
Tolomeo primo; bensì i sooi^^ccessori com- 
prarono gli uomini scienziati ed i poeti per i- 
f tituire un culto a Berenice fondato sul mirabi- 
le. Teocrho, idil. XVn, verso 45: 

O veneranda, e sovra tutte quante 
Dee la più beUa^ o Venere! Tua cura 
Fu Berenice, e tua mercé la bella 
Non wircòd^ Acheronte il molto pianto. 
Tu la registi pria che aljiume negro 
£ al sempre triste traghettier de* morti 
Giungesse, e lei nel tuo tempio locavi 
Al tuo culto compagna, onde a*mortali 
Tuffi propi%ia, amorJaciU spira. 
Miti cure concede a cìU la prega. 

0»sì si associò Berenice a Venere, e fu aiula- 
trice ^ella passione universale delPuomo. Che 
se non si fossero perdati gli ioni di Teocrito, a- 
Tremmo più notizie di questo culto dal poe- 
metto ch^ei scrisse sopra la prima Berenice, 
perchè dalle reliquie che ne restano appare non 
essersi la divozione verso il nuovo nome rìstrel- 
la negli amanti; ma perchè gP infelici mortali 
han d' uopo di speranze fuori di questo mondo, 
e di nomi nuovi e diversi (chegll^ntichi per lo 
più li deludono), ella era invocala da^ pescato- 
ri e da^ naviganti (Teocr., Frammenti). Questa 
necessità di Numi moltiplicò le apoteosi de^pro- 
pugnatori e maestri del cristianesimo, e ben ri- 
de dii ti santificò; ma se i sacerdoti possono 
santificare, i soli principi possono far adorare i 
•Ulti. Però uè callo, oè templi ebbe Platone 



sebbene cognominato divino e repotato aeoiidpo 
(Àgost., De ci vii. Dei, cap. XV), ed appena i 
filosofi convenivano per cenare in onore di que- 
sto sapiente (Bus., De praeparai., lib. X, e 
I, ex Porphyrìi lib. De studioso auditu).Or 
è da badare come in un tempo cotanto illusi re 
per la filosofia e le arti belle siesi il cnlto di 
Berenice propagato in Egitto ed in tutte le 
Provincie de^olomei. Fu insinualo per mezzo' 
di splendide solennità^ sì care a^ popoli e si ne- 
cessarie a^goverol. Una delle quali erao le fe- 
ste e le processioni chiamate Adoole. Teocrito, 
Fest. A don,, verso H)6: 

O Cipria Dionea, tu Berenice, 
eccome è grido, dal mortale celo 
Festi immortale : perocché nel petto 
Stillasti ambrosia della donna beltà, 
Onde a /e. Dea per molti inclita nomi 
E per molte are celebrata, or €)ffre 
Graùe la pari ad Elena, lajiglìa 
Di Berenice Arsinoe, di mHie 
E vari doni ornando U bello Adone. 

I doni vedili descrìtti nel poeta, e nel suo in- 
terprete Tarthon. Le feste riosdvaoo gradile 
agli Egizii, e per la prodigalità de^ re, e per la 
pompa, e per la voluttà delle giovinette, le quali 
in quelle solennità andavano con le mamme 
scoperte e con tutte le licenze che P Egitto i- 
mitò dagli Assirìi (Luciano, de Dea Syria). Go- 
A la deilà noova diveniva cara e oeeessarìa. 

La seconda regina di Egitto fu Arsinoe, quel- 
la stessa che fu di macchina nel nostro poemet- 
to, e s^è mostrata deificata a pagina 4o e ^i. 

La terza fu la Berenice dalla bella chioma,' 
la quale impaziente delPapoteosi, la fece con- 
seguire anzi la morte alle proprie trecce, ed 
era sin da'primi tempi del suo matrimonio ri-' 
potaU immortale come le Grazie. Galihnaoo, 
Epigram. LY : 

Quattro sono le Graùe ; or s'*é creata 
Olirà le prime tre Grazia novella 
Rugiadosa d* unguenti. Oh fortunata 
E a tutte invÌ4^ Berenice bella. 
Chèle Gnni$non9on Grame smni*etta.* 
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Tetli uo altro de^lasli «alichì esenpì, ove 
1 =o. 

FraltaotoMiiui ch'io più mi distenda, le me* 
doglie tulle de^olonei {Annoi, compendia'' 
Hi SyrioBErasmi FraesUch)^ le loro slalae 
(^90%.^ in Allicis), t nomi che le Berenici e le 
Arnooi regine davano alle cillòe alle provincie 
(Filo., L T, cap. 9; Tolom., Geogr.; Strab. ed 
altri); le lodi sterminate e più che divine che i 
restes»! d'Egitto si arrogavano (MomunenUan 
jéduliiemum da noi cit. a p* 1 1), dimostrano 
abbastonxa che non soh» que'principi afleltava- 
no divinità, ma che l'aveauo nell' opinione dei 
sodditi oonsegnila. Da qnesta considerazione 
■asoooo i seguenti oorollarìi; i.<^ 1 Numi delle 
nnioDi sono stati di mano in mano i prìncipi 
legisblorì e saoeniloli. a.** 1 poeti furono t primi 
teologi, storìd e giurìsconsolti delle nazioni. 5.^ 
Ogni nuovo stato, qiiantonqoein fondo manten- 
ga Ui religione del paese, deve nondimeno prò» 
caocbrsi nuove divinità o almen nuovi riti. 4**^ 
A questo tendevano gPiroperalorì primi di Ro« 
ma, e ì poeti; e senia Costantino le adulazioni 
di Orazio e Tirgilio, il quale (egl. I, ver. 4^) 
chiama praesentes Deos 6no i cortigiani di 
Ottaviano Angusto, ci sarebbero giunte non 
solo come poesia, ma come teologia. 5.^ Per li 
himi sparsi dalla filoso6a e dalla storia sulla re- 
ligione gentile, che come tutte le umane coso 
arrivava alla decrepitezza, non avendosi potalo 
ne^ popoli istillare la divinità degli imperadori, 
saggiamente Costantino abbracciò nuova reli- 
gione di cui nondimenoo non seppe, o non po- 
tè interamente valersi. 

CONSIDERAZIONE X. 

TEHBRE CELESTE. 

Terso 56. J^ Feneris casto conlocai in 
premio. 

Il Conti crede che la Venere nel coi grent'- 
ho C€uto Ze6ro pose le chiome, sia la Tenere 
pUinelarìa; la quale prescindendo dalle moder- 
ne nteioni noi andremo considerando secondo 
le i<lee degli antichi. ES'è già veduto il pia- 
■elft di Tenere esaere stella di Gionoiie^d^Isì- 



de, di Diana, della madre degli Dei (oonside* 
raz. Ili, pag. 6a), e Plinio lo chiama (lib. I, 
cap. 8) ingens sidus oppeMaUnm Feneris^ 
aìiemo meaiu vagum ipsisque cognomini'' 
bus aemtdam Solis oc Lunae . . . Hujus 
natura euncta generantur in terris. Quindi 
i^eggevacol nome d^JSr/Terv i cavalli deUa Luna 
quando sorgeva dalPOceano, come tutt^ oggi si 
vede io Roma nelParco Costantiniano, e col no- 
me di Z^iici/^o^QZ^OPGSeradetto porta- 
tore del Sole. Due nomi cb^^li ebbe ne^ tempi 
più inoltrati dalle scienze (Cicerone, Ih natu' 
ra Deorum^ lib. Il) : SUUa Feneris quae 
phosphoros graeccy Ijuc^er latine dicitur 
cum antegreditur Solem^cum subsequitur 
vero Hesperus. Ma sino dagli- antichissimi 
tempi i Persiani con uno stesso rito e oon dì- 
versi liomt adoravano .Espero, Diana e Tene- 
re (G. Gem.TiMBÌo, Deindolat., lib.TII, i}. 
Quindi per le ragioni dimostrate nella prece- 
dente considerazione Semiramide fu adorata 
sotto il nome di Tenere, 6gliocila di Dione, o 
per Tenere Dione uno de^primi idoli femmi- 
nili delPAsia (Riancbini, Stor. uni vera., deca 
in, cap. ai). E da Dione venne il nome di 
Diana: il che prova ognor più le congetture no- 
stre sulPantichilà dei Dio Cacciatore. I poeti 
frattanto, dopo Omero che chiamò Espero la 
più bella delle stelle (Uiad., XXII, 5i 8), la a- 
scrissero sempre aUa più bella delle Dive, Mo- 
sco, Idil. 7 : 

vc/ac, 

Espero^aureo splendore deW amabile Fe^ 

nere^ 
Espero caro^ sacro ornamento della notte 

cerulea, 

E veramente è s) splendida che talora non è 
vinta dalla luce diorna. Anche Tirgilio: 

Qualis ubi Oceani perfiisus Lucj/er onda 
Quem Fenus ante alios astrorum diUgH 

(igneis, 

Eattulit OS sacnan coelo tenehrasqae re* 

ì (soUnt 
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Divini ver»! tle^qmlì fu Ibute Omero {IlMd.,y, 
V. 5) icnilato da Pladaro (Istmica IV9 141 « 
seg.), da Daolc (Pai^gal., canto Xll, 88). 

Or tornaDdo alla qoetlione, se fone vera la 
OMcrvaziuneriel Cooli che Zefiro dovendo pas- 
sare per la regione planetaria, abbia deposta la 
chbma nel grembo della /^«/iei«ee2e;fle, con- 
verrebbe credere cbe questa Diva fosse locata 
anche da Cailimaeo nel leno ddo, comincian- 
do a noaaerare que^globi dal Sole. Or vediamo 
conequesta Diana o Diane^ o oni versa natura 
abitante nei cielo, fosse adorata sotto W nome 
di J^enere celeste. Ricavo da Cicerone (libro 
III, De nat. Deor.^ cap. 41) qoatcro Veneri 
d^onde poi pulltdèqnel numero di Veneri con 
diversi e sti'ani cognomi: i.^ Procreata dal 
Cielo e dall'Ara. 9.° Dalla spuma del Mare e. 
dal sangue de* genitali 5.^ Da Giove. 4-^ La 
Dea Siria di cui abbondantemente Luciano: 
sebbene è da osservarsi cbe quesl^ultiroa Vene- 
re è derivazione della prima a cui fu associala 
Semiramide. Platone nel Convito dbtingoedue 
Veneri, una Terrestre e sensuale, Pallra Celeste 
e spìritoale, e quin«li due amori. Ora la Venere 
a cui reca Zefiro le chiome di Berenice, sia 
quella del terzo cielo, sia uc^ altra seduta nel 
coro degli Dei, deve certamente essere la cele- 
ste di cui non abbiamo favole invereconde. Dal. 
aq^ueule passo d^ Àrtemtdoro si desume eh* el- 
la era la in veotrice della divinazione. Ti^'A^^o» 
J/t>)v *OvpayisLy ^vaiy eivou ^népct oXwv, n-a- 
O}^ ftócvrewt^, xaì itpvyyàotiùc, svpéTrjfìf, Ed e- 
ravi un oracolo della celeste Dea in Cartagine 
che Apuleio (Fior. IV) chiama, Coeleslem il-- 
lam jifrorum daentonem: la quale non è in- 
somma, per tradurre le parole di Arleroidoro, 
se non la madre di tutte le cose, come s* è gii 
notato (pag. 6a) di Diana natura^ di Diana 
madre. Ed i critici moderni (Conti, Sogno nel 
globo di Venere^ comento, pag. 1 5) pretendo- 
no con Paulorità della Bibbia che la Venere 
celeste non sia che T Asiarte, e TAalarle la Lu- 
na, ed eccoci di nuovo alP antichità ed alla u- 
niversate divinità di Diana. Quindi dal pdro- 
RB divino di cui è invenlrioe questa Venere ce- 
leste ne vennero (Platone nel Fedro) Apollo 



ossia il ^aiìcimo. Bacco casia il AUsiiera^ le 

Muse o la Poesia, T Amore, le Veneri, le Gra- 
zie; e poi si torna ali^idea solenne deU'AoiMe 
universale di cui parla Arìatofiine (Ueeeliii e 
pami per farsene befie. Sino al tempo degli 
imperadori romani si ceicavano le prafeiie di 
questa Venere primitiva madre del pobcmb: 
vaiicinaliones qnae de tempio coelestis e- 
in«r^ii0l (Capitoli in Periimtee)^ la quale, se 
bene ricordo ciò eh* b lessi in Xt6lino cbe ora 
non ho per le mani, fu data in ispesa daElicga- 
balo a qoeli^Alogabalo suo Nome. Cosi q«iesl& 
Venere di casta e celeste divenne merelrìoe e 
volgare, poiché fu aposa e aoreUa di quanti 
regi voUero esser Numi, madre di quanti Nimbs 
bisognavano a^ sacerdoti, prolettrice di quante 
passioni erano care a* popoli i quali fOgliono ar 
vere sempre sodelà col cielo, quaoUmqne per 
Innga esperìeoza sappiano che il cielo non vuole 
alenna sedete co'morlali. Aggiùngi che i poeti* 
teologi e gli storiai-filoaofi intendendola Na^ 
tura sotto questo nome di Venere (Lncr., lib. 
I, sul princip.), lo applicavano a tutte le cagio-* 
ni egli effetti della procreazione. Anche del 
culto di questa Dea abbianomemorie antichis- 
sime, e le egizie più rimote ci tramaMdaoo k 
profanazione conunessa dagli Sciti del tempio 
di Venere celeste in Aacalona a' tempi del re 
Psammetico (Erod., 1. 1, sez. io5}» Lia Venere 
volgare ha più recenti adorazioni, e primo a 
fondarne culto per gli Ateniesi fu Teseo; però 
Pausan. nel Viaggio di Attica racconta : 0*£Bm- 
pi miei non v^erano pia omamenli antichi 
della Venere volgare: quei che latroppae^,^ 
tà risparmiò^ pareano d'artefici non oscu- 
ri. Ogni uazione ed ogni prìncipe vestivano gli 
Dei secondo i propriì istituti. Adoravano i La- 
cedemoni una Venere armata (Paus. in Laco- 
nicis; Qiiiiitil., Istituì., lib. II, 4)- D'onde poi 
vennero quegli epigrammi di Venere che disB» 
da nuovamente Palladi, e due fina gli altri di 
Ausooio (il XLl e XLII). E C^re per la 
boria di essere sangue d'Enea Qglio di Vene* 
re, e perch'egli era veramente, come lotte le 
genliit anime, seguace della Dea, la portava nel 
suo sigillo sebbene tutta «miat*» cqom qoef)* 
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die era altìssimo qiptlaoo e piò cV aliti fello e 
dalla natura e dalia fortana goerriero. Ma an- 
che questa Jrmata è una discetulenle della 
f^oigeure. La qual distinzione di volgare e ce" 
leste si vedf a' Icinpide^Toloroei dalPepigrani- 
Dia XIII di Teocrito sopra il simulacro dcrfi- 
calo «la Qna moglie pudica alla casa del marito 
e (le* figliuoli : 

OvpvoHay, 

Ventre non è questa la^olgarex propiwa 
fa la Dea chiamandola Celeste, 

Sì può dunque desumere che questa Venere 
fus^ la co^todicui paria Callimaco, poiché el- 
la è Dea delle matrone pudiche. Ma è ella la 
stessa Venere Arsione Ze6rìtide? Hosospet* 
lato a pog. 4i cbe si, Eccone le ragioni: i.^ 
Àrsinoe fu celebrata come pudica ed amorosa 
moglie, e (il sì passionatamente amata da Fila-* 
delfo, eh* ei mori pel dolore di averla perduta, 
a.^ Vediamo molti nomi e molti attributi dati 
alia slessa diviniti, senza che i poeti ed i po|)oli 
u cnriao gran fatto di storie e di cronologie : 
Arsione essendo associata al còllo di Venere^ 
poteva arere gli attributi della celeste, 3.*GaU- 
Kmaco avendo per argomento Pamor coniugale 
di Berenice, e per fine V apoteosi dei suoi si- 
gnori, e fondando in questo poema un culto per 
le spose pudiche, né polca, né dovea lasciare 
ad Arsiooe gli attributi della Venere volgare^ 
-ocgBsdoleqvelli della GeMe» 

CONSiPERàZIONE XI. 

COHORA P* 4BIAinrA, 

D* Arianna abbandonata dii Teseo vedi in 
Catullo neir epitalamio di Tethy, v. 164, e 
Tib«Ho,rib. HI, eleg. VI, Sg: 

Gno'sia, Theseae quondam perjurìa lirt-' 

(guae 
Flevisti ignòta sola relieta mari, 
Propenio oell* elegia a Bacco, lib. IH, XVII, 

Te quoque enim non esse riidem testatur in 

(astris 
Ljncìbas in coelum ifecta .ériadnatuis. 



Della cositetliitione parlano MainHo (tib. V, v. 
aGa) e Virgilio, Georg. I, aa3 : 

Gnosiaque ardentis decedens stella coro- 

(noe. 

E l'Allighieri tocca questa fovola nell' Inferno 
(cauto XII, V. ao) e descrive la costellazione 
d(>lla corona nel Paradiso (cant, XIII, i4). 
Ma spesso e più a lungo ne canta Ovi«liq; fa- 
more e il tradimento di Teseo è {nssionatar 
mente dipinto neireroiile X» Ift più bella iorse 
dopo Pepislola di Saffo a Paone, e da cai l' A*- 
riosto derivò la sua Olimpia abbandonata. Non 
so dire quale mistero velasse questa corona 
nella teologia dogli antichi. Si dice che Volca» 
no la compose d* oro e di gemme^ con le quali 
Tosco diradando le tenebre del laberinlo sia 
uscito salvo. Igino riferisce (lib, II, 5), che fu 
donata da Bacco ad Arianna come dono di a^ 
more, ed Ovid., Melam., lib, VII, 176; 

. . . Desertae et multa quaerentiy 
jdmplexus etopem Liber tulit: utquepe^ 

(renni 
Sidere elarajbret, sumtam de/rontecoro^ 

(nam 
Immisit coeio : tenues volat'illaper auraf, 
Dumqùe iwlat^ gemmae subitos vertunlur 

(in ignes: 
CoHsistuntque locoy specie remanènte co^ 

(ronae: 
Qui medius nixique gena est^ anguemque 

(tenentis. 

Ma ne* Pasti (lib. Ili, 5i3) lo steno poeta can- 
ta questa corona fabbricata da Vulcano, rega- 
lata a Venere, e dalla diva ad Arianna, Assunta 
con Bacco in cielo la corona divemie aslerisati 
Chi più desidera intorno a questi argomenti 
legga Tertulliano (de Coronis^ cap. 7), ed il 
suo cementatore Rigalzio. — * Questo asterf- 
smo di Arianna la eorona^ la lira ed il canto 
essendo cose aggiunte parte da Teseo, parie da 
Orfeo e da Ercole a* giuochi olimpici, sono state 
poi trasferite dalla terra (d cielo. Di che diste- 
samente il Bianchini (Istoria oinversaley deca 
IH, secolo XXVIII, cap. aS^sex. 5). 
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CONSIDERAZIONE XII. 

CHIOMB BIONDE. 

Era per gli aDiicbi popoli d'assai pregio la 
bionda capigliatara e la fulva. Bionde sono le 
favolose persone de' Greci : Arianna (Ovtd., 
De arie, lib. I, 55a), Alalanla fEliano, Stor- 
var.,Xni, I ; Slaiio, Tebaid., IV, a6a), Ca-^ 
riclea (Ellod., lib. II, \n AeUiìop,)^ Europa 
(Ovid., Fasi., V, 609), Rodogine (Filoilralo, 
nelle Immagini, lib. II), Narciso (Gallislralo, 
nelle Statue)^ Gapido (Apuleio, Melaro., lib. 
5), Feloote (Ovid.,!IIelam., II), Anliloco (Fi* 
loslr., ibid.). E molli eroi : Giasone (A.Gellio, 
Notti alt., lib. II, 26), Achille (Iliad., XXII, 
ì4i et passimi Filoslr. nel proemio delle /m- 
mag,)^ Menelao (Iliad., X, 3499 Odiss., I, a85; 
ed altrove), Radamanto (Odiss., lib. VII, 3a3), 
Meleagro (Iliad., lib. II, 149) per non dir di 
tanf altri in Omero. Sappiamo che Davide 
(lib.de'Regi,I,cap.Xyi, 17): Erairufus^et 
ptdcker aspectu^ decoraquefacie ; e biondo 
era il grand' Alessandro (Eliao., Stor. var., 
XII, 14), e FiUdelfo (Teocr., Idil. XYII, 
xo3). Molle celebri donne : Lucrezia (Ovidio, 
Fati. II, 763), Aspasia (Elian., Stor. var., XII, 
i), Poppea (Plin., XXXYII, 3). Darete Frì- 
gio fa biondi tolti gli eroi e le eroine dell' I- 
liade, ed Omero dà questo attrìbulo a' cavalli 
(Iliad., IX, 407; VIII, i85). E piacerai di ri- 
lei'ire i pia gentili passi de' poeti che dipingono 
le bionde chiome. Euripide dice che Amore 

jima gli specchi e della chioma i bion- 
deggiamenti ; 

e nell'Elettra, v. T071 : 

rocSavS'òv HaTÓnrpw/rXÓHa/jtov è^rim^ei^ HÓ/jiy}^ 
/ biondi ricci della chioma ti componevi 
allo specchio, 

Teocrito volendo divisare la bella di un paslo- 
rtt| e la giovioezxa di altro : Idil.> VI : 

. . . 5^ ^' S jmiv ivriàif 
Un avessi rossOy V altro erasi imberbe. 



Ed altrove rìanisoe qncsli due pregi (USL YID, 
T.3): 

Era ad ambo il crin rosso^ e imberbe U 

(mento, 

D' onde Virgilio formò quel suo verso geotib 
(Eneid.,lib.IV,559): 

Elerinesfia\H>s etmembradeeomjuMiUm' 

Quando Aconiio in Ovidio (Eroid., XL^ v. 
37) descrive tutte le bellezze della sua Gidippe: 

Hoc faciunt flavi crines et eburnea cervix 
Quaeque precor veniant in mea coliamo- 

fmis. 

Ed Ociroe, nella Metamorfosi, lib. II, v. €&5» 

Ecce venilrutilis humeros protesa capSBs 
Filia Centauri, 

Bionda è la Didooe di Virgilio : Eneid., IT, 
590: 

Tergue quaterque manu pectus pereussa 

(decorum 
Flavenfesque ahscissa comas ; 

e V. 698 : 

Nondum ilUJlavum Proserpina vertiu 

(erinem 

AbsUderaty Slygioque caput damnaverat 

(Orco- 

E nel lib. XII, dove dipinge con gK stessi al* 
l^giamenti la disperazione di Lavinia : 

FUia prima mcmujìavos Lavirda cri^i 
Et roseas laniaia genas, 

Neil' Vni,v. 659: 

Aurea caesaries olUs^ aique aurea vestis 
Firgatis lucent sagidis ; tum laclea colk 
Auro innectunlur. 

Ed Ovidio.si servì di questa dipiutora boendo 
risaltare sulle armi il biondeggiar de' c^wUi 
(Metam., XII, 396), e forse ebbe in mealei 
versi Virgiliani : 

Barba erat incipiens : barbae color awresai 

(aunu^f^ 
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Ex humeris medios comadependebat in ar^ 

(mos. 

Cosi r amico mìo, che dagli antkhi derivò le 
HMggìorì beileize della sua poesia^ nelIT del 
BasTìUe: 

E furtive dalPelmo e sfolgoranti 
Uscitm le chiome della bionda testa, 
Perlo collo, e per Fornero ondeggianti, 

Propenio e TiboUo (anno bionde le loro ami- 
che. Tib., lib. I, el^. V, 44 : 

Nonfacit hoc verbis, Jacie, teneris^ue la- 

fcertis 
Depovet, etjiavis nostra puella eomis, 

E Properzio nella 11 elegia del lib. II, dove 
cauU le bellezze della sao Cinzia. EdSz. Broack: 

Gloria Romanis una es tu nata puellis 
Romana accumbens una puella Jovi. 

Fulva coma est, longaeque manus, et maxi- 

(ma foto 
Corpore; et incedit vel Jove digna soror, 

E questa capiglialuraytflpa era la leonina, cosi 
dipinta da tutU i poeti latniì; ed ai» aoslro ita- 
liano dì coi mi ricordo il verso, ma non ricor- 
do ne il loogo ne il nome, chiama il leone 

Iljulvo imperador della Joresta; 

fors* anche in qod dificato colore tm il nero 
e Paareo di cai scrìve Ovidio: Amor., I, el^. 
XIV, 9. 

Ifee tamen eUer erat, neque erat tamen au' 
^ (reus illis 

Sedy^uamvis neuter,mixtus uter^ue color, 
Quaiem cUvoStìe madidis in valliàus Idae 

j^rdua direpto cortice òedrus ìtabet, 

'Teseo è cantato e detto biondo da Catullo in 
quel poemetto ove mi paiono stemperale tutte 
' beileize di Lucrezio e di Yirgilio, v. tfj : 

Qualibus incensam jactastis mente puellam 
L Fluctibus, in flavo saepe hospite suspiran- 

ftem! 
Foscolo, 



Né meraviglieraì di tante chiome bionde, e sì 
passionatamenle cantate; erano in altìssimo pre- 
gio in Roma, e da un passo di Catone presso 
Servio (Eneide, IV, 698) appare che le raatro^ 
ne si fingessero bionde: Flavo cinere unctita- 
bant, ut rtttilae essent. Ed afièttavano diiorae 
bionde le donne amorose ed eleganti sin dai 
primi giorni della repnbbfica: Ovid., Fast, II, 
V. 766: 

Forma placet, niveusque color,Jlavique ca- 

(pilli, 
Quique aderat nulla Jaetus ab arte decor. 

Delle parrucche bionde parlano Marziale e 
molti de^ moderni. Ovidio allude a^crin biondi 
di cui facevano traffico i ooropralori degli schia- 
vi germani (Amor., I, eleg. XIY, 4^) quando 
P amica del poeta perde le chiome: 

Ifunc tibi captivos mittet Germania crines. 

Del vario mockx di comporre le cfiiome, vedi 
Ezechiele Spanemio (Observationes in Calr- 
lim. Cerere, v. 5). Claudianoneirepitalam. di 
Onorio, V. 49? descrive P antico uso delle ac- 
conciature. Parimenti Apollonio (lib. III, v. 
45) parlando di Tenere: 

Fer le candide spalle abbandonando 
In due liste le chiome, con dorato. 
Onde poi rintrecciarle in lung/te anello, 
Fettine le scevrava, * 

Alcuni degli iinperadori si compiaceauo dcMoro 
fulvi e biondi capelli, non imitando Augusto che 
sebbene li avesse di questo coloiv, e mollemen- 
te ritorti, li trascurava tonandosi troppo soven- 
te (Svelou., cap. 29). Non così Nerone (Svet., 
5i), né Ottone (Tacito, Stor., lib. I), ed il pri- 
mo cantò io certi versi mentovati da Plinio 
(lib. XXXYn, cap. 5), i capelli di Popeii 
chiamandoli succinos, colore tra il nero e Tau- 
reo, di cui parla distesamente T alatore citato. 
Lucio Vero, se s^ ha a credero a Giulio Capi- 
tolino, dicitur satte tantum habuisse curani 
Jlaventium capillorum, ut capiti auri ru- 
menta respergeret, quo magis coma illu- 
minata Jlavesceret. Similmente di lui Elio 

Lampridio: Fuit capillo semper fucato , et 

II 
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aurt ramentisilluminaio. Me sia di meraviglia 
che le donne belle, e grimpefadorì (peroc- 
ché Fune e gii allri inebriati per oontinoe adu- 
lazioni affettano dÌTinità) coltivassero le bion- 
de capigliature. Apollo e Bclcco bellissimi nu- 
mi, Mercurio e Minerva protellorì dei capelli 
(vedi considerazione nostra lY) erano biondi. 
NeTrammenti deiriqno alle Grazie da me ci- 
tato, il capo di Pallade è detto UuppÒMtftvìi ; ec- 
co la mia versione: 

Involontario nel Pierio fonte 
Vide Tiresia giovinetào ifidvi 
Capei di Palla liberi dall'elmo 
Coprir le rosee disarmate spalle ; 
Senti Vaura celeste, e mirò le onde 
Lambir a gara della Diva il piede, 
JS spruzzar riverenti e paurose 
La sudata cervice e il casto petto 
Che ifolvi erin discorrenti dal collo 
Coprian siccome li moveano Vaure, 

Ovidio di Minerva; Trìst, I, eleg. 9 : 

Est mUii^siUfue precor,fixvae tutela Minerà 

(vae, 

E nel 1 degli Amorì, eleg. I, v. 7 : 

Quid si praeripiat flaivae Venus arma Mi- 

(nervae 
Ventilet accensas flava Minerva fowesT 

Ma le Grazie stesse: Pindaro, ode Nemeai Y, 
versi ultimi: 

*Av^coc T^oiàsyra <^kptv» ers^av»» 
Marce, 9vv ^av^afc Xoéptvcy. 

Iflori verdeggianti portano coronai^ 
Menti eoa le bionde Grazie, 

E lo slesso poeta loda i Greci pe^ biondi capei-. 

li. Nemea IX, v. 40 : 

EocvdoxM/;ày Aocvaólv 
Hffav /Acyiaroi. 

Ma ben conveniva alle Grazie la capigliatura 
di colore dilicato e soave, che presume il can- 
dore delle membra, e non isbatte si fortemente 
sulla tinta rosea del volto. Piacerai di riferire la 
traduzione de^franunenti gred da me citali dian- 
zi, ed a pag. ^ii 



,.,Or ddle Gmie 
Ne d^ aurei raggi liberale è il crine. 
Siccome è il crine del divino Apollo, 
Attor ch*ei monta per lo sacro clivo 
W Olimpo, e pia s* infocano i cavalli 
Non pur del grido e de* fumosi morsi 
Al comandar, o della sforza al foschia ; 
De' dardi il tintinnir dentro il turcasso 
Aureo, capace e pien di eterna possa 
Quei quattro corridori incalza quando 
Del Saturnio signor veggon le case 
Meta di Febo, Né di foco rosse 
Sono le trecce delle care Grazie, 
Quali sotto il cimier contien Bellona 
Pari alla giuba delle sue poledre 
Che pel di lionessa hanno e vigore. 
Né sott ricciute come il crin d^ Ammre^ 
Non come quel di Cinzia cacciatrice 
Pcdlide, e tutte rannodate ed collo. 
Ma d'onde spesse cascano le chiome 
Sembran più fosche, e sono auree le ciocehe 
Che sparse al vento van mutando anella 
E mSStran varii ognor biondeggiamenti, 
Spiran soave odor, ma non di mirra. 
Non delle rose di Cirene odore. 
Inclite rose ! Ma cotalforagranza 
Mandano pari alP armonia die diede 
D' Orfeo la Lira, attor che al sacro cape 
Dalle baccanti di Bistonia infissa 
Venne nelPalto Egeo spinta dai monti, 
E un'armonia suonò tutto quel mare, 
El'isoie rudiano e il continente, 
Sebben né vate mai né arguta corda 
Di Lidia ciuttatrice a quelfoitale 
Suono die legge e nome . . . 

Quantunque questa poe»a non abbia i caratteri 
della nobile sempliàtà Omerica, e senta al uno 
parere la raffinatezza de^ poeti latim, veggoosi 
nondimeno disfecti membra poetae^ ed un ar- 
dire felice. Ecco dove si dipinge Grìove cbe 
scende al convito apprestato da Yeners ìb 
Tempe: 

Della luce infirdta i rai deposti 
TuttO'Veggenti, e il telo onnipotente, 
Scendeva in terra foM l'ambrosie tazze 
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G-iù9t deU* universo animatore, 
aizzarsi i Nuniiy e Cipria riverente 
CcdeagU il ìoco; armonizzar le lire 
S* odiano allor delle vergini Muse, 
£ cantar Feboy ed olezzare i boschi, 
E risuonare i Tessali torrenti, 
JB risplendere il cielo, e deUe Dive 
Maggior più bella V immortai bellezza; 
Che Giove padre sorrideva, e in lui 
Con gli occhi ihtentce, V aquila posaiva. 

Or torno alle chiome bionde alle quali il Win- 
ckelmaim (Monumenti inediti), ed il buon La- 
▼ater concedono la preminenza, Milton & bion- 
da la madre del genere umano (Farad, perduto, 
canL lY ). Ne^ poemi di Ossian sono in più pre- 
gio le chiome nere, perchè il clima freddo dei 
Galedonii era ferace di biondi ; per la contraria 
ragione Callimaco esalta in Berenice 

Devotae flavi verticis exuiviae. 

TatlaTÌa non mancino in Ossian rosn-crìniti, 
e bdiìssima fra le altre è questa pittura: 

La bionda ricciaia cadegli per le rubiconde 
Guance in lunghe liste 
ly ondeggiante luce, 

SoD biondi gli Angeli in Dante: Porgat., cant 

vm, 34: 

Ben discemeva inlor la testa bionda, 

E Manfredi re diSidiia: Porgat., cant III, 107: 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto, 

E bionda era T amica di Dante: Canzone Così 
nel mio parlar voglio esser aspro, slanz. 5: 

EJarei'l volentier, sì come quegli 

Che ne' biondi capegli 

Ch'jJmorper consumarmi increspa e'ndora, 

Metterei mano e piacereile ancora, 

Clorinda, Erminia ed Anmda in Torquato 
Tasso son bionde, e bionda era la sua donna 
per oni si mestamente cantò. Ma il dotto mon<- 
do corre dietro le fredde eleganze del cardinal 
Bembo, e di tutta quella schiera di cortigiani e 



monsignori, senza por mai nominare il canzo- 
niere di Torquato oye le molte colpe del seco- 
lo sono Tinte dalle bellezze degne di qnell^alto 
ingegno, e dell^ amore infelicissimo ch^ei can- 
tava. 

E biouda è Bradamante e molle eroine in 
Ariosto. Del Petrarca non parlo; assai ritratti 
che serbansi ancora di Laura mostrano ch*ei 
non immaginò bionda la sua amante come fece- 
ro i monsignori, i quali per imitare in tutto il 
Petrarca, fìnsero amanti ritrose e chiome bion- 
de. Il Casa, unico de^ poeti minori degno di es> 
sere letto, nella Canzone del pentimento dipin- 
ge il bbndeggiar delle chiome: 

,,. o se due trecce bionde 
Sotto un bel veloflammeggiar lontano. 

Ed il Bronzino dipingendo una gentildonna ve- 
stita alla foggia di Madonna Laura tenente il 
canzoniere, fa appunto che le chiome biondeg- 
gino soavemente sotto un velo. Il ritratto è pie- 
no di passione e dì verità, doti delia scuola To- 
scana. Il Pickler nel suo cammeo di Sa£R> colse 
lo stesso pensiero del poeta e del pittore: la na- 
tura aveva creata la geomia tutta per quelP ar- 
tefice insigue. Aveva il vermiglio de^ labbri, le 
rose delle guance, il candore del collo, e V aureo 
delle chiome coperto da un bianchissimo velo 
da cui trasparivano: sappiamo che Saffo era 
bruna; ma chi vorrà incolpare P artefice se at- 
tribuì air amorosa ed immortale fanciulla il cri- 
ne d^ amore e de^nnmi? Frattanto questo mi- 
racolo della natura e monumento etemo delle 
arti moderne non è più in Italia; né so a che 
mani è commesso. 

CONSIDERAZIONE Xin. 

innAA. 

• 

y. yy, Quicum ego dwn virgo quondam 
fuit omnibus expers 

Unguentis, myrrhaie millia multa bibi. 

Erano propriamente unguenti tutti quelli ar- 

Ufidosamente composti divari odori; ondeVar- 

rane (de L. L., lib. Y), e PKnio (lib. XIII, 

cap. i) dutingnono la mirra dagli unguenti, 
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(lerchè dUUiUu da mia sola |MaiiUi. Plaalo^ 
Mostcll. : 

P'ùf unguenta? Quid opus est? 
Cum stacta accumbo. 

Lo stacte era quìotessenza di mirra (Bado, de 
convmisanti<f,^\ò.Y!ll, la). Poteva quindi Be- 
renice vergine negaìe usare delPolio schielto di 
mirra, astenendosi d^ unguenti: Palìade non 
am9 unguenti né alabastri; recatele oìioy o 
lavatrici (CaUim^, Lavacri di Pailade, citati a 
pag. 5a). Però le fanciulle le quali erano sotto 
la tutela di Diana e di Minerva non doveano 
servire a Tenere che non potè domare col lus- 
so e con gli scherzi amorosi le due vei^ini di- : 
ve {Inno a Venere attrib. ad Omero, v. 7 e 

Le uuiioni d^ eroi di Omero sono pari* 
menti di olio, e non di unguenti Plinio nelle 
prime linee del lib. XIll: Quisprimus in^^e- 
nerit (unguenta) non traditur: Iliacis tempo^ 
ribus non erant nec thure supplicabatur. So 
che tutti gli antiquaiii e fra gli altri Pietro Ser- 
\ io nel suo trattato De odoribus^ contrasta que-* 
slo passo di Plinio: ma so altresì che la voce 
fxjpovy unguento, non si trova negli antichissimi 
greci, e primo ad usarne fu Archilooo che visse 
vei^so la X olimpiade: e so che Omero non ne 
parla pur una volta, né Virgilio in tutta l'Enei- 
de ove tratta de" tempi Iliaci. Parla bensì dt41a 
mirra come cpiella die si conosceva sino da re- 
mote età, perch'era lagrima naturale e sempli- 
cemente raccolta da una pianta. Eneid, lib. XII9 

V. 97* 

. . . Da stemere corpus, 
Loriccmiifue marui valida lacerare revolsam 
Semii^iriP/irygis, etjbedare inpulvere crines 
Vib/xitos calido ferro, myrrìtaque madentes. 

Laonde io credo che iljutf/^oy d'Archlloco, vo- 
ce generale che spi^ una maleria liquida ed 
odorosa, derivi dalia voce speciale fijppa, mir- 
ra, preziosa e naturale gomma di una pianta. 
Così dalla voce speciale vir vennero le solenni 
vis, virtus ; fortis, Jors, fortuna: «»Vj, 110- 
mo, M^ptiùL^ Jorza^ 'avxs, re. E qui notino i 



politici ihejonui, vinà ejbrtwta 
in gi'amatiea la slessa radice. — Quindi il 
me dulia mina, cosa preziosa e fragnole, s^ap- 
plicò alle materie ehe areano le medesiaie qua- 
lità. P^on era dunque unguento quello di cut si 
ungevano le compagne di Elena in Teocrito, 
e molto meno quello di cui Venere imh^lsaaaò 
il corpo di Ettore (liiad, XXUI} per &rio 
incorruttibile, ma era olio semplice di rosa im- 
maginato al mio parere dal poeta per significare 
cosa divina, e degna degli immortali come Taoi- 
brosia. Che se presso gli Orientali e ne^ libri pia 
antichi si ìeggeuéaron unguentum capiti qfflu»' 
dere solitus, guodin barba descenderet (Eso- 
do), non perciò prova che anche i Greci dorè»- 
sero sin d^allora usarne. Ma che la mirra buo 
fosse fra gli unguenti anche {iresso gli Orientai^ 
e che si distinguesse il culto delle veriguiì da 
quello delle spose, si vede chiaramente 4a qool 
passo nel libro di Ester (cap. II, 12): Cum ve- 
nisset tempus singularum per oréinem puei- 
larum, ut intrarent od regem, expletis onim*- 
bus quae ad cultum muliebrem pertineòant, 
mensis duodecimus vertebatur; ita dumto' 
xat,ut sex mensibus oleo ungerentur myr*' 
rhifio, et aliis sex <fuibusdam pigmentis et 
aromatibus uterentur. Perocdi^ essendo ri- 
guardate quelle donzelle riserbale al letto ad 
re, quali (ìmciuUe regali, ne" primi sei mesi 
vano della semplice mirra come vergini, e 
gli ultimi sei di unguenti composti come pros- 
sime alle nozze. 

O^ei'ò pur aggiungere una mia congettura 
che nan ho potuto impetrare da me stesso di 
abbandonare, tanto io sono convinto che nelle 
(avole degli antichi fosse riposta tutta la teolp- 
gia, la fÌ!)ica e la morale di quelle nazioni. Le 
giovinette e più ancora le ingenue e regali più 
facilmente i>ericolavano negli amorì domestici, 
poiché alla voce soave delPamore si aggiungeva 
la ritiratezza con liie il costume le tenea rio- 
chiuse. Però nd kro cullo era coBceduta la mir- 
ra come ficr memoria del pudore ÉmùgUaR e 
della pietà figliale e fraterna. L^ albero da cui 
goccia questa gomma si predicava nato dall' in- 
felice Mirra, b quale dopo dì ai ere em|*ia- 
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mente oompbciato degli abbraociamenti del 
padre al proprio amore, erraodo fuggitiva ed 
esecrata, fu converlita in quesl^ arbore. Ovid., 
Metam., X, 449- 

Quae ^uanHfuam amisit peteres ewn corpore 

(senxus 
JFTei tamen; et tepìdae manant ex arbore 

fguttae: 
Est honor et tacrimis: stiUataque cortice 

(myrrha 
Nonten heriìe tenet nulìotfue tacehitur aevo* 

CONSIDERAZIONE XIY. 

CODICI. 

Dirò qui de^ quattro codici ambrosiaui citati 
ndle wxrìantiy dove, pei' boa imbrattarle di 
tutti gli abbagli d^lianuiaueosi, ho recato sol- 
tanlo quelle lezioni in lite nelle quali i mss. 
convengono. -^ Il primo da noi chiamato Y è 
in 8.^ grande, cartaceo, di caratteri non ante- 
riori ai MCCCC. Nella biblioteca Ambrosiana 
è segnato SA 58. — Il codice A in 4*° in per- 
gamena, contiene Proper. e Tib. dopo Gat., 
con dorature, e con un^ impresa di casa Bolo- 
gniui milanese. E segnato $ 67. — Il codice 
B io 8.^ grande, in pergamena con Prop. e 
Tib. prima di Cat, di caratteri più recenti. Era 
già posseduto da Gian Tineeozo Pioelli. £ se- 
gualo H 46;' '^ Il codice C in 8*°, pergame- 
na, eoo caratteri bellissimi» più degli altri coe-> 
reote alI^edtzioDe prìncipe, è per tulli grindizii 
poit£rioie alla stampa. E segnato D 34* 

Sopra ilJ? e (7 non cade questione; chiun- 
que «Una appena salutate le librerie li giudica 
più recenti del codice A. Or io proverò questo 
stesso codice conlempc^aneo airedizione prìn- 
cipe, o di pochi anni prima. La impresa è un 
angelo, ed un lionecon un pomo cotogno nella 
zampa. I Bolognini vennero investiti del feudo 
di & Ai^ek) da Francesco I Sforza (Bellalius, 
Elenebus Jamiliamm Mediolanensium), li 
dttcaeradegli AtteQdolidiGoUgoola( Verri,$lor. 
Wlan., tom. I, cap. XY, pag. 453): eoonees* 
se a''BologQÌni 4i portare questo* nome, ed i 00* 
tognì oell'anue (Tlieatrum nobilit. Hed., pag. 



316). Il codice dunque non pnò essere ante- 
riore al 1453» ma chi prova che non fosse fatto 
più anni dopo rinvestitura del feudo? Il Bolo- 
gnini guerriero che meritò la ricompensa del 
duca morì T anno mCGCGLXIY, otto anni 
prìma dell^edizione principe. Né si canti Tusato 
rcspoQsorio de^ fregi posteriori alla scrittura. 
L^ architettura del libro, ed i versi del fronte- 
spizio persuadono che anzi sia stata (atta la scrit- 
tura per li fregi. 

Il codice cartaceo sebbene scorretto né ante- 
riore al XY secolo è degno di essere attenta- 
mente esplorato. Il Yossio nel suo cooiento a 
Catullo cita spesso un codice ch'ei chiama exi- 
miae pulchritudinis, cognominandolo or Ita- 
liano, or Milanese. Tutte le letìoni Yossiane 
della Chioma Berenicea concordano con pa- 
recchie del codice A, e con tutte quasi di que- 
sto cartaceo (vedi nostre yarianti e note pag" 
sim). Un' altra pruova che il Yossio parli di 
uno di questi due codici si è eh* ei viaggiò in 
Italia verso l'anno MDGXL, né la biblioteca 
Braidense era ancora fondala; bensì TAmbro- 
siana aperta sin dal MDGIX. £ sebbene sìqm> 
stati negli ultimi anni molti codici j^/yvKniTa, si 
sa di certo che ninno de'CaltuUiani é stato car- 
pita Yefo è che il Yossio nel corso del suo co- 
mento cita alcoua lezione dd suo codice favorito 
a cui r Ambrosiano non risponde : ma chi credes^ 
se di buona fede un erudito ove si tratti di i¥i- 
rie lezioni e di dottissime emendazioni^ gli tk-r 
rebbe più torto die onore. I codici citati a doz- 
zine e si vantati dagli editori ed interpreti de* 
dassici, non sono perduti. Tutti o bpiù parte si 
possono vedere nelle biblioteche, speciabnente 
d' Italia e d'OL-inda. Chi li svolgesse con criti- 
co acume s'accorgerebbe che la maggior parte 
sono triste copie d^amamiensi venali ed igno- 
ranti, o simulazioni di letterali per arricchire le 
loro bibliotedie e sostenere le proprie opinioni; 
e queste de' letterali post^ori alla stampa. Chi 
non sa le gare, i rancori, le villanie degli eru- 
diti nel secolo XY e XYI ? Marc' Antonio 
Murcto il più gentiledi tutti lasciò anch'egli due 
esempi di mala fede; e Gioseffi» Scaligero 6 
Travu due esempi di ignoranza. L' iano a Ci- 
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bele che si troya nel carme LXII di Catullo è 
in metro galHambo, raro fra^LatioL Lo imitò il 
Mureto. Piponzio Yalente (nel II delle Geor- 
giche Virgiliane, t. Sga) citò come antichi al- 
cnni galliambi del Mureto, nel quale errore 
cadde lo Scaligero. D^onde Tennero contume- 
lie erudite, ed eroditi e scabrosissimi nulla. Ma 
mentre pendea tanta lite lo Scaligero stabili nel 
carme XVII, t. 6 di Catullo la seguente le- 
zione: 

In quo vel salìsubsìdi sacra suscipiunto, 

Fidando nel verso di Pacnyio: 

Pro imperio sicsalisubsulus nostra excubet 

Ma chi crederebbe che questo Pacnvìo è pur 
quello stesso Mureto che tornò ad ingannare lo 
Scaligero, quel dottissimo che il Volpi chiama 
padre de^ crìtici ? — - Ma io Torrei che cessasse 
questa libidine dì codici, e di varie 'lezioni, e di 
volumi sopra Vabhiccìy e solPuso d^un prono- 
me; e questi sono i fasti della bella letteratura 
italiana. de^ secoli passati! Quintiliano si quere- 
lava ( Ist, lib. IX, cap. 4 ) sin dal suo tempo 
degli emendatori di Livio. £ la libidine rinco- 
mincia a penetrare le fibre cornee degli eruditi 
italiani, che violando le prime ed ottime edi- 
zioni di Dante Alighieri, e specialmente quella 
del MDXCV, vanno ripescando stravaganti 
lezioni nelle tarìatore de^ codici, traendo, per 
cosi dire, il divino poema da quel santuario ov'è 
per tanti anni cullo da' posteri. L^ edizione 
Bodoniana di Dante ridonda di si care degan* 
ze, opera tutta di monsignore Dionisì Verone- 
se. Una sola recherò : 

. . , £t crimine ah uno 
Disce omnes. 

Scrisse Dante (Purgai., cant. XXX, v. i3X 
mirando alla risurrezione de' morti nel giudizio 
finale: 

Quale I beaii, al novissimo bando, 
Surgeran presti, ognun di sua caverna. 
La rivestita carne alleviando. 



Ove monsignore corresse por sé e pe'suoi pan 

ri, poiché noi profani non ci arriviamo: 

La rivestita voce allelujando. 

Né io dirò con Pamioo mio Vincenzo Monti cbe 
monsignore è uno spiritato, né con altri die 
monsignore é senza costumi massime quando ìb 
quel suo libro sul Petrarca vuole persuadere 9Ì* 
canonici che T amante di Laura era un 
iuolo scapestralo, e la bella francese una 
iateUa. Guardimi il cielo d' intoUeranza! 
rò bensì che in tutte le cose, e fino ne' codici^ 
e negU autori ogni uomo travede le proprie 
passioni ed i proprìi costumi: qual maravi^a 
dunque se monsignore fa allelujare la rivestita 
voce: poich' ^li da più dioltant'anni aUehqa^ 
e da più di ottani' anni ... ? Così l' alldaìa si 
sentì cantare in Alessandria nel tempio di Gio- 
ve Serapide (Cassiodoro, Epitome Histor.£c- 
cles. Tripartit, lib. IX, cap, 17). Così Uccio 
(quaest. alnelan., lib. II, cap. 5) vede in un 
sodi Seneca, 




Cosi quando il reverendissimo Giovanni Kalb 
andò di Germania a Roma per lar abbruciare 
certi letterati eretici, trafitto dal desiderio deOa 
patria, citòOvidio(Epistobsc viromm, taoB. I9 
pag. 504)9 Dulcis amorpatriae dithe videre 
suas. Gridava un Gresuita suos; un Teresia- 
no sues: e la lezione non fu per tanto oonetla. 



COMMUTO. 

Or ch'io ti lascio, amico lettore, vo'cbe tu 
sappia il perché e il come di questo libro. Tu 
crederai, spero, senza ch'io giuri, che questa 
volta non ho inteso di Care un libro né bello né 
buono. E se tu avessi preso per giusta moneta 
tutto quello che ho scritto, tu hai iàtto male: 
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me 0066 lio qui dette darvero^ molte da scher- 
10, e parecchie uè da Tero uè da scherzo, le 
quali poteano essere e dette e noo dette. Or che 
hai gli occhiali, a te lascio il disceraere. Ma per 
parlare più onaano dico, che tatti i discreti ed 
infiscred lettori haoDo a sapere di^io V ho gii>- 
lata alle anime de^ pedanti. U cane è nemico 
del gatto, il gatto del topo, il ragno de^mosche- 
lini, il li^ delle pecore, ed io de^ pedanti 
L^amico mio Iacopo Ortis ò jutautpirniii) avea 
col medenmo intenta comentato in due volumi 
il libro di Rath^ ma sebben fosse iracondo, non 
gli bastava il cuore di essere maligno. Il co- 
mento non si stampò. Dalle soe Ultime lettere, 
pubblicate nelP ottobre deir anno scorso, ognun 
sa la storia della sua morie; i pedanti gridaro- 
no la crociata contro le Ultime lettere^ perchè 
non citavano autori greci e latini, e non erano 
scrìtte coseni del contino Algarotti cortigiano 
e quodlibetario dì buona memoria, né con le 
accademiche lascivie di quella divota ammetta 
del cavalierino Y anelti. Allora maladissi a^ pe- 
danti, e' sospirai quel comento del libro di 
Ruth^ ma i manoscritti erano stali bruciati dal- 
l' aolore prima ddl'ora della morte, tutti... né 
a torlo forse: son pur indiscreti, per troppa a- 
midzia, gli editori delF opere postume. Ad ogni 
modo io dovea vendicar T amico mio, T amico 
mio che non poteva rispondere pià^ e ho dato 
mano a questo comento imitando quello che 
aveva fatto (vedi più sopra il greco). Il cielo ed 
b seti sappiamo quanto ho dovuto durare per 
proseguire nel mio proposito 3 e più ancora per 
proseguire fingendo far davvero. E mi pare di 
avere scritto tale quale avrebbe scritto un so- 
leone pedante o grecbta o bibliotecario, ch^ei 
son, poco più poco meno, fo stesso cervdlo in 
«fiveni petti. — Sia qm detto per incidenza : 
ban sì pieno il cranio di alfabeti e di citazioni, 
che il cervello fogge e va a stanziare ove do- 
vrebbe esservi il cuore, ed il cuore.... dovrei 
«a né io, né tu, lettore, né essi lo sanno. — 
Insomma spero di avere seguite tutte le loro 
leggi perch^ei, quandMo rìderò dealer librì, non 

(1) Beiitfl. 



gridino più ijaie altrettanto; e lo han pur gri- 
dato quelle anime di cimici ! Ho tentato il loro 
stile, se non che ad ora ad ora il mio è men 
freddo, ma questa é colpa ([Hjr troppo!) più 
della natura che mia. Per potere vantare con 
essi^Ifeintegrum quidemmensem. tribuspoe- 
tis recensendis impendiy e sì £ilte glorie^ io 
in quattro mesi ho pensato, scritto e stampato 
questo libercolo; e di ciò mi sieno testimonio 
tutti i letterali di Milano amici e nemici. Ho 
citato a tolto potere, sebbene io mi sia uomo, 
come ognun sa, di scarsa lettura e di pochissimi 
libri: altra fonte di gloria per gli eruditi i qua- 
li scrigno or malati or senza libri. Però ma- 
damigella Anna Le-Fevre dice nel comento 
di Callimaco : Libri mei me non comitantur 
in urbe. Ma poiché qui la fo da erudito, sappi, 
lettore, ch^io ho scritto e stampato in fretta; ed 
ora vo correggendo gli ultimi fogli di stampa 
malato d^ occhi e di cuore. E tutto questo mese 
d^otlobre non ho avuto libri a mia voglia; per- 
ciocché questi bibliotecarii om^/v^ioRi e nos&ib- 
nali fanno feste e ville^ature più che non si 
conviene ad uomini letterati, ed aiutatori di 
letterati, M^ sia così. Eccoli o per dritto o per 
torlo il libro scritto e stampato; e molti errori 
col libro. Anzi di parecchi mi sono avveduto; 
ma né li mostro, né li correggo per lasciare 
agli eroditi la gloria di arguta dottrina, e la 
voluttà di dottissime villanie. Sorriderà T ani- 
ma dell'amico mio se degnerà d^ usci l'è della 
sua quiete per queste mortali commedie. Per 
me ho in animo di s^ire a combattere nella 
stessa maniera, usando delle slesse armi degli 
uomini dotti. Onde preparerò F edizione di una 
profezia antichissima della Sibilla Etnisca di 
cui i monaci di S. Dionisio trovarono la ver- 
sione greca. La profezia mi darà opportunità di 
arcana erudizione, poiché la si aggira tutta sul- 
le stringhe slacciate di un paio di brache, sul 
feudo della Ttpera, sulle setole di Anteo, e sul- 
le Sirene incantate da Ulisse perch^ ei gettò 
nel mare i proprii genitali. 

. . . O pater, et rex 
Juppit€r,iU pereat positum rubigine telum. 
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Ntc ^uisquam noceat cupido mUnpacis! At 

filìe 

Qui me eommoritj meUus non tangere ! ek^ 

(moy 

FìeBit et insignis tota ctmtahitur uròe. 

Ma per adesso queste cose sieno per non dette. 
£^ potreUie anche darsi che questo libercolo 
non riuscisse <fiscaro ad alcan erudito; cui ap-> 
ponto per questa speranza, lascio il campo di 



ordinare Pindìce delle cose notabili, rindìoe 
degli autori citati^ e di far stampare in imo e 
suo onore parecchi sonetti ed epigraouni gre- 
ci, latini, francesi, inglesi, arabi, cadde!, ebrei, 
et telipia, e di tradurre il mio lungo ilaliaBO 
nel suo latino; olferendomi, quando che iose, 
di regalargli le materie ordinate per ahri tre 
volumi di supplemento e di oonrotaoioni ab 
presente illustrazione. Intaoto, lettore, abW 
per amico, e Db ci benedica. 
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RETTltlCAZIONI. 



(Cmc 75) JLb naaàom per ìa perpetua legge deìPu^ 
mifereo, ce. — Ansicliè per la perpetua 
iegge ce. dicasi per la testimoniaiwa 
delle storie. 

■ Questa regaie Janù^Sa ha éCuopo di col' 

ìegarsi col deh «e. — Ba d^uopo, e se 
ne pregia. 

■ Le reìiguitd armate ec. — Male si confon- 

de la religione cristiana con quella di 
Kaometto; peggio si dà alla prima il ti- 
tolo di armaia in comune colle altre. 
Ai tempi di GMtantìno non fa armata, 
ma il più che si possa concedere si è 
aver afuto faTorcTole T imperatore, co- 
me laToreToli alla pagana erano stati, 
Bensa frutto, gli antecedenti. 
(ttoc. 76) Questa necessità di mani ec ~- Quanto 
qui si dice bisogna appropriarlo alla re- 
ligione pagana. E quel passo : che i soK 
prinóf» possono Jhur adorare i santi, si 



deTe restrìngere a dgnillcare che i prin- 
cipi coir autoriti loro e colla loro pro- 
letione aggiungono TÌgore al culto dei 
santi, e il fanno sempre più prospe- 
rare: -f- non essendo gli eroi del cristia- 
nesimo annoTeratì tra i santi per uma- 
no capriccio, siccome i dei del pagana 
Simo, ma in fona della sublimità delle 
loro rirtù, e dei loro menti, 
(face. 77) Per li lumi sparsi daUaJSlosofia ec. ^ Io 
tutto questo perìodo si attribuisce a 
politico intendimento, ciò che abbiamo 
dalle storie fnà riputate essere stato ef- 
fetto di persuasione profonda. 

-)■ Dietro queste rettificasioni il saggio 
lettore sia avreduto onde in altri non 
castigati passi del troppo libero autore 
non concedergli una cieca fede. 
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DISCORSO STORICO 



SUL TESTO 



DEL DECAMERONE 



DI MESSER 



GIOVANNI BOCCACCIO. 



DEDICATOKIÀ DELL^ EDIZIONE INGLESE DEL 
DECàMEEONE di MESSEB GIOYATIiri BOC- 
CACCIO. 

AL SIGNORE 

RUGGIERO WILBRAHAM. 



DISCORSO STORICO 



UGO FOSCOLO. 



s. 



h questa edizione per le cure eh* altri vi 
pose ad abbellirla si meriti di starsi fra le 
rare adunate da lei. Signor mio, non mi at- 
tento di dirlo. Piacciale tuttavia di riporvela 
sì die ricordi quanto mi fu cortese la sua li- 
breria. E s' elloy Signor mio, scorrerà il Di- 
scorso su le vicende del Decamerone, si ri- 
corderà fors* anche del tempo ch'io conver^ 
sondo con lei, imparava molto su le mutazioni 
e le origini delle lingue; e per le sue acco- 
glienze ospitali io sentiva ad impara e come 
e quanto io le sarei amico grato e leale Jinclw 
avrei vita e memoria. 
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Per lalesD, qualem descripsimus, 
narrationem existimamus re- 
rum intellectualium, non minus 
<]uaai cirilìum, motus et per- 
turbatiooea Tìtiaqae et.rirtutes 
notarì poate. 

Baconis, De dign. 
et dug, sciertt.y TI, 4* 

A me, ami che spendere alcuni giorni in- 
tomo ad un libro abbondantissimo d'esemplari, 
sarebbe stata più grata assai F occasione di at- 
tendere ad altre opere del Roccaccio neglette 
condanno si della lingua e sì della storia di quel- 
la età. Né io da prima intendeva se non se di 
consigliare il libraio inglese il quale m'inteiTO- 
gò intorno alla più corretta fra le edizioni delle 
Novelle^ ed io gli additai la veneziana del Yì- 
tarelli. Poi m' accorsi che quegli uomini dolti i 
quali la procurarono qua^ schietta dVrrorì v' in- 
nestarono per sistèma un'ortografìa die al parer 
mio non era propria al secolo delP autore, ne 
fu mai geniale alla lingua italiana. Frattanto il 
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libraio ave?a già fuor di torchio afemii fogli 
composti so vi*^ essa, e si coDlentò di rifarli di 
nuovo ; ed io per fargli alcuna ammenda del mio 
poco savio suggerimento, promisi di rivedére le 
prova Cosi senza quasi avvcdermene m'ad- 
dossai r obbligo difficilissimo di rintracciare la 
schietta lezione d'un libro sul quale i critici si 
sono agguerriti Tun contro T altro da quasi cin- 
quecenti anni. E però m^sono studiato di deri- 
vare norme alla mia correzione, non tanto dalle 
autorità d'esempi o di l^gi grammaticali, quan- 
to da tutta la storia del tc^to del Dccamerone: 
ed io la verrò ricordando: si perchè le ragioni 
efficaci in tutte le cose, e più nelle lingue, e- 
mergono solamente da' fatti; e sì perchè da'co^ 
stumi ed aneddoti letterarìi d'altri secoli appari- 
ranno le condizioni presenti dell'Italia, ove forse 
la ristampa di una raccolta di novelle tornerà 
ad afiàccendare accademie, concilii e pontefici, 
^ provocherà ambascerìe, mediazioni e trattati. 
Quando la pestilenza del i54S in Firenze 
diede occasione al Boccaccio di scrìvere le No- 
velle, egli aveva da trentacinque anni; e pare 
eh' ei 1^ pubblicasse spicciolate o a dieci per 
volta, da che sul prìncipio della quarta giorna- 
ta ei lìsponde a que'letlorì che le aveano cen- 
surate. E bench'ei professasse di scrìverle in 
Fiorentin volgare -^ e in ittilo umilissimo 
e rimesso quanto più si possono (i), — pur 
nondimeno ei confessa ch'ei vi pose studio e 
tempo, e dava alla penna e alla manjàticata 
riposo, — colui umilmente ringrazicmdo che 
dopo sì lunga fatica lo aveva col suo aiuto a 
desiderato Jine condotto (a). Però sembrano 
verosimili i computi di chi aficrma ch'ei pub- 
blicasse il Decamerone otto anni dopo ch'ei lo 
d)be incominciato (3). D'allora in poi, ed era 
nel i555, non tix>vo indizio ch'ei ne pigliasse 
altra cura; onde alcuni scrittori del secolo XYl 
narravano ch'ei non ne faceva gran capitale, e 
s'aspettava gloria dalle altre opere sue (4). Il 

(t) Introd. alla Giom. IT. 
(%) ConclittioiMw 

(3) SalTÌati^ Giani., lib. I. Afvert., lib. Il, e. i%. 

(4) Bartolom. CaralcaoU» e il Hocio. Leu., lib. 
III. 



Petrarca, Bon che mai ricevere le Novelle dal- 
l' autore che pur gli mandava ogni sua cosa, le 
vide molti anni dopo per accidente: e nm ne 
lodò che il prìncipio per la desorizioDe della 
{Kiste, e la fine per l'ultima novdh scrìtta a inr 
cukare obbedienza alle mi^i; anzi a redimer- 
la dall' indegna compagnia delle altre, brtndns- 
se in latino (i). La loro età adulava nell' ano e 
nell'altro di que' nobili ingegni 1' anibizioiie<fi 
parlare ia mn lingua già morta a' loro concitta- 
dini, fra quali in un'altra già nata cresceva ric- 
ca e vigorosissima. Taluni stimavano il Boc- 
caccio secondo nella poesia latina al Petrarca, 
ma eguale e superiore agli antichi e a Yifgilio^ 
sceltamente in certe egloghe o^ dimentica- 
te: vedi qui iufrascrìlto il frammento d'una let- 
tera di Golucio Salutati, dottissimo tra^loro 
contemporanei (a). Il Boccaccio fu ad ogni mo- 
do meno sdegnoso della sua lingua materna, e 
la promosse con altrì scrìtti, e molto più con le 
sue lezioni sopra il poema di Dante. Ma come 
credere ch'egli imaginassc mai che i grammati- 
ci avrebbero considerate le sue Novelle per più 
di tre secoli come uniche sorgenti d'idioma e 
di stile, s'ei non che depurarìe dappochi errori 
suoi proprìi e dagl' infiniti de' copìatorì, non la- 
sciò dopo di se un esemplare che servisse poi 
di modello ? E certo quand' ei morìva avcra 
già da dieci o dodici anni distrutto il testo ath 
tografo.del libro che doveva allcttare T ammi- 
razione degH uomini in guisa da disviarla dagli 
altrì suoi mcrìtì forse m.^giorL 

Yicrso la fine delPetà sua la povertì che è 
più grave nella vecchiaia, e lo stato turbolento 
di Firenze gli fecero rincrescere hi vita soda- 



(i) Ltbrum tuum, quem nostro materno ekh 
quio, ut opinar, oìim /uvenis edìdistl, nescio qUdem 
tmde vel quaHfer 'ad me dtìatwn vidi Epiat, pnet 
lib. de Obedìentia ac Fide «xoria* 

(a) O Musae, o Laurus, o iocraejàta Pbeds! tt 
vere Musas atque Poesim et sacram Launun Boo 
catti nostri fletus tangit, Heu miìù qvit admodwn 
jKtscua cantabit? quae sexdeeìm edogis aàeo t^ 
ganter ceìehraxnt ut/àcile possumus eat, non audeo 
dicere BucoHcis nostri Frctnàsà^ted v^erumae- 
quare laboribut vel jpratferre, Preaso il Manni, II' 
luitr. del Dee., p. i35. 
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le (i), e rifuggila alla solitadine (2); od allora 
ranima sua gcDerosa ed amabile era inTilita e 
ìnlrìslita da^ terrori della religione. TiveTanoa 
4, qoé^dì due Sancsi che poi furono venerati so- 
pra gli altari. L^un d^essi era letterato e mo- 
naco Certosino, e lo trovi citato dal Fabrìaio 
Sanctus Petrus Petronus (3). L' altro era 
quei Giovanni Colombini, mercatante diprofes- 
si(me, che fondò P ordine de^Gesoati, i quali ar- 
rìcchirono Siena con le manifattore decloro con- 
venti, e il territorio milanese con V invenzione 
dei prati irrigatorìi; ma farono poi rovinati dal- 
le troppe ricchezze, e aboliti non molto dopo 
la islitazione de^Gesuitì, che si giovarono della 
esperienza di tatti gli Oixììni religiosi e ridos- 
sero a sistema concatenato le arti di tutti i mo- 
naci e frati conosciuti fino a qac^ giorni II fon- 
datore de^Gesuati, se bene ignorante fino alla 
TÌrilità, fu dotato di dottrina ispirata, e scrìsse 
k vita del beato Petroni (4). I Bollandisti al- 
legano die il manoscritto del nuovo santo, smar- 
ritosi per due secoli e mezzo, capitò miracolo- 
saniente alle roani d'im Certosino che lo tra- 
dusse dallMtaliano in latino, e nel 161 9 lo de- 
dicò a un cardinale de' Medici (5). Foi-se 11 
Colombini non ha mai scrìttole il biografo dei 
santi nel secolo XVll ricavò le notizie de' mi- 
racoli registrati nelle cronache e nelle altre me- 
morie del secolo XIV; e per esagerare la con- 
Torsione miracolosa del Boccaccio perverti una 
lettera del Petrarca che nelle sue opere lati-, 
ne ha per titolo De yaticinio morientium^ 
II beato Petroni morendo aveva infatti com- 
messo, verso Panno t36o, a un frale d'intimare 
al Boccaccio che lasciasse da parte gli stndii, e 

(1) Lettera del Boocaocto a Pino de^ Romì. 

(a) Etquandocum<fue dabcUur nobis confitbulan- 
dijòcultas, quod rarissimum tamen eroi, ei prO' 
pt» oceupatìones meas^ et propter motem et aeta- 
tem ruHicationem^ue Joannìs. — Epist. Coluti] ad 
Brenanum de interìtu Boccatii. 

(3) Bibliotli. med« et inf. latioitatis, ?ol. I, lib. 
«, p. 68. 

(4) Jeta Sanctoniniy Haiì, tom. Tlf , pag. aaiS. 

(5) SanctJ Petrt Petronii Vita a sancto Johanne 
Colombino ttalice icripta, a Bartholomaeo Senensi 
nomata. — Vedi anche la Vita ito!, del bealo Fc- 
*">ni» Venesìa, 170*. 



s'apparecchiasse alla morte; e il Boccàccio ne 
scrisse atterrito al Petrarca, il quale rispose: 
» Fratel mio, la tua lettera m'ha rìempiato la 
mente di orribili fantasie, ed io leggevala combat- 
tuto e da grande stupore e da grande afflizione. 
Or come poteva io senz'occhi piangenti vederti 
piangere e ricordare la tua prossima morte, 
mentre che io, non bene informato dd. fatto, 
attendeva ansiosissimo alle tue parole? Ma ora- 
mai che ho scoperta la cagione de' tuoi terrori, 
e ci ho pensato un po' sopra, non ho più né 
malinconia né stupore. — Tu scrivi come mi 
non so chi Pietro di Siena, celebre per religio- 
ne, ed anche per miracoli, predisse a noi due 
molte sorti future; e per fede della verità ti 
mandò a significare alcune cose passate che tu 
ed io«bbiamo tenute scerete ad ogni uomo; ed 
egli che non ci ha mai conosciuti, né- fu mai 
conosciuto da noi, pur le sapeva come s'ei ci 
avesse veduto nell' anima. Gran cosa è questa, 
purché sia vera. Ma l'arte di adonestirc le im- 
posture col velo della religione e delLi santi- 
monia, è frequentatissima e antica. Coloro che 
l'usano esplorano l'età, l'aspetto, gli occhi, i 
costumi dell'uomo; le sue giornaliere consue- 
tudini, gli studii, i moti, lo stare, il sedere, hi 
voce, il discorso, e più ch'altro le intenzioni e 
gli a£&tti ; e derivano vaticinii ascritti ad ispi- 
razione divina. Or s'ei morendo ti predisse 
la morte, anche Ettore in altri tempi la pre- 
disse morendo ad Achille: e l'Orode Vii^- 
liano a Meseozio; e il Cheramene di Cicero- 
ne ad Erizia; e Calano ad Alessandro; e Pos- 
sidonio, l'illustre filosofo, morendo nominò sei 
de' suoi coetand presti a s^uirlo sotterra, e chi 
morrebbe primo e chi dopo. Non importa il di- 
sputare per ora intomo alle verità ed alla origi- 
ne di simili profezie; ne a te, quando pur an- 
che codesto tuo spaventatore (terrtficaior hic 
tuusj ti pronosticasse il vero, importa l'afi|ig- 
gerti. — Che? se costui non tei mandava a (àr 
sapere, avresti tu forse ignorato che non t'avan- 
za molto spazio di vita? e s' anche tu fossi gio- 
vane, la morte non guarda ad età (i) ». Rincre- 

(i) L* originale incomincia : Magnis me mon- 
stris impìewtf/rater, epistola tua, quam dtim le- 
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scemi dì essere ascito alquanto fuori di strada, 
e insieme di non aver tradotto se non pochi 
[Kissi, e assai debolmente, di quella lettera del 
Petrarca, lunghissima ed eloquente, nella quale 
ei congiunge con mirabile felicità i sovrumani 
conforti della religione cristiana alla virile filo- 
sofia d(^li antichi. Ma né pure il Petrarca guar- 
dava sempre in faccia la morte con occhio tran- 
quillo ; e se non gli venne fatto di liberare la 
mente dell^ amico suo da^ sogni superstiziosi, è 
da incolparne V umana natura tenacissima dei 
semi sparsivi dalla nonna e dalla balia, e rìger- 
mogliano nel cuore de^ vecchi a guisa di spine. 
Il Boccaccio sopravvisse più di dodici anni al 
pronostico, travagliandosi a impetrare perdono 
da^ frati contro de' quali diresti cli^^li abbia 
scritto le più argute delle Novelle. Mo^^ì nel 
1575, d^anni sessanladuc, e lasciò tutti i suoi 
libri e manoscritti al suo confessore. — Anco- 
ra lascio che tutti i miei libri sieno dati e 
conceduti ad ogni suo piacere al iwnerabile 
mio maestro Martino dellordine di Frati 
^eremitani di Santo Agostino e delcon^n-^ 
to di Sancto Spirito di Firenze li quali esso 
debba e p,., ((Gr^ possa) tenere ad uso suo 
mentre vii^, si veramente che il decto mae- 
stro Martiffosia tenuto e debba pregare idio 
per r anima mia e oltre far copia ad qua- 
luntfue persona li solesse di quegli libri li 
quali,.: composti (i). Or può ^li credersi 
che il Dccamerone fosse fra que^ libri composti 
da lui, e lasciati al suo confessore per uso del 
convento, e sotto conditone di lasciarne pigliar 
copia a chi la chiedesse? Questa sua volontà 
trtla scritta di sua mano fu pubblicata guasta 
dal tempo in una edizione procurata dagli Ac- 
cademici della Crusca. Credono ch^ei F avesse 

gerem,stufìOr ingens cum ingenti moerore certahat. 
Uterijue abiit dum legissem. Quibus enim octdis, 
nìsi humentibutf tuarum lachrymarum tuique tam 
vicini obitusmetttionem fegere fìofui^ verum nescius 
omnino, tolisque inhiant verbis? Ubi demum in 
rem iftsam inlernosjlexi oeulos, de/tjtiquCt muta- 
fu* ittico animi sialu* , et stuporem seposui ei 
moerorem. 

(1) Ofscam. de* Deputati, della ediz. de^Giunti, 
i5;3. 



apparecchiala moH^anni innanzi il teslàmcoio 
latino rogato versò il tempo della sua mc^le, e 
dove la stessa clausula trovasi letteralmeiUc tra- 
dotta; e un^ altra nuova la quale proya a mio 
credere oltre ogni dubbio che 1^ autore aveva 
p^ 4eropo innanzi aboliti gli autografi dei De- 
camerone. Miuno forse, dopo AristoQioe, ricavò 
tanto amaramente il ridicolo dalla sfacciataggi- 
ne degli oratori ignoranti e dalla creddlità dir 
gnoranti ascoltatori quanto il Boccaccio con b 
pazza predica di Frate Cipolla, dopo ch^eì pel- 
legrinò in tutti i paesi che sono e non sono nel 
globo terracqueo a trovare reliquie di Santi, e 
(arie adorare per danari a Certaldo (i). E noo- 
dimeno, il Boccaccio morendo diceva, di ave- 
re da gran tempo cercato per sante reliquie 
in diverse parti del mondo (a) — e le lascbva 
alla divozione del popolo in un convento di 
frati. 

E non per tanto, senz^ altr^ appoggio se noD 
se Punico delle lor congetture, il Salviati e i 
Deputati alla correzione del Decamej|fcsi fon- 
darono a emendar la lezione del testo sÌ*fV)pi- 
nione che il Boccaccio avesse lasciato due co- 
pie di propria mano, ma varie, e dalle quali 
essi stimarono originate le varianti de^ codi- 
ci (3). Molte ad ogni modo di quelle variantUÉ^ 
sono ascritte air ignoranza degli amanuensi, e* 
molle altre alla grazia nativa delP idioma fio- 
rentino che la grammatica de^ non Tcscaoi 
scambia per meri sgranunaticamentL Or a me 
pare che tanto le une quanto le altre derivasse- 
ro dalla poca cura che il Boccaccio, eas|pdiN 
pentito deir opera sua, si pigliò a ripulirla ^ 
e là, od a ricorreggere le copie cavate dagli a- 
mici suoi, e dalle quali po': moltipllcarono i sus^ 
seguenti esemplari. Ad ogni modo qoanli oggi 

(1) Giorn. VI, NoT. 10. 

(») Jtent retiqidt, et dori vohiit et of signori Mo^ 
natte f io Jraf rum S. Marie de Sepulchro del Fag- 
otto, sive daUe Campora extra muros citHtatis 
Floreutie omnes et singuìas Jisliquias saneias quat 
dicttis D, Joannes magno tempore, et cum magno 
labore procuravit habere de di%^rsis mundi parli- 
bus. Testameolo del Boccaccio presto ii II anni, U' 
luit., pag. 1 1 5. 

(3) Ed. Giuuii, 1573. 
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pé reslanoy e quanti i crìtici nel secolo XYI 
ivevano sotto a' lor occhi, furono scrìtti nel se- 
ook) X¥ da tre soli in fuorì ^ Puno trovato 
Mila libreria d^li Estensi, e il Muratori lo 
p«de del secolo dell' autore; ma non ha data 
Ma — r altro posseduto da un gentiluomo 
Fiorentino, fu ricopiato nel iSgS; e quand'an- 
che la data non fosse apocrìfa, è tuttavia poste- 
riore di vent^ anni e più alla morte deir autore 
—il terzo, e Punico a cui Puomo possa fidarsi, 
(bicrìtto nel 1584? dal AlaneUi figlioccio del 
Boccaccio; ma rimase codice occulto ed inutile 
per Umgbissinio tempo. Il ManelU ebbe di cer- 
to sott'oochio on testo ch'ei teneva per auteiiti'< 
co insieme e inesatto; ma non che descrìverlo, 
non De palesa Parigine, e appena lo accenna qua 
e là con la postilla sic textus, E s^ei pur Pd)be 
mi dal Boccaccio, ei non domandò^ e non ot«- 
toane la correoone di molti sbagli ch'egli libe- 
Rmente appone alPautore. Ricopiando con la 
diligHiza scrupolosa di un amanuense, e con 
racmne <fi un crìtico, ei di rado, se pur mai. si 
' «nane a correg^ra; bensì nota Laconicamente 
ne'nnigiid, deficiebat^ e suggerisce la parola 
probabile al senso ; tal altra volta nota super- 
^uurriy e spesso par che rimproveri alPautore la 
taUsÀ faitralciala o sconnessa; Cons trucio in 
zoccoli^ Messer Giovanni, ARe volte nota la 
poca verosìmigliania del (atto — Jf esser Gio- 
vamùy questo non cred' ioy né anche tu, JS 
iuffiit eh' io noi credo. Due Novelle incomin- 
ciaDo am le stesse sentenze e parole: e il Ma- 
oeUi scrìve: Noia che questo medesimo prò- 
hgo usa V autore di sopra nella decima no- 
9eUa decta da Pampinea^ il che pare vitioso 
molto (i). Ora Pautore non avreU)e egli ripu- 
lito le sue Novelle di queste e simili macchie a 
podii tratli di penna, se gli scrupoli di coscien- 
za, si manifesti verso la fine delP età sua, non 
ve b avessero sconfortato? Direstì bensì che il 
Siaiidli patisse mal volontieri che P amico suo 
à fosse rappacificato co^ frati: e dove ei li trova 
^enk o malarrivati, ei nota ne^marginl Epe' 
cìderìci. E pure pe^ frati. E pur nota il s^r 

(0 Gior. I, Hot. X. Gior. VI, No?. I. 



de* frati. Nota pe* frati bugiardi»:* Nota pe' 
frati astiosi che tutte le donne vorrebbon per 
loro. Abate ingordo^ tu non V astrai. Frati 
miei dolciatiy se avete scudi, sien da voi im- 
bracciati^ cWor bisogno n'avete. Amen, e an- 
cfte peggio ; e via così dalla prima alP ultima 
carta del codice. E foi'se capitò in potere di ai- 
cupi di voti ; da che non è da trovarlo ricordato 
mai per quasi due secoli. 

Frattanto, benché ninno mai sospettasse che 
Pautore avesse abolito gli autografi del Deca- 
nu^ne, ogni crìtico disperò dì vederli, da che 
quel convento dove ìgmanoscrìtti del Boccaccio 
rutfanevano per l^atò, fu nelP anno 1471 in- 
aserìto dal fuoco. Inoltre verso la fine di quel 
secolo il popolo Fiorentino fu persuaso da fra 
Girolanx) Savonarola a far una piramide altis- 
sima con quante pitture e statue antiche e mo- 
derne, ed arpe e liuti e stromenii d^ogni ma- 
niera potè raccogliere per le case, e codici e li- 
brì latini e italiani, e specialmente le opere del 
Boccaccio (i); e per cdebrare divotamenle Poi- 
timo giorno del carnevale arsero b piramide su 
quella piazza dove nella primavera seguente al 
loro malfortunato predicatore toccò d^ essere 
bruciato vivo, e le sue cenerì gittate nelP Amo. 

Ma innanzi P incendio del conviento. Parte 
della stampa avea già incomfaicbto a moltipli- 
care gli esempbrì del Decamerone. Chi fra^ li- 
brì rari d^un cardinale lodò un esemplare stam- 
pato nel 14^ sognava o adulava (a); bensì 
parecchi sono tuttavia da vedersi usciti nel 1470. 
A questo anno il Fabrizio assegna una edizione 
Fiorentina, ed altri allo stesso anno una Veneta. 
Non so a quale delle due gP intendentì abbbno 
conferito il nome di principe; bensì e a queste, 
e alle tredici posteriori registrate da^ Fiorenti- 
ni fino alla celebre del i5a7 fu poscia imputato 
lo strazio delb lingua delle Novelle (3). Or da 
che furono primieramente stampale nella loro 
citti^ quando tutti i manoscritti del fioccicciu 
pur esistevano, ed ogni uomo in vigore del lo- 



fi) Nardi, Stor. Fior., lib. If , an. i49^ >497- 
(a) MaDni, lllustr. del Dec^ pag. 637, ed. Fior. 
(3) Haimi, lllustr., p. 640. 
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stamento poteva Gayarne copia, è da dire, — o 
che il DecamcroDe non fosse fra quei Libri — • 
o che que^rìmi editori dod à dessero pensiero 
dì accomodare la stampa agli orìginalL 

Se non cbe, passavano alloramai ceni' anni da 
che la gara crescente di scrìvere in latino, e gli 
studii indefessi su gli autori Greci e Romam', 
avevano lasciata irrogginlre la lingua viva, chia- 
mata quasi per disprezzo volgare. Ne perchè 
Lorenzo de^ Medici e gli amici suoi si studias- 
sero di coltivarla, potevano fare che il primo e 
più severo comandamento de^ padri ai 6gUooli 
in Firenze e de' maestri a' discepoli non fos- 
se — Cfte eglino né per bene, né per ma- 
le^ non leggessero cose volgari (i). Ognuno 
sa come Pietro Bembo veneziano fu primo a 
ridurre la lingua a regole; ma più che le re- 
gole giovarono d' allora in poi a ripuliria le o- 
pere di molli scrittori per tutta Italia. Ma quan- 
tunque si pronunziasse die V essere nato JFio^ 
rentino a ben volere Fiorentino scrivere non 
fosse di molto vantaggio (a), né alcuno s'^op- 
ponesse per anche a viso aperto alle sue parole 
tenute tuttavia per oracoli, tutti a ogni modo 
se ne giovavano come d' oracoli, e le contorce- 
vano a fevorire le loro opinioni. Però i Fioren- 
tini contesero che stando letteralmente alla sen- 
tenza del Bembo s'^aiveva da scrivere Fioren- 
tino; dal che veniva la direttìssima consegooi- 
za, che V Italia aveva dialetti molti parlati, ed 
un solo atto ad essere scritto, e non possedeva 
in comune lingua veruna. Insorse d' allora in 
poi, crebbe ed inferocì la tristissima lite — se 
la lingua letteraria s'avesse da chiamare Italia- 
na, Toscana o Fiorentina. Cosi allora le ani- 
mosilà provinciali, che sino dall'età barbare a- 
vevano conteso a quel popolo sdagurato di ri- 
unirsi in nazione, erano esacerbate insieme e 
santificate da quegli nomini letterati i quali ne- 
gavano all' Italia fin anche il diritto di posse- 
dere una lingua comune a tutte le sue città. 
Dan^ innanzi la fine ddJa barbarie sentì che 
a comporre un reame di tante provinde, le 



(i) Varchi, Ercobno, tom. II, ptg. ig6, ed. 
{%) Delb Tolg. lÌDg., lib. I, la. 
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quali parlando i loro dialetti non s'ii 
no fra di loro, bisognava avveszare tutti gTIia- 
Dani a comunicarsi a vicenda le leg^ la skn 
patria, i pensieri e gli aflfettt con una liogaa 
scrìtta, più universale di qualunque dialetto po- 
polare, e meno soggetta alle altenoioni cfaesi- 
tano quasi giornalmente i suom e àgnificni <fe- 
gì' idiomi parìalL Inoltre per propria esperìcMi 
egli vide e presenti che si fatta lingua non pote- 
va mai conseguirsi, se nonse oonfondendo^ qmsi 
metalli purificati e immedesimati dal fuoco, tolte 
le parole e le locuzioni cbe ilngegno dejgli scrii- 
torì avrdibe potuto scegliere da òaschfdmio <fi 
tanti dialetti come più attea coooporrela Kqgm 
letteraria e generale della nazione. Ma nell'età 
di Leone X, si celebrata per tanta abbnndawa 
di letteratura, la lite sul nome della lingua inoo- 
mindò Si stolta e accanita, che Nicolò Maochia- 
velli, il più vagente fra gli scrittori politici, e- 
gli che pur non aspettava s^ule se non dalla 
riunione d^li Italiani sotto un prìncipe sob 
anche a patti che fosse tiranno, assalì e la kb- 
tenza e la lama di Dant^letasdò un terribile" 
documento delle risse puerili alle quali la va- 
nità monidpale conduce anche gli uomioi gran- 
di. Il Tilacchiavelli chiamava metto inonesti 
quelli die volevano che la lingua fosse Tose»' 
na; e inonestissimi gli altri i quali dnaoM- 
Vania itoLana; e amoroso delia patria e gut- 
stissimo e^unque^ sosteneva doversi ckiamare 
al tutto Fiorentina (i). Frattanto il Bembo* 
senz' inframmettersi ndla contesa di' egli inav- 
vedutamente aveva attizzata, favoriva i Fiareo- 
tinì^ anzi escluse le qiere tutte di Daote àA 
privilegio di son^ministrare^^serapi a* gnmma- 
tid. Credo ch'egli educato e prooMisso alleec- 
desiastiche dignità, pigliasse prelesto daUi lin- 
gua eh' d chiamava rozza di Dante affine di 
condannarlo dell'avere virilmente negata a'^papi 
ogni potestà temporale. L'imitare l'efioninala 
poesia e l'amore platonico dd Petrarca, era ve- 
lo alle passbni sensuali le quali, pordiè foaacr» 
adonestate, non parevano illedte. fi Bembo, 

(i) Macdiiafelli, Discono intorno alla l>0(n>a, 
principio. 
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in tutto del Petrarca, aveva figlino- 
li illegiltimi, ed era preoonizzato successore di 
Paok» HI (i). Piò d'^uno, qoi dovMo scrivo, 
accusa quegli aomini d'ateismo, e sMoganua- 
110(3). La loro religione sMminedesimava co' 
loro costumi; il che avviene alle religioni di 
tutta la terra. Il sentire religione è una delle 
passiom ii^enite all^ umana natura, e rarissimi 
vivono privilegiati dal prepotente bisogno di 
soddislài'la; ma, simile alle altre passioni, si nu- 
tre di tutte le altre nel nostro cuore, e le nutre ; 
e anche essa viene soddisfatta in modi diversi, a 
norma de^ costumi diversi, delle leggi e delle 
ofbàmà. Lt assegnare norme alla lingua Italiana 
dal Tfdame licenzioso del Decamerone, e lo 
tcrìvere latinamenle di cose cristiane con forme 
e frasi al tutto pagane, parevano peccati venia- 
li Erasmo imputavali a sacrilegio; e derideva a 
m'ora l' ignoranza fratesca e la latinità non cri- 
stiana in Italia, a fine di spianare per tutti i mo- 
di la via a nuovi dogmi. Rimase d' allora in qua 
nelle Università pnUestanti la tradizione della 
aoiscndenza de' prelati di Leone X. Pur, se 
non tutti, moltissimi sentivano la fede che pro- 
fessavano, ed erano talor combattuti da supei^- 
sliùom contrarie. Alcuni volavansi di non leg- 
gete mai libri proiani; ma non potendo lunga- 
aenie r^gere al voto, ne impetravano l'asso- 
lutioDe dal Papa (5). Altri per non contaminare 
le còse cristiane con l'impura latinità de' frati 
t de' monaci (4)9 avrebbero voluto poter tradur- 
li) Giovanni della Casa. Vita del Card. Bembo. 
(%) lotende ìa Inghilterra, ed aKode a uo*upi> 
mone mttia fuori dai Uo<coe e più etpreisameate 
(UirHobbbousc nel suo Saggio sulla Letteratura 
Italiana. (^L'editore MU.). 

{t) Ho impetrata 1' assoluzione del voto che voi 
CMesi#</e Libris ffenfifimn non kgendis^ ed a t vene 
!ÌM Saniìtà dai«ia tMBedixione tua sopra, con que- 
lla coiidisioDe che lo diciate al vostro roofessorl^l 
quale re ne abbia a dare alcului peniteozia quale 
l'Icsw parerà. Benabo, Lelt., lib. II, a Trifone 
Gabrieli. 

(4) Meo sarà uom che giudichi eh* elle ( allude 
s due teucre, io hitino) aiaao dì monaco, o per 
^ir più chiaro dì frale — Vo/e/ macukun jani per 
loi saettila Ututtam UH homimtm generi, di non 
«pere scrift;rt «legantemente. Bembo, Leti., lib. 
V, air ArcÌTtscovo di Salerno. 
Fosecìo, 



re la Bibbia col frasario del secolo d^ Augusto. 
Però non adoperavano sillaba mai che non fosse 
giustificala dagli esempi di Terenzio, di Cice- 
rone, di Cesare, di Virgilio, e d^ Orazio (i). 
Così la dottrina di ristringere tutla una lingua 
morta nelle opere di pochi scrittori fu più assur- 
damente applicala alla lingua viva degli Italiani; 
e i loro critici (|nasi tutti convennero non do- 
ver» attingere alcun esempio da veruna poesia 
fuorché dal Canzoniere amoroso del Petrarca 
per Laura ; né alctm esempio di prosa da scrit- 
tore o scrìtto veitmo, fuorché dalle novelle del 
Decamerone (3). Con quanto frutto della reli- 
gione, non so; ma la letteratura pur troppo di- 
scese effimiinattssimà a molle generazioni. 

Nondimeno anche queir unico libro di prosa 
Italiana, sul quale erano l'ondate le leggi tutte 
quante della lingua, legge vasi scorrettissimo nel- 
le stampe dove gli errori delle prime edizioni si 
erano rì[jetuti e accresciuti; e ne" codici peggio. 
Anzi alcuni copiatoti del secolo XV avendo 
mutato nel testo le voci rare o antiche, e inne- 
statevi chiose ed arguzie^ facevano travedere in- 
terpolazioni per eleganze (5). Non molto in- 
nanzi die il Bembo pubblicasse intera T opera 
sua, la stamperia degli Aldi procacciò un^ edi- 
zione del Decamerone la quale potesse fare le 
veci di testo. Se non che Taccadenùa istituita 
in Yenezra a ristorare gli antichi scrittori, ^ era 
dispei:sa; il vecchio Aldo era morto già da set- 
fauni ; Paolo Manuzio il quale poscia ereditò il 
sapere eia fama del padre, e fortuna tanto quan- 
to men infelice, non era ancora uscito di fan- 
ciullezza, e il Bembo, non che mai attendesse, 
come altrì oggi narra, a queir edizione, le sue 
lèttere manifesumo ch'egli applicava alle «ego- 
le grammaticali una lezione particolare del De- 
camerone desunta molti anni innanzi da un co-, 
dice che non sappiamo nò^donde venisse né do- 
ve andasse a finita. -— // Boccaccio stampalo 

(i) Giovanni della Casa, Vita del Card. Bembo. 

(a) Bembo, della Lingua volgare, passim —^'ar- 
chi, Ercolaoo — Sai vieti. Avveri, su la Lingua del 
Decam. 

' (3) Pref. de* Deputati alle eorreaione del Dt- 
caiu. — Edic. 157.^. 
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in Firenze del \5vj io, non ìto^ che ne cor^ 
ressi imOf eli tfuelU stampati in F'inegia €tf * 
sai prima, con un testo antichissimoj e per- 
fetto, Ifè poi mi ho curato d^ altro (i). Noliai 
di passaggio come il Bembo, tenoto scrittore di 
purgatissima lingua, anzi notato per eccesso di 
elegiinza segnatamente nelle sue lettere (a)) 
scrìve col dialetto veneziaiio mi fio curato, in 
vece di mi sono curato che è pmprìo de' Fio* 
reutini. Ma ninno può mai, per lungo studio 
ch^ ei faccia^ divezzami affiitto dal suo £aletlo 
materno: e comechc molti il conttasUno, non 
però è meno vero, che i dialetti diversi hanno 
perpetuamente cospiralo a comporre una lingua 
letterarìa e nazionale in Italia, non mai parlala 
da veruno, intes» sempre da tutti, e scrìtta più 
o meno bene seooodo T ingegno, e Farle, e il 
cuore, più ch'altro, degli scrìttorL Del resto la 
edizione Aldina essendo uscita non assai prima 
bensì non più che cinque anni innanzi la Fio- 
rentina del i5a7, è da dire che il Bembo allu- 
desse a taluna delle molte ristampe anlariorì 
pubblicate in Venezia. Oltre a ciò, non si può 
intendere dal contesto ch'egli emendasse le pro- 
ve di tutta una edizione, ma eh' ei solamente so- 
pra un esemplare stampato notasse tutte le mi- 
gliori lezioni somministrate da quel suo codice. 
Né pure la perfezione del codice va giurata su 
hi sua sentenza; perchè quantunque egli allora 
ottenesse, e anche oggi da molti, T autorità din- 
fallibile crìtico, ei non pertanto fra le opere 
scrìtte in Italiano itmanzt a Dante, cita P Agri- 
ooltuni di Pietro Crescenzio, e la Stoiìa di 
Troia del Giudice di Messina (3), le quali a 
dir vero erano originalmente latine, e furono 
tradotte dopo cent'anni e più. Talvolta egli 
uega che il Boccaccio abbia tradotto una delle 
decadi di Livio; e talvolta aredelo, e insiste 
che sia stampata (4). 4d ogni modo la poca cu- 
ra del Bembo a conoscere quanto i Fiorentini 
avessero emendato il libro sul quale doveva go- 

(i) Bembo, Lete, voi. Il, lib. Ili, al Raoousìo. 
(a^ DHIs Cava, Vita àA Gaid. Bembo. 
r3) Della Lingua volgare, lib. I. 
(4) Lettere, toI. Ili, lib. V, a Bonafcntui a ' 
Orbili —Voi. ti, lib. Ili, al Rannuaio. 



vernarsi tutta la lingua, prova di'eì credeva di 
leggerb imraacobto; e che a tramandarne aT po- 
steri la vera lezione bisognava d'aUom imaiK 
zi non tanto l' acume e il sapere der critici, 
quanto gli occhi e la pazimra de'^oorreltari di 
stampe — 

Così sognai^, e tutfaxfia d'intorno 
Quella divina illuswn gli errava. 
Misero ! né sapea come il Tonante 
Maturava i destini, e guanto pianto^ 
EquatUo sangue di perp^ta guerra 
Dovean pagare al del Teucri ed Achei (}). 

m 

À^Fioreniini pareva che il DecaaieniBeiì»- 
se strazialo, e i loro privilegi manomesBi oggi- 
mai troppo da' forestieri (a). Un 
Veneziano interrogando il MaochiaveUì 
a' meriti del Bembo, s'udì rispoiMkre: 
quello direste voi se un Fhreniino iasegnas' 
se la lingua vostra a'Peneìuani(^), E se que- 
sta fosse più novella che storia, lascia Km§S9 
ad ogni modo gli umori di quegli aamìai e di 
que' tempi L'odizioiie del i5vj fu open di 
molta spesa, e di pazientisBiDtt stndlii dì parse- 
chi gentiluomini Fiorentini che ai apeiavanadi 
rbtorare la loro città della perdita degli mI»- 
grafi. Trovo che vi conconero Pietro Yellari^ 
Francesco Bemi e Bernardo Segni li TeUfin 
è tuttavìa nominalo fra' principi delfarte critici 
perch'ei fu de' primi, de'pin indefesn e piò fe* 
liei ristoratori d'autori Greci e Latini, molli 
de' quali erano ancora inediti; non però fin* 
studio della lingua Italiana: ma forse raaloiillf 
del suo nome fu più tai'di citata dagli esigen* | 
tori de' meriti di quelF edizione. Pia efficKefi 
l'aiuto dd Bemi; perchè a malte varianti ae- , 
dute spurie supplì raffrontando un codice allon 
tenuto per ottimo. Ma i codici noo bastaiw; 
e quantunque quegli editori il 



il famoso fra' lortódatorì confessa ch'ei forooo 

(i)lliade, lib. II. 

(a) Andando di male in pegi^ veane V opt» 
ad eaaere talmente altenta, cKe fu d* uopo p**"^ ^ 
al riparo per ria de"* Fiorentini. — Mami, lU**^'* 
p. b^%, 

(3) Opere del NacchiaTelll wmo f, pac. 4»*^' 
Milanese. 
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Spesso jieoeisitatì a oorre^ere^ arbiirìo di 
nong/Mme ( i ). Che se al Beroi non veoDe 
sempre latto d^iodovìnare le parole orìgiDal-' 
meole scrille dai Boecacdo^ e le rifeoe di fan* 
tasìa, ei di certo ooo ne sosUtai di peggiori 
Ei sapeva per istinio dbiinguere a uo trailo 
le el^aoze dalP affeltaxidiie, e i veni scbiet- 
li dagli idiotismi plebei Né perchè ei pones- 
se tanto ava a qudle novelie, si ioBamorò del- 
le vecchie lasciYie, come ei chiamavale, del 
parlare toscano. H soo rifadmenlo del poema 
del Boiardo Hfeoe la lingua; la rinfrescò di a- 
mabilità giovanile come TÀrioslo abbelUvaia di 
•originaK etegame. Ma Tanoe Tallro erano ai- 
km pia cari a^lellorì, che stimati da^ critici. Le 
graxie deUo sfile del Decaroerone, benché va- 
ghissime, sono ammanierate, e ornate dalFarte; 
risaltano agfi occhi e forzano ad osservarle; e 
pero i professori di retorica possono gloriarsi 
di «fiscemerle dì leggieri e farsi merito di de* 
cfamare ona dissertazione sopra ogni vocabolo. 
Kell^ Orlando Innamorato e nel Furioso le gra- 
fìe, benché piò molled^assai, scorrono spontanee 
e aleno apparenti; ma quanto più si ianno sen- 
tire né si lasciano scorgere, tanto più soDogr»» 
lie. n Segni era promotore di quelPediiioDe. 
Fa nominalo con lode arsoci tempi fra^ tradut- 
tori e chiofialori d^ Aristotile: e airetà nostra 
in gli ultimi storici di FireiiKc. Visse repobbli- 
CM» di porte, e narrava la storia della servitù; 
e fané per non porre a perìoalo i suoi Bgliooli, 
ci amrendo non disse dove avesse riposto il suo 
laaBoscritlo. Fu poi ritrovato a caso guasto dal 
tempo, e donato a uno de^ principi Medici a^ 
qiali giovava di r isottemrlo, e non fu veduto dal 
mondo che dopo quasi due secoli, e con fresche 
Iwne; non così per amore degli antichi signori 
di Firenze de^quBi la razza allora sp^nevasi 
mme per riverenza alla memoria de''Papi (a). 
Tuttavia mutilata come è, e benché letta da 
pochi, b Storia dd Segni dopo quella del Mac- 
'dmvelli e del Guicciardini, merita il primo 
luigo. È più emltaddl^una, e più veritiera dei- 
co SilTiatì, Pref. al Decam., <d. i58a. 
<a) S«fot,Slor. Fior , lib. XI, tot. II, p«^. 343 
<dix. Nilanefle. 



Tallra; e s*eì nello stile cede d^ energia e di 
profondità al Maochiavelli, avanza in naturalez- 
za e soÌM'ietà il Guicciardini. Ma e le storie e i 
poemi di quelPelà che oggi s"* hanno per depo- 
sitarti di l'uiguo, erano allora tenuti presso che 
herbari e indegni di esser nominati con » ie 
Cento immortabte Novelle ». 

L^edìzione del 1617 fu tenuta cara sin da 
principio da' Fiorentini come ricordo d^li ul- 
timi martiri della repubblica, perchè quasi tutti 
que^ giovani i quali v^ attesero combattevano 
contro alla casa de^ Medici, e morirono neU^as- 
sedio di Fu-enze, o in esilio. Poscia il libro di- 
venne più raro perchè stava a rischio d^ essere 
mutibto o inibito. U Bembo mentr^era segre- 
tario di Leone X si trawgliava molto mal 
t?oleiUieri in cose de'Jraii^ per trovarvi soUo 
molte volte tutte le umane scellerateMe co- 
fferie di diabolica ipocrisia (i) — e il Pon- 
tefice faceva commedia delP abate di Gaeta co- 
ronandolo d^ alloro e di cavoli sopra un elefan- 
te (3). Adriano VI che gli succedeva era stato 
claustrale, e i cardinali della sua scuola propo- 
sero poco dopo che i G)lloquii d^ Erasmo, e 
ogni libro popolare ingiurioso ai clero, si proi- 
bissero. A Paolo lU pane che la minaccia ba- 
stasse, né s^ adempì per allora ; ma chi mpeva 
che il Decamerpne,'già tradotto in più lingue, 
ailogavasi dagli antipapisti (5), s^affreUò a pro- 
vedersi dell'* edizione Fiorentina la quale, anche 
daMotti che non ne facevano gran caso per la 
emeioMlazioDe critica, era creduta schietta d"* io- 
avvertenza di stampa (4). Ma uè pur questo era 
vero. U libraio Veneziano che dopo due secoli 
a contrafl&re queir edizione foggiò la carta e i 
caratteri, iti pui|;ò meccanicamente e contro in- 
tenzione di moltissimi eirori. Così gli esempla- 
ri Fiorentini del 1627, incominciando da pri- 

(0 Bembo, Opere, tom. IX, pg. 6, edis. Mìl. 

(a) Varchi, B>col., t. I, pag.6i, edis. Mil. Ore 
non s*ha da credere a Monsignor Bolla ri annotatore, 
il quale di qoett* Abate, e deir ArchtpocU di Papa 
Leone fa un .«Alo bnlTone. L'Abate chianuvaai Ba- 
raballo; e \* Archipocia, Camillo Quemo. 

(3) JoTÌi, Blog. VI. — Jortio'a Life of Erasm, 
pag. A18 e seg. 

(4) Bembo, Lett , voi. II, lib. HI, al Bannnsio. 
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ma ad essere custoditi non sema giuste ragìoDi, 
dÌTOiuiero tesori di librerie; e uno solo or di 
quella, or di tal altra rara edizione arriecfai i 
Tenditori. Uno del Valdarfer fa comperato, non 
sono molti anni, per lire due mille duecento 
sessanta sterline (i) — ed è somma che s^io non 
ishaglio oggi darebbe da forse dodici mille scu- 
di Toscani ; e air età del Boccaccio gli sareb- 
bero botati a fondare una pabblica biblioteca 
in Firenze. Or affinchè i dilettanti di sì fatte 
curiosità non iscambino F originale del 1637, 
per la ristampe, raffrontino poche pagine e si 
appiglino alla più scorretta, perchè di certo è la 
▼era. Sul principio del volume si legge cento 
novella e nella contraf&zione novelle; e così 
spesso sino alla penultima carta dove Carlo 
Mgno deir edizione originale fu raggiustato 
Magno. Ma per Tantica, e, a quanto io preveg- 
go, futura sciagura della lingua Italiana d^ es- 
sere disfigurata dal troppo amore di que' tanti 
che vogliono arricchirla d^ abbellimenti d'ogni 
maniera, anche quel cento novella e molti sgram- 
maticamenti de' così fatti sono stati tenuti per 
atticismi. Gli Accademici della Crusca s'avvi- 
dero di molte voci registrate da prima nel loro 
Tocabolarìo le quali non oceano altro fonda" 
mento, che ^ucJclie errore di stampa^ o ^ual^ 
che passo sconciamente lettOy o interpretato, 
o altro simile scambiamento (a). Tivono ad 
ogni modo e vivranno, e in Lombardia più che 
altrove, parecchi grammatici acquali, levando 
le molte voci e dizioni generate dall'ignoranza 
e dall'accidente ne' libri antichi, parrebbe d'im- 
poverire l'idioma di molte sue grazie (3), sen- 
z'avvedersi che quando pur fossero grazie, na- 
sceano bastarde e sono oggimai fatte decrepite. 
Dall'emendazione del Decamerone originò 
verso quel tempo in Firenze un'adunanza pi'i- 
vata la quale da prima fu detta degli Umidi, i 
quali sotto colore di letteratura congiurarano 

(0 Dibdio, Bibliognphicsl Decameron, voi. 
III.pag.6o. Bibliotheca Speneeriana, IV, pag. 77, 
and the Siipplement, pag. 53. 

(a) Pref. al Vocabolario, sex. IV. 

(3) Le Graaie, Dialogo pubb. iotorno al 181*, 
• non molto dopo in Verona. 



contro a'Medìci; poi (alta pidiUia e memi K- 
bera, si diìaroò Accademia Fiorentina^ finabnaK- 
te raccoltiisi sotto il patrocimo di Cosimo Gm 
Duca, assunse il nome d' Accademia delb Cni- 
sca e la dittatura grammaticale in Italia. laoo- 
minciò a meditare una nova emendaiioiic delle 
Novelle; tanto più che un medico del Gm 
Duca dissotterrò non so donde e gli donò la co- 
pia sino a quc' giorni ignotissima del Manelii 
scritta con miracohsa accuratezza al parete 
degli Accademici (i); dal quale ho dello po- 
c'anzi che niimo dissente. Bensì quando asseri- 
vano cìCegli in pia d*un luogo fa fide di 
avere scritto il suo codice su F originale isiet- 
so deW autore (a), meritavano U taccia non 
foss*" altro d'inavvertenza, e niuno sospettò ma 
se dicessero il vero. La data del codice e le po- 
stille del Manelii palesano eh' ei ricopiava dil- 
l'onico testo tenuto originale dopo la morte del 
Boccaccio, e noi giudicava schietto d'errori; 
ma non lasciano né pure pretesto a coogella- 
rare ch'ei vedesse gli autografi. £ boichènoB 
si possa avverare come né quando perissero^ la 
certezza storica della loro pfàsAt»mm $| smarrisce 
dieci anni e più innanzi la morte dd Boccac- 
cio; e le induzioni derivale dalla storia tendoM 
a provare che fossero distrutti da esso. La oopb 
del Manelii riesce utilissima ad ogni modo alb 
lingua e alla critica ; perchè ^li era areico 6- 
migliarissimo del Boccaccio; e sapendo come 
e dove correggere, contentavasi di trascrivere; 
e ticendo dell'origine del suo testo^ mostn s 
ogni modo che doveva pur essere il m^1iore,'9e 
non l'unico, al quale ei potesse attenersi. Emer- 
ge da ogni pagina di quell'esemplare un'inter- 
na e innegabile testimonianza d'autenticità; e 
se si fosse smarrito, è probabile che la lericNK 
delle Novelle, continuando ad essere emeodirts 
per via di coogettmie dagli uomini dotti, sitt* 
rebbe allontanala sempre più dalla mente del 
primo scrittoio. E non di meno fin anche qv^* 
l'ottimo codice capitò sotto gli occhi degli Ao» 
-óademici adulterato da crìtici sconosciuti, k^ 

( I ) Pref. alle Annoi, de* DrpnUKi alla cormi«>»'- 
(a) Proemio alle Aonotaaioni de' Deputati <"' 
correzione del Decamrrona. 
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postille dd Maoettì ne^morgiirì, ricordale po- 
c'anzi, faroDo aggiaote preccfaie d^aUro carat- 
tere e inchiostro, e molte alleraziom arbitrarie 
nel testo le quali codbadooo la prima scrittu- 
ra. Sono impalate, ma senza addurre ragioni, 
a Iacopo Corbìnelli,! che fu il primo a raffron- 
tare quel codice, e dietro al Decaroerone trovò 
il Corbaodo, e lo illustrò secondo la lezione 
del Manelli inr Parigi (i). Forse le giunte delle 
posiiUe e le interpolazioni sono di data più an- 
tica. Comunque si fosse, air Accademia non 
nasci per avventura difttcile di discemere le 
dubbie iezioaì e scansarle. 

La somma •diiiìcoltà con»steva a trovare nor- 
me airoitograGa, che ad essi in quelP esempla- 
te pareva, ed era, dura, manehe^le^ sover^ 
chiof confusa^ varia, incostante^ efinalmen^ 
te senza molta religione. Il ette essendocomun 
difetto di ^uelfetà, stimarono che poco dif- 
ferente Jbsse quella deir Autore (a). Però 
nel Decamerone, e in tutte le opere d^ antichi 
SGrìllorì, e nel loro Vocabolario gli Accademi- 
ci della Crusca recarono le molte regole in 
ww — ed è: Che la scrittura segua la pro" 
nuncifL, e che da essa non s* allontani un 
minimo die (5). Come sì fatta legge guastasse 
di necessità T evidenza, la prosodia, e contami- 
nasse di plebeismi P indole signorile della lin- 
gna letteraria degli Italiani, e di quanti e quali 
noftrì poetici abbiano gli Accademici popolato 
il poema di Dante ho giò detto più dì propo- 
rlo io un discorso su le fortune del lesto del- 
la Divina Commedia^ e gli uomini non impa- 
zienti a queste necessarie minuzie giudicheran- 
no. Ed ora, quantunque a me sembri vei^ogna 
e sia noia il ridire le slesse cose in due luoghi, 
mi gioverò d'alcune sentenze da quel libretto a 
mostrare che gli Accademici non potevano far 
servire la pronunzia ignotissima del tempo del 
Boccaccio se non a quell'unica ch'essi usavano 
I e udivano a' loro giorni? E come mai potevano 
I immaginare che i Fiorentini dei secolo XYI 

I (i) Lettera dedic. del Corbioelli. 

(») Avvertimenti sulla lingua del Decana., voi. f, 

(3) Pn»f. al Vocabolario della Cruacf», »px. Vili. 



proferissero parole ed aocenti e dittonghi come 
i loro antenati nel secolo XIT ? La scrittura 
delle parole s'altera di secolo in secolo, anzi di 
genemzione in generazione; onde molli, senza 
troppo perìcolo d'ingannarsi, distingoono felÀ 
dèi codici dalle forme diversissime de' caratteri. 
E nondimeno chi scrive, e mollo più chi rico- 
pia è guidalo dall'occhio che è men capriccioso 
assai deir orecchio dal quale ogni idioma d'an- 
no in anno è modiGcato ne' suoni della voce as- 
sai più che ne'*segni della scrittura. Le dìfièrei>- 
ze delle figure dell'alfabeto scritto stando per- 
manenti nelle carte riescono visibili a' posteri^ 
ma le moduLizionì e articolazioni delle sillabe 
e delle parole si vanno rimutando impercetlibil- 
mente in guisa che chi le pronunzia le cangia e 
non se n'accorge. A^ grammatici Fiorentini per 
appurai^ l'antica pronunzia, bisognava udire 
parlare P ombre de' morti. Ma se gli arcavoU 
rivivessero a conversare co' loro discendenti in 
qualunque città della lerm, penerebbero a in- 
tendersi fra di loro; Cinto le pronunzie si mu- 
tano: e a dir vero, il più o il meno della varie- 
tà fra tutte lingue non dipende se non se dalle 
maggiori o minori diversità delle pronunzie fra 
gli uomini. Che se la lingua letteraria de' popoli 
s'avesse sempre da scrivere secondo la pronun- 
zia della lingua parlata, l'ortogi*afia anderebbe 
trasformata ogni secolo, e nessuna lingua avreb- 
be fermi principii, né sicure apparenze. Vero è 
che il Manelli e tutti i copisti letterati e idioti 
contemporanei del Boccaccio, ed esso Boccac- 
cio, e gli autografi del Petrarca pasero l'acca- 
demia della Crusca a durissime strette. Perchr 
volendo essa prescrivere i libri antichi e il nuo- 
vo dialetto fiorentino a tutta P Italia come unici 
esempi e regolatori della lingua leltenirià, era 
necessitata — o di alterare hi ortografia antica 
de' libri a farla calzare alla moderna pronunzia 
del popolo, e fondar sovra questa ogni legge •— 
o di lasciare puntualmente agli antichi quella 
loro incertissima ortografìa; e qual fondamen- 
to restava più a posare le leggi ? Gli Accademici 
s'appigliarono al primo partito; e ricavando or- 
tografia dalla pronunzia popolare de" loro gior- 
ni, l'applicarono al Boccaccio, e agli autori nn- 



.»■ 



ioa 



UGO rOftCOLO. 



tichi, nei quali vi rimase. Bensì neMibri sentii 
dopo il seoolo XVI fu rìnovata fio anche dai 
FioreniiDi secondo gli osi dÌTersi die andava- 
no oorrendo, e non fu mai generale né certa. 
Il che forse non sarebbe av venato, se gli Acca* 
demici, amiche desumerla da un dialetto e da 
un'età sola, P avessero investigala nella storia 
di tutte le lingue, e nelle origini e V indole del- 
P Italiana. 

Ma intanto che beatissimi del ricoverato Mo- 
nelli studiavano per b loro edizione, non s^ av- 
vedevano, che Lutero e Melantone e Calvino 
ne gV impedivano. Lutero che da giovane era 
stato iniziato forse in tulli i misteri de^ clau- 
strali, li rivdava con virulenza tanto più formi- 
dabile quant'ei'a più giuslì6cata da' (atti. I prìn- 
cipii teologici di Melantone deitati con metodo 
pia insinuante, erano tradotti e disseminali nelle 
eitlà della Lombardia (i). Calvino, che eira sta- 
to a dimora soli' altro nome nella corte di Fer- 
rara, convertì la ^Duchessa e alcuni altri alle 
nuove opiniom; e U suo catediìsmo correva in 
Italiano fra le mani di molti {2}, Ma perchè la 
nuova teologa rìesdva inintelligibile al pari e 
forse più delPamica, i suoi promotori la dichia- 
ravano per via di esempi suggeriti dalla rita ec- 
clesiastica. Ma de' preti in dignità niuno poteva 
fer moto senza perìcolo; onde ogni frate fu Pireo 
delle iniquità d'Israele. I figliuoli bastardi dd 
papi d'allora, e i loro nipoti imparentati a mo- 
narchi d'Europa, avevano prindpatì in Italia; 
i loro sicarii li vendicavano anche negH altri 
stati, e chiunque avesse dispotato della divi- 
nità delle bolle pontificie che li assolvevano di 
<^;nì delitto, sardibe stato reo di sacrilègio (5). 
Bensì de' miseri frati non fu mai fino a quei 
tempi pericoloso di dire il vero ed il fiilso. Le 
loro magagne essendo più note al popolo, e spesso 
ridicole, prestavano argomenti efiicad agli in- 
novatori i quali accusandoli di tutte le iniquità, 
additavano i loro complid più polenti senza bi- 
sognodinominarìi. Ho accennato oom'eranodis- 

(1) Principii delia Teohgia di Tppofiio da Terra 
Negra. Misceli. Lipsieo. Nova. Voi. I. 
(s) Maratori, Antich. Estensi, tom. II, e. 1 3. 
(3) YarcUyStor. Fior., iib, XVI, sul ioe. 



preizati nel teff» di Leone X; e t moUe^ 
oontr'essi oomindavano a trapassare da' teatri e 
da' romanzi die chiese. I predicatori erano <]e- 
risi snl pulpito; le dome a confonderli dlgno- 
ranza citavano gli Evangdi e i Prafeti ; i frali 
intimavano di non voler piu|>redìcare e apoosa- 
vano d'eresia le città ( i) ; la Chiesa decretò IV 
natema ccbtr'ogni libro dove gli ecclesiastici di 
ogni abito e regola fossero proveriMatì,e gliAc- 
«adehiici Fiorentini, non che ristampare il Dt- 
camerone, appena potevano leggerlo senza lla- 
dulto del confessore. 

Il diritto canonico ddl' anatema è origina- 
le della rdigione (a); e dal di che S. Paolo 
redarguì San Pietro ed altri apostoli perchè 
non facevano oomeei predicava (3), divento 
imperscrìllibile a tutte le comunioni cristiane. 
Qui mentre scrivo intendo, come la Congre- 
gazione de' Melodisti, non potendo altro, com- 
pera libri nelle vendite all'incanto, e li ab- 
brnda (4). Ad ogni modo sino a mezso il se- 
colo XVI le scomuniche e le pene capitali a' li-* 
bri e a' loro scrittori non s'applicavano che per 
colpe vere, apposte, o probabili di eresia, e b 
sentenze erano pia o meno severe secondo gii 
uomini e i tempi. L'opera del Pomponazzi sd- 
l' immortalità ddl' anima, benché efiìcadsBiiaa 
ad illustrare la filosofia d'Epicuro, ed arsa per 
pubblico decreto da' Veneziani, fu dal Padic 
Inquisitore nd pontificato di Leone X assolta 
di ogni censura (5); e certe chiose dd Sadolelo 
a un' Epistola di San Pado, tutto che censn-> 
rate dall' Inqmsitore, erano ribenedette da Pmk 
lo in (6). Questi esempi innumerabili e gior* 
nalieri cessarono da die la riforma de' Prole- 
stanti provocò la riforma cattdica die rimase 
meno apparente, bendiè forse maggiom e cer- 
tamente più stabile. I Protestanti la derìvaraw 

(0 Tiraboftchi, Scor. leu., toni. VII, lìb I, e 4. 

(») Sed licei no», aut J$tgeku de coeto evangeH' 
zet vobis,praeierquam quod evangeUubHmtu vobity 
anathematit Ptul. ad* G«L, e. I, 8. 

(3) Ad Gal.,c«p. II, 11-14. 

(4) Timeìt, Aprii 4.tlh iXaS. 

(5) PonpoD., Apdogia Booon., 1S18. 

(6) Lettere di prìncipi, voi. UT, a ]bfc*< 
XiclteK, dioeia. 1 535. 
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dalla libertà d' interpretare fji\ oracoli dello Spi- 
rito Santo 000 P aiuto dell' unuilia ragione; e i 
Cattolici DOD ammetleTano interpretaziogii se 
DOD le ispirale alla Qiiesa. Quale delle due dot- 
Irìue proTedesse m^lio alla relìgi<Mie, non so: 
forse ogni religione troppo scaBdagliata dalla 
umana ragione cessa d^ essere fede; e ogni fede 
iocolcala sema il consentimento della ragione, 
degenera in cieca superstizione (i). Ma quanto 
alla letteratura, la libertà di coscienza preparava 
in molli paesi la libertà civile, e di pensare, e 
di scrìvere; mentre in Italia T obbedienza pas- 
siva alla religione accrebbe la politica tirannia, 
e r avvilimento e la lunga servitù degP ingegni. 
La riforma dei Protestanti mirava principal- 
mente a^dogmi; e la cattolica unicamente alla 
disdpIÌDa; e però anche le opinioni intorno alla 
vita e a' costumi degli ecdesbstici furono re- 
fvesse come tendenti a nuove eresie. Il Gmcilio 
di Trento vide clie 1 popoli inoomindando in 
Gtennania a dolersi che ì frati fossero bottegai 
d* indulgenze, si ridussero a rinnegare il sacra- 
mento deHà* confessione, il celibato degli ec- 
clesiastici, e il Papa. Adunque fu provveduto, 
che per qualunque allusione in vituperio del 
clero, i libri si registrassero nell' indice dei 
proibiti; e che il Ingerii o il serbarli, senza 
dispensa di Vescovi, fosse peccato insieme e de- 
litto da punirsi in virtù dell^ anatema. Le leggi 
canoniche furono d'indi in poi interpretate e 
applicate da' tribunali civili presieduti da^Pudrì 
Inquisitorì della ,j[p^ola dì San Domenico; i 
quali inoltre per codHlGmento dé^govemi Ita- 
liani, furono investiti delPautorità <fi esaminare, 
alterare^ mutilare e sopprìmere ogni libro an- 
tico o nuovo innanzi la stampa. Pio Y, stato 
Domenicano, poi folto santo, r^nò subilo dopo 
il Gondlb di Trento, e fece esempio di Ni- 
colò Franco a tutti gli scrittori maldicenti dei 
dnerìcL E perdiè non era reo d^ eresia ma di 
scandalo, non fu condannato con le forme e le 

(i) Ma quSata non può dir» del cftttolicismo, 
che è par fondato n«l eoasenliaicnto della ragione 
•Ih Cede. Bailonabiie obtequùtmjid»^ è da Paolo 
ai di aoatrì il grido d^nnione di tuuc le scuole cat- 
toliche. (L*edU,MU.J. 



' pene del Santo Ufficiose mori senza lunghi tor- 
Di^Dti per la corda del manigoldo. Come foss^ei 
giudicato^ e per qual delitto specifico, e se per 
sentenza di tribunale, o per molo proprio del 
Papa, non ho mai sapulo appurario. Era scrit- 
tore osceno: pur noudimeno il Firenzuola mo- 
naco e abate Yallombrosano, e il Bandello 
vescovo e frate Domenicano, e il Lasca ed altri 
coetanei del Franco scrivevano laide novelle; 
ma nocevaao piuttosto al pudore femminile che 
al buon nome degli ecclesiastici. La Delfina di 
Francia, che regnò a congiurare col santo Pon- 
tefice la camifidna degli Ugonotti, accoglieva 
la dedica delle Novelle innanzi che fossero es- 
purgate secondo i canoni (i); e le mutilazioni 
poi fattevi manifestano che quel misero espiava / 
non tanto le oscenità de^ suoi scritti quanto le 
satire di certi epigrammi ingiuriosi anche ali 
Papà (a). 

Pio y , per intercessione di Cosimo I, conces- 
se agii Accademici Fiorentini di rìstampore il 
Decamerone emendalo sul testo del Monelli, 
purché, per niun modo^ si parlasse per entro 
alle Novelle in male % scàndalo de' Pasti, 
Faati, Abbati, Abbadesse, Monaci, Mo- 
nache, Piovani, Proposti, Vescovi, o al- 
m cose sacre 3 ma si mutassero i nomi, e 
si facesse in altro modo (5). Quante parole, e 
sentenze, e novelle tutte intere dovessero esse- 
re cancellate e rimutale nel libro, apparì poi 
da^ carteggi degli Accademici, del Gran Duca, 
dell^ambasciadore Toscano al Pontefice, e de- 
gli Inquisitori di Firenze e di Roma. Serba- 
vansi, e per avventura sono tuttavia da vedersi 
nella librerìa Laurenziana (4); e ridicoli come 
-pur sono, si hanno da custodire per documenti 
e pronostici della servitù e delle inezie in che 
la letteratura e Tltalia erano cadute allora e 
ricadono. Le eroendazioBi critiche e le caoonj.- 
che coaavàno fra di loro; ogni soluzione man- 

* (i) LVdisione è in 4.* del Giolito, procurata dal 

Dolce e dal Sanaotioo io Veneiiai oca io Taoiio. 

(ft) Bfenagio, Origini della lingua Ital., p. iSg. 

(3) IstruEiooi al Gran Duca Coaimo I, preiao il 
Manni, lllust«, pag. 653. 

(4) Novelle letterarie di Fireiise,»6 ma^o 175». 
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princìpi \ e \ loro consigli erano direllainenie o 
indirettaineDte agitati da uomini di chiesa, e po- 
chi senza molto sapere si merìtaYano le eccle- 
siastiche dignità: i professori di letterainm sen^ 
ti?ano ed illostravano gli autori Greci e Ro- 
mani, e rari uscivano allievi dall^ scuole che 
non intendessero il greco, e tutti scrìvevano il 
latino, insegnavano fino alle giovinetiet p^ lo 
difiusione della letteratura prosperò la gloria 
delle arti belle; e F Italia pareva emporio di 
dottrina, e di eleganze, e di lusso per tutta PEIu- 
ropa : ^ e a chi guarda ad un tempo F Italia 
tutta quanta in quel secolo affaccendarsi in sot- 
tigliezze grammaticali ; e gli uomini celebrali 
contendere e sempre pia senza intendersi e sen- 
za termine per questioni peggio che inutili; e 
consentire pur nondimeno a riconoscere come 
unico codice ^sciogliere tante liti e quasi inspi- 
rato legislatora di stile un libro di novelle dal 
quale pur tutte quante le liti sollevano; e (^i 
uomo interpretando quel codice variamente, ri- 
germMliavano a mille per una e s^ intricavano 
si enigmatiche clie tutti' insegnando grammatica, 
niuTio sapeva come s'avesse da scrivere — cer- * 
to, sì fatto stato simultaneo, di vigore nelle pas^ 
Moni, negli ingegni e nelle lettere, e di miseria 
.nella lingua d'una nazione, 

Sembra quel ver che ha faccia dì menzogna. 

Onde gioverà additarne alcune cagioni/ da che 
Pesftlorarle tutte o T espome debitamente una 
sola richiederebbe assai documenti e narrazione 
di fatti più lunga che non importa al proposito 
di questo discorso. 

L'Italiana è lingua letteraria: fu scritta sem- 
pre, eHion mai parlata; il che vuoisi ripetere 
perchè, o non fu detto, o, ch'io mi sappia, non 
fu mai dimostrato: quindi originarono, e infel- 
lonirono le questioni, e non cessano. Quanti dia- 
letti si sono mai parìati in Italia, ne furono scritti 
alle volle in alcuna provincia, non sono stati 
mai bene intesi nelle altre; e la poesia comica 
non pros|)erò nei teatri perchè ove non sia in 
idioma popolare, non ha mai vita né garbo. Le 
antiche commedie toscane, e le veneziane del i 



Gokiooi sono le migliori ; ma od regno di Na- 
poli, e a Roma, ed in Lombardia riesdrebb* tu 
freddissime al popolo. Ed affinchè polcM^ io- 
tendersi dalla ouione tutta intera, non si satvb- 
be potato scrìvere dialetto veruno se dou r<i^ 
finato, rinvigorito, e divcn^meDle arlefatlo a 
ogni modo dallo stile proprio ad ogni scrìuore: 
Fra'dialetti italiani il meno alterato nella scrit- 
tura è sempre stato quel di Firenze, si penbé 
iacomindò a scriversi innanzi gli altri e con ar- 
te; e si perchè per essere meno troncalo ik-ik* 
parole, era meno diflicile a intendersi dagli altri 
Italiani. Qudla dita si leggeva a democraiia; 
s'arricchiva per le manifatture e pel trafiiod; 
era divisa perpetuamente in parti che talvolU 
s'azzuflBivano armate, e più spesso a parole nel- 
le assemblee popolarì ; onde tolti per ambizione 
di magbtrature, e per interesse di mercature 
s'industriavano a farsi parlatori e scrillorì. Yi 
cran pochi, fin anche fra li artigiani, che n* h 
credessero le loro famiglie meritevoli dell'i iiie- 
uioria de' posteri. Scrivevano cronichelte delli 
loro re|)ubblica innestandovi le loro ^cernie 
dumesUche, e ricordi de' loro maggiori U» di 
essi registra : il mio nonno faceva il badaiu -l • 
per campare ( i) — Un altro: ù> ebbi wi div 
loy e fu malifcalco e fu tenuto il sommo del^ 
la città sua; ebbe tre figliuoli ; Cristofano, 
appresso ilpadre^ tenne il pregio della ma- 
scalcia e axmnxollo ; mio padre avanzò Cri- 
sto/ano delVarte in sua vita — - onde volendo 
il padre che appresso sé uno de'Jigliuoli ri- 
manesse alVartey convenne a me lasciare lo 
studio della grammatica^ come piacque a luif 
e venir all'arte. Onde dinanzi a me furono 
di mia gente l'uno presso aWaltro^ cùtscu" 
no maUsccdco^ sei; ed iojui il settimo (3)1 
Bensì la ortografia di questo e d'ogni altro do- 
cumento di cpielPetà, se non è ridotta all'oso 
moderno, palesa che il dialetto de' Fiorentini, 
benché evidente nella sintassi e nella proprietà 
de' significati, era perplesso ne' suoni e mutabi- 



(0 Biuiaiuah non è od Vocab.; forte da bofaliu, 
•Jàcchino* 

(a) Kmso il H.'tnni. Illuit., ^g. f^^1. 
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le Be^segnì delle idee oonsegnate alla scriUura. 
ScriTerano casa, ehasa^ ridiordo, figliuolo^ 
figìduoh 9 figioh 9 maìitcaìcoj memescalco. 
La gnuninatica daUa qnle il buon maliscaloo 
fii (iiSTiato era la Ialina 9 e gli atti pubblici con- 
limiarono ad essere tutti scrìtti in quel gtfgo 
harbaio per due secoli e più (i). Era por sem- 
pre latino regolare néHa sintassi, perchè ser» 
bava piò o meno Tantica; e non riesdfft difiB* 
die a intendersi al popolo, quand'anche i pn^ 
fesBorì nelle unÌTersilà lo declamavano meno 
italiano e dicevano: Or, siptori, hic coUigi- 
mus argumentum, quod aUquigy tpmndo c^ 
nìtcaram magistratUy deMeire^ereri; quod 
est contro jFerrarienseSy qui si essent coram 
Iko, non extraJterent sihi capeìium vel bir^ 
return de capite — JEi dico vohis, quod in 
anno seguenti intendo decere ordinarie bene 
et ìegali$er, siati untfuamjeci ; estraordina^ 
riè non credo legere, quia seholares non sani 
boni pagaiores (2). Però quelli &a' Fiorentini 
i quali erano più educati agli studii, applicando 
le r^e grammaticali Ialine al dialetto parlato 
nelle loro città, incominciavano a stabilire se 
Doo a creare la lingua letteraria che prevalse in 
Italia, tanto più quanto s'approssimava non pare 
alia sintassi, ma ben anche a'sooni e alle forme 
di quel Ialino eh' era W sola lingua ^^tta co- 
mune agli Ilaibni in qoe' secoli. 1 dialetti ita- 
Inni quanto più sono meridionali tanto più dis- 
oanno i vocaboli di consonanti, onde diresti 
che i Siciliani sano nati piuttosto a modulare 
cfaead articobre la voce, e quanto più sono set- 
tentrionali tanto più K spolpano di vocali, e i 
Piemenlesi più ch'altri: e quasi tutti troncano 
per lo più la fine delle parole. Ma i Fiorentini 
oombinavuno con migliore proponione modu- 
biiooi di vocali e articolazioni di consonanti; 
proferivano e scrivevano le purole intere, é 
quindi meno dfessimili dalle latine, e più intelli- 
gibili 4 tolti i lettori. E questa pare a me la ca- 
gione principale la quale, per essere stata poi 



Ci) Varchi, Stor. Fior., lib. XV, anno i536. 
(2) Presso il Sarti, Storia d«^prof«Mori di Bo- 
^na, fMUsim. 



secondala dalla situazione di Firenze nel mez- 
zo d'Italia, dalla molUUidine de" suoi scrittori, 
dal vigor degli ingegni, e dalla gran fama d'^al- 
cuni pochi, ottenne che la lingua letteraria del- 
la nazione fosse inpestata in qud dialetto. 

Jfec hngum tempus, et ingens 
Exìit ad coektm ramis feUeibus arbos, 
Miraturque novasjrondes et non sua poma. 

Forse fra que' cent' anni, o pochi più, <la che 
Dante nacque e il Petrarca e il Boccaccio mo- 
rirono, gli altri scrittori Piorentinì si giovavano 
con pochissime alterazioni del dialetto periato 
dal popolo. Tuttavia la diversità nella giuntura 
delle parole in ciascheduno di quegli scrittori 
4 manifesto che alcuni d'essi il nobilitavano. 
altri l'ingentilivano, e tutti vi poneano più o 
meno stadio; ed è studio inculcato dalla natui-a* 
a dnanque pur sa di dover soggiacere al giudi- 
zio del monda E se questo non (osse, Gom'«> 
che Giovanni Tillani, tuttoché alb prtmn ci si 
mostri scrittore semplicissimo, ridonda a chi lo 
rilegge di parole ed eleganze e giunture di frasi 
tutte sue ed invisibili nelle altre sailturcdi 
queir età? Or quand'è pure evidente che tutti 
scrivevano in modo diverso dal suo, chi afièr- 
merà ch'ei scrivesse per l'appunto come par- 
bva, e che b lingua .scritta da lui fosse il dia- 
letto del popolo Fiorentino ne più nò meno? 
Non che tutti i dialetti, e quei delle città di To- 
scana più di' altri, non porgano infiniti modi di 
dire attissimi a scriversi; ma perchè giornalmen- 
te sono appheali a fatti e pensieri alieni spe&io 
da quelli che sogliono scriversi,sanno di platea- 
le e di comico, e guastano lo stile desiderato da 
materie più ahe, onde chlnnque gli adopera, e 
costretto a nobilitarii. Poiché dunque il Yillani 
é dotalo d'eleganza e ricchezza di lìngua igno- 
ta allo stile de' suoi coetanei, è da diro ch'egli 
sapeva come ingentilire gì' idiotismi, e disocr- 
nere quali comporlasseix) di scriversi e quali no ; 
e bench'ei più ch'ogni altro egregio scrittore 
di quella città siasi giovato del dialetto popola- 
la:, ebbe 1* ingegno di raffinarlo, e lasciò i pri- 
mi esempi di lingtia letteraria in Italia. Se non 
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die i lederatì Fìoi'entÌDÌ noo pare che abbiano* 
vedalo che dì dialetto dod si può fare mai lìn- 
gua se non per forza dì tante e tali alleraiioni 
che gli facciano perdere le natÌTe sembianze di 
dialetto. E se nion dialetto provindale può scri- 
versi facilmente per tutta aoa nazione, V impre-^ 
sa riesce in Italia impossibile, dove dodici no- 
mini dì diverse provincie che conversassero fra 
di loro, dascnno ostinandosi a osare il dialetto 
soo proprio, si partirebbero senza saperti dire 
di che parlavano. Aggiungi che le persone gen- 
tili negli altri paesi d^Europa si ^vano della 
lingua nazionale, e lasciano i dialetti alla plebe; 
ma questo in Italia è privilegio sol di chi viag- 
giando nelle vicine provincie si giova, tanto che 
possa farsi intendere, di un linguaggio comune 
tal quale che potrebbe chiamarsi mercantile ed 
itinerario : e chiunque dimorando nella sua città 
si dipartisse appena dal dialetto del municipio, 
affronterebbe il doppio rìschio di non lasciarsi 
intendere per nieitfe dal popolo, e di lasciarsi 
derìdere dagli amici suoi per afifettazione di let- 
teratura. Né i dialetti antichi erano meno di- 
versi, o meno spessi in Italia (i). Però il Fio- 
rentino quanto più diveniva lingua Italiana, tan- 
to era più scrìtto e meno parlato; tanto più era 
spogliato d^ogni sembianza popolare e munici- 
pale; e tanto più il concola d^li scrìttorì lo 
arricchì variamente di forme o create di pianta, 
o trovate per meno d^ antiche e nuove frasi e 
parole ringbvinite e combinate con arte. Inten- 
di sanamente, non Parte vanissima dei retori e 
de^ grammatici; ma A qud tanto at<^e sugge- 
rita ad ogni uomo dall^ ingegno soo proprio, che 
per essere dono di natura spontaneo, ciaschedu- 
no fusa com^ei lo possedè; e chi più n^ ha, più 
Tesercita; e trova quasi per ispirazione assai mo- 
di a di&ndere sembianze nuovissime e geniali 
|)or sempre alla lingua; e cod. 

Mille Itabetomatus mille decenter haòeL 

Pur altri mille ornamenti sono meretrici! ; e 
mille altri sembrano barbari. Alcuni scrittori 

(i) Dame, de Vqlg. eloq., Uh. f, cap. io e seg. 



per vanità di stile purissimo, non avendo cala- 
re da ravvivare le grazie che dissoltennBno di 
vecchi libri, le lasciano cadaveriche, e por se 
ne giovano; altri, per necessità d* idee ignote 
agli antìdii, si accattano parole e finsi da^faie- 
stieri e non le adoprano in guisa die si coufin- 
ciano spontaneamente alla lingua. Ma oè ì pu- 
risti sarebbero accusati di pedanterìa, né gli in- 
novatori di barbarismo, se chiunque scrìve po- 
tesse insignorìrsi dd^arte d^ introdurre nel sno 
stile alcuni vocaboli e modi di dire anticfaisfiÌBi 
e forestieri si £KÌlménte che paiano più tosto 
invitati che intrusi. 

Se non che Parte necessaria in tutte le lin- 
gue, riesce diflicilissima agli Italiani; perchè 
non hanno corte né città capitale, né pariameoli 
dove la lingua possa arricchirsi secondando di 
grado in grado il corso e mutazioni delle idee, 
delle fogge, delle opinioni e del tempo; arni 
quanto é letteraria tanto rìmanesi artificiale pia 
dì quant^ altre sieno state mai scritte, o si sori- 
vaDo.Ii mantenerla purissimaadattandola anofr- 
ve idee e all^ uso corrente; il porvi studio e&r 
sì che non raffreddi lo stile; e Pusarla letloa- 
ria come é, e ridurla tuttavia fiunigliare anche 
a^ non letterati, sono sempre state diflkoltà die 
in pratica apparvero tutte indomabili a molti 
Quindi le tante teorie di trattatisti, le contro- 
versie e b confusione di grammatiche di cui (a 
sempre romorosa iltalia. E per non esservi lin- 
gua prevalente in un secolo, tu vedi fra gliscrìt- 
tori Italiani di una medesima età più diflèrema 
che in quella d^ogni altro popolo: il che pro- 
duce il vantaggio della varietà negli stili, e il 
danno della perplessità ne''giudiziL La liogm 
non essendo né generalmente parlata, né scrilla 
unilbrmemente, la nazione non ha mai potuto 
frammettere la sua sentenza; e gli scrittori es- 
sendo per lo più i soli lettori in sì fatti ai|fomen- 
ti, e certamente i soli giudici, non e meraviglia 
se ogni uomo in virtù delle leggi sue proprie 
danna e scomunica le altrui regole^ e proTOCi 
nuovi codici. G>sl tutti scrivendo del come si 
dovrebbe scrivere, pochi scrivono di ciò obe 
pur si dovrebbe. Inoltre la lingua scostandosi 
dal parlar giornaliero, s'arrende a quanti vo- 
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gfioBo far versi e rhne, ed è lilrosissiiiìa a diì 
ragmneTolroente vorrebbe scrìverla in prosa. 
Alle ceotinaia di vohirai in prosa ne^ quali non 
è da trovare die vaniloquio e noia (e se non 
fotte per lenemorìe de'tempi chi vorrebbe mai 
leggerìi?) assegnano il nome di classici, per ciò 
che le loro paiole sono citale nel Y ocaboburia 
Nondimeno per ^essenza soa letteraria, la lin- 
gua ilaliana fa Punica fra le lingue recenti la 
quale abbia preservato quasi tutte le sue parole 
armooiose, evidenti e graziose, e tutti i suoi mo- 
£ deganli, per dnqoe secoli e più. Le sue leg- 
gi^sino daQa prima lor epoca inoomindando a 
dipendere dagli esempi deMibri, le rimasero 
molle ricdiezze cbe i caprìcd ddruso edel par- 
br giornaliero ba predato decamenle a più lin-' 
gue. 1 Francesi di Luigi XIT, e gli Inglesi al 
tempo ddla regina Anna e anche dopo, esilia- 
roQo lanlo numero di parole, cbe oltre allMm- 
poverwe il loro idioma gli antichi scrittori di- 
venoare difiìcilissimi a leggersi Per la slessa ra- 
gione la lingua ilaliana oomechè incerta nella 
soa ortografia, la serbò meno trasfigurata, e non 
domanda che Puomo scrìva in un alfabeto e prò- 
Buoi in un altro. Pochissime alterazioni e leg- 
gerissime qua e là neUe pagine delle prose di 
Dante basterd)bero a £ir presumere ch^d scrì- 
veva a^(fi nostrì; il che app^M^irà ancor piò da 
due saggi forse anierìorì ^^siid tempi, e cbe fra 
Doo molto mi oooorrerà di produrre. 

Sia né da questi scrìttorì antichissimi, ne da 
I^aoie, e né pur dal Villani sMncominctò a to- 
gliete molli esempi di lingua prìma dd secolo 
XTII; e s^é già veduto come per quasi tutto 
il XYI, i tesori ddla lingua si credeano riposti 
■d Cantoniere per Laura, e nel solo Decune- 
rooe. Ben^ Dante era tenuto da molti grande 
poeta, e citalo col Petrarca e il Boccaccio a 
provare (quest'era ed è tuttavia Paiigomento 
maggbre) che la lingua fu condotta a perfezio- 
ne da tre dttadini di Firenze, e perciò s^aveva 
da nominare^ non italiana, né toscana, ma fio- 
rentina. Poni anche che il dialetto non fosse al- 
terato né poco né punto nelle scritture fra quei 
cent* anni da che Dante nacque e il Boccaccio 
inori : non però Dante o il Petrarca o il Boc- 



caccio lo scrissero come era parlato in Firen- 
ze. Le dterazioni chiesa vi fecero formio gran- 
di, perché procedevano da grandmarle inspirata 
da grande ingegno; e poiché aveano sonito in- 
dole diversa ciascuno si creò unaJingua soa tut- 
ta. Che Danto non intendesse di scriverla come 
parbvano i Fiorentini, d compose un trattato 
a provarlo. B Petrarca non gli udì parlare se 
non quando avea dnquant' anni in que' pochi 
giorni ch'd passò per Firenze. Ben ei Podi e 
Pimparò da bambino dalla madre e dal padre; 
ma pellegrinando in eàlio con essi udiva e im- 
parava tant' altri dialetti sino da quell'età, che 
Poreochb, e gli organi della pronuncia, e la me- 
moria raccolgono per forza di natura tutlM suo- 
ni, e significati, e inflessioni di voce; e non li 
perdono più. Né poi da fandullo fece suo studio 
che del latino; si rimase orfano giovinetto e non 
udì più idioma di padre o di madre; e per gran- 
dissimo spazio della lunga sua vita dimorava in 
città e corto di papi francesi, or ndia campagnsi 
d^'Avignone fra contadini, or in casa de'Colon- 
^/sA i quali, se parìavano alcun dialetto italiano, 
doveva essere il romanesco. Yiaggiò stando a 
lunga dimora in più luoghi fuorché in Firenze. 
Né fra' suoi famigliari amanuensi, ed amici do- 
meslkn fu mai che io mi sappia un unico Fioren- 
tino; e co' letterati di Firenze carteggiò sempre 
in latino. Come egli dalle reminiscenze del dia- 
letto materno, e da quanti n'udì, e da' rimatori 
Provenzali, Sidliani e Italiani stillasse, per così 
dire, una quintessenza di lingua poetica, dissi 
altrove (i); né il ridirò qui, da'che dovendo at- 
tendere fra non mdto a un'edizione dd Petrar- 
ca, mi tocdierà di tradurmi da me. 

Ben il Boccaccio difendendosi da chi gP im- 
putava di attendere a baie, rispose, ch'd senza 
ambizione scrìveva novellette non solamente 
in Fìorentin volgare ed in prosa^ ma ancora 
in istilo umilissimo e rimesso quanto il pia 
si possono (a). Quanto sovra sì fatti vezzi di 
modestia d'autore possano stabilirsi le teorie 



(0 Sag((i sopra il Petrarca. Lugano. Tip. Vcnelli 
e Coinp. ora Ruggia e C. 
(a) Giora. IV, iotrod. 
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grammaticali e gii annali della lingua,' altri il 
vegga. Bensì diiunqne oonlende che da un li- 
bro di stile rìmeaso e umilissimo in volgare Fio* 
reatino la lingoa letteraria abbili da pigliare 
ogni regola, e perdere il nome d^ Italiana, s^àv- 
▼iluppa senz^avvedersene in assurde oontraddi- 
zioni. Trovavano i primati dell^ Accademia del- 
la Crusca nello stile umilissimo del Decame- 
rone racchiusi in sovrana eccellenza quasi 
tutti gli stili ; e per quelV opera sola pqssiam 
dire d'aver pregiate scritture quasi d'ogni 
maniera (i) — e a tanta sovrana eccdlenza ed 
universale il Boccaccio arrivò perchè li scrit- 
tori di quel secolo scrissero appunto come 
quasi da tutti comunemente nel hr tempo si 
favellava (3). Or il dialetto parlato in Firenze 
può apparir manifesto in tulle le scrittore dì 
qneU^età e più che altrove nelle Novelle di Fran- 
co Sacchetti, il quale davvero ti pare ch^d non 
si studi di scrivere, ma che parli ; ed è sempli- 
cissimo, energico e rapido, e forse per queste 
doti il dannavano come scrittore poco meno che 
barbaro. — Diede immantinente la volgar 
lingua nelle Novelle del Sacclietti gran segni 
della sua perdita ; perciocché la costui prosa 
nel comune corpo delle parole , assai pia 
ritrae al 'moderno che non fa quella delle 
Giornate^ e allo incontro v' ha maggior nu~ 
mero di certi vocaboli molto vecchi: in guisa 
che riguardando quella oomposùuone, e quel 
mescuglio ìT antico e di novello, rende una 
CQtal vista squali^ e dispreizata, che per 
poco diresti, che la nostra favella queai ri- 
masa vedova^ si fosse vestita a bruno (3). 
Delle parole antiche nel Saccbetli, b ne veggo 
meno che nel .Decamerone; e so ch^ ei derise 
argutamente chi le affettava (4). E se il Boe- 
caccift scrìveva com^ei parbva e come parlava- 
no i Fiorentini, cornee, che, nelle Novelle è 
Varbitrio della lingua e nelle altre sue opere 

(1) ATTenimeiìti della Lingua sopra il Decani., 
Voi. I, pag. 04^9 «dia Mìl. 
(») Ivi, pag. i85, e spesso ne"* capitoli |>reoedeou. 

(3) Ivi, pag. ^9. 

(4) V. nella Prefasione del Vocabolario dell' AU 
berti citata una frottola del Sacchetti. 



per li tanti vocaboli e per nUmiere di dire 
che mancavano di purità, oltre al difetto del- 
le loro giaciture, tra i mezzani autori che 
scrivessero in quel buon secolo non è, non 
che altro, accettato (1)? £ dunque da dire 
che la lingua delle Novelle non tossa parlata dal 
popolo Fiorentino se non por qoe^ pochi aaai 
ne^ quali T autore attendeva a comporta Queste 
e mille altre oonclusiooi risibili scoppiano dalle 
dottrine della scuola de^ primi Accademici del- 
la Crusca la quale pur vive e regna in alcuna 
città d'Italia — Jlfa lasciando di dir pia 0/- 
tre di quelle prose, nelle quali il Boccaccio 
dagli scrittori del suo secolo è stato sopraf- 
fatto, diciamo cjie nelle Novelle — è tutti} 
candidezza, tutto JSore, tutto dolcezza^fMtto 
osservanza, tutto orrevolezza, tutto sffèndo- 
re (0) -^ edè senza dubbio la più illustre 
prosa, die abbia la lingua nostraf^éifvegnar 
che gV iperbati, e gli altri stravolgimenti del- 
la naturai tela delfavellare, sieno in quel- 
P opera centra la forma deOo scrwere, che 
s'usava da' buoni in quel tempo* Perciocché 
V autore, cercando le bellezze, e la magnifr 
cenza, e la vaghezza, e lo splendore, e gU 
ornamenti dellajavella, cintai guisa difir' • 
si, come si fece, singularissimo dagli altri 
scrittori del suo secolo, scruta alcun foUo, 
maravigliosamente nobilitò lo stile, ma^ 
scemò in qualche parte una certa suaj^^" ' 
pria leggiadra semplicità (3). • 

Adunque quid dialetto Fiorentino e st tàlli- 
mente ncAtilitato non era domestico di Fireoi^ 
né di qud «ecolo, né ddl' autore, ma del Deca- 
merone^ adunque è opera raffinatissima d'arte* ^ 
L'uso ch'ei fece del suo dialetto a ridurlo a 
lingna letteraria rende testimooìama ddl'ar- 
rcndevoleua di tutte le lingue, e più delb Ita- 
liana, ad assumere tutte le trasformaziooi nette 
quali sono variamente mutate da diiunque pw 
e'sa (arie ubbidire al suo genia E se il Boc- 
caccio avesse Catto prova men ambiziosa d'ior 



(1) Avvert., voi. Iipag- 18. 
(•)Ifi, pag. «47. 
(3) Itì, pag. a46. ^ 
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gegno, i retori non avrdibero posda usarpato 
il suo libro a mortificare alla lingua ima facoltà 
nata seco, e di «mi Irecento anni dì inerzia, di 
usi forestieri e di servita l'aTrebbero al tatto 
spogiia«a,se non fosse (stcsÀlà ingenita; ed è: ana 
ardente diritta evidente velocità — vivistima 
nelle norelle composte forse un secolo innatoi 
al Decamerone. Il moèo di scrìverle fu age^o^ 
lato dal mestiere di raccontarle, e dal costume 
d^ udirle nelle corti de^ signori d^ Italia, e ne 
trascriYerò due brevissime. 

» Messere Azzolino aveva un sao novella- 
tore il qufde faceva favolare qoando erano le 
notti grandi di venia Una notte avvenne, che 
il favolatore aveva grande talento di dormire; 
e Azzolino il pregava die favolasse. H favo- 
latore incominciò a dire una favola d^un villa- 
no, di^ aveva suoi cento bisanti (i); andò a un 
mercato a cofenperare berbici (2); ed ebbene 
due per bisante. Tornando con le sue pecore, 
un fiame ch^aveva passato, era molto cresciuto 
per una grande pioggiaTche era istata. Stando 
alla riva, br^ossi d^acdvire in questo modo 
che vide un pescator povero con on suo bur- 
chiello a dismisura piccolino, sì che non vi ca^ 
pea se non il villano, e una pecora per volta. 
Lo villano coraìndò a passare con una ber- 
bice, e cominciò a v(^re. Lo fiume era largo. 
Voga e passa — E lo favolatore restò di favo- 
lare, e non diceva più. E Messer Azzolino dis- 



(1) Konecc dì cui il Vocabolario della Cra<ca, 
(edìt. prima} e il Menagio (Orìg. della ling. Ital.) 
ed altri trovano P etimologia in bis e sanctus. Jn 
molte d^eaae monete, d^oro, d^ argento e di rame 
pte«emte o^i in Grecia ed appese al eolio de^bam- 
Wi a guardarli delle malie, si rede T imperatore 
Costantino ed Eleoa sua madre, e una croce. Dante 
ne vide disotierrare in Toscana uno staio d*argatto 
finissimo (ConTÌio), ma pare die fossero ditene e 
>nierior{ al cristianesimo: pur ei le cbiamaTa «Slan- 
tdene forse con voce popohre assegnata a molte 
oioneie correnti in Toscana innanzi che i Fiorentini 
coniassero il loro fiorino ( Vedi G. Villani', Croniche). 
E perchè tenivano da Costantinopolt a* Mmtpi delle 
(Cociate traerano il nome, noo forse da due sunti, 
bensì da Bisanzio. 

(a) Dal bt. vervex ; onde rimaK a francesi bre- 
^*'ì e pecora agli Italiaai da peeus. 



se: Cbe fai? via oltre. Lo Cavolaloie rispose: 
Messere, lasciate passare le pecore, poi conte- 
remo k> fatto, che le pecore non sarebbono pas- 
satein un anno: siche intanto pnotè bene ad 
agio dormire (i) ». 

Scarno com^ è questo stile di narrazione, è 
por vivo: qui b sintassi governasi da quella 
sola grammatica, ed è la vera e perpetua, la 
quale in ogni lingua vien suggerita dalla natu- 
ra a tutti gli uomini si che si intendano facil- 
mente fra loro. Pochissime delle parole sono 
antiquate, e P evidenza di tutte le altre le 
serbò sino angiomi nostri. Scorre per entro il 
racconto con certa grazia d^ ironia, co^ che se 
la data noo fosse avverata darebbe da credere 
che lo scrittore murasse con la sua breve e non 
mai terminata novella a derìdere i novellatori 
del Decamerone che non rifiniscono mai di pro- 
sare e di ascoltarsi da sé. Alle volte anche que- 
gli antichissimi s'industriavano d'aiutarsi dl^ 
molte parole e ingrandire le descrizioni, e ac- 
crescere il calore degli afifetti; ma o che la po- 
vertà di vocaboli della lingua ne gP impedisse, 
o cbe Don avessero ancora imparato come in- 
trecciarle, incominciavano alle volte con un 
po' di retorica, e si tornavano sempre alla lor 
semplice brevità. Anzi P autore in quest'altra 
novella par cbe si fermi a mezzo per indigenza 
di locuzioni, e s'affiata a finire il racconto suo 
come può. — » Tanto amò costei Lancialolto 
ch'ella venne alla morte, e comandò, che quan- 
do sua anima fosse partita dal corpo, che fosse 
arredata una ricca navicella, coperta d'un ver- 
miglio sciamilo con un ricco letto ivi entro, 
con ricche e nobili oeverture di seta, ornato di 
ricche pìe6*e pretiose; e fosse il suo corpo 
messo in su questo letto vestito de' suoi più 
nobiK vestimenti, e con bella corona in capo 
ricca di molto oro, e di molte ricche pietre 
preziose; e con ricca cintura, e borsa.. Ed in 
quella borsa aveva una lettera dello infrascritto * 
tenore. Ma in prima diciamo di ciò che va di- 
nanzi alla lettera* La damigella morio del mal 
d'amore: e fu fatto di lei ciò che ella aveva 

(1) Norelle aatichf| LVI. 
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detto della navìoelia santa vda, e sanza remi, 
e sania niuoo sopra sagliente ; e fa messa in 
mare. Il mare la guidò a Gonalot, e rìsietle 
alla riva. Il grido fu per la Corte. I Cavalieri 
e Baroni dismontaro de"* palazzi^ e lo nobile re 
Àrtù tì Tenne: e maraTÌgliandosi forte molti, 
cbe sanza niuna guida questa navicella era cosi 
apportata ivi. Il Re entrò dentro; vide la Da- 
migella, e Tamese. Fé aprire la borsa, trovaro 
quella lettera. FeceU leggere, e dicea oosi. A 
tutti i Cavalieri della ritonda, manda salute 
questa Damigella di Scalot, siccome alla migtior 
gente del mondo. E se voi volete sapere per- 
chè io a mio fine sono venuta, cioè per lo mi- 
gliore Cavaliere del mondo, e per lo pia vil- 
lano, cioè Monsignore Messer Landalotto de 
Lflc, che già noi seppi tanto pregare d^ amore 
ch^dli avesse di me mercede. £ così, lassa, so- 
no moria per ben amare, come voi potete ve- 
dere » (i). 

Se fosse piaciuto al Boccaccio di abbellire e 
allungare per via di dizioni abbondanti e nu- 
merosa orazione questo racconto, com^ei pur 
fe di que^ mojti ch^ei derivò da^ romanzi, ei di 
certo si sarebbe giovato mirabilmente delle cir- 
costanze dell^amore, e della morte della giovi- 
netta,- e le avrebbe disposte e colorite in ma- 
niera da conferire più verosimiglianza alla biz- 
zarra invenzione. Se non che forse volendo 
troppo desctivere la fanciulla morta vestita a 
Mozze, e il cadavere ramingo nd mare senza 
certezza di sepoltura, e far parlare la giovinetta 
morente confortandosi della speranza di mani- 
festare al mondo il Cavaliere che non riaman- 
dola la lasciava perire, la retorica avrebbe 
raficeddata la &ntasia dd lettore, e sparpagliate 
tutte quelle immagini e affetti che escono a un 
tratto spontanei dalla schietta ripetizione delle 
parole senz^arte. — La damigella mono del 
mal d' amore j e fu fatto di lei ciò eJte ella 
aveva detto della navicella soma vela, e scM" 
za remi, e soma niuno sopra sagliente ; e 
fu messa in mare. L''aridilà di quasi tutti quei 
primi narratori è talor compensata dalla libertà 

(i) Novelle antiche, LXXXI. 



alla quale essi lasciano la mente del lettore a 
sentire é pensare da se. 

Quanto più le scritture vengono verso Tela 
del Boccaccio tanto più abbondano dì vocabo- 
li e di membrettì annodali da particelle e dis- 
posti a periodi men rotti e più nnmerosL Gfi 
artifìdi della sintassi si moltiplicavmom per via 
di traduzioni e imitazioni libere dal btino, e 
moltissime ne giacciono ineditCLi con titoli stisi- 
ni. La Dovelb della vedova di Pcftrooìo Adit- 
ilo è una delle favole d'Esopo cbe gli Acca- 
demici della Crusca allegano sotto Taono i5S5. 
— » Amandosi per naturale amore la moglie 
col marito, avvenne che la morie privò b mo- 
glie del marito suo, ma non la privò deU^amont 
Essendo portato alla fossa a sotterrare, la mo- 
glie si puose sopra il sepolcro e quivi piangeva 
continuamente contristando diverse parti dei 
corpo, cioè le sue tedere guancie con Toi^hie, 
quasi tutte squareìaddole; con P amare la^- 
me, gli occhi ; e la sua bocca, con forte gridare. 
E al sepolcro fece una sua capannella, propo- 
stasi di mai non partirsi indi per acqua, né per 
vento, né per minaccie, nò per prieghi, né per 
la scura notte, » e conclude: — » E pfT questo 
possiamo comprendere quanto in femmina foooo 
d^amor dura, se T occhio, o 11 tatto spesso noo 
raccende; onde quella è falsa opinione, dbn . 
gli uomini tengono, cioè d^essere ciascuno cor- 
dialmente amato dalla sua donna. Ma la morte 
certo fa presto dimenticare, e massimamente i 
mariti alle mogli ; e solo è una al mondo, die 
mantiene fede e amore, e questa tale moltissimi 
Li credono avere, e non T hanno (i) ». Questi 
racconti tolti a prestito da^ Latini erano à tras- 
formati da parere avvenimenti recenti. GP imi- 
tatori, benché derivassero dagli originali mohi 
nuovi espedienti alla loro sintassi, scansavano^ 
forse per necessità di procacciarsi lettori fra il 
popolo, i latinismi nelle parole. Talvolta per 
aiutare la gravità e rarroonia delle loro sen- 
tenze, intarsiavano versi de^ poeti nuovi, senza 
le rime: così nella moralità alla novella di Pe- 
tronio tu vedi intera una terzina di Dante. 

(0 Libro di novelle e di t>el parlar gentile. Etlùe. 
Fiorent., 1778) 1782. Not. LVI| e b nota. 
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Id, «tti di fiere^ si comprenda^ 
Qmnto in fenmioa fìiooo d^anor dora, 
Se roochio^ e il tatto speno tuoi raooende (i). 

Àloiim Tersi cosi tolti da qatà poema s'os- 
fcryanond Decamerone; anzi pare che '4 Boo* 
caocio'Teneggiasse qua e là il suo discorso^ non 
cosi fotse per iotenzieiie, come per la sua lun- 
ga oooraetadÌBed'anneiiitftare b prosa. £i pia 
dì^ altri rìcomaBò parole popolari e poetiche e 
la sempfidtà del oaoro idìoau con la graTità e 
▼anela ddla sinlassi latina; ediè grazia a taoU 
ùsim idiotismi; e ione nookìssìmi ne invenlò, 
da cbe non sono da lecersi in yeran altroscrìt- 
torei Insegnò a radunare molte frasi esprimenti 
idee mìnime e inutili; ma connesse in nn solo 
periodo, vanno temperando, la lunghezza dei 
periodi eoo atte a cadenze di longhe parole so- 
wti e di tFuposìzioni nella sintassi. Questi ed 
ahrì apc&nti furono avtcrtìti, e con Pautorìtè 
dtl Oecamerone prescrìtti da molti ; bendiè 
BÌUDO, cb^io sappia, notò che il Boccaccio per 
aìularst anche delia prosodìa de' Latini andò tra- 
dooeiido assai Tersi, e mentre la lor armonia 
gli suonata intorno all'orecchio, inseri vali nel 
um Ebro. OiMati ch'ei scrìvesse il proonio, leg- 
geodo le Eroidi d'Ovidio — » Le donne sono 
molto men forti che gli uomini, a sostenere. Il 
cbe degli innamorati nomini non avviene, sic- 
come noi possiamo apertamente vedeve..Essi, se 
alcBoa malioconia, o gravezza di pensieri gli 
aSBgge, hanno mohi modi da alleggiare o da 
passar quella; perciocché a loro, volendo essi, 
non manca Pandare atfomò, ndire e veder mol- 
te cose, neoellare, cacciare, pescare, cavalcare, 
gioocare o mercatare; dei quali modi dascmio 
ba Ibrza di trarre o in tutte o li parte P ani- 
mo a sé, e dal noioso pensiero rimuoverlo, al- 
oMBo per akuno spezio di tempo appresso, il 
qugle con im modo o con altro, o oonsobzion 
tt^Mravviene, o diventa la noia minore. • — 

Ut eorpui, tenerU ita mens ir^ìrma puellis : 
Fortius ingemum suspicor esse viris, 

« 

(i)P«rg«t,TIII, 76. 
Foscolo. 



Fos/nodo penando^nodo ras genialAoìendo^ 

PànitU in varia tempora longa mòra, 
Autfora vos retinent, aut unctae dona p€dae- 

(strue: 

Flectitis autjroeno colla se^uacis equL 
Nune vobscrem ìofueo^ nunc piscem duciti s 

{homo 

Diìtdtur posito senor bora mero. 
HiSymihi SiiBmoéisyVei sìminus acriterurarj 

Quodjòciamf superestf praeter amare j ni-' 

S 

Toltavia, cbe la lingua latina, anche vivente 
il Boccaccio, fosse P unica lelterarìa e conti- 
nuasse a regnare per altrì due secoli, s^ è mo- 
strato poc'anzi £ quanto più ripulì vasi, tanto 
P italiana s^ immiseriva per povertà di scrittori. 
Il dialetto fiorentino divenne sempre^ ritro- 
so alla penna ; onde le scritture italiane di tutto 
il secolo XT e le poesie deil^età di Lorenzo 
de'Medioi sono scorrettissime nella sintassi, e, 
quel eh' è peggio, intarsiate (U crudissimi latini- 
smi; e pare che quegli uomini non potessero 
dettare una lettera a^ loro domestici che non fos- 
se mezzo latina. Quando poi sul principio del 
secolo XTI, vollero por provedere la loro pa- 
tria d'uba lingua sua propria, s'avvidero che 
innanzi tratto importava di depurarla dalla trop- 
po latinità; e Corse per lo stile alquanto latino 
le stanze di Poliziano oggi ammirate da tutti, 
orano allora tenute in pochissimo conto (2) : né 
contro al poema di Dante allegavano ragioni 
molto diverse (5). Così le applìcaziooi d' una 
dottrina sana per sé e necessaria, furono rigo- 
rose insieme e arbitrarie; partorirono lìti pue- 
rili e sofistiche, e precetti di lingua peggio che 
inutili: né a qiie'tcmpS^-*a dir vero, potevano 
riescire altrimenti. 

Qne' primi ordmatoéi della' lingua e della 
grammatica italiana, non avevano, dal poèma di 
Dante in fuori, akuna opera nella quale b mol- 
titudine, k novitàe la profondità delle idee, del- 

(1) Heroidiim, XIX 1 5, 16. 
{%) DeHa Caia, Vitt del Bembo. 
(3) Bembo, delb Lingua rolg., lib. H, sex. ult* 
verso la fine. 
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e imma^oi e delle panioni avessero partorito 
gran numero e varietà di locmiooi e parole, ed 
energia di ardita sintassi : e datt^altra parte niu- 
na lingua poetica, e men cb^ altra quella intrat- 
tabile ad ogni mortale fuorché dal solo suo crea- 
tore, potrà mai somministrare norme alla prosa. 
Inoltre il Bembo e gli altri areano studiato sin 
dalia puerìzia, e scritto e pensato d'ogni cosa 
letteraria in latino. £ non pure Pammirazione 
aggrandì esemplari, ma i precetti retorici degli 
autori romani, e la necessità di secondarli in una 
lingua morta, gli svveano domati alla servita del- 
riroitazione. Era radicato nella loro anima il 
dogma, che a scrivere in qualunque lingua fosse 
necessario imitare religiosamente alami model- 
li (i). InoUrc nel discorso giornaliero facevano 
uso di dialetti discordi i quali ripugnavano a la- 
sciarsi scrìvere; o stanche alcuni crìtici avesse- 
ro potuto oongettqrare che il Boccaccio scrisse 
il fiorentino comici Y udiva dal popolo, essi piu- 
lo vedevano allieta di Leone X intristito e de- 
forme. Studiavano a rimondarlo di latinismi, 
idiotismi e sgrammaticamenti; e ampiarlo esal- 
talo finché smarrisse qualunque traccia munici- 
pale, e paresse palrimonio leltèrario di tutta 
V Italia. 

Non è dunque difficile V indovinare fra quan- 
te strette e con quale perplessità i primi gram- 
matici pròeedessero a scrìvere la lingua italia- 
na, e a stabilirla sopra r^ole generali e perpe- 
tue. Il Bianbo imbevuto di purissima latinità, 
doveva sludbre fin anche le sue lettere (àmi- 
gliari » guardarle <la latinismi j il che gli i*ie8cl 
qua^ sèmpre: ma non potè fare che quanto ei 
dettò in italùmo non ridondasse d^ idioti^ ve- 
neziani, i quali sé non fossero stati protetti si^p 
d^ allora dall'autorità del sno nome, sarebbero 
stati poscia infamati fra'solecìsmi. Gii scrittori, 
fiorentini anch'' essi [pericolavano di scambiare 
riboboli per atlidsmi gentili. Aggiungi che mai 
non s" avvidero » Essere imppssibile di ridunc 
a scienza alta a potersi insegnare e inorare il 
professo con clic la natura converte in lingue 
Ictlerarie i rozzi dialetti v. E dialetto imharba- 

(0 Pella Ca», Vita del Bemlx). 



rito non enaque^tli li fiorentino? Finaliiico- 
te in penuria d'autorì i quali con la moltitiKii- 
ne di parole e dizìoai evidenti, native ed ele- 
gantissime, ed arlilìcii di costruzione, e perìodi 
musicali suggerissero precetti ed esempi, quei 
primi precettori della lingua ricorsero di comu- 
ne consentimento al Boccaccio. Tuttavia 'se non 
avessero giiirato in lui cod troppa superstànaiK, 
non credo che per aUora avrebbero sapiflo tro- 
vare soccorso nuglìore a tante dìfisoltà. 

Era U Boocaocio dotato dalia natura di fa- 
condia a descrivere minutamente e oon laen- 
vigiiosa proprietà ed esattezza ogai cosa. Man- 
cava al tutto di quella fantasb pittrice b qialF 
Condensando'pensièrì, affisiti ed ««iMnayftf li li 
scoppiare impetuosamente óon modi di Snsà^ 
gnosi d^ogni ragione retorica. Pere in tanti siwi 
libri di versi e rime pare tutto poeta odi' inven- 
zione, e non mai nello stìle^ di che i ibndalorì 
ddr Accademia della Crusca atterriti come di 
cosa fuor di natura, esclamavano, e rìcopierò le 
loro deganze: — Ferso, ch'ewesse verso mi 
versoy non ftte tnai^ o così radiy c/jcr ndk 
moliiimdine de'hr oontradi, resiano^comeof- 
fogati (i). Bensì quella sua prodigalità di pa- 
role sceltissime, e i sinonimi aocnmuhiti, e i si- 
gnificati porissimi, schietti per Io più di mda- 
ibre, e vaghi di vezzi ndla giuntura delle fti^ 
giovano a lasciar osservare tutti gli elemciiti 
della sua prosa: e scemasi alquanto la soman 
diiiìooltà di scevrare le leggi certe gramonti- 
cdlì, dalle arbitrarie de'relorì; e la materia pèr- 
|ielùa della lingua, dalle forme mntabiii dell» 
siile. Fra quante opere abbiamo dellOkNxacciO) 
r la più luminosa di stile é^ pensieri a me pare 
la vita di Dante: e b sua Intera a Pino de-Rosr 
si a confortarlo nell'esilio, é caldissima d'elo- 
quenza signorile; onde i vocaboli corrono me- 
no lenti e più gravi d' idee che nelle Novelle 
Le tiante macchie di lingua scoperte dagli Acca- 
demici in que' due volumetti (a), sono invisibili 
a nìc, colpa forse del non saperìe discemcn^ 



«. 



(0 AvTerlìmenti su fa Lingua, toK l, pag. ^k< ; 
edia. Milanese. 
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Pors^ancbe dispiacc{nen> pcrckè pfliono scrìtti 
in liogBsi piuttosto italiana che fiorentina, e so- 
no meno ricchi di parole non necessarie, piò 
rigorosi nella sintassi, e meno veczosi di quelle 
graie le qnali, per essere più ddP autore che 
ileUa lingua, non furono imitale mai che non pa- 
ressero smancerìe.. Loderò dunque ogni soper- 
floìtà di parole m qualità il Decamerone son- 
ministra maggiore numero d^osserraxbni grain- 
maticali; e tanto piÀ qnanto la qualità dìvena 
di cento norelle, e la varietà degli umani carat- 
teri che vi sono descrìtti porsero occasioni aU 
Taulore di applicare ogni colore e ogni stile al- 
la tiogua, e farla parlare a prìncipi ed a matro- 
ne e a fuHanti e a fantesche, e a tonsurati ed a 
Teipm, ed ac^i no? oade in questo il Boocac- 

A, .> '••>'- ' 

^^reiMHtf, maude comes fai temperai tn- 

(stntmy 
Ifaturae deus humanae, martaUs in unum^ 
fuodque eapui^ vuitu mutabiiis, aìitts et aler. 

Che se io nélb descrìttone deHa- peste non Io 
veggo narroMne più terrìbile di Tucidide*, né 
pin polente^ Ciccione e di Demostene nelle 
<iÌGerie de'aùm personaggi ; ne più tragico d^E- 
athilò e d^ ogni' tragico netta rappresentazione 
<H forti anime lottanti contro a passioni e sda'- 
f^; né più arguto di Luciano a deridere — 
insomma, se io non ridico quanto tutti dicevano 
nel secolo XVI, e molli poscia rìdissero, e al- 
bini vanno tuttavia ridicendo, non però ch'ei 
sta scrittore mirabile, ed è: perchè senz^ essere 
sommo in alcmia di tante guise di stile, seppe 
^ttarìfì felicemente por tutte; il che non inoon* 
ti^ a vemn altro, o a rarisshni — 

Né in tante lodi chieggto altro (he modo. 

E^mi par tempo che tacciano csageRizioni sì 
P*^iii; e ne porlo quand'anche un crìtico il- . 
"Mie francese giudica, che il Boccaccio aWndo : 
«Voto sotto gli occhi hi storìa di Tucidide e 'il 
« poenui di Lucrezio, abbia emulato le loro doli 
(Jìvene in guisa, che gli Tenne fatto di superarli 



n e descrìsse la peste da slorìco, da filosofo e d 
poeta » (i). S^ei vedesse Tono e Taltrodi que- 
gli scrìttorì, non so: ad ogni modo bastava il 
latino, il quale segue di passo in passo Tucidi- 
de. Molla parte delP italiano sembra parafrasi» 
non pure d'avvenimenti orìginati per avventu- 
ra e in Atene e io Firenze dalla medesima epi- 
demia, ma ben anche di riflessioni e minute 
particolarità nelle quali è improbabile che più 
scriltorì concorressero a caso. Il merito delhi 
descrizione della pestilema nel Decamerone non 
rìsdta cosi dallo stile — che raffrontato a quel 
di Tucidide e di Lucrezio è freddissimo -— co- 
me dal contrasto degPrnfermi, e de' funerali, e 
della desolazione nella città con la gioia tran- 
quilla e le danze e cene e le canzonelle e il no- 
veliai|ede|]a vHla. In questo il Boccaccio, quan- 
d*anchc avesse imitala la narraiione,la adoperò 
da inventore. Bensì guardando ciascuna descri- 
zione da se, la pietà ed il terrore prorompono 
insistenti dalle parole del Greco, e s'aftollano 
ma senza confondersi, da ch'ei procede con 
l'ordine ehe b natura diede al principio, al 
progresso ^-agli efiètti dì tanta calamità. Ra- 
dunando okeostanze i^'*Voite tante più che 
il Boccaccio, le dipinge energicamente in po- 
diissimi tratti si che tutte cospirìno -simulta- 
neamente a occopatie tutte lefecollà dell'anima 
nostra. Il Boccaccio si sofièrma a bell'agio di 
cosa in cosa por a sfoggiarìe con quel suo perf- 
nelleggiare che da' pitlorì si chiamerebbe piaz- 
zoso; e le amplifica in guisa da far sospettar «he 
egli esageri. -^ 9fàrai^iglie>sa cosa è ad udi- 
re guelh di io debbo dire: il che se dagli 
occfii di molti e da* miei non fosse stato «v- 
^uto, appena eh* ia ardissi di crederlo, non 
die di scriiwrlo quantunque da fede degno 
udito l* avessi. £ non gli basta — Di che gli 
occhi miei (siccome poco davanie è detto ) 
presero, tralP altre volte, un dì così fatta e- 
sperienàa — nella via pubblica (i). Vero è che % 
Tuddide nafra con maggior eificacia,» perchè • 

(i) Gingnénc, Hist. litt. d'Italie, tom.JpT, pag. 
87 e seg.- 

(a) Introduiiooe. 
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n'ebbe espeiieosa più Certa — I/o patito di 
^uel morbo anch*ioy e Vho veduto patire da^ 
gli tdtri (i); ma s^astiene da ogni esclamaiioae 
reiorica, e da professiooi di verità. La terapia 
diversa decloro ingegoi e la diversilà deMoro 
sludii gli anunaestrava a disegnare e colorile i 
ittedesimi fatti in due maniere affitUo dìvenie. 
Le arti meretride dell'^orazione che il BocGac' 
ciò derivò con aimniraùone da^ retori romani 
non erano ancora fatturale da Locnite e da quei 
parolai, uè celebrate io Atene alPetà di Taci'* 
didef ond^è il n^eo attico fra gli Ateniesi, per- 
chè modellata il ano dialetto materno fovre la 
lingua nniversale e schiettissima discesa da O* 
mero, 

# Cujusqim ex ortprojusos * 
Otnìtìi posteritas ìaticei in carmina duxity 
Amnemifm in tenues ausa e^ diducere ri- 

(vos» 

Altrove^ spero, ho appurato che la lingoa ome* 
fica non fu congegnala a mosaico di dialetti 
diversi, oom^è generale opinione; ma sì che fa 
studiata da poeti e da storici a infondere qoali - 
tà letteraria aMialetti deUe loro città, si che 
scrìvaodori rìescissero più agevoli a tutta la 
Grecia (a), — e perchè quella lìngua primi- 
tiva era naùonal^B e virente, i dialetti acqui- 
stavano decoro per essa, e non perdeano vigo^ 
re. U Boccaccio modellando P idioma fiorentino 
su la lingua morta de^ Latini, aocrescevagli di- 
gnità, ma gli mortificava la nativa enei^ia. Fi- 
nalmente Tucidide adopera i vocaboli queà 
materia passiva, e ti costringe a raddensare pas- 
sioni, immagini e riflessioni più moke che forse 
non possono talor coolenere; ondaci perequasi 
tiranno della sua lingua. Or il Boccaccio la 
veu^ia da innamorato. Diresti cb'ei vedes- 
se in ogni parola una vita c^ le fosse propria, 
né bisognosa altrimenti d^essem animata dal- 
r intelletto; e però a poter narrare intera" 

(i) Tncid., lib. If, 48, ult 

i%) HiMorj. OC tbe Ajtcì&c. DifajMM — Discono 
•al tttto delù Di? ina Commedia. Lu^oo, VtaeUi, 
ora Rncgia e Comp. 



mente, desideranfa lingua iT eìofuema spk^ 
iiida e di vocaboU eeotUenU faconda (1). ^ 
La loro eccellenza gli era indicata dall^ orecchio 
ch'egli a disporli nella prosa aveva deikatin- 
mo. Certo è che Festeriore e permaoente beiti 
d^ogni lingua è creata da' suoni, perchè sodo 
qualità naturali e le sole perpetue nelle panie. 
Tutte altre qualità le ricevono dal oMueo» 
dell'uso che è spesso incostante, o dalle nodi- 
fioaaiMii dissimili di seatireedi pensare dqgli 
scriUorì. Non pevò è mena vero die qoaria 
maggior numero di parole concorre a rappre- 
sentare il pensiero, tanto minore poniooo di 
mente umana tocca necessarìaaoente a dascom 
d'esse; bensì la loro moltitudiae per la varitlà 
continua de'suoni genera più fàcilmente amo- 
nia. Quindi ogni stile composto più di soom 
che di significati «'aggira piacevole intorno alia 
mente parche la tiende^ejnon l'a&ticL Ha 
se rannonia compensali languore^ ritarda assi 
volte la velocità del pensiero; e il pensiero le- 
quìstando diiareua dalle perìfrasi, pwde Teiì- 
denza che risalta dalla proprietà e predsioae 
delb espiessionl Si Catti'scrìltori rì^leadoDOi, 
e non riscaldano; e d^j^ sono passionati, sem- 
brano più addestrati gbe nati all' eloquenu; 
perciò tu non puoi persuaderti dbemai sentano 
quanto dicono: e narrando, descrìvono e non 
dipingono: QÒ'vien loro mai btto di costrìnge* 
re la loro mteom in un eonflitn di latti, ra- 
gioni, immagini e affetti, a vibrarla quasi saetta 
che, senza fragore ne fianuna, lasci visibile il suo 
corso in un solco di calore e di kice, e airìfi 
dirittissima al segno, fialiissìmi scrittori pur y^ 
no nel loro genere; non però veggo oome altri 
possa ammiraro io essi riunito in sommo grado 
le doti dello stile de' filosofi, degli storici e dd 
poeti Sono doti dissimili, oche m'inganno, da 
quelle del Boccaccio; e n'è prova che il loro 
abuso le fa degenerare in difetti al tutto con- 
trari!. Tucidide ti affatica imponendoti di pen- 
sare senza riposo; e il Boccaodo forse t'annoia 
come chi non rifitta di ricrearti con la sua nui- 
sica. E stile a ogni modo felicemente appropria- 

i (1) Fiammetta, lib iV 
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lo • donne Mose e giovani ìiuiamoirttì che sej^ 
goQO BOTeUvndo a diporto. — 

Haee sai eriiy divofy ^estrum cfcinUsepoetam 
Dum sedei, et gntcili/iSQeikun texit hibieco. 

Se libri di poUlieB, cerna oggi aldini d^ escono^ 
daUali in qneU^oiiosìftsiino alile possono educa- 
re sensi virili, e peoeàerì profondi» non so. Di 
ciò TteggKoo gli Ilaliani, più Teranieote, q«an* 
d» che sia, i loro posteri. Bla io guardando al 
passalo, non posso da («tu questa anescbina sto- 
ria del DeoaineroDe se non desumere, cbe la 
tnppa anMDÌrasione per quel libro ioiinuè nella 
liflgaa iofiniti visii più agevoli a lasciarsi 
soere cbe a riparare; e guastò in mille guise 
per Ingo corso di^cnerazjònt le meoli e la let- 
teratura in Itdia. Or se taluni inoomiDciassero 
a' di nostri a cumulare sul Decamerone tutte le 
lodi meritate da^ lavori più nobHi delF umano 
ingegno, non sarcherò essi disprezzati perPap- 
pODto dai critici che le ripetono? Ma discendo- 
Do tutte per tradirione contiuttata di critici e 
d' accademie e di scuole sino dal secolo di Leo* 
ne X. Le tradizioni letterarie, né giova inda- 
game il perchè, hanno più forza cbe le politi- 
che e le religiose, anche negli uomini i qnali 
possono considerare ogni cosa con filosofica li- 
bertà. 

Poiché dunque tutto intero il secolo XY non 
lounnioistrava al XVI alcun esemplare di pro- 
sa dalla quale potessero derivarsi leggi alla lin- 
gua, e fra tanti libri scritti da molti e anche dal 
Boccaccio nel secolo XIV, alcuni sentivano 
troppo d'idiotismi fiorentini ed altri di troppa 
btioità, i primi grammatici s'attennero al solo 
I^ecamerone. ParFe più che sufficiente alPin- 
tento per qnelk varietà, com'' è detto dianzi, dei 
pttsonaggi, de** costumi, delle passioni, e quindi 
di dialoghi, nelle Novelle; si per la profusione 
^Ue parole, e sì per gli spinti e lo splendore 
^ il Boccaccio trasfuse dalla lingua latina ai 
^Uetto fiorentino. Ma non videro che lo sua- 
toro e trasformò in idioma italiano, e lasciò do- 
po Dante e il Petrarca bellissimo un esempio 
di lingua letteraria, clie quantunque non parla- 




ta in veruna città deiP Italia, (osse acriita e iu^ 
tesa da tulAe.- Se-non che né men gli altri che 
poi se n^'aooorsero hanno osservalo che innan- 
zi mito importava di separare con precisione 
accuralissma nella tingna del Decamerone gli 
elementi che comportavano, d» quelli che rifila 
tavann, di oontrihuire alle leggi perpetue delln 
gramAwlica. jJqu 'accertarono se medesimi e il 
ma<pdn.r— Quanta porzione dell'arte 3i qnel^ 
n&hf di acri vere lAiase inerente alla Ungila, e 
quindi c^^l^^ regole; e quanta all'ingegno 
dell'autoiHjf e quindi cBfhcilissima se non urna** 
Aameiite lóipoasibile ad insegnarsi. Inoltre — 
Qnfli Ipssero le forme aocidentali e mutabili 
lingua su le quali nessun numero di regiH 

p9tiiebbe avere efficacia; e quali le forme che 
la lingda per P intrìnseca indole sua recava per* 
pelne «regole alla materia: e sovra queste sol- 
tanto leieggi potevano stabilirsi evidenti, òooca- 
tenale e certissime. Finalmente — Quanta por- 
zione lUla lingua del Decamerone fesse periata 
nel secalo XVI in Firenze, e quanta fosse so- 
Ijukieni^ scritta Jie' libri del secolo XIV, e se la 
lingua letteraria della nazione fosse potesse 
'mai essere^lUigua'porlala in alcuna parte d^ Ita- 
lia. Se queste cose fossero state prea^vvertile, 
forse i precetti sarebbero staìtlsino d' allora esal- 
tati a princtpii assòluti e applicabili in tutti i 
tempi in Italia; o non foss^ altro quel secolo sa- 
rebbe stato più ricco di^^ndi scrittori che di 
grammatiche voluminose. Invece tétta la lingua 
del Ded^rone fu giudicata perfetta, e la sola 
che si dovesse imparare e scrìvere senza aite- 
razione veruna e potesse parlanL 

Cosi ogni frase, ogni parola, ogni acoenlo di > 
quel libro furono giustificati con la sottigliezza 
de'legbti e de' teologi casuisti, e si convertiro- 
no in altrettanti precetti di lingua e di stile. Le 
eccezioni alle regole lorono anch'esse ridotte a 
ragioni, e sotto regole minutissime; e per inse- 
gnare a imitare cose che non vogliono accomo- ^ 
darsi a ragioni, uè leggi, né imitazione, dice- 
vano: Fa, d'imitare, se sai — U dialelto fio^ 
rentino <fi cento e dnquant'anni addietro — Le 
modificazioni cbe il Boccaccio vi fe per ingen- 
tilire gP idiotismi — Le locuzioni ch^ei vi in- 
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trodossedì fentasia — La laliailà ch'ci trasfuse 
nella sintassi — I tenodaii ch'egli accanò 4r<- 
gli anticlii relorì — Gli espedienti suggeritigli 
dalPoreechio a rotondare periodi, e il veizo, 
fra gli altri suoi, di calcare gli accenti su le 
consonanti troncando talor duramente leuittme 
sillabe (i); il che è batharismo apposto merita- 
niente dal MaccbiaTelli a^ dialetti lombardi (a); 
senzachc T armonia in questa lingua alimentasi 
di Tocali — I pleonasmi, poscia prescritti fra le 
bellezze delP arte (5) --* 1 mosaici di particel- 
le, come a dire, conciossiacosaché e tutte le sue 
parenti amorevoli a' predicatori e alla declama- 
zione accademica^ ma la natura della mente n- 
raana desidera che tutti i nessi delle idee siano 
schietti, spediti e pieghevoli a riunirle e dispor- 
le senza indugbrle — Le irregolarità di co- 
struzioRC inevitabili forse neiretà sua (4) '— I 
sensi diversi assegnati per la povertà della Kn- 
gua alte stesse parole e talvolta andie nello 
stesso periodo, ed è uno de' peggiori vizii radi- 
catisi n^li scrittori, da poi che su l'autorità del 
Boccaccio fu tenuto per eleganza (5) -^ L^ uw 

(i) Di gran nazSon nonjòsse, G. 7, N* 6* <— Lo 
scolar lieto — più eh* olir* uom Ueio. G. 8. If.7 — 
Feslir dì btHtn panni-— contar porUuKi —• il com- 
par tomò:G. 7, N. 3. E fu u«cefit*«iini addietrd «u 
tscìsroo degli ultidii Gesttiti. Y. Le Opere del Ho* 
beriti del Betttpelli, del conte Gìotìo, e di molti al- 
tri di quella scuola. 

(ft) IfacchiaTclH, Discorso su la lìngua. 

(3) La parob alle volte solamente come ripieno 
s"* intreccia. Salfisti, Avven. su la lingua, lìb. II, 1. 

(4) Spenndp, se modo arease di parbrle sena 
sospetto, dovere aver da lei ogni cosa che egli deside- 
rasse, ... pensossi dì Toleresuo compar divenire. E ac- 
oontatosi col marito di lei, per quel modo che più 
onesto gli parte 9 gliele disse. G. 7, N. 3. /^rrtfte da 
quel gliele ch*ei io dicesse €dla moglie, ma lo disse 
al maritò^ ed è sconcordanza non pure del Boccac- 
do e di qtkelia età, ma solenne tU dialetto fiorenti» 
no^ e scansata di rado. E intra gli altri li quali con 
più efficacia gli vennero gli occhi addosso posti, fu- 
rono due dipintori— -e poco dopo: E Bruno cono- 
scendolo in poche di volte che con lui st^ era, 
questo medico esaere uno animale. G. S, H. 9. Ifel 
primo esemfMO tu non intendi- se. non leggio e intra 
gli altri, addojao li quali, e nel secondo ti lo appicca- 
to a conoscendo sgrammaticamente ripete U questo. 

(5) Il Giudeo rispondeva che niùna ne credeva 
né tanta ne bal^, fuprcbè la giudaica .... uè cosa 



taniature d^incisi e parentesi che fraitagliaBo» 
il discorso, e lo fanno languire a fona dicfaiose 
e ripetizioni, e intralcianb il senso con supciftv 
parole; e strascinano stucohevofanenle le frasi; 
ed hanno forse decoro nella peroraziooe degTi 
innamorati nel Decameroue (1)^ ma (urono po- 
scia si perversamente ammirate^ die gli scriltofi 
per natura eloquenti si fecero per imitaniK 
chiosalori ciariìeri delle proprie parole (a) -— 
Le voci di pronuncia sciUnguala e inoerlìsnaa, 
per k inCanzia delParte di seriveie, e per le 
capricciose modblazion e artieobaiooi del pò- 
polo; onde dal Decameroue forono r^istnle 
tutte neVocabolarii fra gU atticismi; cosiaDdie 
i solecismi plateali furono ambitali dagli «dkNÌ 
che han nome di danici (3) — Le guaste in- 
flessioni de^ veri)i (4) -* I vucaboU scrilliper 

sarebbe, che mai da ciò il Ibcease rimo v ere . Gian- 
notto non lataltft per yiesto, che egli, pnamti al- 
quanti dì, non gli rimovesse somiglianti parole. G. 
I, N. 3. 

(1) Adunque se cod aon vostro, come adite che 
tono, non immeritamente ardirò dt porgere i prìe- 
ghi mìci alh vostn allena, dalla qiial aob ogni ana 
pace, ogni mio bene, e la mia salute venir mi poo- 
te, e non akronde, e siccome umilissimo sevidor^ ti 
priego, caro mio bene, e sob speranzar deiraoiiaa 
mia, che nello amoroso fuoco, sperando in voi, si 
nutrica, c|»e la vostra benignità sia tonta e ù aan 
moUita la vostra passata dureaaa verso n^e dimostra- 
la, che vostro sono, che io, dalla vostra pietà ricon- 
fortato, possa dire che come per la vostra ^Isellesa 
innamorato sono, ooal per quella aver la viu fa 
quale, se a* miei prieghi Taltiero^ vostro animo noa 
s* inchina, sedia alcun fallo verrà menck, e morroin- 
mi, e potrete esser detta di me micidiale. G. 3, H. S. 
' (a) Gonciossncoaachè tu incominci pur ora qoel 
viaggio, del quale io ho la maggior parte, siecotne 
tuvediffatnìioi'doè questa vita morttle; amandoli 
io assai, ^ome iojb^ ho paoposio meco medeàmo. 
— Della Casa, Galateo, In^rod. 

(3) Filòsofo, filosafe ^^ purgatorio, purgatoro— 
dasiderìo, desidero — fratelli, frateeli, ami il FatM 
tien sempre il vezaoJimàuUeseo ai cavagli, per ca- 
vaili, baiaegli, ribegli, e sijatti — moaistero, Mo- 
nastero —-strom^ti, strumenti, stormenti — enter- 
rft e mosierrò —-per entrerò, mostrerò — ^héeper 
glieli — vuol per vuoi: non segno i bso^i^ pereks 
il Decamerone ne ridonda. 

(4) FenevcUe, vedovate ,Jàccìavamo; e dì tulli gli 
altri, vedi nel prospetto de'*vfrbi irregolari del Ha- 
strofini j non però ebbe opportunità di notare le in- 
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veno in Tane mamere ^uahnenle tomte oor- 
relte; e recando sqoni alquanto dl<^|ffi hanno 
il medesuno significato né più ne OMOP) e i loro 
esempi ginsUficarono Pafièltazìone conlagiosa 
M mediocri scrittori, e tennero peqilessa roi\ 



iQgrafia (i) •— I pro?erbii e modi di dire popò- \ (avja della agli scrittori di gìoTaKÌ iji proverblì 



lari dbe ogni qualvolta s^ intendano nelle spA^ 
ture sono ardenti di rapidità e d^ oiei^ia ; ma 
qoando si stanno col volgo e non escono plfc.da 
poche città, sentono di plebeo, e per ]»arsi 
intendere soffermano il lettore ad indovifirli, 
o lo scrìUore a spiegare : per dne.che il Mac- 
diiaiF^ ne mise in una commedia, scrisse nna* 



flcKiòm tiorpHie dagli affissi -^'^odUmd per go» 
^amà-^JàHo p^v^^fiurio — itmarrUle, vogHaUo, per 
ismarririe e voglituniOf innamorami per inmmto- 
rtùm '^motirami per rfiostraimi — nominalo per 
nommaUo ; onde per non indurre altri in equivoco ' 
B* è eoavenato dipartìnDi dal If anelli^ e Kgoare 
innamora* mit mottra* mi e ttomin^ lo- -^ E per 
diftìaguerc tenne^ uforpato per iienne «mve nella 

Il stesa catena di frasi tenne è nel suo lignificato re- 
gohre, ho scritto tenne e tenne; e questi ricordi 
bccino avvenire altri luoghi. 

(0 Armenia, Erminia — FirgiHo, Ferito — 
Sà&mo, Gciliano — Fenetia, FinegUi — o/- 
heri^ arbori, che starebbero bene quando gli uni 
Ioawro maschio, e gli altri fenniina \ ma il Deca- 
■Krone li baciò ermafroditi ; e talvolta è scritto o^h - 
hnii *»** d** im iiolo eorso di penna, metse le tavAe 
mio vivaci arbori, agli altri belli arberiy vicine fi 
laghetto, G. 7, Introduzione, so di che i cHttci e^ 
■Mndatorì contendono (vedi la nou del tomo VI, 
dtìTediaioae di Parma i8i3, pag* 14&): non t<^ 
«è come possano conciliarsi, se prima non cambiai»^ 
*l testo; ne cosa si volesse il Boccaccio : pare a ogni 
■odo di*eì non intendesse di assegnare lo .stesso , 
■igaifieato per V appunto ad àrbori ed arberi; e ttl ' 
volu ilMauelli li scrìve <i^ri in danno degli al- 
idori dell^nrora — elutig^y gastigo ; questa permu- 
bnone della e e della g somministra misere dovixie 
A^Cmsca — coA anche denfire, diftnàre, diffirùrt 
— bado, baecio — visitare, vidtare^-^ raccogliere, 
nsog^e ^^ chianehe^ dovunche, e si fatti, e il 
Varchi n^è innamorato invece di chiunque, dovuti- 
vi— *é W Bavjincati risquótere, quore per riscuo- 
tert e cuore — e il Bembo sempre opewone ; il 
Varchi o^nìone; il Salviatì opinione; ma ti SaU 

' visti cheunque, gli altri qualunque : e comecbè 
■Bolte di queste voci nen oggi costrette a scrittura 
«oiforme, più molle tuttavia lussureggiano accarez- 
nte in ^xia dèlia varietà che ne risulta alla locu- 
xlofie» e chi sci crede ti' cita il Vocabolario. • 
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lett^ram Guicciardini che non intendevali (1); 
nondimeno i celebri FÌMientini vanno a unioni 
iunesi^ndoli nelle storiej^er efficacia di brevi- 
tà, e stemperandoli in frasi, per necessità di 
chiareua (a); e T Accademia della Crusca tot- 



libe per quanto siano illustri in Firenze parran- 
i)p^ar sempre osourissimi agli Ilaiiani (5) — 
La prodigalità di parole che sembrano profuse 
meno ad esprimere che a deGnire le idee, e 
qw^to lo scrittore più afiànnasi a farsi inten- 
der^ tanto più confonde la sua mente e raltnii: 
or la verbosità è più noiosa negli imitatori del 
Boccicelo che professano di scrivere storia (4) 
-—- Le Tarianii de"* codici mal copiate^ e così 
i primi accademici -.Borenlini d^una voce sola 
facevano due e più di significati diversi (5) -^ 
Gli spropositi e i barbarismi che il Boccaccio 

« 

(1) MacchUvelli, Op., voi. IX, pag. i58, ed. B^il. 
L«tt. al Guicciardini, XVIII. 

4[a) Vincevaiio nei principali ufBci uomini ne- 
gletti e davano, come si dice, basso — Mandò a ro- 
vinar queir uomo e quella repubblic4jM eodò, co» 
-me ai dice, di bello — Il Principe d"* Oria disse» 
lardi veniste 3 o, <jSme si dice, dopo otta -p- Fatusi 
una iinporuntissiroa pratica sopra il mandato da 
darsi a^li AmMsciadori, Lorenzo Segni vivairaenle 
si so^perae e letò il dado, come si dice. Questo 
quanto ammodi di dire^ e li vedo in poche pagine 
della Fila dei Capponi scritta dal ^fni, p. 35o» 
36o, ediz. Mjl. — e quattto a* proverbii basti uno 
drUa storia del Forchi, lib. XV, voi. V,i^. aS; 
delle sue opere, «d. Mil. — AffinechlTlSPp^tore 
non s'acquistasse ragione a<^ra la liberti di Firen- 
ze, e^li basusse dUyere ad approvare, e conferma- 
re quttllo eh* essi deliberavano, e non essi quello 
che fusse sttto deliberalo òp lui, nar come dieono i 
volgan con quel proverb^'plebecH ifh^Jiiu faMit 
il ghk»llo, e un altro il uverniere. 

(3). LciioDi negli Aui delP Aocad. della Grasce, 
anno 1819, voi. 1, pag. 85-i la. ^ 

(4)f Fra ( r arctvescotfQ di Firenze ) veramente 
meccaoieo, d^ artimo tanto più. tosto gretto e me- 
schino» che avaro, e di tale piò tosto s^rdifleua e 
gaglioUèria, che miseria, d|e tutto il fafio sud non 
era altri^ che una non tuai più udita pidocclieriai 
Storia, lib. XIII, poco dopo H princqno, 

(5) Sikmo venuti a curare eziamiio una troppo 
più Sconcia nugagna, come era quella di valersi del 
medesimo esempio a oonfermasioae di due voci di- 
verse leggendolo diversamente, e quasi acconcian- 
dolo a capriccio secondo il biaognok Pte/lde^Jc 
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mise in bocoi ad arte ai suoi personaggi (i) — 
Le soe bizzarrìe (a) — tutto ÌDsomaDa fu minnE- 
zato; e magnificata ogni minuzia né. Decame- 
rone; e descrìtte tnlte quante or dall^nno or 
dalPaltro^ sotto nomi di rìochezze, proprietà e 
figure di Hngoa. Non però poterà renire mai 
fatto a Tenmo di conciliare tanta infinità di 
precetti con metodo che ne agOTolasse la pra- 
tica. Le dottrine e le r^ole e le loro applica- 
zioni costatano fra lor nette pagine e netta 
mente di chi le dettata. Tanto più dunque le 
dispute fra ditersi grammatici intricandosi le 
une sa le altre crescevano atroci, oziose, hm- 
gfaissime; ed occnporono tutti i cent^annì del 
secolo XY L 

Gmì la lingaa, che sola può dar progresso al- 
la letteratura, impedivala. E noodimeoo la let- 
teratura era allora dà tutti i sepoti prébedentì, 
e daUe nuove rivoluzioni del mondo versata so- 
vra r Italia a torrenti. Tutta la poesia, V elo- 
quenza e la storia e la filosofia de^Romani e dei 
Greci rivissero quasi di.sMbilo con la invenzio- 
ne della stampa. Gli annali della terra e i nuo- 
vi costumi del genere umano scoperti con TA- 
merica, eccitavano la curiosità degli ingegni 1 
mari d^allora in poi incominciando ad arricchi- 
re altri popoli, r opulenza che avevano portato 

eadé aita prima rittanpa «Iti FòceAotario deOa 
Cntsea^ § 3. 

(i)Tra P altre ooM ehe io appsrai a Parigi, ti 
f« mgromaim della quale per certo io so dò ehe 
n* è — e poco dopo: io n* eblri troppo d* una. G. 
S, N. 7, frano^mmi pretti t jVo soai ce qoVir ett 
•»- f tn eoa tiop d^one, attrihuHi dal Jfoeeueciù ai" 
lo scolare cAe aifea studiaio a Pàridi é da^gram- 
mmtìà alle etogarué italiane. 

{%) Per lo più a* nomi battaaimaH fc mw tèili pre> 
pone l'artiooio; talvolta lo nega aNa atee*! donna, 
e diianuia ot la Lauretta^ or LamrHta^ in non ao* 
la novella .scrive sena* articolo sempre Luahelta 
(EtoT. 5, Giom. 4)i « bencM i noni de^ maschi ei 
N baci con più nniComiiti seni^ artiooloy pnr trevi 
per bistarrìa io un* altra novella Gerhitto e U Ger» 
bino (Nov. 4, Gtorn. ^u • il Castel vetro n* assegna 
ragioni sottili (Giunte al Bembo si» la Liogun, voi. 
Il, png. ns5 e seg , edis. MH.\ e il Sniviati (Ar- 
vOTtrSn la lingua del Dee, lib. II, cap. i3 e seg*) 
regola uno per «no qne^cmi e altri aroM con nn 
pteceno; e le sono, a cr eder g li, cote mtiU e dilet' » 
teeoU; ms chi le ititende? 'I 



aon potendo^ p«à Mooi appi- 
care al oommerclo, compiacque al lasso e alle 
belle arti, i palazzi arredati di moimMenii e di 
biMiolecbe educarono amìqQarlì e scrittori di 
erwliiloDe, e accrescevano la sappeHettik lette- 
raria. Accrescevala anche la servitù in che db- 
dinarono ledtfik libere; da che i nuovi signori, 
costringendo gli nomini generasi al sUeno^ sti- 
pendiavano lodatori; né vi fn secolo nel qaife 
Tadlalazione sia stata bramata con tanta ttidn 
ne, é sì sfacciatamente professala ne-Hbri Le 
controversie inerenti agii oracoli della Bittii 
erano allora fierissime, univetsali. B qoaalo 
PEuropa in questa età sua decrepita daria di 
speculanoni politiche^ tanto allora farneticava 
(fi religione; se Don che le condizioni de^ regni 
e grinteressì de^prindpi e più assai degli Ita- 
liani pendeano, non come og^ da pubblicani che 
di carta fanno danaro a nudrire soldati, beasi 
da dottori che di teologia facevano ragiooi a 
sommovere popoli ; e perchè quegli stoffii frut- 
tavano ecdesiastiche dignità, produssero un 
moltitudine denomini letterati. Ma le Inrfat dei 
mediocri opprimevano i pochisshni gni^ La 
doquenza era arte ambiziosa neQe università; la 
troppa dottrina snervava T immaginazione; e b 
sentenza — intomo alla quale ^ i^ra tutta la 
poetica d^ Aristotile — » Che Tuomo è anima- 
le imitatore » — quantunque vanamente chio- 
sata da molli, era superstiziosamente inculcala 
t obbedita in questo da tutti -^ * Ooversi imi- 
tare, non la natura, ma gP imitatori delb nattt- 
ra ». Però le lettere giovando alle arti, a^govei^ 
ni, alla chiesa e alle scuole, non esaltavano le 
passioni, non illuminavano la verità neHe mea- 
ti, non ampliavano i confini dell^arte, e morti- 
ficavano la originalità d^i ingegni. £ per la 
nazione non v^era lingua; perchè lo scriveffe e 
intendere la latma era meritamente privilegio 
di dotti; e T italiana, oomechè men poriala che 
intesa da tutti, rimanevasi patrimonio di gram- 
matid che dispalavano fin andie iMomo al suo 
nome. 

Le nobili opere che «opra v> isserò alle altrr 
mille di qudla età sono dettate in btino. D Si- 
gonio ndle sue storie percorrendo lo spazio di 
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vanti Mìcoli dalla epoca <]e''priinì ooosoK di Ro- 
dir sino alle repubbliche italiaiie, fu primo a 
traversare la solitadine tenebrosa del medioevo. 
Diresti che nn Genio illumini tutto il suo cor- 
so; e trasfonda abbondanza, splendore e vigore 
aUa soa latinità. Nondimeno le poche cos« che 
gif vennero scrìtte in lingua italiaDa sono voi- 
gari^me e barbare (i)* Vedeva die ad impa- 
rarla gli bisognava perdere molta parte ddla sua 
nente ne^laberìntl delle nuove grammatiche: 
ood^ esortò i suoi concittadini che se avevano 
cura della posterità, le pariassero solamente in 
ialino (a). Il che non s" ha da imputare a fred- 
deua di carità per la patiia, quando a volere 
dettrivere in italiano le trasformazioni univer- 
sali deirimperciìÉ^nano, quel grand^uoino sa- 
rebbe stato ridotto ad andare accaltafAlo i vo- 
caboli e Toitlìtnni d^ogni sua frase u^ novel- 
le. Allri, a modellare i-loro pensieri c^n digni- 
tà, acriveano da prima le storie reoei^ della lo- 
ro patria in laUno, e le traduoevino in italbno 
da se (5) } e ooncorrevano ad arricchire la lin- 
gua lelterarìa. Frattanto gli autori romani som- 
nùnìstra vano molto maggiore e nobìlisàmo nu- 
uiero ^ templari allo stile, f^a loro lingua go- 
^eraata da leggi assolute ed evidentissime ave- 
^ va per giudice tutta l'Europa, mentre hi fama 
cTogni scrittore in italiano pendeva dalla scn- 
teua di gloriosi pedanti i quali giudicavano 
n&ontando t)gni nuovo libro al Decamerone. 
Concedevano cìie il MacchitwelU altri po^ 
kise ardiiatnente paragonare a Cesare per 
ia chittretza; e a Tacito per la brevità e la 
efficacia, — Ma eia nato in mal secolo. — 
Scrisse dei tutto sema punto orzarsi. — 
^on volle prendersi alcuna curàidi scelta di 
parole ; e però non potevano udir senza risa 
chìtaique n^ila lingua recasse a paragone le 
Storie del Macchiavelli aWb Novelle del Boc- 



(0 Sigonii Oper., voi. VI, pag. looo e s«g. 
E<ltt.dttirArgcIati. 

{») V. I* Oraaone De latinae linguae utu re- 
tinemdo. , ^.. 

(3) F«tc«rini, della Letteratura Teneziana, lìb. 
'''• VH' A^a e feg. « 

Poscolo. 



caccio (i); e ridevano di tulle b generazioni 
avvenire. Non fa meraviglia che dòpo taole cen- 
sure de^prìncipi della Crusca coulro al più cele- 
bre de^ Fiorentini, lutti gP Italiani scrìvessero 
tremando, tanto più quanto raulorilà di dispen- 
sare la fama era di anno in anno convalidtila in 
queir accademia dalia servitù che veniva occu> 
pndo r Italia. 

La lingua, com* è detto di sopra, era naia nel 
secolo XUI e XIY dalla libcrlà popolare^ o 
se gritaliani nel XV quand^ erano meno os- 
sequiosi a^ papi e più sicurì da^ forestieri — e fu 
il solo tempo — si fossero giovali di iiucl lun- 
ghissimo spazio d'Ianni a costituirsi indipendenti 
in nazione, gli scriltorì si sarebbero immedesi- 
mati di necessità con la loro patria, ed avrd>be- 
ro ampliata una lingu;ì meu artificiale e più ge- 
nerosa, scrìtta insieme e parlata, e che non fu 
mai conosciuta, 

• 
Atifualem nequeo monstrareetsentio tantuni, 

né si conoscerà mai forse in Italia. Se non cht? 
le città attendevano a contendere più per via 
d^ ambasciadori che d^ eserciti fra di loro, e gli 
scritlorì cuuteniplavano oziosamente V aulica 
Roma ed Atene più che P Italia j e sai vendo in 
latino si ridussero a comunità diversa al tutto 
dalla nazione. Lorenzo de^DUcdici forse aspirò, 
e non potè aflferrare P opportunità che allora- 
mai cominciava a dileguai*si per sempre^ tutta- 
via ridiede onore alla lingua. La sua morte ac- 
compagnata d"* invasioni straniere e commozioni 
in tutta r Italia, e da un nuovo governo popo- 
lare in Firenze, condusse una brevissima epoca 
propizia a^ forti ingegni. Il Macchiaielli scrìve- 
va allora^ e morì poco innanzi che i pai>i e i lo- 
ro bastardi ammogliati a bastarde di monaixrhi 
forestierì loglicssero ogni senso e ogni voce di 
libertà a^Piorentiiii. Però se gli uomini dotù 
continuarono a scrìvere in latino, il più delia 
colpa è da .^f^rsi a^ loro maggiori^che aveva- 
no trascurato di provvedere i lor discendenti di 

(i) Salffiati, Arrert. della Lingua sopra il Dp- 
cam., lib. II, cap. 12 in fiue^ voi. I, pag. 24 7? 
edix. filil. 
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lingua e di libertà; e quindi la moUitudine de- 
gli scrittprì si rimase più sempre, quasi fosse un'' 
arisloci'azia stipendiala, ad amministrare i tesori 
della meo le umana. Forse anche Pambizionc di 
hS misera preminenza indusse molli ad antepor- 
re nel secolo XYI una lingua morta, come più 
rìmola dal ppolo. Alcuni innanzi al Sigonio, e 
specialmente quando Clemente TU coronò Gir- 
lo Y a Bologna, perorarono perchè alla lingua 
italiana fosse inibito di parkire ne^ libri (i) — 
quasi che i decreti di imperadorì e papi bastasse- 
ro. — L'avviso fu poi suggerito contro la lingua 
francese al cardinale Mazzarino, o fatto sugge- 
rire da esso, affinchè la dottrina dèlia cieca ub- 
bidienza si perpetuasse sovra la razza Euro- 
(jea (3). 1 begli ingegni invece di ragioni oppo- 
sero epigrammi, e fecero da sa vii; perchè nin- 
no s'è più attentato di riparlarne (3). Ma Na- 
poleone mentre afirettavasi a quella sublimila 
che al parer suo pi'ecipita gli uomini nel ridi- 
colo, impose che i professori leggessei^ nelle 
università d'Italia iù latino. Se non che le lin- 
gue non cedono né prevalgono se non per lég- 
gi invariabili della natura e del tempo che le 
vanno procreando Puna dall'altra. Sogliono 
bensì prosperare nella libertà, ed intristirsi nel- 
la servitù. Le loro più dure catene sono procu- 
rate per via di leggi gramm^iticali. 

Vero è che non prima sì fatte l^gi comin^ 
ciano a moltiplicarsi ed acquistare autorità po- 
tentissima, bastano a darti indizio che un popo- 
lo dallo stalo libero passa sotto il potere asso- 
luto. La Grecia dopo Alessandro non ebbe più 
oratori nò storici, bensì famosi grammatici, al- 
cuni de' quali regnarono nelle accademie dei 

(1) Varchi, Ercol. Ap. Zeno, Annot. al Fonta- 
nini, Tol. I, pag. 35. 

(3.) Ce sout là les effets que les secrets des sa- 
vants, mal à propos découverts aux peuples, ont 
produits cliez les Romains, ei dònt Texeinple se- 
rait aussi perilleux à notre monarchie, qn** il a été 
dommageable à cei empire. — Ce (que fon irou- 
vera) dani un traìté de Politique à qui j'*ai donne' 
le nom de la France, ou la Monarchie parfaite. — 
Presso Baile, art. Belot, nota B. 

(3) Pellistson, Ui^t. de TAcad. Frane, pag. igS. 



Tolomei, a costrìi^re alla nuova loro pronun- 
zia i poemi d^Omero. Cesare trattò dì graimm- 
tica; Augusto insegnavala a Mecenate ed a'sooi 
nipoti; Tiberio si dilettava di sottigliezze so b 
notomia de' vocaboli ; Claudio scrìsse intonio al- 
le lettere dell'alfabeto (i); e anche a Plinio fi- 
losofo toccò di guerreggiare di penna oo'inàe- 
stri del bel dire, e non pare ch'ei ne osdse 
senza paura (2). Ma gli stadii liberi in tali coo- 
dizioni dì tempi sono si fatti; ed ai principi non 
rincrescono, perchè frappongono txxnandamenti 
infiniti e impraticabili in guisa che niuno sappia 
mai come s'abbia da scrivere. La domioaziooe 
Spagnuola, il lungo regno di Pilippo II, liran- 
nissimo fra'ttranni, e il concilio di Trento avea- 
no imposto silenzio in Italb anche all'eloqoeii- 
za degli scrittori in latino. 

E allora — mentre l'ozio della servila int^ 
pidiva le passioni; l' educazione sfibrava gT in- 
gegni; i letterati erano arredi di corti spesso 
straniere; le università pasciate dai re, e la In- 
quisizione le adiva — l'accadeipia della Cneca 
incomindò ad ìnagnorind della lingua italiana; 
ed era patrocinata da' gran duchi obbidienti 
agli ambasciatori di Spagna (5). Cosimo I, per 
cancellare ogni memoria di libertà, soppresse 
tulle le accademie istituite in Toscana qiùiido 
le città si r^gevano a repubblica (4), e ven- 
ne a dilatare la giurisdizione della fiorentina 
ch'ei disprezzava. Compiacevasi di vederla 
sgrammaticare a bell'agio, e udirsi paragonare 
a Cosimo padre della patria: né da questo in 
foori fece.verun favore alle lettere (5). Teneva 

(1) Sveionio, I, 6; II, i5-, III, 8-, IV, 4. 

(2) Hist. nat., Epist. aA Yespasianmn. 

(3) Segni, Storia, lib. XI, voi. a, ptg. 337, ^ 
MÌI. 

(4) Storia deirAccademia dcHon», «d. di Sie- 
na 1 755, ne"* docamentì . 

(5) » Nessun Fiorentino era in pregio app rett o 
di questo principe, o pochi, e non*i migliori*, tà 
erano adoperati in cose basse e non in cose da no> 
bili, e ^a cittadini usi ad esser liberi. Parerà benr 
che amasse i TÌrtuosi, e ne faceva segno alcuna 
Tolta piuttosto colle parole che confetti; concioi- 
siacbè essendorene pure alcuni, nessuno ne fu da 
lui aiutato, onorato, o sollevato, se non leggermen- 
te. Agli adulatori era talmente ben«To1o die ■<>" 
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a^swN sUpendìi uno o due scrlUori di storie 
dellr casa de' Medici; faceva raccogliere da per 
tolto le copie delle altre sa'ìtte eoa meno adu- 
lauoae, e le ardeva (i). Era dunque |l Deca- 
merone anche per politica necessita predicalo 
d^li accademici come udìco regolatore della 
lingua scrilta io prosa. Ma delPavere essi dan- 
nate le precedenti edizioni in grazia della loro 
emendazione critica sovra un testo adulterato a 
beneplacito del frate Inquisitore sp^ignuolo, chi 
mai potrebbe scolparli ? 

Si rallegiTiTano ad ègni modo che fosse stato 
lor conceduto da' canoni di giovarsi comunque 
del testo cJte come pianta di tutto Vedifixio si 
erano proposto, e sopra il fondamento del 
ipiak'era cresciuta la lorojabhrica (3). Spe- 
randosi più brga indulgenza supplicarono il gran 
duca Ferdinando, il quale ne scrìsse a Roma, 
iosislendo (5). Ma Sblo Y ordinò che anche 
.redizione approvala dal soo predecessore fosse 
> inl^mata nelF indice. Due famosi, Luigi Grotto 
* |wr licenza impetrata dairinquisizione, e Lio- 
nardo Salviati per commissione del gran du- 
ca (4) — si provarono dì far da critici^ da teo- 
logi e da morìilistì; e pubblicarono le lorocroen- 
daiìonì del Decamerone quasi ad un tempo (5). 
Non le ho raffrontate, né so chi facesse peggio. 
I4) storico il quale raccolse i giudizii de' dotti 
Barra che il Salviati — « Fu biasimato per 
averne tolte più cose che niun danno arrecava- 
no ai buon costume^ per avere cambiati a ca- 
prìccio i nomi di alcuni paesi; per aver ancora 
mutate talvolta senza necessità le parole e scon- 
volto l'ordine dei perìodi; per avere interpolati 



gU resuvano altre facilità per dare agli altri ». Se- 
gBÌ, loe. cU. 

(1) Foscarini, della Lett. Tenez., Ili, pag. $97, 
note »88, 1S9. 

(a) Proemio de' Deputati alle ÀTTert. delFed. 
1573. 

(3) La Lettera fa pubblicau nella ediz. del Rot 

l'j »7»7- 

(4) Lettere del Cicco d'Adria, ao gen. 1679 — 
Sahiati, Dedic. del Decamerone. 

(^) L^ ediz. del Salriati asci nel 1 582, in Fire n- 
^\ la prima del Grotto non so dove né quando^ 
<« morì nel i585. 



alcnni passi, e aggiunta qualche cosa del'suo, e 
talvolta con gravissimi errori » (1). La novella 
che il Boccaccio avesse lascialo due testi auto- 
graG di lezioni diverse (2) ; e i vani codici, ben- 
ché tiistissimi, posseduti dai Fiorentini, pallia- 
rono per allora le libidini del Salviati. Ne gli 
accademici perdonarono al Grotto Tessere na- 
to a^ confini ultimi deiritalLi, dovVi non po- 
teva esaminare i lor testi (5) — inoltre era na-* 
to cieco degli occhi, e studiava per aver pano. 
Né il Salviati merita d^e^^re meno compianto. 
Davvero io non So com''eì non impazzasse men- 
tre egli, in qoe^suoi volumi d'avvertiroenli so- 
pra la lingua, cercava un assioma grammaticale 
da quasi ogni sillaba del Decamerone. E stu- 
diavasi fin anche di dimostrare perché delle vo- 
cali deir alfabeto alcune s' hanno da chiamare 
da femmine, altre da maschi -^ la a, la e, — 
lo 0, lo i, lo u, — e le consonanti altresì vogHo- 
*iìo starsi divise in due sessi (4). 

Non però dalla infinità delle osservazioni ri- 
cava alcun principio sicui'o^ né d* altra porte 
propone veruna ipotesi intorno alla quale si pos- 
sano accogliere quegli accidenti della lingua òhe 
ei da prima ^a magnificando come fenomeni: 
poi li spiega uno per uno sì che li {xiiano pro- 
posizioni evidenli per sé, e indipendenti le une 
dalle altre. E nondimeno V una é smentita dal- 
l' altra, e tutte lébdoBO a stabilire dottrine con- 
traddette in Italia dalla esperienza perpetua di 
cinque secoli -^ e sono : Che tutta la lingua 
si riduce a pochi scrìltorì fiorentini del seco- 
lo XIY — Che non é italiana, ma fiorcnli- 
na — Che Parbitrìo delPuso risiede neUc aite- 
l'azioni progressive del dialetto fiorentino, e 
neMecreti dell* accademia^ e tollo altrove, non 
può avere legittima signoria. A qu^t'uomo, al- 
l' accademia, e a tutta la loro scuola vuoisi ri- 
diro — Che dialetto umano non può convertirsi 
in lingua scritta, se non perdendo molte sue 



(i) Tiraboscfaì, Stor., voi. VII, lib. Ili, cap. 
5, sez. 36. 

(a) V. dietro, pag. 94. 

(3) Nanni, lUiistr., pag. 659. 

(4) ÀTTert., Tol. II, cap. I, part. I, pag. 19. 
Ediz^ Milanese. 
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qualità popolante «iccoglìenclone mohissime let- 
tera ne, in guisa che serbando la inlrìnscH» saa 
natura, trasformi a ogni moiIo tolte le sue .«sem- 
bianze — Che le qualità letterarie in una lin- 
gua sono infuse clal concorso degli scrittori dì 
ogni generazione; onde non ò da trovarsi tutta 
in un secolo solo, nò denominarsi da veruna cit- 
tà — Glie Puso dipende assolutamente dal po- 
polo; ma di qual popolo? e di che tempo? 

Quem penes aròitrium est etjus et norma lo^ 

. {(fuendi. 

Or questo lo^uendi tanto allegato da Orazio, 
allude alla lingua dc^ poeti, che non è mai par- 
lila in terra veruna. Però dove ogni uomo in- 
tende e scrive una lingua comune, e ninno par- 
ta fuorché li suo dialetto monici|xile, la signoria 
delFuso anche in prosa è creata dal popolo de- 
gli AUTORI, e moderata dalPesempio de^gran- 
di scrittori. E F Italia n^ebhe Ireo quattro per 
secolo d^ni del nome, ciascuno de^ quali, come 
fece Dante e il Petrarca e il Boccaccio, predo- 
minando sa la lingua trasfusero in essa tutta la 
loro mente, e Parrtccbirouo d^apparenze diver- 
se secondo la diversa indole delle loro facoltà 
intellettuali. Ma venne lor fatto, perchè le forze 
loro naturali operavano potentissime; e racco- 
gliendo la materia della lingua daMihrì e dai 
dialetti, e prìnciplmente dal fiorentino, non 
attendevano a sofismi grammaticali, e le davano 
anima e forma ad arbitrio del genio. Bensì, poi 
che r autorità delle dottrine accademiche pre- 
valse, que^ molti ingegni, ne^qualì la natura do- 
manda norma ed aiuto, furono quasi annientati. 
Non potevano valersi mai né di tutte le loro fa- 
c^ltà, nodi regole impraticabili; e seri ve vano sot- 
to gir occhi di censori che li sgomentavano dal 
secondare gli uomini più generosi dei loro tem- 
pi. Molli altri di più ingegno che studio, anga- 
riati dalla servitù, trapassarono alla licenza, e il 
più de^ libri popolari nel secolo XYII furono 
composti a concelti e solecismi ad un^ora, sen- 
za tinta di lingua schietta né cura d^ ortografia. 
Frattanto il Salviati avendo proposto Topera 
sua sopra il Decamerone quasi Piieparazione 



Evangelicii al Yocabolarìo della Crusca (i). ei 
fondò tolti i dogmi deirAocademia la (folle pi>- 
scia s^avvide talor degli errori die ne rìsalla- 
.rono, e si è studiata di ripararli. Ma pene%eiù||g 
a mantenere T infallibilità e TapplicaKioDe defle i 
dottrine, aflfettò la vigilanza del santo Ufficio; 
e s^iÌQiò fin anche di magislrati e predicalorì 
oontra un letterato sanese che rkm^ò le sue 
leggi (3). Da prima, a levarsi invidia dille àttii 
toscane, gli Accademici tennero tre aooi di 
consulte intomo al titolo dei Vocabolario, e de- 
crelarono diesi chiamasfie della liicgua To- 
scana. Poscia, afiinché tallo T onore ai nm»- 
nesse oo^Fiorenlini, v'*aggiunsero: Cavato da- 
gli SCRrrTOHI E uso DELLA CITTÀ DI FlRE'- 

ZR. Finalmente con polìtico lempenunenlo tono- 
minarono: Yocabolarìo dbll^ àccaoemii 
DELLA Crusca, senz'' altro (3). Così fu stam- 
pato; e la prima volli senza altre voci se non se 
del Decamerone e di podiì scrittori contempo- 
ranei del Boccaodo; e comechè sia stato pò- • 
sda allargato con esempi da^secoli seguenti, rt- 
mane pur sempre vocabolariodi dialetto, ma an 
di lingua. Seazachè il nome d' Italiana ofttinab- 
mente negalo da quella accademia alla lingoi, * 
perpetuò le guerre d vili di penna che mai BOB • 
vennero a tregua: e bastasse; ma talvolta rno- 
bili ingegni hanno parteggiatocontro a'^notnliin- 
g^ni. Il Macchia velli su^primi giorni della ooo«- 
tesa rìdeva delP Ariosto che non poléa sonoon- 
tare la difficoltà dimiuUenere il deeoro di 
quella linguac/te egli attaceaiw (4). E il Gali- 
lei quando raoimosità de^grammatici inferoci, s 
avventò contro al Tasso (5). E non pertanto s»- 
no.i quattro scriUori, che non per b vanità' n*- 

(1) Avveri., voi. I, lib. I, cap. uli. — Lib. II< 
cap. 1%. 

(a) Vocabolario Cateriniano. — Lettere del Gi- 
gli stampate dopo il Dio del padre Cotta. Edia- di 
Ai izza. 

(3) Documeoti inscritti ne{;li Atti dell* Accade- 
mia della Crusca. Firenze, 1819, pag. 71. 

(4) Discorso su la Lìngua, Op., toI. X, pag. 335- 
Ediz. Milanese. 

(5) Consìderasioni di Galileo la la Gerusalem- 
me liberata -^ Vedine la storia oeUa vita di T. Ta^- 
so del Serassi, toI. I, II, pag. aoo, 365 e.seg- 
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[tioiiale degr Italia», o per la vanità d^enidìxìo* 
ne dei forestieri, ma per hi divinità del loro ge- 
nio, si merìtarono la gratìtndioe dì noi tutti, e 
soli a mio credere; e cerio ì quattro indegni 
della compagnia deHnille esaltati dalle tradizio- 
ni di quel secolo miibnbtore. Or tatti sanno 
quanto il Salviati oongiorò con alcuni gramma- 
tici ad aggravare le lunghe sciagure del Tasso 
e la sua lendenta alla manìa con la quale la 
natura h scontare ad alcuni mortali i doni, noD 
«quanto desiderabili, deiring^no. 

La fortuna del Decamerone animò la gara 
di queHanti novellatori a giornate, venuti a noia 
Mn da^lor tempi; e poscia per b rarità delle 
edizioni apprezzati dagl^intendenti di libri (i). 
Enrico Roscoe, Gglinolo deUo storico illustre, 
raccolse per serie d^anni alcune di quelle Novel- 
le (a); e traducendole con eleganza di stile schiet- 
tissimo, palesò che la ripugnanza di leggerle in 
originale deriva per lo più dairafl&ttazione co- 
mune a molti di andar prosando come il Boc- 
caccio. E non per tanto le grammalìcbe elemen- 
tari proponevano quasi tutti gli esempi dal De- 
camerone, e i fanciulli in luogo di regole impa- 
ravano le eccezioni della siotas^. Forse era me- 
giioche avessero ignorato anche il nomedel li- 
bro. Ne per mutilalo che lo leggessero, pende- 
vano d^ occhio i passi, i quali, come il pomo del 
facondo serpente^ forse allettarono piàd^un^Eva. 
Spesso lo studio della lingua e dello stile fu pre- 
testo a gratificare Pimmaginazione deMettori di 
fantasie alle quali tutti propendono, e sono co- 
stretti a dissimularle; né le Novelle del Boccac- 
cio avrri)bero predominato so la letteratura, se 
fossero state più caste. L^arte di additare case 
bramate e vietarle, adula insieme ed irrita le 
passioni, e giova efficacemente a governare la 
coscienza e de^ fanciulli e de^ barbali e de^pru- 
denlissimi vecchi. 

I Gesuiti per adonestare Fuso ch^ essi face- 
vano del Decamerone neloro ooll^, indussero 



(i) notizia de^Norellieri Italiani della Libreria 
Borromeo. Bassano, 1774* 

(2) Tlie Italian Nouveìisti, by Henry Roscoe, 4 
▼olume*. London, i8a5. 



per avventura il BeUamuno a giustificare nelle 
sue controversie le intemiooi ddl^aulore. For- / 
stanche interpolarono quegli argomenti, come 
altri parecchi, nelle edizioni del Bellarmino ogni 
qualvolta le sue dottrine non si unifonnavano 
agli interessi delF Istituto (i). Inoltre è proba- 
bile che favorissero un libro £nnoso per le in- 
vettive contro alle regole claustrali, scritto as- 
sai prima che essi nascessero ad occupare la giu- 
risdizione di tutte. Anzi il Bellarmino perdonò 
meno assai che il Boccaccio alla Cima delle vec- 
chie congregazioni; e benché altri a difender- 
le, chiami quel suo Cremikis eolumbae apo- 
crifo (a), — fu stampalo a ogni modo, mentre et 
viveva, fra P opere sue. Per altro il Boccaccio 
aveva fatto ammenda a' monaci e ai frali, e aUe 
reliquie nd suo testamento. £ quanto accostu- 
mi, ei senti che gli uomini lo credevano reo, ed 
espiò le Novelle con pena più grave forse che 
non era la colpa (3), e diresti che le scrivesse 
indoltodal predominio d^una donna : forse quel- 
la d|C ei poco dopo rinomò diramandola nel 
Laberikto d^Ahore. Comunque si fosse^scon- 
giurava i padri di Simiglia a non permettere il 
Decamerone a chi non aveva per anche perduf- 
lo la verecondia. / 

Queste parole — » non lasciate l^ere quel 
libro; e se pur è vero che voi per amor mio 
piangete nelle mie afflizioni, abbiate pietà non 
Ibss^ altro dell^onor mio (4)) » — avvalorano b 



(1) FiiU^atti nella vita in latino del card. Bel- 
larmino. 

(a) Alegambe. Biblioih. Soc. Jesn, pag. 400 e 
seg. — Philadelpkius, de Jesuttarum Moribus, 
apud Mayer, De Bellarminijide, pag. 198. 

(3) Ejcistimarunt enim legentes, me spurigi- 
dunty lenonem, ineettuosum senem, ìmpurum 
homineniy turpiloquum, matedicah^ 'et alieno- 
riun sceUrum avidum relatoran. Non enUn ubi- 
que estf qui in excusationernmeam consurgens 
dicat : juvenis scripsit^i mo.jori coactus impe- 
rio. Questa lettera, trovata con altre nella Libre- 
ria di Siena, Iti pabblicau dal Tìrabqaclu. Stor., 
▼ol. V, lib. Ili, cap. II, sez. 5. 

(4) Caye igitur iterum meo monitu preeibus- 
que, ntjeceris, — • Farce salient honori meo, si 
adeo me diligis, ut lacrimas in passionibus meis 
eJfundaSi leit. cìt. 
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probabililà cfa^cgli avesse abolilì gli aatografi, 
e che il Manelli ricopiasse da vm esemplare non 
rìooDosciiito dall'autore. Se non che, ne pure 
qael codice fa esaminato innanzi che l'Inquisi- 
zione esigesse molilazioni nelle ristampe. La 
prima intera che fosse poscia fatta con qualche 
cura, fu riveduta in Londra da Paolo Rolli, sul 
testo de'Giunli del i5!i7 ; poiché la leiione at- 
tribuita al ManeHi niuno potè mai raffnxiUrla 
liberamente sino all'anno 1761. Allora àicnni 
gentiluomini con sovrumana perseveranza la 
pubblicarono in Locca. L'ortografia fu religkH 
sameote copiata anche ne'suoi moltissimi errori, 
che essendo simili a'moltissimi degli stampatori, 
non si lasciavaoodisoemere tacihnente. Pur non- 
dimeno Collazionando più Tolte le parole, le sil- 
labe, e le lettere del manoscritto e del torchio, 
e non guardando alla spesa di ristampare ogni 
foglio ikv'era corsa un'inavvertenza, que' let- 
terali liberali vincevano la più ardila fra quan- 
te prove furono mai tentate dall^arte tipografi- 
ca. Ma un codice, anche stampato, è Iettar? mal- 
agevole a molli; e però le edizioni d'diora in 
qua, o non se ne giovano più che lant%.f> con- 
formano l'ortografia all'oso moderno, o profes- 
sano di stare in tutto al Mtf^élli, ma rii^tano 
qua e là molte cose imputandole a errori della 
stampa di Lucca: e non dicono il vero. 

L'uomo dotto che attese all'edizione di Par- 
ma, intendendo di pr^rvare la lezione del Ma- 
nelli e agevolarla al più de' lettori, se ne giovò 
da maestro (i). La precedente del Yitarelti vi 
s'attiene più rigorosa, se non in quanto raddop- 
pia le consonanti ne'più vocaboli che nd codice, 
e nella loro etimologia, e nell'uso della lingua 
italiana le domandano semplici. Se non ch^ gli 
editori si richiamano in tutto all' autorità tlol 
Salviati (2); e non pare che s'avvedessero che 
egli applicava a' libri d<^li antichi la pronunzia 
del dialetto fiorentino pè più ne meno come 
lo udiva parlalo a' suoi giorni. Oltre di che si 
appigliarono a 6t>ppi espedienti d'accenti che 



(1) Parma, aHa stamperia Blanchon, 1814, to- 
lumi Vili. 
(a) Prefaxione. — Venezia, 181 3, Tolnmi V. 



moltiplicando i segni all'ortografia, la GODIUO7 
dono. Infatti sono arbitrarli di loro natura, per- 
chè si stanno sconnessi dalle forme e da"^ suoni 
dell'alfabeto^ ne so come gli editori professino 
d'avere copiato il Manelli serua ttlierurviim 
accento (i). Il codice n'è senza del tallo; il che 
forse è men male che l'adoperarU dove por non 
Insognano. Or nell'edizione veneziana veggo 
iuvarmbilmente venìa^ leggiadrìa, viiianìaj e 
tutti gli altri -^ Iddìo, (ftù, <fuà, tfiùP^ òy à, ài, 
anno, pei* /iO, ha, hai, hanno. Vero è che il Mar 
nelli le scrive talor con la A, e più spe5iso sea- 
za; ma io l'ho serbata per timore d^ambigoità; 
e per ampre delle origini delle parole che sono 
fedelmente additate da quella h mabnivaka; e 
per odio d'ogni intrusione d'accenti. A me^ se 
il libraio non guardasse a dilettanti [ùutioslo di 
edizioni nitide, che di anticaglie grammaticali, 
piacerebbe di starmi in tutto alla stampo di Luc- 
ca J non però mi sono mai diparlilo dalla sua le- 
zione ne'vocaboli; bensì della ortografia non ho 
preservalo se non tanto che basti a farla ossei^ 
vare in molti de'suoi strani accidenti. Chi dun- 
que troverà rusiguoìo e usignuolo, e il lusi- 
gnuoh nella stessa Novella (2), e ad ogni poco 
cent' altre parole scritte in più guise, non s'af- 
fiditi ad apporle a negligenza di corrczioue. Co- 
munque pronunciassero nel secolo XIV, è cer- 
to che la loro pènna non poteva sempre arren- 
dersi alla pronunzia; e fin anche lo slesso in- 
dividuo è chiamato Pietro e Piero — losepìio #f 
e Giusepho — Fortarrigo e Fortarigo e 
Forte Arrigo — e nell'ultima Novella del li- 
bro. Marchese di San Luzxo, e San Luxo, e 
Saluzzo ; e il suo parente, conte di Panago e 
Pagano, benché dalla traduzione latina del 
Petrarcii pare che il noipe vero fosse Panico. 
Fot» h «ola uniformila nel codice, e che por 
non ostale partorì discordie fra gli editori, tro- 
vasi tKA) particella congiuntiva. Non è scritta 
a lettere d'alfabeto, bensì con un' abbreviatura 
nella quale altri veggono et — altri ed — e ta- 
luni e. Or questo pare a me più probabile; e 

(1) Prefaz., pag. 7. 
(a) Giorn. V, Nov. 4* 
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solo dove le troppe vocali domandano paDtello, 
poà ed. Che se a quel segno s^avesse a preferire 
€ty ìofimli versi dove sì trova ne'codid si 1^- 
gerd>bero senza metro. Ho lasciato qua e là, 
come Te le ha poste il Blanelli, doìfe e dolve 



per dolse; e porti plurale di porta; e si fatte 
curiosità, che sarebbero peggio che antiche, se 
alle volte non fossero spie in tutte le lingue a 
trovarne le prime fonti. 
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(fiicc. ioa) Ma intanto che beatissimi del rico- 
verato Mahelli studiavano per la 
loro edizione, eoo ciò che sejguc fi- 
no alla nota. — ')' Rammenti il leu 
tore^ che questo tratto pute di an- 
glicana arrersione. 

(face. *ii) Il Macchiavelli scriveva allora, te. — 



(face. ia,a) E aJtora, ec. — (bcc. 
12.^) Frattanto ii Salviati, ec. — 
(face. ia5) / Gesuiti per adunata- 
re, ec. — t Ricordi il leilore f •- 
grezza non lodevole delP antort in 
simili argomenti che non gli garl»- 
vano. 
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Tradwùonm de' dm primi canti dell* Odis- 
seoy e di alcune parti delle Georgiche, con 
due Epistole luna ad OmerOy e l'altra 
a Firgilio, — Yerooa, presso il Gamberetti 
e oomp., 1809. 

XJ autore si palesa nella dedicatoria a Gin- 
seppioo Albrizzi, ed è il sig. Ippolito Pinde- 
BKHite. Egli aveva già quasi promessa al pub- 
blico la versione deirOdissea in quei versi del- 
l'Epistola de^ Sepolcri: 

Del Meonio cantor su le immortali 
Carte io veggbiava, e dalla lor favella 
Traeva io nella nostra i lunghi affiinni 
Di queir illustre peregrìn che tanto 
Pugnò pria co^Trobni e poi col mare. 

Edora nel sa^och'ei stampa moslrd ch^ei 
vuole, e sa, e potrà mantenere la sua promessa. 
Questo nuovo saggio di versione d^ Omero sì 
prossimo agli altri due recentissimi del? Diade 
giustifica ognor più T opinione di chi dice, che 
gli uomini nati alle belle articerccmo ancora 
In Italia una versione corrispondente allaja- 
"ta ^Ornerò, e die la stima in che furono per 
alcun tempo i traduttori precedenti nacque sì 
<lal bisogno dMntendere come che fosse i primi 
poemi del mondo, si dalle sette delle scuole e 
ileUe accademie. L^Odissea, considerata sempre 
come poema minore, ebbe tra noi minore nu- 
inero di traduttori, e noodiroeno potrebbesì far- 
ne un lungo catalogo; cura che lasceremo a^be- 
Foscolo. 



nemerìti bibUotecarìi e bibliografi, de^uali la 
patria nostra è provveduta più che di buoni 
scrittori. A noi basterà dire che P Odissea non 
ottenne ancora in Italia un traduttore-poeta. E 
solo per giustificare la nuova impresa del sig. 
Pindemoute parleremo del Salvìni, del Bacelli 
e del padre Soave. Il primo mantiene ancora la 
fama carpita di grecista dottissimo, di esatto 
scrittore italiano e di fedelissimo traduttore, e se 
la mantiene aiutato da una legione di vecchi ac- 
cademici, d'insulsi grammatici e di grecisti im- 
postori. Il secondo fu resuscitato dalPobblio 
nella Collana de^ poeti greci stampata di fresco 
in Livorno. Il teno è nelle mani di tutti i ra- 
gazzi che studiano lettere, perche i ragazzi sono 
per lo più nelle mani de^ Chierici regolari. 

Or, a parlare sempUcemenle, il Salvini mal- 
grado la sua plebea^ sguaiata ed ignorantissima 
infedeltà in tutte le sue traduzicmi dal greco 
(tranne il romanzetto di Abrocone e d^ Anzia, 
prosa tutta grazie, scappata forse come per mi- 
racolo delle Muse e d^ Amore fuori del vaglio 
di quel cruscante), malgrado lo scarso numero 
d^edizioni e di lettori di qnelle versioni, il Sal- 
vini fu ed è anche ai dì nostri tenuto dai mae- 
stri di lettere per esattissimo traduttore. Invano 
molti, e primo di tutli lo Spallanzani in un opu- 
scolo poco letto, perebbe malissimo scrino, ha 
provato al Salvìni ch^egli straziava la sintassi 
d^ Omero. Invano altri più letterati dello Spal- 
lanzani lianno detto e ridetto che ne"* versi Sal- 
vmiani v^era la massima infedeltà, perchè, la 
parola essendo tradotta col dizionario, ogni im- 
magine, ogni frase della poesia rìmanevasi mula 
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d*ogDÌ armonia, cicca, fredda di splendore e di 
fuoco, e V Iliade pareva cadavere. Invano re- 
centemente fu scrino che messer Anton-Maria 
della Crusca non sapeva maneggiare la littgoa 
italiana; sapeva beasi etimologiizare e scrivere 
una prosa fiorentina ad ogni vocabolo^ ma nelle 
sue ti'aduzìoni valcvasi di modi plebei, onde lutti 
i suoi versi non [totevano riescire se non ple- 
bei; esempio: Omero nelPinno a Mercurio can- 
tò che JFebo intonso tocctam la cetra: Virgilio 
imitò : 

Cit/iara crìnttus Jopas 
Personal aurata 

ed il Salvini per fona della propria natoin an- 
tipoetica tradusse, 

E il capelluto 
Apollo Febo andava schitarrando. 

Il Salvini seminò mi sacco di parole antiquate' 
come teunbra per camera e sì fatte; ed ogni 
periodo sentirà sempre d^oscarità pe^mcn let- 
terati, dì rancidame |)e' lettori dì gusto, e di af- 
fettazione pedantesca per tutti; esempio: 

Vino che Ulisse aveva, diva beva: 

e ciò sia detto col dovuto rispetto ad alcuni Mes- 
seri in frack che scrivono a^ giorni nostri coi 
vocaboli vieti di fra Giuda e del Simintendi, e 
con gP idiotismi de^Gunaldoli, e tali nelle sto- 
rie e nelle orazioni ti sfoggiano rede per erede, 
schermuggio invece di scaramuccia^ e sor^ 
guidato per arrogante, e squarquoio per rim- 
bambito, e piacentiere per adultOore, e ^os- 
zurro per allegria, e per malinconia ribadea, 
che Domineddio gliene dea ; che altra cosa è dar 
vigore ed aspetto di antica dignità alPorazione 
con Puso d'aotichì vocaboli di cai non si tro- 
vano equivalenti nelP idioma corrente, e co^bel- 
lissimi modi de^ Latini e de' padri della lingua^ 
arte mara vigliosa segnatamente iieirAriosto e nel 
Caro; ed altn) è l'andare accattando voci brat- 
to, dimenticate, quando In Hngwi ne ha pure di 



bellissime, e intese da tutti. E non è molto che 
un Adone poetino stampò certi sonetlocd lo- 
dati a cielo da un prosatore cruscante, ne'qudì 
regala della madonna alla sua Laura, e scon- 
giurala con Vunquanco, e con simili lasdrie 
decrefrile. E poiché né il pubblico legge quelle 
rime, né Madonna le intende, era pur nn^Iio 
s'^li in quel tempo avesse imparalo a cantarle 
sulla chitarra un'ariétta Metastasiana, o una can- 
zonetta del Rolli; poesie più facili a cantarsi che 
ad imitarsi, e che all'orecchio delle amabili don- 
ne suonano più care assai dell' unqmmco. Fi- 
nalmente il Salvini non voleva, o non poteva, o 
piuttosto non sapeva studiare gli autori che tr»- 
dnceva, e piglia granchi da staffilate; esempio: 
OdJss., lib. a, V. 9 : 

Tosto ai canori comandò trombetti 
Trombare ed arringar gli Achei criniti; 
Trombavan quelli, e questi pi^esto univansi ec 

dove, prescindendo dallo sproposito del comatt- 
dare che in lingua italiana, uve non sìa sogni 
lato dai di o dal che^ significa col terzo caso 
raccomandare e non ordinare^ e prescindendo 
dall'armonico verseggiare, da che il Salvioi non 
aveva orecchie — orecchie eleganti ed armoni- 
che — si veggono due più brutti spropositi. 
Omero pria d'araldi, ed il Salvini scrìve tram- 
Iielti; ma quanta diilèrenza ci sia, vedilo nel 
Beini, Ori. innam., lib. a, e. a7, sL aa : 

E fece a lui mandar tosto un araldo 
Là dove combatteva, ed un trombetta. 

Infatti Varaldo fu per gli antichi il Messaggie- 
re de' Numi e de* Mortali, ed a' tempi delb 
cavallerìa il trombetta lo precedeva per annun- 
ziare l'arrìvo di lui che recava ordini^ amba- 
sciate e disfide; e coni anche a'di nostri il tron- 
l>ella precede il parlamentario. Ma l'errore più 
enorme si e, che ne' poemi di Omero non si 
trova uè orma pure dì trombe e di tronAeitt 
che trombassero, e che gli araldtchiamavanoa 
parlamento e sfidavano a guerra gridando; conn- 
oggi i cliierici turchi, che sono in guerra con 
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ks campane, diiamaoo ad alle grida dulie lor 
lorrì il popob alla moscbea. £ i poemi d'Ome- 
rO) se non attestano la storia de^ fatti, sodo e sa^ 
noBO pur sempre prcEiosissimi monumenti della 
storia de'*ooatumi, e dell'arti, e delia civiltà del 
genere amano; ed ogni minima libertà destra- 
daltorì in si fatte cose svela la loro ignoranza e 
la loro scarsa filosofia: però il Ceruti agli altri 
pregi della sua versione d' Omero aggiunge 
i|ueslo, d^ essere un strenne seguace degli ana- 
dOBÌsmi del fedele Saivini. A^tre versi sopra 
citali de^ trombetti che comandati trombare 
trombavano, e che per far amossirc i verecon- 
di lettori ricordano T ultimo verso del Can- 
to XXI, deìVInJèmoj si paragonino questi del 
sig. Pindemonte: 

Tosto gli araldi alla sonora voce 
Comandò d^ invitar gli Achei chiomati^ 
Che a qaeUe grida incontanente accorsi 
Si ragunaro, s'afibUaro. 

L'autore dell'esperimenlo della versione del- 
l'Iliade chiamò i maestri, i cruscanti e i gre- 
cati, e disse: questi sono (Mi e prove di molti 
spropositi nel Salvini, e tutti nel solo canto pii- 
nio d'Omero; ma i valenti uomini si rimasero 
aeiropinione della sapienza e della fedeltà Sai- 
Tìniana; argomento che a certi maestri, cru- 
scaoti e grecisti, bisogna un idolo, antico di cui 
n professano sacerdoti per partecipare della cie- 
ca venerazione e delle propine del volgo. A. noi 
die non siamo né sacerdoti, né credenti gioverà 
almeno di rìdere; e davvero die un sorrìso ci 
distogliesoventedaila meditazione di questa ma- 
linconica yita: e basta aprire il Salvini. In Esio- 
do il re Giove, 

Prese un falcione saùsurato, lungo. 
Co' denti a sega, e al caro padre in fretta 
Mietè i negozii. 

Gran che, che un falcione smisurato sia lun- 
^i ed era pur caro al re Giove il ve Saturno 
soo caro padre! non solo gli tagliò i n^ozii, 
"^ per pin amore figliale e carezza glieli tagliò 



coi d€Dti a sega. Pedanti, pedanti! il greco di- 
ce fCkùit caro, e lo dice spesso; e cosi spiegano 
idJzionarii: nìa f'ioi» per chi leggete lingue 
antiche più con la logica che con la grammati- 
ca, suona più volle proprio: onde qojmdo A- 
chille fremeva nel caro cuore vuol dire nel pro- 
prio cuore; e quando i Greci legavano al lito 
la nave con le care mani, vuol dire che si va- 
levano delle proprie mani. Ma il Salvini sapeva 
di greco senza discernimento; e voi non avete 
né sapere, né discernimento, né greco, né ver- 
gt^na, né buona coscienza, pedanti come siete 
in corpo e .. . stava per dire in corpo e iu ani- 
ma, ma voi per le lettere non avete scintilla di 
anima. Dal capo al fondo d'ogni pgina il Sal- 
vini, preso il conto sottosopra, ha (|uindici versi 
simili ai riportati e peggiorì. Ninno lo le^e, è 
vero; ma, tomo a dirlo, i maestri e i dotti di 
mestiere lo lodano, e gl'imberbi de' collegi e 
de'licà a chi ponno credere se non a' maestri? 
aprono il Salvini e mandano ai corvi l' Iliade 
divenuta carogna. Speriamo che ognuno ci cre- 
derà senza giuramento, esservi ne'dottorìdi gre- 
co molta impostura, e ne^maestri di lettere mol- 
la ignoranza mista a non |)oca venalità; taccio 
de' ciarlatani scienziati, scamificatorì di pesci, 
manigoldi d'animaletti, oeraunargiti, negromanti 
e rabdomanti. E molte lezioni delle cattedre di 
eloquenza, parlo di quelle dove il professore e 
gli scolari non s'addormentano, sono piene degli 
esempi di Angelo di Costanzo che faceva sillo- 
gismi in sonetti, e dell'eloquenza dell'orazione 
a Carlo V del Casa (il Casa nel resto era bel- 
lissimo ingegno), e della sapienza poetica dei 
Muratori, e via così. Cosi s'accresce o almeno 
si mantiene il numero della folla de* ciechi cre- 
denti e paganti. Il Salvini disse nella sua pre- 
fazione: Le mie traduzioni sono serrate atl 
un tempo ed eleganti: le Accademie e le Ar- 
cadie dissero: Così è; e la folla disse: Così dun- 
que desi* essere. Or a dir vero le Accademie e 
la folla non fanno male. Così è, così deve es- 
sere sono sillabe spicce e tagliano il groppo : ma 
per imparare se cosi e, e come, e perché^ biso- 
gna fatica e meditazione; ed a che prò tanti li- 
bri se si può divenire maestro, ejar i suoistu- 
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diì con poche regole e con alcune sentenze? 
L^E^lesiaste Io ha detto: his ampUuStJìU 
mi, ne requiras: Faciendi et legendi plurts 
liòms nullus estjtnis:frequensque medita^ 
ito carnis qjflictio est. Gip. Xli. 

Girolamo Sacelli tradusse P Odissea nel se- 
colo xvi, e fu pubblicata postuma nel 1585^ 
né fautore ebbe vita da ripulirla* né da con- 
durre a termine anche F Iliade ch^i^li lasciò 
tradotta sino al settimo libro. Gii editori della 
Collana dei poeti greci in Livorno ristampa- 
rono di fresco quest'Odissea, lodando a cielo 
la Salviniana, ma posponendola. E certo che 
il Bacelii paragonato al Salvini appare Orlan- 
do rimpeUo a Brunello. Ad ogni modo questa 
versione ha un non so che di languido e di ne- 
gletto ne^modi, di superfluo nella lingua, e di 
meschino nei versi che sembrano fatti tutti sul 
monocordo. Né il verso sciolto a que'tempi ave- 
va ancora acquistata quella ricchezza di forza, 
di armonia e di frasi a cui giunse a^di nostri. 

Il padre Soave faceva di tutto, e presto. Ove 
trattavasi di ragionamento e d'elementi riesci- 
va ntilissimo alle scuole compendiando, spie- 
gando e titiducendo i libri di maestri di meta- 
fisica e di retorica, perchè aveva ingegno pa- 
ziente, penna andante e testa quadra; non sem- 
pre spregiudicata, ma questa era colpa forse 
del suo vestimento tahire. Ma le muse non fan- 
no avanzi se non dove trovano ignem, vigorem 
et coelestem origìnem; onde il benemerito 
padre Soave man^giò l'Odissea come maneg- 
giò le Georgiche; e i suoi versi fatti a cento 
per giorno, né più né meno, forse tra l'ora del- 
l'ufficio divino e delle sue lezioni di logica, non 
'ecero né bene né male. Tutti sanno ch'egli 
tradusse l'Odissea, e a ninno importa ch'eì la 
abbia tradotta, ove non si vogliano eccettuare 
i Chierici regolari e i facitori di supplìmenti ai 
cataloghi dell' Argelati : gli uni trarranno com- 
piacenza maggiore raccomandando a'ior colle- 
giali un libro di più del loro dottissimo confra- 
tello; gli altri occasione di sfoggiare la loro 
esattezza ed erudizione libraria. 

Ma prima di chiamare a confronto questi tre 
traduttori, da' quali chi legge un po'attenla- 



menle potrà ricavare più frutto che dalle nostre 
opinioni, diremo dell' intendimento col qiale II 
sig. Pindemonte intraprese la sua versione. La 
prefazione non ha cose nuove, — e per nuovo 
intendiamo il ripensare originalmente quelle ve- 
rità che da quando si pensa e si scrive devono 
essere già state pensate e scritte. Se non che 
ogni uomo avendo una* tempra diversa d'inge- 
gno e di cuore, ove egli abbb riscliiarate col 
proprio ingegno e riscaldate col proprio coore 
le idee, darà sempre un volto diverso atte più 
trite sentenze; il che non riesce a chi le rìnva 
dagli altrui libri. Yero è che basta in sì fatte 
occasioni opinare giustamente, e sostenere Fo- 
pinione con buone ragioni ; da che un poeta non 
dà un trattato nella sua prefazione, bensì dichia- 
ra il modo ch'egli decretò di osservare scriven- 
do: cautela prudentissima, perchè tali ti accu- 
sano nell'esecuzione del libro di colpe che tu 
invece stimavi bellezze; bellezze e colpe che 
stanno in fine del conto ndP opinione, e che 
non sono coronate o avvilite se ikmi dall'even- 
to: onde bisogna prima combattere ropimone 
da cui nacque il metodo, anziché gridar la cro- 
data contro l'esecuzione, che, dato il metodo, 
non poteva rìescire diversa. Questo sa detto 
almen per consiglio agli Achilli della cens«in 
letteraria, che misurano tutto con T unica rego- 
la imfiarata da' loro Centauri, senza esaminare 
se l'altrui parere sia migliore o priore. E bi- 
fìogna pur dire che questo bel vezzo in Italia 
cominciò dalla necessità di lasciare le istituzio- 
ni letterarie a certe dotte congregazioni, le qua- 
li non potendo badare che la natura, mentre si 
lascia scappare dalle mani cin<|uaDta mila im- 
becilli, crea^ alcuni ingegni mai-avigliofii, hanoo 
dovuto stabilire nelle loro scuole e collegi certo 
tribunale dispotico, con certe leggi assolute, e 
con si esemplare perseveranza, che levano ou 
po'" d' ignoranza, ma né una dramma pure di 
sciocchezza a cinquanta mila imbecilli, e sfi- 
brano molto vigore a pochissimi prediletti dalla 
natura; cosi anche nelle lettere abusano del 
detto dell'Apostolo: Aut Angelus de coeh 
ewingelizet vobis praeterquam quod evange- 
lizamus voòis, anai/tema sit Ad Gakit 
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Trattanto, senza soomanìcaiie anima nata, e 
lasciando cfa^ altri ne acomanichi, assicarereiao 
die il sig. Piudemonle s^aCliene a giuste opi- 
nioni, poiché crede che il tradurre la parola 
scn^polosamente generi infedeltà, e che in vece 
r imbeversi deiP originale e il venire come in 
ghsiru con esso sia i^ unico metodo di tradur* 
re, benché motto più malagevole. Io non so, 
conclnde Fautore, perchè io non dica che la 
traduzione con un tal metodo lavorata divenu- 
ta quasi una specie di invenzwne, e che V uo^ 
mo facendosi traduttore non cessa grazie al 
cielo d'essere poeta. E noi senza la modestia 
gentile del non so, diremo che sappiamo e ve- 
diamo che alla ti'aduzione letterale e cadaverica 
000 può soggettarsi se non an grammatico, e 
che alla versione animata vuoisi un poeta; or il 
poeta sarà sempre più fedele perchè poeta e 
grammatico non se la dicono sì 'bene Ira loro 
come poeta e poeta. Né spiaccia ai sig. Piode- 
monte se noi tentiamo di assegnare i confini a 
<|uesta libertà necessaria alle buone versioni, 
confini che sono stati spesso o non approssimati 
«laMimidi, o sorpassati dagli animosi; e baste- 
mnoo forse poche parole. La lìngua della tra- 
pazione dovend^ essere assolatamente divers;i, 
la libertà di nianeggiarla e d^ accomodarla al- 
r originale dev^ essere piena e assoluta; ma il 
<iisegno de^ pensieri, T architettura del libro, la 
passione del poema, e tutti i suoi caratteri sono 
fondati sa la natura delP ingegno e del cuore 
umano, e la natura polendo rappresentarsi sem- 
pre Qgoalmenle in tutte te lingue malgrado le 
loro infinite modificazioni, la fedeltà in queste 
pillare de v^ essere serbata dal traduttore con 
<3va e con religione. 

Gli esempi recati in vece di principii dal 
nostro anfore in pia pagine erano già stali ri- 
dotti a massime generali da un altro sperimen- 
toloie de' poemi d'Omero (i). Gioverà di ri- 
portare qui quelle idee, sì perche ci sembrano 
■3 somma delle ragioni per ben tradurre, ed 
avvalorano ognor più l' opinione dei sig. Pin- 

(i) Esperimento di traduzione delf Iliade di 
Omero, dì Ugo Foscolo: Brescia, Beitoni, 1807. 



demonte, sì perchè ci danno occasione di dive. 
alcuna parola sa l' esito col quale le teorie fu- 
rono applicate dallo scrittore medesimo che le 
dettò. Solamente per più chiarezza ci parve dì 
parafrasare il lesto che stiasao per rìferìre, e 
d'incorporarvi alcune note delP autore sparse 
per entro il sao libro, acciocché nel ragiona- 
mento sì vedano le idee consegnenti e interme- 
die delle qoali egli (abusando un po' troppo 
deir attenzione de' lettori) suol essere spesso a- 
varissima -* » Le immagini., lo stile e la 
passione sono gli elementi d'ogni poesia. L'e- 
sattezza delle immagini Omeriche non può de- 
rivare in chi le copia se non se dalla teologia, 
dagli usi e dalle arti dell'età eroiche; e chi tra- 
duce non dee scrìvere verso senza imbevetesi a 
tutto potere delle dottrine di tanti scrìtlori in- 
tomo ad Omero. L' armonia^ il moto ed il 
colonia &nno risaltare lo stile: V armonia di~ 
pende dal suono assoluto d' ogni parola, dalla 
collocazione e dal metro: or l^ armonia nella 
versione deve dunque sconnettersi, e il tradut- 
tore, mutando parole, metro e collocazione, dee 
pure racquistare nella sua lingua questa dote 
essenziale dell'eloquenza poetica. Il moto di- 
pende sempre dai verhi perchè tutti es|>riroono 
azione, e spesso dalle particelle le quali dino- 
tano il passaggio ad un tempo e la minore o 
maggiore differenza o coerenza di tulli i pen- 
sieri (i): il co/orito dipende dagli epiteli che 
assegnano qualità a tulli gli oggetti. Questi 
oggetti stanno ne' sostantivi, Cane, Lione, A- 
chille, Nave, ec, ma lasciali senza azione e sen- 
za qualità non possono avere ne passione mai 
né pittura. Or ogni parola, oltre il suo signi- 
ficato primitivo e principale, ha in ogni lingua 
molte minime idee accessorie e concomitanti 
che danno sempre più movimento e più tinte al 
significato primitivo. I sostantivi hanno minor 
numero di queste idee secondarie; i verbi ne 
hanno sempre di più ; e più ancora le particel- 

(i) li Capo VII dei lib. Ili del Saggio sul- 
V intelletto umano ove Giovanni Loclie paria del' 
le particelle, racchiude molte profonde ed eviden- 
tissime teorie alle quali i nostri grammatici non 
hanno pensato mai. 
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le, e basta che chiunque scrìve Goosiduri i ili- 
Tersi aoddenli della particella maz negli epiteti 
poi le idee mioime ed accessorie sodo iufìuite. 
Trattante le idee concomilauti delle lingue an- 
lichissime si sono smarrìte per noi poslerì con 
Feducazione e la metafisica de^popoii quaù ob-, 
bliati ; e i dizionarii non ne mostrano che il vo- 
cabolo esanime: ecco gli esempi di questa o^- 
nione. '£?9Mai è verbo solenne in Omero, e 
benché volga assegnato in tutta TUiade a tante 
situazioni diverse d'animo e di corpo, gP inter- 
preti e i poeti tradussero sempre sedere, Ma xe- 
dere né nostro idioma essendo men abbondante 
di significati proprii e traslati, tradirà sempre la 
immagine e il pensiero d^Omero. Bensì nel la- 
tino il verbo sedeo seconda gran parte delle 
idee concomitanti del greco. Ed'E^ofAai nel pri- 
mo canto deirilifide suona talvolta sedersi ; 
talvolta giacersi; altrove è rito di supplicante, 
onde anche ne' Latini che avevano in parte la 
medesima religione, si legge: 

Illiusadeumulum/itgiam suppJex4fuesedebo: 

Tibullo 

altrove vale starsi, dimorare. Ma quando A.- 
pollo, precipitando irato contro ì Greci dai gio- 
ghi d'Olimpo, e dagli interpreti posto a sedere 
per lanciare saette nel campo, Omero è tradito. 
Un saettatore suol egli mangiare Parco se- 
dendo? e Pira concede forse che il vendicatore 
pensi prima a sedere ? e dove e come Apollo se- 
deva? Un traduttore-poeta che facesse queste 
riflessioni e che avesse veduto PApolk) di Bel- 
vedere, immaginerebbe distintamente la mossa 
del Febo Omerico, e tradurrebbe fermarsi o 
piantarsi deliheratamente (i). L'altro esem- 






(i) Infatti il sig. Monti tradusse: 

Fermossi 

Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla corda, ed un ronzio 
Terribile mandò Taroo d'argento. 
E il signor Foscolo: 

Delle navi 

Piantasi in vista, disfrenando il dardo, 

E orrendo un suon mandò l'arco d^ argento. 



pio concernente le idee minime ed acoessoricdip 
stanno sempre annesse agli epiteti è preso da 
Dante: 

» £ sallo in Campagnalico ogni tante; 
e altrove : 

» IVIa come d'animai divenga fante: 

Alla Yoce fonte la Crusca sj^egà : senfidon, 
ancella, soldato a pie , fonciuUoy creatura 
wnanayjigura da giocoy e senz'ultra osserra- 
zione cita i due versi di Dante. Ola podù s'ac- 
corsero che Dante derivò questo pailicipM» dal 
laUno^ri, e volle animarlo con Pidea conoo- 
mitante di qualilkare Panimale umano dalla^à- 
velJa, distinguendolo cosi da ogni altra specie. 
Quando per volere del tempo b lingua ìlaliana 
non risponderà più che da'vocabolarìi, s'inleo- 
deran eglino più quei versi di Danle^ se oggi 
dobbiamo ribellarci da un'accadenda di graok- 
matid, e investigarne il senso dalla filosofia me- 
tafisìcay e dalle radici dì un^ altra lingua? £ i 
dizionari! greci, non compilali, come i nostri, tre 
secoli dopo la morte del nostro primo {locta, e 
nella sua terra natia, anzi incertissimi da quali 
etimologie derivasse la lingua d'Omero^ baste- 
ranno forse a' traduttori? Ai traduttore dunque 
non resta che di dare tutto il valore del sigoi- 
fìcato primitivo; ma perchè, senza le idee con- 
comitanti, la poesia non avrebbe né varietà, ne 
calore, né vita, deve studiarsi ad on tempo di 
dare ai vocaboli della sua traduzione le idee ac- 
cessorie e P armonia die gli verranno trasfuse 
nella mente e nelP anima daU' originale. Ma va- 
rie sono le tempre intellettuali di ogni uoraoi 
vario il valore di ci^cuna parola a chi troppo 
oscurata, a chi troppo magnificata dall'antichi- 
tà; incostante hi pronunzia delle lingue morte; 
diversi gli organi di tante orecchie nelle quali 
i versi suonano; quindi opposte sempre le sen- 
tenze su la corrispondenza dello stile ne' tea* 
duttori. £ quel poeta tradurrà meglio che più 
s'accosterà al senso dell'originale e più ad un 
tempo al gusto della propria nazione; ed a dò 
vuoisi un uomo dollissimo. amico ad un tempo 
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e signore della propria lìogiia. e soprattutto do- 
talo della rarissima fiaooltà d^ imnpfiginare forte- 
ineote e di ragionare sotlilmente. Per la pas'- 
sìone^ elemento più necessario degli altri, e così 
universalmente diffuso ne"* libri d^ Omero, se il 
tradntlore lasderà freddi i lettori, non sarà col- 
pa delPincerteiza del gnsto, né delia antichità 
delle storie, ma tutta sua e della natara del suo 
coore^ del cuore che né la fortuna, né il cielo, 
né i nostri medesimi interessi, e molto meno le 
lettere possono correggere mai nei mortali ». 

A queste noove teorie, o almeno nuovamente 
dettate, non mancava che V applicazione. E 
quanto alF applicazione d^esemp, fautore rie- 
sci a maraviglia in una dissertazione nel 'mede- 
simo libro, ov^egli esamina tutte le infinite idee 
accessorie che si trovano ne^re versi di Omero 
sol cenno di Giove: idee intraducìbili le più 
volle, e per cui una versione religiosamente fe- 
dele essendo disperatissima impresa, unico par- 
tito sarà sempre quello di tmtire una versione, 
che, scostandosi quanto meno si può dairorigi- 
nale^ s'accomodi quanto più si può al gusto e 
air amversalità de' lettori. E per universalità 
vuoisi intendere che la letteratura, e segnata- 
mente in un poema narrativo, possa essere in- 
tesa e gustata non da' soli e reverendi dotti, ma 
da qoanti hanno anima, ingc^o, educazione e 
lempu (k gettar via nella lettura de' libri. Re- 
cava che oltre l'applicazione degli esempi l'au- 
tore delle teorieavesse potuto convalidarle viep- 
più con ona prospera esecuzione. Eppure, quan- 
d'anche si concedesse ch'egli abbia tradotto il 
primo canto dell'Iliade con tutta la dottrina pos- 
sibile, die abbia penetrato nàie viscere dell'o- 
riginale, che abbia dato (orza, calore, evidenza 
e soprattutto, come altri crede, grandissimo mo- 
vimento alle pitture d'Omero, nobilitando ad un 
tempo senza verun arbitrio d' infedeltà, e solo 
con P aiuto delle idee accessorie e del fraseg- 
giare, anche i passi che nell'originale parrebbero 
freddi e plebei, come la minuta descrizione del 
macello e della cucina degli eroi sagrifìcanti e 
hanchettanti ; chi crtxlerà che anche conoeden- 
Hogli tante doti, in questa versione poetica non 
M fient» m* nii'auni pure dello spirito originale? 



Tu ravvisi tutti i oontonii, tutti i minimi acci- 
denti del volto, ma l'espressione del volto é di 
carattere assai diverso. Pare che uo^ altra pas- 
sione ed un" altr" anima muovano con più forza, 
e meno grazia que'muscoli. Che se la coscienza 
fosse ardita com'è veritiera, avrebbe forse dis- 
suaso questo scrittore dalla fatica. Egli stesso dK*- 
chiaro nel proemio, » che non lusingavasi del- 
l'assenso comune, e che anzi sospettava di aver 
dato ad Omero certa afl^tazione d'antichità e 
di sintassi greca ». Pubblicata la versione dd 
primo canto, il sospetto dell'autore divenne cei^ 
tezza per molti: e s'egli non crederà troppo a 
sé stesso, s'arrenderà alP opinione dei molti: 
spesso si suole lodare un libro per viltà, per 
compiacenza o per moda, ma di raro gli uomini 
dell'arte s'^unisoono a biasimarlo senza ragione. 
Quanto al modo di maneggiare la lingua tenuto 
da quest'autore, le opinioni sono diverse e sa- 
ranno irreconciliabili almeno per ora; ma quanto 
al vers^^are ed all'anima della poesia, pochi 
non s' accorderanno in questo giudizio, die il 
traduttore pare più temperato dalla natura a se- 
guire Pindaro e Milton, cbeYii^ilio ed Omero. 
Oltre il sapere, oltre l'mgt^no e le teorie, e 
le lingue ed il genio poetico, per ben tradurre 
vuoisi un'armonia d'anima tra il traduttore e 
Pautore : la natura sola può daria, e V esperi- 
mento soltanto mostrerebbe se l'cibbiano, ove 
l'amor proprio e l'altrui lode non ci mettessero 
.sempre la coda. AnnibaI Caro non aveva l'ani- 
ma Virgiliana: credendosi di rifare in italiano 
Virgilio, creò un bd modello di verso sdolto e 
un abbondante tesoro di lingua poetica, e nd 
tempo stesso un esempio d^imprudenlissima in- 
feddtà,.e d'intemperanza di frasi. Il Cesarotti 
invece s'ingannò in un modo diverso : credeva 
in buona coscienza di avere anima differente 
d'assai da queUa d'Omero; differente d'as- 
sai e superiore d'assai. Fece dunque pensata- 
mente, assolutamente, centuplicatamenle dò che 
il Caro aveva fatto così alla ventura. Dicesi che 
i versi sciolti del Cesarotti siano bellissimi, e lo 
dice iu bei versi anche il sig. Piodemontc (i). 

(t) Epi»(ole. Epìst. ad Isabella Aibrini. 
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A noi scivi servorum^ tranne i versi delP Os- 
sian, lutti gli altri e più quei delF Iliade, sem- 
brano fallì con un po'" di Cbudiano, un poMi 
Os&ian, un fw^di Metastasio, un po^di Roche- 
fort, tutti sbattuti insieme a tutto potere findiè 
sMucoqiOFBSsero in un non so die tutto nuovo, 
e s* impregnassero diaria, d^onde vennero le bol- 
le a mille colorì. Lodatori della Morte d'Etite 
re! Si rivederci tra venti anni al più tardi, se 
pure in Italia rimarrà senso di buona e schietta 
letteratura. Ma il Cesarotti sortì veramente gran- 
dissimo ingegno, ed aveva per sé le due migliori 
doti ad usarne, Tardire e la libertà. Se non che 
in gioventù fu sì lodato dalla gente di mondo 
per rOssian, e perseguitato d'altronde dai gre- 
cisti, umanisti, vocaboLaristie compagni, che egli, 
vinto dalla lode e dalPira, convertì Pardircin 
audacia, e la libertà in licenza. E perchè la li- 
cenza chiama la tirannide, egli si costituì ditta- 
tore della letteratura sino a citare Omero, se- 
dendo prò tribunali, a dargli la corda, a slo- 
gargli braccia e gambe; e a forza di testimoni 
iaki, maligni o corrotti, e dMnierrogazioni sug- 
gestive, e di tormenti e di torture, fé sì che quel 
santo vecchio confessasse le colpe non sue. E se 
pur avea colpe con noi, perchè non perdonar- 
gliele in grazia dentanti suoi meriti, molto più 
ch^^li, non avendo avuto né Ponore né Tocca- 
sione di conoscere i biion-gnstai del secolo xtiii 
di Parigi e di Padova, non poteva avere inten- 
zione d^ofiènderli? Illa, appunto in pena di que- 
ste colpe, il Cesarotti lo tradusse (xd litieram ! 
per farlo parere un canta-favole e tutto al più 
capo-coro degli orbi che cantano e suonano nel 
|ialazzodi Runzwaskad^ e lo ritradusse poetica- 
mente, per farsi credere più poeta del maggiore 
de' poeti. Quanto alle note, bisogna dir vero le 
bdie e buone sono quelle del Pope e del Te- 
rasson \ egli si fa spesso giudice tra queMitiganti, 
ci mette un Io in lettere maiuscole, crede spen- 
ta la lite e atterriti i ribelli. Y^è anche un dis- 
ordine in quella congerie di note: rudis in- 
digestaque moies ; leggi molte cose utilissime, 
ma di pochissime puoi ricordarti. Del resto, a 
dirla da galantuomini, il Cesarotti aveva due 
l'orli ragioni da esimersi dalla versione d'Omero 



quand'anche Calliope, come dice n^'Episiob 
dianzi citala il sig. Pindenionte, gli avene diU 
la tromba del vecchio Meooìde: 

E lama 

Che un dì Calliope su T Aooio monte 
La Smiméa tromba da un antico alloro 
Staccando, ambe le mani a lui n'empiesse; 
E che intrepido il labbro ad essa poslo^ 
Sì dolci e forti e varii ci fuor mandasse 
Per lo greco metallo Itati suoni, 
Che le Tespiadi che gli fean corona 
Si riguardaro attonite, e chinata 
Gli avrian la fronte, se da uu^alta rupe 
Mou compariva in queir istante ApoUa 

Forse non s'è mai detto tanto ifi l^rgìlio e ÒA 
Tasso: forse non si può decentemente lodar* 
a tal modo un autore vivente, qoand'anclie 
sei meritasse, che la lode non deve lar arro»- 
rc: forse sì fatti elogi strillano troppo in quelle 
epistole tutte piene di pura e di soave Glosofia: 
foiose all'autore non patì l'animo di sacrificare 
alla filosofia uno squarcio sì bello; —ma il sig. 
Pindemonte è di que' pochissimi che non side* 
gnano d'adulare, e certamente qué^vern gli 
sono usciti dal cuore, e credeva ad un lenpo 
che in versi si possa talvolta esagerare sema ri- 
morsa Ma perchè in prosa si può esi deve im- 
damente dire la propria ragione, dimno, cbe il 
Cesarotti poteva restituire la trombn d'Omero 
a Calliope. Primamente, perchè sapeva assai 
scarsamente di greco. Molti non crederuuio 
così, e molti altri non vorranno credere; mm io 
me ne appello a Demostene cbe nella tndu&o- 
ne Cesarottiana è fatto ciarliere dell'Aocademb 
fixìrentina: e sì poco il professore padovano di- 
stingueva il colore de' varii scrittori greci, cfa'ei 
si fé prestare appunto dagli accademici fioren- 
tini la tavolozza; abbandonò il proprio stile io 
prosa, che se non altro é pieno di disinvoltura 
e di brio; non compiacque né al genio di De- 
mostene^ ne al proprio, né al pubblico educalo, 
né al dotto: e quelle calde e virili orazioni si 
strascinano slombate senza un'unica tinta d'ori- 
ginalità, né di ardire, né di abbondanza, uè di 
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splendore di Itngiia. In secondo luogo, benché 
il Gesarolli fosse senza alcun dubbio dotlissimo, 
ed avesse acquistato certo gusto ideale navi- 
gando per r oceano metafìsico del bello, del su- 
blime e del nuovo, è alti'esì fuor di dubbio che 
le norme pratiche del gusto derivanti dalla co- 
gnizione delPnomo mancavano tutte a quello 
scrìtlore. La letteratura è tutta fondata su le 
opinioni e su le passioni del genere umano ^ e 
per sapere come le opinioni e le passioni agi- 
scano a^ nostri tempi, il letterato deve vedere 
ed esaminare assai genti e paesi, e conoscere 
Tuomo più neMibri del mondo che di Platone: 
e benché la poesia paia vestita di falso, il suo 
corpo ad ogni modo é tutto di Tera sostanza, e 
quanto maggiori sono i poeti tanto più in essi 
« trova la verità. La discordia di tante scuole 
letterarie in Italia, e la difièrenza delle opinio- 
ni e degli usi tra gl'Italiani, stante la moltitudi- 
ne de"* governi, erano tali, che, per affinare Ta- 
mor proprio deMetterati é renderlo ad un tem- 
po roen vano, bisognava ch^essi percorressero e 
studiassero dove meglio convenga il gusto di 
tutta ritalia, e dimorassero segnatamente in Fi- 
renze ed in Roma. I monumenti di queste due 
dttà veramente italiane ingrandivano il pensie- 
ro e riscaldavano il cuore ^ ma molto più per- 
chè in Firenze sì vedeva calda e parlante la 
lingua, e non già fredda e antiquata come nei 
libri. Solo tra' Fiorentini, Pistoiesi e Sanesi, 
fuggendo dal contagio déMoro letterali moderai 
e conversando con le persone gentili, potevano 
spogliarsi d^r idiotismi delle loro provincie; e 
così fece P Ariosto, che prima del suo viaggio 
in Toscana aveva stampato P Orlando pieno di 
errori; così T Alfieri ed altri grandi scrittori: 
però il Macchiavelli (i) lodando le commedie di 
messer Lodovico nota che per difetto d'idioma 
non avevano amabilità jà dialogo comico; e la 
anlorìlà di tanto scrittore ci (a credere di non 
GODgettnrare assurdamente dic&ido, che l'ini- 
micizia del nostro supremo Tragico contro gli 
articoli, la quale appare assai più nelle sue pri- 



(■)Macc1iiav., lìiaf. su la lingua toscana non 
Dante, 
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me tragedie, venisse dal dialetto piemontese che 
n^è avariasimo. E nel Pompei, scrittore cisto 
e accurato, sì sente il veneziano e il lombaixlo 
per le elisioni nelle parole costituzion, condi- 
zion; elisioni che l'indole della lingua e la ne- 
cessità di un'unifonne pronunzia rifiutano; e 
questo, di non troncare sì di leggieri le desi- 
nenze, è avviso pure del Macchiavelli. In Roma 
accorrevano tutti gli uomini nati alle belle arti, 
e molti stranieri educati, e molti ingegni d' Ita- 
lia, alcuni de' quali incalzati didia povertà, altri 
dall'emulazione, e tutti dall'ambizione delP ec- 
clesiastiche dignità usavano delk letteratura qua- 
si stromento di fortuna e di gloria; e in questo 
concorso d'uomini, d'arti e di passioni si posso- 
no trovare le nonne vere del gusto. Ma il Ce- 
sarotti appena nella tarda vecchipia vide in po- 
sta da Padova sino a Milano la valle lombar- 
da, e alcuni anni prima aveva corse Roma e Fi- 
renze, ma come tale che viaggia di locanda in 
locanda. E vero che il Parini, impedito dalla 
povertà e dalla infermità, non uscì da^contonii 
del Milanese; ma quell'uomo accortissimo, co- 
noscendo che tutta la nobiltà italiana marciva 
ne' medesimi vizii perchè erano alimentati dalle 
medesime cause, rise e fé ridere su i vizii de*ma- 
gnati della sua città, ed il ridicolo si ripercole- 
va su tutti i Sardanapali e Ganimedi d'Italia; 
e nobilitò il suo stile nutrendolo tutto delle eter- 
ne bellezze degli antichi poeti. Però, tranne 
quella sua satira e poche odi e sonetti, lutti gli 
altri argomenti de' suoi tanti volumi postumi 
haimo anche nel Parini del municipale e del- 
l'* accademico. Ma il Cesarotti che non trattava 
poesia morale, e che non voleva nutrirsi degli 
antichi, bensì nutrirli e vestirli, d'ondo poteva 
trarre norme di gusto? Dai nobili veneti? po- 
chi pensavano, gli altri governavano; e nelle 
aristocrazie chi governa si pregia più del dirit- 
to di prot^gere. che della facoltà di coltivare le 
lettere.' Dagli uomini letterati di Padova e dei 
paesi vicini? Impossibile; perchè i più ligi adu- 
lavano la dittatura del Cesarotti ; gli altri la tol- 
leravano taciti; e i pochi arditi furono trattati 
dal dittatore come il gigante tedesco di Loren- 
zo Sterne fé di quel nano che con giusto risen- 
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timento minacciava di tagliai^li la coda: il po- 
vero nano non ci arrivava. Né credasi cbe sì 
veglia da noi malignare il carallet« di qnell^ no- 
mo, che anzi egli era d^ indole generosa e d^a- 
manissimo cuore ; ma la superiorità, a coi lo sla- 
to abbietto della letteratura e il proprio inge- 
gno Io avevano innalzato, incallt sì fattamente 
Tamor proprio in quel petto, che voleasi un 
miracolo soprannatnrale a gnarimelo. La natu- 
ra non si cangia; ma i casi della vita, de"* quali 
non possiamo essere a nostra posta regolatori e 
profeti, la migliorano o la peggiorano. Il ritrat- 
to che Isabella Albrizzi scrisse di quel letterato 
ancora vivente, basterà a chiunque indovina 
cbe im bel profilo cela sovente le deformità 
della parte nascosta del volto; ecco un passo 
che giustifica- il nostro parere: » Molti, presi 
dafla vanità d^ intitolarsi amici suoi, e di mo- 
sfhire una sua letterina, lo assediano, gli fanno 
perdere il prezioso suo tempo con lo scrivergli, 
interrogarlo, consultarìo; esigono risposte, ver- 
si; e che non esigono gli uomini, quando spera- 
no di poter lusingare la loro vanità? Ed egli 
scrive, risponde, fa versi, e rifa gli altrui con 
tal buona fede, che spesso non lasciandone né 
pur uno intatto, quasi di non averci posto ma- 
no persuade a sé stesso e air autore così, che 
tutti e due ne restano pienamente convinti » (i). 
Pennellate che mostrano quanto il buon cuore 
stempers^to in nn amor proprio troppo confi- 
dente forzava il Cesarotti a non trovare il bello 
e il buono se non in sé smesso, ed a rompere 
nella deplorabile vanità e nelF impudenza quei 
giovani cbe leggevano e stampavano con ama- 
bile inganno per proprìi qoe^ versi che, a conti 
fatti^ erano tutti d^altri. Con arte finissima la 
pittrice fa che appunto dalle bellezze traspiri- 
no anche le macchie dclP originale che le stara 
dinanzi ; e dò serva di esempio agli oratori di 
elogi letterari! che convertono le vite degli aur 
tori, e perfino gli esti'atti de^ libri, in panegiri- 
ci romorosi di palpito, ch^ei non ci manca se 
non la solita raccomandazione di nn^abbondan- 



(i) RitrcUti scritti da Isabella Teotochi Al- 
hrizzi. Art. Cesarotti. 



te limosina. Rimanevano i letterati d^Italia e 
delPaltre università che potevano dare oonsigii 
a quell'uomo che, compera di grande ingegno, 
poteva anche sorgere di ^orìa ma^iore al- 
ritalia. Ma i letterali lontani e i professori di 
università (e, per T eccezione dovuta a ogai re- 
gola, difiàlcbisi Funo per cento) lodano tatlo e 
tutti, e più chi comincia ad avere fama; e se 
non sono sì doppii da lodare in pubblico per 
{K>i sottoscriversi anti-cestavitiani m secreto, 
non sono mai si nobili da biasimare con forza 
di ragioni e con gentilezza di modi H signor 
Pindeiùonte ne somministrerà fra non mollo 
una prova; e trattanto lascieremo correre qoe- 
sto consiglio: I letterati nell^acfirsi assoldare 
da dottissimi battimani, si rassegnino ad essere 
malignati 'ad un tempo cautissimamente dalie 
lingue dottissime degli stessi dottissimi lor ooo- 
fratelli fino al giorno del de profimdis, 

Àll^ esperimento, poco fa esaminato, del pri- 
mo canto dell' IKade trovasi aggiunta la tradu- 
zione dello stesso canto fatta dal cav. Vincenzo 
Monti. E poiché in questa occasione di nn nuo- 
vo saggio intomo ad Omero s^é parlalo di quel 
libro e d^ altri traduttori, parrebbero opportn- 
ne alcune opinioni sul saggio del sig. Monti Se 
non che correndo già il manifesto deiredizione 
dì tutta quanta la versione dell^ Diade di questo 
poeta, riserbiamo a quel tempo di trattarne eoo 
maggior cognizione di causa; tanto pia che ran- 
tore può forse avere corrette parecchie cose. Se 
deir impresa del sig. Monti noi parleremo com- 
petentemente, quest' é ancora un secreto die^ 
come dice Omero, posa nei grembo de'NumL 
Promettiamo bensì di non avere uè riguardo 
a^ partigiani né impegno per gli emuli. E ben- 
ché non siano da trascurarsi Parmie gli sdegni 
deMetterati, noi confessiamo di temere più Fin 
silenziosa e il disprezzo del pubblico cbe si ve- 
desse ingannato da noi. È vero che i giornalisti 
nostri fratelli (e i miei peccati hanno condan- 
nato me pure per qualche giorno a tal fratel- 
lanza) sanno trasformare la bava delle lumache 
in argento, e senza sospettare d^ essere infred- 
dati, massime in clima alquanto nebbioso toaCh 
il nostro, giurano di sentir odore di lauro dalla 
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parmoca di molti scriUorì. Ma noi, men dotU 
per avventura e piò confidenti de^nostri fratelli, 
non abbiamo ancora impetrata la verga magica 
da quella DEA che, quantunque di nome roaH 
augurato, è pur sempre potentissima operatrice 
ili miracoli a^suoi devoti. E le abbiamo più 
volte cantato V inno con cui P ha invocata il 
Parini (i); anzi, per farcela più propìzia, lo 
abbiamo fallo mettere in musica da^ nuovi mae- 
stri di cappella, ì quali, da che ravvolsero in 
un'^aràionia sapientissima, profondissima, altis- 
sima di mille stromenti la voce de^cantanti ita- 
liani, e da dbe esigliarono le cimarosate e le 
paisieUaie e sì fatte popolarità, sono divenuti 
cari alla Dea che U rÌTesli di bei panni. Ma le 
nostre supplicazioni non sono state esaudite: e 
solo d conforta che^nche al Parini, autore del- 
Tinno, toccò la stessa maledizione^ onde, inter- 
dettogli il tempio e il collegio de^ sacerdoti e 
iniziati del rito, visse in concetto di mala lin- 
gua: i più discreti lo chiamavano rigorista. Or 
un vecchio possessore d^una di quelle verghe, 
— ibr$e>dono della Dea, forse no — n» che 
fino ad oggi nelle sue mani eredevasi terrìbile 
evocatrice di metalli dalle viscere delle monta- 
gne, ha recentemente e senza provocazione sfer- 
zate e costrette a dir la bugia le vergini muse, 
con le quali non avea forse parlato ne una volta 
pure in sua vita. Questo mago, annunziando al 
pubblico appunto il saggio dell^ Iliade tradotta 
dal cav. Monti, ti converte il poeta in grecista. 
// nofne del sig, cav. Monti suona sì aito in 
Pinào, ed egli è d'altronde sì versato nella 
linguad'OmerOyCheinutil sarebbe il^cont- 
ffwndare questa sua eccellente versione (a)^ 
Cosi comincia e termina tutto F estratto. Ma 
per buona fortuna di. noi profani, gli effetti 
magici possono abbagliare, non acciecare. A che 
invece non dire che il pregio maggiore del sig. 
Monti consbte appunto in ciò, ch^egli, non sa- 

(i) FenerabUt Impostura ec« Vedi pag. i o, rol . 
II. Opere di Giuseppe Parini inserite nella Bi- 
blioteca Economica. 

(a) Giornale delia Società <P incoraggiamenio 
delle Seierute e delle Arti. Tom. VIII,num. i, 
ottobre 1809, pag. 98. 
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pendo di greco, e leggendo e meditando le mille 
versioni, inteipretazioni, chiose e postille di quel 
poema, ed essendo nato poeta, e vedendo chia- 
ramente e sentendo fortemente le bellezze poe- 
tiche deir Iliade più di tutti gP interpreti, sco- 
liasti e grammatici giunse a sorpassare i compe- 
ti lorì? Né diciamo che non si possa far meglio) 
e chi vede mai nel futuro? assicuriamo soltanto 
ch^ei ^altronde non sì versetto jteììa lingua 
éP Ornerò^ bensì nella jioesìa d' Omero, riesci 
fino ad ora a far meglio degli altri. Chi pro- 
nunziò queir oracolo non avea lette le parole 
dirette al Monti, e stampate in fronte al libro 
dov'è il saggio del canto primo: Quandi io vi 
lessi la mia versione delV Iliade^ voi mi re- 
citaste la vostra^ confessandomi di avere 
tradotto senza grammatica greca'; ed io nel- 
r udirla mi confermava nella sentenza di 
Socrate che P intelletto altamente ispirato 
dalle Jfuse è V interprete migliore d^ Ome- 
ro, Gli scienziati possono ignorare senza vei^o- 
gna sì (atte cosucce^ ma chi specula sempre in- 
tomo ai metalli 

Non salga in Pindo doli* aeree cime; 

aeree troppo talvolta; perchè in quelle regioni 
elettriche il rabdotaumargimetallurgo potreb- 
be tirarsi addosso le folgori. Che se mai queste 
cose spiacessero a qualcheduno, queste cose, o 
lettori, siano solamente per voi; ma piacciavi di 
non mormorarne con altri 

Eccoci finalmente al libro del sig. Pinde- 
monte; e prima d'abbandonare la prefazione 
noteremo due cose. La prima si è, eh' egli, su 
la sentenza di tutti gli eruditi, ereditata di ge- 
nerazione in generazione, e per dare un esem- 
pio della libertà nelle traduzioni de' poeti, toma 
a ripetere che Catullo nella chioma di Berenice 
abbia tradotto in più versi e con più immagini 
ciò che l'autore greco avea scritto con minore 
numero di parole e d' idee. La sentenza è ap- 
plicata a due frammenti dell'elegia di Callima- 
co. Il primo è un distico, e tradotto letteral- 
mente suona: 
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E Cenone me vide nelP etere, me di Bercnicc 
Ciocca, ch'iella a tulli sacrò i numi. 

I dottissimi, acquali il sig. Pindemonte rìchia- 
mavasi, decidono t\Uti che Catullo di questi due 
versi facesse i quattro seguenti : 

Idem me ille Corion cadesti in lumine vidii 
E Bereniq^o vertice caesariem. 

Fulgentem dare: quam multis illa deorum 
Laevia protendens brachia poUicita est. 

Ma il rimanente del greco componimento non 
è egli lutto {)erduto? Chi dqnque assicurerà che 
nel seguenlc verso non si Ingesserò le \àe& ful- 
gentem dare, e lacinia protendens brachia, la 
prima si acconcia alPintctito di lodar quella 
chioma, p la seconda sì conveniente alla pittura 
di supplicante, pittura traila dalla passione e dal 
vero, bella in una bella e giovine donna, e fre- 
quentissima ne -greci poeti? Tulio T aiuto del- 
r induzione farà credere che Catullo con la li- 
bertà permessa e dovuta ad ogni traduttore, ab- 
bia, conservando il disino di tutto il pensiero, 
sconnesso e rivolto T ordine delle idee che lo 
componevano. Ma quali fossero le idee de^ veR>i 
seguenti .in Callimaco, non possiamo saperlo^ e 
poiché le leggiamo in Catullo che professavasi 
traduttore, v^è più ragione di òredere che le ci 
fossero nelPoriginale anzi che dire che nò v^era- 
no,nc dovevano, né potevano esservi. Gli eruditi 
(che noi per altro, quando trattano nudamente 
dìjattiy riveriamo ossequiosamente) non hanno 
per lo più ne un atomo di mente poetica, ne 
grande abbondanza di reità logica. ^EA ecco una 
eruditissima conciliazione dell^eruditi&simo Wal- 
kenaer, che vorrebbe pure una volta troncare 
una lite che da più secoli fé vendere tanta car- 
ta, e stampare tanto latino impiastrato di cita- 
zioni scondite su questi quattro versi mal ar- 
rivali. » I primi due versi, dic^ egli, sono nel 
frammento di Callimaco, dunque sono di Ca- 
tullo : i due seguenti non si leggevano in Cal- 
limaco, dunque nemmen essi sono di Catullo. 
E liencbò il componimento del Greco siasi per- 
duto, due argomenti provano che que^ versi 
non potendo essere di Callimaco, non possono 



essere di Catullo, i.^ La costellazioDe Bereoi- 
cen essendo più oscura delle altre sue vidne, 
non doveva essere detta Fulgentem dare se 
non da un poeta senz^ occhi, a.** U Muìtis dea- 
rum, vel deorum escludendo alcun dio, fé/ dea, 
e nel grecp al contrario dicendo Tràffiv, a tutti^ 
non s^ha a presumere che Catullo volesse con- 
citare contro di Berenice e di se medesimo Pira 
d^li altri numi d^ lui trascurali » (i). — Così 
per la suddetta erudizione del suddetto erudi- 
tissimo Walkenaer, dimostrata da^ suddetti ar- 
gomenti aslronomico-teologici, il suddetto di- 
slieo yù/^n/em dare ec. non fu mai di Cal- 
limaco, benché ninno si sappia cosa potesse non 
estorvi od esservi ; ne fu mai di Catullo, bensì 
di qualche poetai bastardo che adulterò la ver- 
gile Callimaco-Catulliana Musa. Così un let- 
terato, che logorò gli anni e gli occhi addosso agli 
antichi, non imparò che ogni poeta, bastardo o 
legittimo, chiamerebbe splendida ne'^sum versi 
anche la costellazione meno visibile, quando in 
essa vi fosse la chioma bionda -* e forse era 
rassiccia e gialligna — d'una giovine donna; 
né imparò che gli antichi sacrìfìcavano a uno e 
più numi senza scrupolo d'indorrere lo sdegno 
degli altri ^ scrupolo che per predestinazione ab 
aetemo dovea nondiineno mordere la coscienza 
a un erudito olandese verso V anno millesimo 
novecentesimo ottantesimo dopo il volo di Be- 
renice, ed essere scritto e stampato in latino leo* 
tonico per lume, progresso ed onore delP antica 
e moderna letteratura. — L'altro frammento 
recitato anche esso dal sii;. Pindemonte come 
prova della libertà di Catullo é il seguente ; ei 
vocaboli sono ordinati cosi : 

Oh de' Calibi pera' la razza, 
I quali ciò che dalla terra nasce, mala slìqie!) 
mostrarono; 

onde Catullo : 

Jupiter ni x^xXv^ia'i omne genus pereat! 
Et qijti principio sub terra quaerere venas 
Institit, etjerrijìngere duritiem, 

(i) Callimachi eìegiar.Jragmenta ec. Liigdi>' 
ni BataTorum, in Oificina Luclitmaaniana, 1^99' 



ARTICOM VARTl. 



14, 



E qui si vede, nota il sìg. PiDdenioDle, che 
a traduttore passò dai Calibi agli uomini in 
generale senza uno scrupolo al mondo. Ma 
» Tede altresì che il fraaimento greco e com- 
posto d^an emistichio pentametro, e d^on esa- 
metro al quale doveva. saccedere tulio affatto 
connesso un pentametro, dove forse si sarebbe 
anche veduta Tidca intorno a coloro che oltre 
ì Calibi scopritori del ferro, seppero scavarlo, 
temperarlo, e far Tarte de"* fabbri-ferrai, mani- 
scalchi, armaiuoli, tutti bratti Ciclopi. La con- 
clusione di queste inezie si è, che non neghiamo 
né il diritto ne il (alto della libertà di Catullo e 
de*lradotlori latini, e che solamente ci meravi- 
gliamo come un uomo dotato di spirito poetico 
giuri nelle parole de^commentatori ed interpreti. 

Notino^cosi alla sfuggita, i signori Gamberetti 
e Comp. d^ essere o più liberali più cauti coi 
loro correllorì di stampe; ed è pure la grande 
miseria che* non si possa più citare un vocabolo 
greco senza temere che il compositore, il cor- 
rettore e il tipografo non lo abbelliscano di tre 
spropositi almeno ! Nel secondo frammento gre- 
co, trascritto dal nostro autoi-e, trovansi j)er 
bontà della stampa, in due parole tre lettera di- 
verse da quelle che ci andavano, x^X^* pc>' '^* 
Mt, e yu-/ov per y wtov. Più deplorabile è que- 
st^allra miseria, che, appena uno stampatore si 
mostra dotto da giovare aMibrì e ndla (ama dei 
letterati, questi gli danno* addosso ingratissimi 
come se avesse rotto il confine. Senz'altro i let- 
tori di tanti episodi! nel nostro articolo piange-' 
ranno ì minuti che vanno perdendo: ma s^ei so- 
do un po^ generosi, si sentiranno questa volta 
stringere di pietà considerando come uno stam- 
patore, il quale (quantunque ne disegni, ne in- 
cida, né fonda i caratteri ) aveva pur tanto da far 
bene il mestiere, siasi, per P onesto piacere di 
pavoneggiarsi tipografo-letterato, aizzata con- 
tro r invidia decotti. E il cuore -si strìnge più 
a noi che vogliamo bene al tipografo, e che per 
difenderlo ci crediamo obbligati a ridire con 
molte parentesi tutto il male che tanti hanno 
dello di lui. Dicesi — non lo accertiamo per- 
chè r abbiamo letto in una gazzetta di novelle 
politiche — che quando il tipografo ristampava 



in 4." VAlceste seconda, TOmbra deU'ÀKierì, 
evocata da lui con la dedicatoria, gli apparisse 
nel sonno. Era già stata avvertita da Tiresb 
profeta, che il tipografo radeva dal volumetto 
quelle otto pagine di schiarimento ai lettori, 
le quali il poeta scrivea sorrìdendo sul codice e 
la versione della tragedia ; e le radeva perchè 
al tipografo parve indecente un sorriso sd le 
labbra deirAlfieri, massimamente contro aMotti 
di Lipsia. Tiresia inoltre avverti P Ombra del 
Tragico, che il tipografo, per sospetto che i 
lettori rimanessero lutti ingannati, e conoscen- 
dosi più acuto di tutti i lettori, stava per accu- 
sare d^ apocrifa la versione. L'Ombra dunque 
apparve in sogno al tipografo, e disse : — Ma 
qui il gazzettiere assicura » che TAlfieri avve- 
dutosi dallo stile delPevocazione quanto poco il 
tipografo sapesse di toscano, né PAlfìerì sapen- 
do di veneziano, né volendo parlare in francese, 
e congetturando che il tipografo, quando U ti- 
p<^afo andava a scuola, avesse imparato un po' 
di latino, e in Padova, ove il tipografo fu forse 
addottorato in ambo le* leggi, viveva ancora lo 
schiatto latino.» ... — Dio ci guardi da que- 
ste sintassi delle gazzette negli articoli varietà, 
dove spesso vanno sfoggiando eloquenza! In- 
somma la gazzetta, dopo un'altra pagina e mez- 
za, conclude, che l'Alfieri parlò in latino al ti- 
pografo e dissegli : Doctor: quid tihi rei me- 
cum est? nosti quis sim ? Licet ne tihi in Al- 
cestin meam debacharipro qua laborem, no- 
ctes, lacrymas dedi? Responde. — Qui la 
gazzetta non dice più nulla, nemmeno il solito 
sarà continuato ; e forse per lasciar credere 
che il tipografo, non intendendo, non rispon- 
desse. A che, invece di questa reticenza mali- 
gna, che il tipografo sroeùtirà scrivendo e stam- 
pando prefazioni ciceroniane, a chenon dire con 
più verità ch'ei non rispose, perchè non è uo- 
mo da credere a' sogni, né d'avere paura dei 
morti? Or perchè vi sono di molli che a'novel- 
listi credono tutto, ed altri che non credono un 
iota, noi non negheremo né conleimeremo rac- 
conto alcuno di gazzettiere. Per altro molti let- 
terati che ambiscono la gloria, si pongano la roa- 
no sul petto, e confesseranno, che dal sognare 
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al vegliare non corre divario. Ma se una nitida 
edizioDe in 4<*'9 calta velina, dlindraUi, ec., può 
aggiungere qualche secolo d* immorlalilà — ed 
il tipografi) è ministro d^ immortalità — non 
è poi gran fallo se il nostro tipografo volle in 
premio della toilette che le regalò, shizzarrirsi 
con Pamahile Alcesle. Leggesì in an giornale 
letterario il seguente squarcio; — non abhiaino 
il giornale e aliamo a memoi-ia, avvertendo 
che, per quanto la fede di citatore il consente, 
ci studieremo di temperare lo stile troppo av- 
ventato del giornalista. — Omissis . . • . » A 
chi y ha già udito e a chi non vorrebbe più 
udirlo, si chianti innamorato dell'arte sua mi'- 
nistra d'immortalità, e tMnorpella i libri con 
dedicatorie piene dMnteriezioni le quali non la- 
sciano iu pace nemmen T ombre de"* morti, e di 
prefazioni in ira alla verità, alla grammatica ed 
alia logica. E tanto ei si gloria de^suoi bei parti, 
che ristampa per prolegomeni le sue circohui 
d^ associazione. (Vedi la versione deirAristip- 
po). Anziché fare del letterato, e iar coiTere 
proclami e manifesti con lodi smaccate agli au- 
tori, e con tante promesse di sé ^ de' suoi tor- 
chi e de'sooi amici, i quali forse non hanno colpa 
nò pena, darebbe assai- meglio a stampare con 
meno errori e con più puntoalità. Le dedica- 
torie, le interiezioni, gli sgrammaticamenti, le 
promesse, le sgnaiata^ioì, le lodi smaccate non 
carpiscono il giudizio del pubblico; e poiché 
paga i libri, lasciate ph'egli possa screditarli e 
lodarli; né il pubblico s'inganna sì spesso come 
a molti giova di credere. Dal di che Mercurio 
ancora bambino rubò i bovi ad Apollo, la let- 
teratura eia mercanzia cozzarono sempre tra 
loro, e certo fu decreto di nume, che le lettere^ 
le quali tendessero solamente al danaro, di- 
venisserojalse e sguaiate come la beltà ven- 
dereccia, Né ci vuole poca ricchezza d'inge- 
gno a (arie, malgrado si bruito vizio, parere 
oneste: appena il fragore degli equipaggi e lo 
splendore dei diamanti, bastano a confondere 
gli oziosi, fra quali gli amici nostri Accademici 
Pittagorìci (i), che vorrebbero trovar a rìdere 

(i) L^ autore anonimo dell^ articolo che stiamo 
citando è forte membro dell* Accademia de^Piua- 



sopra di tutto o perfino sulle belle dame cor- 
teggiate dai ricchi. E a chi domandasse alcnoi 
saggi della letteratura di questo mercante mi- 
nistro d'immortalità^ eccoli. L'Alfieri scrìsse 
con brevità e proprietà italiana: f^ita di Vit- 

• 

goricì. Quest'* Accademia è in Milano. Non ha li- 
bliotcca, né archivio, ne sala, né casa, né cassa, m 
corrispondenti, né statuti, né carta, né peana, ot 
calamaio. Non fa eie/ioni, non dà patenti, non 
manda inviti, non pubblica memorie, non diffot* 
de programmi, non promette medagUe né premii. 
S^aduna da più anni tutte le sere. Siede pubblica- 
mente. Ha un precidente, un contropresideote, od 
secretano perpetuo, un archivista, nn tesonerr, 
,due uscieri, un capo d* opposixione, ttn araldo e 
un geografo che la bene il cafle. Tutti questi, per 
altro, sono, tranne il geografo, sì poco autorevoli 
e necessarii che T accademia s'' aduna sovente seo- 
s'essi. Traiu di scienze, di lettere, d'arti, d'aned- 
doti e di uomini; spesso benissimo, spesso malis- 
simo, ma non mai mediocremente, e per lo pia 
schiamazzando. Chi più interrompe, si concilia a&- 
sai più gli uditori ; e chi non sapesse leggere, sa- 
rebbe tenuto più veritiero. Dagli uomini gravi, rhe 
desideravano tin po'di sìlensio, raceademia fu iro> 
nicamente detta dé'Pittagorici: e perchè da mohi 
anni non area nome veruno, accettò questo da^H 
uorflini gravi. Il suo stemma, benché non dbegaa- 
to né incìso, rappresentar un branco di cagnnoleitì 
leTrierì che saltano e schiattiscono, e guizzano m- 
torno a certi vecchi cagnacci sdraiati *per la poltro- 
nerìa, e che 6ngono gravità \ ma i levrieri non toc- 
cano mai Tosso che i cagnacci stanno rodendo. Le 
questioni dell' accademia* nascono a caso, e al dì 
seguente sono obbliate. Si tratuno seriamente, ma 
non finiscono se non quando tuui i membri si dan- 
no a ridere. Ridono di tutto e di cuore; e quando 
ne' pochi minuti di silenzio si guardano tra loro, 
ridono di tè stessi. Si prorerbiano l' un l'altro, e 
si tramano celie da &me librettr d' opera Imfià: 
ma bon si sa che niun accademico abbia maligna- 
toci compagno dietro le spalle, né brogliato ac- 
ciocché sia lodalo nelle gazzette. Il numero dei 
membri è illimitato. Chiunque volesse ascriversi 
all'accademia, vadavi, e sieda insalutante ed insa- 
lutato nel primo seggio accademico che gli si para 
vacuo dinanzi. Gli obblighi d'accademico pittago- 
rico sono sette : 

I. Che parli più che non ascolti. 

a. Che sia ridicolo, o faccia gli altri ridìcoli. 

3. Che ai puntigli nelle opinioni, ma non mai 
per le burle che gli fossero dette o fatte. 

4. Che alla sua volta scommetta, perdiè l'adu- 
nanza goda di più sorbetti. 

5* Che, sema esagerare, né susurrare aU'orec- 
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iiurio Ayieri seriùa da esso; e il tipografo 
uwn ' aac e stampò: scrina da hd medesimo, 
L^ Alfieri notò al capo de^margioi delle pagine 
ddb sna vita Tanno del secolo in cui quei fatti, 
ditegli raooonla, avvenivano; espediente como- 
diasimo.per chi legge: ed il ministro d^ im^ 
mortalità sdegnò si misera diligenza, benché 
abbia ristampati nella stessa edizione doe volte 
i pareri ciell^ autore so le trag^die — doe vol- 
te? Nessuno lo crederà se non alF aprire del- 
redizione; e grillo indovini il perchè; forse — 
Dio d perdoni il lemerarìo giudizio sol prassi- 
no — forse per ingrossare il volarne dei volu- 
oi ed il preizo deir edizione. E quando PAl- 
fierì deplorava la propria borsa, divoratagli da- 
gli stampatori e librai, era forse pieno di spirilo 
profetico, da che le opere sae, poiché egli è 
motto, pare che servano più al mercimonio che 
al traffico. Ddile il tipografo anche nello stile 
nagnifico: / cultori e gli amatori delle no~ 
bili artijòrmano ^uasi una sola grande Ja- 
. miglia sparsa sulla superficie delle nazioni. 
Che gli artisti e i dilettanti sovrastino al volgo 
deUe naùonl, ognuno lo sa ; ma si ringrazii il ti- 
pografo, poiché ci da la notizia che una grande 
biDiglia va camminando su per le teste inci- 
priate, imparraocate, imberrettate, scodate, delle 
naiiooi. Stile scientifico del tipografo: lapiit 
modka qfferta moltiplicata sopra una massa 
^indiinduij può dare un ragguardevole prò- 
^otto; vìdelicet: che ciascheduno de^ molti in- 
^ìàBÌ^ dando una modica ofièrta, può far cre- 
scere una ragguardevole somma. Stile oratorio 
^ tipografo: Cukore di un' arte sorella di- 



ckio dcgU nomini {raTÌ, ridica dappertutto ciò che 
H è fatto e s^ è detto nelP accademia. 

6. Glie, s* egli è ia amore, non ne faccia vista 
■^n^accademia ; non ne scrÌTa in rime alla Kua in- 
■^XBorata, e non faccia in pubblico da servente. 

7- Ch^i pos» tempesure in favore d'*ogni uma- 
"> colpt e miseria, foss^ anche per V impresa degli 
'P^^coli ; ma che non apra mai labbro a discolpa 
*•" ieNcndifumo ^ 2.* dì chi sa bene nn mestiere 
* ^ oercita male*, 3.^ di chi sa male un mestiere 
e tt farsi pagar* * lodare come se ne fosse maestro. 
^ accademia ha riconosci tuo che la bile, commos- 
sale da queste tre pesti del mondo, le ha talvolu 
••"P^iio dì ridere. 



letta di quella che professano i Bartolozzi, 
I Jlforglìen, i Longhi^ i Rosaspina, è questo 
il titolo clte giustifica il mio spontaneo im- 
pulsoy ¥ tanto più ec Questo ed altri generi 
diversi di stile con miiraltre eleganze di lingua 
si trovano in una circolare stampata a Padova, 
li 1 3 marzo 18 io.'Con tutto questo noi stimia- 
mo il tipografo ; e chi non desidera P immorta- 
lità? Ma poiché molti h:mno più volte trattata 
presso di lui in camera caritatis la causa del 
giusto e del pubblico, e indarno^ poiché il [jub- 
biico) che ha il vizio di comperar libri, non ha 
né bargello, né uomini d^arme che facciano slare 
a s^pM gii stampatori e i librai; poiché col ti- 
pogrqfi> resta ancora questo parlilo d^ eccitarlo 
coram popuìo alLi erubescenza, ci parve di dire 
queste poche e discrete parole. E tempo è omai 
che le darbtanerie letterarie finiscano: e se la 
scabbia in certi mabugurati é insanabile, noi li 
piangeremmo tacitamente, ove non fosse più 
vantaggioso dì mostrarli ad altissima voce, per- 
ché non torni contagiosa agli incauti; ftaiedt- 
ctus <fui errare Jatfit caecum in itinere, et 
dicet omnis populus.\ Amen ». ^ A queste 
sofisticherìe declamate più lungamente dal d- 
lato giornale risponderemo: i.° che ormai lo 
stampare un nome d^ autore vivente senza or- 
narlo <jli lodi, é delitto; e Poomo savio deve 
spesso secondare Pabuso: a.** che le superfi- 
cialità sopra le nazioni civilizzate sono di mo- 
da, né mancano gli esempi dMUustri scrittori: 
5.*^ che tutti i letterati pigliano granchi, onde 
questa non é prova che il tipografo non sia let- 
terato: 4*^ che dove trattasi o d^ esattezza d^i- 
dee, o di stile patetico-epistolare la lingua ita- 
liana non.hasla : ferità provate dalla pratica di 
molti scienziati, e di molti traduttori di romanzi. 
Finalmente, onde non si dica che il tipografo 
fii quel che non sa, o fa quel che sa, bensì dtCfìi 
sa quel che fa; finalmente, se P autorità di un 
giornale e d^una gazzettuccia copdanna il tipo- 
grafo, Fautorilà di molte altre b esalta; e, sen- 
za rile^ere le lettere decotti dirette a lui dot- 
to, né la gazzetta del dipartimento del Mella, 
basterà il "Giornale Italiano, di. cui gli artìcoli 
letterarìi si ristamperanno un di forse per ap- 
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I^eiidice alle isliluzìoni retoiiche ad uso delle 
>ci]ole, e 8^;oaUiiieDle gli artiouli comuDicati 
com^ esemplare di spassionatezza. £ liaslcrà al 
nostro argomento una lìnea di quel giornale: 
Il celebre signore N, N. ec. Aldo, Ne impor- 
tava ribattezzarlo. Aldo^ Stefano^ Jficolò^ so^ 
no in fine tuH^ ano: battez^lelo Cahndrino, 
Falananna^ Crispino ^ e^si rimarrà quelP uo- 
mo ch^egli è; e noi gli rimarremo amicissimi 
sempre, e difensori privati e pubblici anche a 
cosLp di battere il seminàto e di parere troppo 
indulgenti. 

L^ altra considerazione, a cai ci chiamò la 
prefazione del sig. Pindemonte, ed è un poco 
meno scolastica della precedente intorno a^fram- 
mentì, darà la prova sa gli elogi leiierarii pro- 
messa poc^anzi ai lettori. Io prendo^ scrive il 
nostro autore^ un esempio (sul modo di tra- 
durre letteralmente) dal nostro Brazzoh, tan- 
to pifì volentieri guanto più il veggo lodato 
da un uomo di cosìjino e limato ingegnoco- 
me certo Ju l'Algarotti, Dopo di che T auto- 
re prova evidentemente che il Brazzolo, quan- 
tunque lodato dal fino e limato ing^o dell^Al- 
garetti, tradusse a sproposito T idìllio di Mosco. 
Jfa se, conchiude il sig. Pindemonte, se VAl- 
garotti loda a cielo il Brazu>lo, ciascuno sa 
ifuanto U conte largheggiasse con tutti d'in-^ 
censo f e non gli bastava di far del cortigia- 
no solamente in Posdammo, Or noi chiedia- 
mo licenza di ridire, diei fasti della nosti^a let- 
teratura sono spesso affumicati di questo incenso. 
Né TAlgarotli ai suoi giorni godeva di quella 
fama, che, derivando dalla stima e dalla rico- 
noscenza della nazione, promette di stabilirsi 
nelle seguenti generazioni e di crescere. Era 
letterato di partilo, ed aveva per lodatori dalle 
cattedre i Gesuiti ch^egli lodava in istampa, i 
giornalisti ch*ei temeva •moltissimo e j^alava, 
i' letterati stranieri cb^egii adulava e imitava, i 
cortigiani ch'^ corteggiava, i nostri letterati 
più addomesticati co"* loro studii che con le cose 
del mondo, e che, stando romiti nelle loro cel- 
lette, ammiravano le imprese di Federico di 
Prussia, reputavano beatissimi ed ilhistrissimi i 
suoi lavoriti, e mostravano come evangelo di 



novelle straniere e [lotiticbe una letterina lU 
favorito italiano; finahnente i nostri oziosi die 
volendo non apparire ignoranti, Iterano le 
operette del conte, le quali non hanno Insog» 
di studio né di dottrina, oche trattando d''iiD 
poMi tutto, instavano a^aobili il modo d* ad- 
dottorar» in un poMi tutto. Ricordami d^m 
patrizio che a spada tratta difendeva h gloria 
del conte Àlgaiplli; F ospite che parlava oqb 
lai, senza affrontare le sue buone o cattive ra- 
gioni, gli rispose placidamoite, che gli Algarol- 
ti nacquero mercanti e comperarono la coolea. 
Il patrizio, senza ristarsi dalla difesa, abbassò di 
molto la voce; e dopo alcuni minuti djatentìcò 
il soggetto della quistione. Autori nostri am- 
cittadini (che non siamo tanto arroganti da chia- 
mare coi nome di confratelli), non àale ne^vo- 
stri libri né gesmU, né accademia, né cortigia- 
ni, né nobili, né plebei, né pastori, né bifolchi 
arcadi, né caprari, ma dtladinl Tutte le nazio- 
ni, e, più di tutte, la nostra, hanno bisogno <fi 
nobili e grandi passioni,e dì opinioni utili e gia- 
ste; ma i partiti a coi molti si legano si oolrona 
lutti di passìoncdle e di pregiodiziL La verità 
fu ab antico sepolta, appunto quando i parliti 
cominciarono a dividere la sciagurata nosln 
specie; e i partili vanno sempre gettando lena, 
massi, macerie di monasteri e <fi sinagoghe, 
cenci di divise e di livree d^ogni foggia e colo- 
re, urli, minaode e calunnie per otturare 
pre più e maledire la fossa. Ma la verità, 
che disgraziata, é pur sempre divina ed eteraa, 
ed ha aoa voce ch^esoe dalle viscere di sotter- 
ra; e gli autori soli possono udirb e &rb adire 
a^ popoli, ed appassionarti per essa, e coofortarli 
con essa, e dirigerli. Né il modo di diria'è inse- 
'gnato da^ partili, bensì dai grandissimi scrìtlori 
d'ogni tempo e paese. Immaginate clte /^ 
mostene, Socrate e Omero leggano guanto 
scrivete: questo é il più bd precetto della let- 
teratura; e trovasi con altri pochissimi d'egnal 
tempra nel libro del Sublime di Dionisio Lod- 
gioo, dal qoale, malgrado le magnìGcenze che 
se ne canlano, polrd)Besi estrarla quattro pa- 
gine, indderle io bronzo, o piullosto trascri- 
verle in lettere cubitali su le quattro pareli di 
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lalte le scuole di eloquenza, e poi coofioare il 
reslD dì quel trattato tra le inezie e le noie re- 
toriche. Or mentre il nome delP Algarotti fa- 
ceva strepilo ancora, la dimenticanza in che 
cadde a^ dì nostri, fu come vaticinata da an uo- 
mo ch'aera di giudizio forse un po^roppo aspro 
e severo, e talvolta d^opinioni bizzarre e ostina- 
le, e padrone di uno stile che pungeva e taglia- 
va, ma che né voleva adulare né si lasciava at- 
terrire dalle accademie, e che pjù de^vosti-i 
maestri di poetiche e di retoriche, vedeva su 
quali fondamenta posi la vera letteratura, il Ba- 
rati. In una lettera scritta sino dal 1777 in 
ftancese ai Yoltaire (ove il Barelli gli ricama 
bia il sale con Faceto, e lo convince d'avere 
tradotte e vituperate le tragedie di Shakspca'- 
le, e proverbiato Dante senza intendersi né di 
inglese uè d^ italiano) leggesi un ritratto d" Al- 
garoUi. £ perchè quest'opuscolo stampalo in 
Londra è quasi sconosciuto in Italia, e d'altra 
parte Iraducendolo perderebbe nella nostra pen- 
na il garbo lutto proprio di quello scrittore, ri- 
feriremo volentieri in originale il seguente pas- 
so — v Qui vous a dit cela, monsieur De Vol- 
taire? Je parie que ce fui cet À|garotli de fade 
mémoire, de qui vous apprites à mépriser Dan- 
te (i). Apprenez de moi, qu^Algarotti faisoil 
des ver» blancs comme une fìleuse fait du fìl 
sans s'arréter. Il en faisoit ceni ou deox cent 
dans le tems que vous en ferìez dix ou donze. 
Mais dix ou douze de vos vers, n'en déplaise à 
votre modestie, valent dix mille fois plus que 
' dix mille vers d' Algarotti, qui n' entendoil rien 
ni à la poesie, ni à la prose. Il fit jadis impri- 
mer à Yenise un certain nombre de ses £pl- 
Ires avec d^autres Epitres de l'Abbé Frugoni et 
du Jésaite Bettinelli (3). Tout cela fut inlitu- 
lé (3) Vers blancs de trois lUustres Poiies, 

(i) È vero che nella raccolta delle Epistole in 
versi deir Algarotti, fra le quali n'è una intitolata 
a Voltaire, il conte sparla di Dante. Ha poi lo lo- 
da, se ben mi ricordo, in una delle sue prose. 

(a) Il Baretti s^ inganna : non V Algarotti, bensì 
il padre Bettinelli fece stampare que** versi e quel 
titolo. E r Algarotti si dolse del Bettinelli : poi fe- 
cero pace. 

(3) Je ne me souviens peu bìen du tìtre <ìe ce 
Foscolo. 



Ges maodits Vers bhincs étoienl escortés d'ufo 
sotte Préface borbouillée par une sette Excel- 
lence Vénitienne, qu' on appelle Andrea Cor- 
nare (1). Jamais la Poesie et le Bon Sens ne 
furent si màtinés que par ces quatre Illustres. 
La prose d' Algarotti, de méme que sa poesie, 
est un baragouin, pétri à la diable, de Vénitien 
mal Toscanisé et de Francois mal entendu, 
avec par-ci par-là quelques mots et quelques 
phrases d'invention. Il méprìsoit Dante, qu'il 
n' entendoil gnére plus que vous n'entendez 
Confucius, doni vous avez fait tant de fois l'élo- 
gè. Les beaux Ghefs-d'Oeuvres que son New- 
tonianisme pour les Dames, tire avec les denLs 
de vos Lettres sur Newton^ et son trè»-maudit 
Congrès de Cithère! Il écrivil aussi je ne sais 
combien de petils volnmes sur la peinture,.aidc 
par un Peintre-Architecte de ses amis, qui en- 
tendoil fori bien la ihéorie de ces deux mé- 
Uers. J'ai oublié son nom. La matiére des pe- 
lits volumes, à ce que des peinlres m'onl dit, 
est passablement benne ^ mais la langue et le 
style en soni exécrables du demier exécrable. 
A l'egard de son caractére personnel, iamais 
le monde n'a vn de plus suffisanl freluquet, 
d'Adonis plus doucereux. Son style sentoit le 
freluquet et l'Adonis manqué, de mime que sa 
personne. Vous qui l'avez conno fori inlime- 
ment, vous devez savotr qu'on auroit pò dire 
de lui ce qu^un vienx Major Savoyard dit jadis 
d'un certain Monsieur de son pays, lorsqu'on 
lui manda de Rome la noovelle qu'il avoit étc 
canonisé: » Il étoil un peu frìpon au piquel: 
du reste c'éloil un fort bon homme » ( a ). 

livre; maisje me souviens que e* est là le sens. — 
Invece d' i7/i«/r/ poni eccellenti.^'* sì può essere 
illustri anche senza eccellenza. 

(0 Non so che il Comaro abbia scritta la prosa 
che precede i versi degli eccellenti. Ma tutti san- 
no che le lettere air Arcadia aggiunte al volume 
sono for<»e runica bella cosa del Bettinelli, benché 
per difendere la propria eccellenza strapazzò paz- 
zamente t^tti gli antichi da Dante sino a Torqua- 
to. Infatti questi non hanno a che fare co^ Frugo- 
niani, Beitinelliani ec. 

(a.) Discours sur Shakspeare, et sur Monsieur 
de Voluire par Joseph Baretti, Secretaire pour 
ia rorrespondance e'trangère de t Arademie 

•9 
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— Alcuni in queste parole troTeranno molla 
{{iitsUzia, allri pili ragionevolmente vorrebbe- 
ro maggiore equità, e ad altri parranno bestem- 
mie. A noi basterà di commentarle storicamen- 
te dicendo, che le edizioni delie operette del 
Cortigiano di Posdammo non si vanno molti- 
plicando, e cbe moltissimi, i quali leggono le 
prose del conte Alfieri, trovano superficiale e 
leziosa ogni pagina del contino Algarolti. E se 
cosi è, né il favore dei partigiani, né il compe- 
rare e vendere iodi, né il pensare l'afiìnato, né 
lo stile imbellettato, né i versi non consacrati al 
piacere del pubblico, bensì alla lode di pochi 
individui, sono mezzi alP immortalità letteraria: 
«Ifuod erat demostnuidum a^ chiarissimi pro- 
fessori accademici e abad A B 

C D sino al Z e da capo. 

E «ccome qnest^ articolo intomo ad Omero 
somiglia al trattato de rebus omnibus et de 
^uibusdam aliis, non diverrà certamente peg- 
giore se si toccheranno poche notizie risguai^ 
danti il Brazzolo rammentato dal sìg. Piode- 
monte. Era nobile padovano, e grecista e ome- 
rista giurato, e tra la vita ed un verso d^ Omero, 
avrebbe data la vita« Fu consigliere ed amico 
in letteratura del Cesarotti ancor giovine, che 
non era ingegno da stare a^ caprìcci, de^ suoi 
consiglieri e maestri. Avendo questi tradotto 
r Ossian, e incominciato sin da quel tempo a 
sfidare la Grecia, ebbe il Brazzolo per nemico 
implacabile sino alla morie. Onde meuti-e pub- 
blica vekìì r Ossian, r alleato de^ Greci tradusse 
Esiodo ed altri poeti ; ed ecco alcuni versi di 
Mosco citati dal sig. Pindemonte: 

Essa d'^oro un panier portava Europa, 
Argento il corso era del Nilo, e bronzo 
La vacca, ed egli era vi Gkmw d'oro. 

Questo modo di tradurre la lettera fu santa- 
mente da san Girolamo usato nelle sacre car- 
te ; ma nelle carte profane s^ha a fare altrimen- 
ti; e sopra tutto quando traducesi in versi. Sen- 
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za di che b poesia non riesce italiana, percbè 
la lingua italiana é diversa; né greca, penile 
perde ogni sua prima bellezza. Cosi i versi del 
Brazzolo non s^ intendono, e, ciò che fii più ma- 
raviglia, nenmioio le sue prose s^inteoduno. In 
fondo quesf uomo avea dd fantastico, ed era 
sempre in vbibilio facendo delie teorie poetiAe, 

«Si lioet magna tenuare parvisy 

ciò che Platone fece delle potitìcbe. E e* è a 
scommettere che il Brazzolo in quelPeslasi sue 
poetico-melafisiche vedeva il ternario pLatonioo 
nelle Muse tre volte tre; ed il tempio d^ Apollo 
iu figura di dodici pentagoni, figura del mondo 
di Platone; e nel monte Parnaso una piramide 
di fuoco unita alla nostra terra fangosa oogli 
ounipotenli numeri PittagoricL Ad ogni modo 
in Padova e nei dintorni egli era in concetto di 
profondissimo letterato, e per tale sarà ancora 
tenuto: vivono molti di quei che Thanno 0000- 
scinto e stimato, e che essendo ornai vecchi vo- 
gliono più bene a'^morti che aVivL Ma chi leg- 
ge più i libri del Brazzolo? e chi mai sa dove 
esbtano? Fra pochi anni il suo nome non sì tro- 
verà più se non se in que'^cimiterì stampati che 
da noi chiamansi jinnali letterarii, ed indici 
bibliografici. Il suo cadavere fu trovato soUo 
un albero in una campagna del Padovano. S'aera 
scannato. Presso al cadavere, e alla gola segala, 
fu trovalo un temperino insanguinalo, e, ud O- 
mero. Chi vuol rìdere dice, ch*^li volle s^ri- 
ficare sé stesso alfombra irata d^Omero, perchè 
avendolo tradotto per undici volte — ìA in&itti 
avealo tradotto per undici volle — non aveva 
mai potuto dargli queir armonia ch*ei sentiva 
ne^ersi greci, i quali probabilmente non era- 
no da lui pronunziati come Omero ed i Greci 
li pronunziavano. Chi vorrebbe scusarì^o asseri- 
sce, ch^ei s^ ammazzò impazzito per timore ir- 
ragionevole degFInquìsitori di stata Non osia- 
mo dare per esattissime queste partioolarìtà; le 
abbiamo udite da allrì : ma tale in pieno fu Tiu- 
gegno e il carattere, tale la fine del conte Paolo 
Brazzolo Milizia, campione della greca lettera- 
tura, che voleva ristaurarla in lutto e per tiilto 
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in Italia; pari air ii^egnoso cittadino della Man- 
cia ri$taiiratoredeli'*eri'ante cavalleria. E il Braz- 
lolo^ per testimonio di quanti hanno convìssuto 
con lui, aveva realmente nelPaninio e ne^ co- 
stumi la stessa generosità che ci fa rìdendo ama- 
re e compiangere V innamoralo di Dulcinea. 
SMnoontrano in questo mondo certi caratteri 
che sembrano gli originali da cui Molière trasse 
il Misantropo: sono ridicoli ad un tempo e sti- 
mabili. E con questi, quando non vanno agli 
estremi, si può vivere più lietamente e con più 
fiducia che con tutti gli altri figliuoli di Ada- 
mo. Ma i pessimi tra' nostri fratelli sono quei 
sa vii cìrcoDspetti che hanno sempre ragione, ap- 
punto perchè non danno mai torto a veruno. 

Bkppo tanta carta spi-ecata, poco o nulla il 
lettore ha saputo su T argomento; e se mai se 
ne fosse dimenticalo, sappia che noi volevamo 
parlare deli^ Odissea d'Omero e della versione 
del signor Pindemonte. Nondimeno, se taluno 
avesse tra tante parole trovata una sola opinione 
che gli piacesse, o alcuna notizia letteraria cu- 
riosa, noi non ci pentiremo della fatica: se pure 
questo pigliare tutto quello che la provvidenza 
manda alla penna, sì può chiamare latica. Nel 
sq^ueote numero speriamo di potere più grave- 
mente discorrere su V Odissea. Ed acciocché 
qualche letlorenon ammalasse del languore pro- 
dotto dalia protratta curiosità, annunzieremoper 
ora, che la versione del signor Pindemonte è la 
migliore che poteasi sperare di quel poema, mal 
conosciuto sin ad ora tra noi, perchè fu sempre 
maltrattato dai traduttori. 



Frammento d'un libro ìnediio intitolato — 
Ragguaglio di un'Adunanza delP Accademia 
deTillagorici, con l' epigrafe — Quod au- 
divimuSy quod vidimusoculisnostrisy quod 
perspeximus, et manus nostraecontrecta- 
verunt ... testamur et anmmtiamus vobis. 
— JOHASHBS, ^p,^ ep. L 

Alla stamperia del presente giornale (i), s*è 
dato da pubblicare il libro che annunziamo. 
Qualunque ne sia Fautore e lo scopo a cui possa 
tendere, noi, dopo avere con curiosità esami- 
nalo il manoscritto, per compiacere alla persona 
che lo portò allo stampatore crediamo di poter 
dire che il libro, in pieno, è dettato con un ri- 
dicolo nuovo forse in Italia, e con lo scopo di 
svelare le ciarlatanerie, le imposture, e le ma- 
lignila letterarie, onde richiamare, se fosse pos> 
sibile, gli studii all' onore che loro conviene e 
all'utiKlà che gl'Italiani posscmo conseguire nel 
coltivarli. Il libro è diviso in otto capi, ed il ca- 
po y contiene una digressione intorno a'ragio- 
namenti occasionati in parte da un artìcolo della 
precedente puntata de' nostri Annali; digres- 
sione che non pertanto giova allo scopo dell'au- 
tore. Ottenuto quindi il consenso del possessore 
del manoscritto, stampiamo il capo Y suddetto 
come opportunissimo all'occasione. Non si pos- 
sono per altro gustare né intendere tutte le al- 
lusioni letterarie di questo capo Y, perchè gli 
antecedenti quattro capi, e i tre susseguenti con- 
tengono le ragioni del libro, lo stalo dell'Ac- 
cademia, l'interpretazione d'ogni sua legge, i 
caratteri d'ogni accademico, ec., cose tutte ne- 
cessarie al Frammento che presentiamo. 



(i) Cioè degli Antiali di Scicnie e Lettere, dal 
quale è tolto questo articolo. 
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n A CtG TAGLIO D** VV'' ADUNANZA DELL^ ACCA- 
DEMIA de' PITTAGORICI. 



Capo V. 

Dove s'incontra un'altra digressione 
in discolpa dell* Accademia, 

ije parole del Spretano m^bamio (mentre 
io poco fa le scrìveva) confermato neiropiuìone, 
che PesperìeDza, P ingegno e P ardire congiunti 
insieme haslerebbero a creare profeti; poiché 
una cosa occorsa più giorni dopo, mostrò che il 
Segretario perpetuo sapea profetare. 

Slavano gli Accademici la sera del i5 mag- 
gio, più concordi del solito, discorrendo delia 
miseria di boone traduzioni del greco in Italia, 
e si nominavano alcuni grecisti viventi che sa- 
prebbero arricchire la lingua nostra, ma che per 
timore di critiche, se b passano in pace indif- 
ferenf issima, quando apparve V Araldo, e inti- 
mò tre volte silenzio. Aveva in mano un fo- 
glio,e,oonie lutti tacquero intenti, egli net Cor- 
riere Milanese^ awito in quel giorno, lesse ad 
altissima voce P articolo Varietà, 

Non mi sarei disvialo in un nuovo episodio; 
ma poiché sino ad ora ho senza umani rìspelti 
parlato delP accademia, mi credo anche in de- 
bito di narrare un avvenimento che, sebbene 
succeduto più giorni dopo, assolverà i Pittago- 
nei da una imputazione de^ gazzettieri 

L^ Araldo l^eva — Milano^ martedì^ i5 
maggio. Varietà, Gli Accademici Pittagorici 
sedenti in Sfilano (vedi il numero IV del gior- 
nale intitolato Annali di Scienze e Lettere, 
|Kig. 63) nella loro privata adunanza . . . 

Molti Àccad, — > » Come? » 

L' Araldo. — Ifella loro privata adunanza 
dei IO maggio corrente,, . . 

Gli Accad, — » Privata? e non sa tutto il 
mondo, e non fu egli scrìtto appunto nel Gior- 
nale letterario citato, il quale, ove parla dei 
Pittagorici, noi dichiariamo esattissimo e degno 
della pubblica fede, non fu egli scrìtto e stam- 
pato che FAccademia siede pubblicamente? » 



Un Accademico — » Date dell* ignorante 
air autore ». 

// Capo d'opposizione con colore dì voce 
di uomo che già sapeva ogni cosa — » Nod sem- 
bra ignorante ». 

Un altro Accademico — » Dategli del ba- 
lordo ». 

// Capo d'opposizione — » Non è certa- 
niente balordo ». 

L* Accademico — » Dategli dunque dd- 
r impostore ». — E molte vod rìspondeano: 
» Può darsi ». E trattanto il Presidente f ip e- 
te>-a le stie teorìe geometrìcamenle provale, cioè: 
» Che ogni compagnia denomini oziosi, i qoali 
vogliono vivere sotto la santa libertà delle I^ggi 
devono parlare, ridere, lamentarsi, sillogizzare, 
e pregare Iddio sempre in pubblico per non 
dare sospetto a^ governi, né pretesti d* esagera- 
zione e di spionaggio a^ bricconi, né speranza a 
verun malcontento ». E andava innanzi eoo le 
sue prove, se non che il contro Presidente, rom- 
pendogli la parola : » Facciamo^ gli disse, il no- 
stro dovere ». 

E gli usderì spalancando porte e finestre, e 
chiamando (poiché PAraldofacea da lettore) 
tutti quei che passavano per la strada, e il con- 
tro Presidente levandosi in piedi, e gli Acca- 
demici lutti stando per la prima volta dopo tanti 
anni in religioso silenzio, il Presidente proiettò: 
» Che r Accademia de^ Pittagorici non tenne, 
non tiene, non terrà privale adunarne quando 
anche dovesse andare raminga sulla saperfìde 
del globo terracqueo ». 

L' Araldo leggeva — Jfella loro privata 
adunanza de' io maggio correnie^Jìanno pro- 
posto due quesiti: il primo riguarda la mo- 
rale pubblica, ed il secondo la Storia lette- 
raria del secolo XIX, 

E qui, dopo che molti Accademia ebbero a 
torto nuovamente chiamalo ignorante T autore 
delle Varietà, dopo che alcuni inesperti P eb- 
bero nuovamente chiamalo balordo, dopo che 
quasi tulli P ebbero credulo impostore, il Pre- 
sidente dichiarò: »Che P Accademia de^ Pitta- 
gorici solo (come si vede anche nelle sue co- 
stituzioni citate da quella gazzetta) non propone 
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quesiti, ma che aim le importa che i quesìli fi- 
losofici e letlerarii non siano tniUalì da quegli 
autori che scrìvono per mercede o per premio». 

L'Araldo leggeva — Quesito i. Jì vendo 
i compSaiori dei SMiddètti jénnali promesso 
solennemente a tutte le eulte ed oneste per- 
sone: rìspelto a cfaiochessia nella crìtica : si do" 
mtmda se fino al numero IV inclusv^amente 
abbiano adempito alla loro promessa. 

Il Preside — » Costui in nome della morale 
pubblica domanda T adempimento d^ una prò- 
Hiessa di giornalista; e la domanda con una so- 
lenne impostura contro una pubblica adunanza 
di galantuomini ». 

// Capo ^opposizione — » I compibtorì 
de^ suddetti Annali ci pensino ». 

L^ Araldo leggera. — Quesito a. Nello stes- 
so numero IV s* incontra alla pagina 26 un 
articolo sopra la traduzione de' due primi 
canti tleirOdhsea^ «e., del sig, Pindemonte^ 
compilato con un ordine ammirabile d'idee 
e con saggia e moderata critica. Siccome la 
piig tarda posterità sarà vaga di sapere il no- 
me del celebre autore anonimo^ si propone 
(^ suoi contemporanei discoprirlo con le note 
regole del confronto delle sentenze, dei giu- 
dici, e della maniera di pronunciarla 

A chi avrà sciolto ade<fuatamente il primo 
quesito^ sarà dato in premio un libretto as- 
sai raro intitolato: De logomachib erudito- 
raro et de meteoris orationis, di Samuele Ve- 
reafelsio^ dottore di sacra Teologia, 

Un Accademico — > » Ma se T Accademia 
non ha biblioteca ». . 

L* Accademico Bibliotecario — » Io Tho 
questo libro; e non è poi tanto raro: una copia 
per altro in membrana «e un'altra intonsa. . . 

n Tesoriere^ — » Ma se l'Accademia non 
ha cassa ». 

IlBibliot — » Né io ve lo venderei; del 
rimanente questo gazzettiere mi darebbe di bel- 
le notizie, perchè pare anch' ei cacciatore di li- 
bri rarì ». 

// Capo éP opposizione — » E' vi sono an- 
che dì quelli i quali parlano di quel che non 
^nno per parere quel che non sono ». 



L'Araldo leggeva — Per il secondo que- 
sito saranno date tutte le opere utili alla let- 
teratura di Anton-Maria Salvini, se pure sì 
potranno radunare tutte, e quando si trovas- 
sero tutte. 

Un Accademico — » Bisogna dire che que- 
st' Anton-Maria vaglia poco, da che le sue tan- 
te opere non sono state ancor radunate, e ci 
vuole ancora tempo a conoscerle tutte ». 

L'Araldo leggeva — E per agevolare agli 
esteri ed anche ai nazionali questo lavoro 
(tanto pia che dei suddetti Annali se ne 
stampano poche copiejy il Segretario perpe- 
tuo ha compilato per ordine degli Accademi- 
ci il seguente sommario delle materie conte- 
nute nel suddetto articolo. 

£ già tutti tenevano gli occhi fitti nel viso 
del Segretario, il quale per un pezzo rimase in- 
terdetto. Finalmente, stringendo i denti, sacra- 
mentò in viscerìbus : Ch'ei non sapeva nulla di 
quel libello; e perchè egli è uomo giovane ed 
arditissimo, dichiarò apocrila, calunniosa ed in- 
famatoria la narrazione; e fin qui non c'era 
gran male; — ma maledisse come meritevole 
della berlina l'autore, il copiatore, lo stampa- 
tore, e quasi quasi il cartaioi, e chiunque fida 
nelle novelle de' giornalisti. 

» Mancherebbero braccia a fabbricare tante 
berline, » disse quel canuto Accademico della 
storietta da Lione a Chaloo (1). — » Ma ne 
l'autore di quell'articolo forse merita la berli- 
na: chi dice a noi ch'egli non abbia pigliata la 
notizia ddla nostra Accademia come scherzo di 
fantasia ? » 

» £h sì! replicò il Segretario: quasiché dal 
teatro dell' Opera alla nostra Accademia » do- 
vesse venire a cavallo! e non siamo noi noti an- 
che a' ciechi? e le nostre parole non sono elle 
riferite qua e là fin anche da'soixli ejiaì muti? 
e non siamo noi forse mostrati a dito dagli uo- 
mini gravi come precursorì del finimondo? e i 
ruffiani degli uomini gravi non ci hanno forse 
trasfigurati in satirici delle giovani donne? ma 
per Dio! che le donne sono più accorte di tutti 

(1) V>di il capo a, nella Qtiìstione d«l Tino. 
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griDoamorati furbissimi di Susanna; e molle, e 
le [HÙ belle, oon hanno dato retta a que'*parassili 
d^ amore. 

E non andiamo noi da per tatto? e non man- 
giamo, non beviamo, e forse ogni giorno, con 
questi ipocriti che ci accusano di tenere adu- 
nanze segrete, e che si usurpano i nostri tìtoli? 
aspettassero almeno che fossimo morti! — ma, 
no, continuò alteramente il Segretario recitan- 
do due versi di Dante, 

No ; Brancadorìa non è morto unquanco^ 
Ma mangia^ e beve, e dorme, e veste panni. 

E di^io mi sappia fare ben altro che mangiare, 
bere, dormire e vestirmi e bestemmiare contro 
qoe' tristi, v^è tale forse .... tale che un gior- 
no o r altro se n^ avvedrà. Ma, morto e sepol- 
to, lo troverò alP altro mondo ». 

» Bella cosa è b gioventù, ma più bella assai 
la prudenza ! » disse il canato Accademico. 

L^ Araldo leggeva — // Segretario perpe- 
tuo ha compilato, ec., daBa pag, 35 cdla 36. 
Z' autore nota come ignoranti, deride ironi- 
camente, minaccia, insulta, attacca, investe, 
punge, sferza, bastona, calpesta, ec,,Sahini, 
Baccelli, il p. Soave, il sig, Pindemonte, il 
Ceruti, JIngelo di Costanzo, il Casa, ec. ec,, 
nominatamente ciascuno di questi individui 
per la loro porzione 

L* Accademico canuto — » Ho letto an- 
chMo quell'articolo su T Odissea, e veramente 
pare di penna che accatti brighe. Gran che per 
altro che i letterati nel criticarsi si frodino co- 
me contrabbandieri! In quegli Annali s\ è det- 
to poco bene ed assai male di molti; un po' di 
bene a ogni modo. Ma il sig. Pindemonte è 
trattato con onore nel molto bene che il suo li- 
bro può meritare, e con gentilezza in dò che 
^li comSiomo può avere fatto sbagliando ». 

n contro Presidente — » L'Araldo pro- 
siegua; ai dueUi letterarii pensino Febo e Mi- 
nerva » 

Un Accademico — » Ma i dotti, dovendo 
logorarsi più d'ogn'altr'uomo la sanità, si ri- 
storano stando moltissimo in letto. E quando 



s"* alzano devono riscuotere e pagare visite, ri- 
spondere lettere a^ loro dotti corrispoodentù at- 
tendere al loro ufficio se sono impiegati, desi- 
nare invitati, scaldarsi al (beo d^ in verno, scap- 
pare a qualche viliegpalura la slate, diverticst 
un pochino tra le Grrazie, e più di tatto stiviar 
oon le Mose. Or noi difendendoli .... » 

Se non die il contro Presideiite^ avvezio a 
ostinarsi, replicò interrompendo: » L^ Araldo 
prosiegua. E se uno tocca i guanciali sprimac- 
ciati o il cuffiotto d' un letterato dormente te- 
mete voi che a lui manchino orecchie, oonggi» 
ed anni vicine contro il nemico? — 

Jamgue Jaces faeoesque volani, furor arma 

(ministrat, 

esclamò il Segretaria » M^se l'oGo rancido 
delle loro lucerne all'ari», continoò a dire pice- 
no di collera, sporcasse talano che passa riden- 
do per la sua strada, possano que' litiganti (àie 
a sassate con le coma di tutti i oiarit| deUe 
sgualdi-ine ». 

Io, scrittore, confesso die non si può direcfi 
pc^o; e a slento l'nnprecaiioDe può pcnk»- 
narsi alla collera d^on uomo giovane provocalo, 
come fu il Segretario, dall' impostura della gaz- 
zetta. E ho riferito oon mio rossore quelle poh 
role per non tradire la professione di storico. 
Ma ove taluno si dilettasse di satiridie iperboli, 
le cerchi ne' crocchi de' vecchi malcontenti di 
tutto, e delle donne ritirate piamente dal mon- 
do; ma più die altrove da que' maestri di lette- 
re che^ non avendo mai pubblicato una sillaba 
scritta, fecero dire ai maligni ch'essi non sapes- 
sero il loro mestiere. Io non di meno posso at- 
testare ai dilettanti d'iperbole, che i suddetti 
maestri maneggiano le figure retoriche egre- 
giamente, e più nella satira verbale; e quando 
ei si trovano a veglia tra le pie donne, le na- 
neggiano più che mai. 

L'Araldo leggeva — In massa poi tuttii 
bibUotecarii, bibliogrqfi, chierici regolariy 
giornalisti, accademici, grammatici, greci- 
sti, naturalisti, fisici, professori di lettere, 
professori di scienze, ec., e ciascuna classe 
per la loro porzione. 
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Intanto il Geografo ad ogni nome collettivo 
della tilauia snssarrava nel naso la parola im" 
posiorìy e aroatonito dal Capo d' opposiuone, 
rispose: » Gh^ei non sapeva d^ Annali, ma che 
Mioza diibbb gli Annali di Sdeoze e Ledere 
avranno chiaramente parlato di quei Unii im- 
postori cbe per vanità, per mendicità, o per non 
>oler (are vemno dentanti mestieri più Ùiorios], 
si nsorpano il titolo e la professione dei grandi 
ingegni ; vizio, diceva il Geografo, che ho no- 
tato nelle geografie d^ogni terra ». 

» E forse, aggiunse il Segretario, Fautore 
delle f^orietà chiama tutti i suoi fratelli in aiuto ». 

I. Un Accademico'^ 9 Alleanza fratesca ». 
Dodici AccademicL i. Accad, — > » Oggi è il 
di i5 maggio. 

a. Accad. — » La chiesa d^ Iddio cominciò 
e crebbe seoza cappuocL 

S. Accad. — » Ma T umanità avrà sempre 
bisogno di cuori oompassionevolL 

4- Accad, — » Bisognava dir male degli 
jihusì fino che v^eraoo^ e addossarsi le inimici- 
zie d'ogni dannosa congregazione: chi parlò 
delle scuole dc'Chierici regolari scrìsse e slam- 
alo nel mese d^ aprile prima die i Chierici fos- 
sero riformalL 

5. Accad, — » Gli abusi passano, ma ri- 
mangono gli uomini, e poiché la giustizia ha fal- 
lo sapientemente dò che doveva, T equità deve 
pieiofiamente lare quello che può. 

6. Accad — > Ti saranno forse tra gli sfra- 
tali alcuni ostinati 

7. Accad, ^ a E Doi li tollereremo, perchè 
omoi non possono recare gran danno. 

S. Accad. — » Chi sa? ... . Ti saranno... 

9. Accad — » E le leggi proYvttleranno. 

10. Accad — » Ti saranno inesperti, e noi 
li oonsiglieremo. 

II. Accad. — » Ti saranno infermi, vec- 
chi e imbecilli, e i nostri dltadini cercheranno 
di soccorrerli come infermi, vecchi e imbecilli. 

12. Accad. — » E chi segue a deriderli, e 
ixMi comindaa soccorrerli, mostrerà ch'egli odia 
anziché gli oziosissimi e inutHissimi cap|)ucd 
de^frati, l'uomo che può tornare utile al mon- 
ilo ». 



L'Araldo leggeva — Dalla pagina 36 a/- 
la i^^è commendato Ugo Foscolo conte in- 
ventore di teorie nuo^ o almeno nuovamen- 
te dettate^ nelle gitali sta la somma ragione 
per ben tradurre, e si dice più temperato dal- 
la natura a seguire Pindaro e JSfilton, che 
F'irgUio ed Omero» 

Un Accademico — » Modestissimi lette- 
rati! » 

Un altro Accad, — » S^oire vuol dire an- 
dar dietro; se poi da presso o da lungi, non è 
spiegato ».* 

L* Accademico canuto ^ » Ma si tace che 
negli Annali, e in quella stessa pagina è sprìlto 
che Fautore, temperato a seguire Pindaro e 
Milton, aveva, per opinione di molti uomini 
dell'arte, sbagliato di pianta nella versione 
d* Omero, Onestissimi letterati! soprattutto per 
l' esattezza con che dtate i passi del vostro av- 
fersario; letterati onestissimi! » 

// Segretario — » A non imitare ne pure 
in (allo l'onestà di quest'anima di ser Ciappel- 
letto, trasmigrata per lungo órdine di velenosi 
aoimali nel corpo d' un impostore, piaccia al- 
l'accademico Araldo di leggere in modo da 
far sentire tutti i passi scrìtti in corsivo e in ma- 
iuscolo, di cui sarà seminalo il rimanente di quel 
libello ». 

A ciò l'accademico Araldo (il quale, senza 
avvedersene e senza intenzione di offèndere la 
Crusca, s'esprime sempre con frasi tulle sue 
proprie) rispose: » Ch'egli leggerebbe con vo- 
ce rotonda, corsiva, maiuscola, maiuscoletta e 
minuscola secondo il caso; con pausa, seroipau- 
sa, puntino, punto-fermo^ e fermissimo senza 
preterire una virgola ». 

L'Araldo l^geva — Dàlia pagina 44 ^ìf^ 
alla 52 imfeste e processa /' abate Cesarotti, 
e pregia UJino giudizio d'Isabella Alòrizzi 
(E fui è da notarsi c/te questa coltissima 
signora ha fatto con altri bellissimi ritratti 
quello ancora di Ugo Foscolo, e per dise- 
gnarlo e colorirlo ita posto in uso V artificio 
di Zeusi nel dipingere Elena), Dalla pag. 53 
sino alla 60 minaccia il Monti <2e//' impar- 
ziale sua censura; ripete con le istesse pa- 
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role di Ugo Foscolo che Monti non sa il 
grecoy deride e strapazza Valkenaeri biasi- 
ma il sig. Pindemonte. . . . 

Il Presidente — » Ed ecco crescere di gioi^ 
no in gioiTio le prove di ciò che Vi ho dello. Gli 
uomini codardi e Tendicalivi non ardirebbero 
mai cimenlarsi se non avessero i'^arte di sedurre 
e di Iràrre alle loro parli gli animosi ed i forli. 
Poi, come hanno ben bene adzzali i due gladia- 
tori, si rifuggono a passi leolissimi Ira gli spel- 
latori per vedere sbranante o sbranato il loro 
campione. Ardendo la zuffa, rìdono con gli astan- 
ti. Finita la zuffa, alzano le mani per mostrarle 
plaudenti a chi vince. £ perchè la villòrìa di 
queste lìti di penna rimane spesso indecisa, e 
tutti i superstiti ad ima battaglia bramano di 
tornare in pace tra loro, sapete voi chi sono 1 
giudici corteggiati dalle due parti, e i beneme- 
riti mediatori del tnittato d'alleanza e di pace? 
Que^Don Piloni medesimi che stanno tuttavia 
macchinando un assalto contro un nuovo nemi- 
co più forte dì loro ». 

L' Araldo leggeva — Dalla pagina 60 alla 
G9 schernisce ed infama un tipografo suo 
Amico. 

Assai bizzarrie intomo agli obblighi veri del- 
r amicizia furono discusse nelP adunanza degli 
8 maggio; e perchè intendo di narrare anche 
la fìne di quelP adunanza, piaccia al lettore dì 
cercarle nel capo YIII. Frattanto, per levargli 
ogni scrupolo sii la mia storica fedeltà, mi basta 
di dirgli che alcune di quelle medesime bizzar- 
rìe furono a' i5 di maggio rìpelute in via di 
comento, poiché ebbe P Araldo con voce ma- 
iuscola pronunziata la parola santissima. Ami- 
co. — 

L^ Araldo leggeva — Dalla pagina 69 al- 
r ultima prende in aiuto Barettiper istaffi-- 
lare Algarotti, e con esso i Gesuiti, i gior- 
nalisti, I letterati esteri e nazionali, 1 corti' 
giani e i nobili del suo tempo — del suo tem- 
po. — 

Senza che voce né cenno dicesse alP Araldo 
di ripetere le quattro ultime sillabe, P Araldo, 
dopo averle ripetute, si ristette (quantunque non 
inten-otto) dalla lettura, e guardò negli occhi 



gli altri Accademici che si guardavano tutti tn 
loro. E senza che un sorriso solo spuntale di 
tanti muscoli esercitali a ridere sempre, u<fii de- 
plorare Puntano accanimento che cerca perpe- 
tuamente e con tutti ì modi non tantodi vincere^ 
quanto di nuocere in ogni specie di gara. QoaDlr 
aveano letto Particolo degli Annali intorno ai 
IraduUori d^Omero, sapevano che P autore noo 
5^ era inteso di staffilare i cortigiani e i nobìM 
del suo tempo. Parlava delP AlgaroUì al qask 
le sette accademiche, i letterati della corte di 
Prussia e il titolo di conte gli avevano tn idolti, 
tra i stranieri e Ira i nobili del 1760 procac- 
ciata la. fama che gP Italiani né 1810 mn gli 
concedono. Con questo esémpio ha credulo di 
poter dire: — » Autori nostri oondltadini (che 
non siamo tanto arroganti da chiamare col no- 
me di confratelli), non siate ne^ vostri libri né 
gesiùti, né accademici, né cortigiani, oè Dobi£, 
né plebei, né pastori, né bifolchi arcadi, né ca- 
prari, ma citladiiì. Tulle le nazioni, e, piò (fi 
tutte, la nostra, hanno bisogno di nobili e granfi 
passioni, e di opinioni utili e giuste; ma i par- 
titi a cui molti si l^ano si nutrono di passioo- 
celle e di pregiudizii. La verità fu ab amico se- 
polla, appunto quando i parliti cominciarono a 
dividere la sciagurata nostra specie; e ì partiti 
vanno sempre gettando terra, massi, macerie di 
monasteri e di sinagoghe, cenci dì divise e dì 
livree ài* ogni foggia e colore, urli, minacce e 
calunnie per otturare sempre più e maledire b 
fossa. Ma la verità, benché dìsgrariata, è por 
sempre divina ed etema, ed ha una voce ch'^esoe 
dalle viscere di sotterra; e gli autori soli pos- 
sono ndirla e farla udire ai popoli, ed appassio- 
narli per essa, e confortariì con essa, e dirigerli. 
Né il modo di dirla è insegnato da^parlìli, bensì 
dai grandissimi scrittori d^ <^i tempo o paese: 
Immaginate che Demostene, Socrate e Omc' 
ro leggano <fuanto scrivete ». — Poidiè dun- 
que Pesortare i condlladini a coltivare genero- 
samente e per decoro delP Italia le lettere, li 
frutta una pubblica chiosa nelle gazzette, che se 
non fonda prove, semina pur sempre indizii dì 
colpa, e tende a consecrarli allo sdegno di raohe 
persone del tuo tempo e paese, alle quali tu non 
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mirairi scrìvendo, confesso ch^ìo benedico chi 
uon sa leggere, e gemo sopra ogni linea che 
jcrìvo. 

Qui lo storico ricomincia a ptìrlare di sé: 
' ieitori quindi possono saltare le facciate si^ 
no ai punto ove !^ Araldo ripiglia la sua lei- 
tura (i). 

Né gemo per me: e che bisogno ho io di k>> 
«li carpile? e che timore denomini ingiustamente 
sdegnati? e che occasione d^ adombrarmi d^in-^ 
kidie, io che, chiamando sulla faccia e scbiet- 
lissimaroenle bindolo chi mi par bindolo prò- 
vato^ e gaìantuomo chi mi par gakntoomo, mi 
sono già accomodato ai titolo di pazzo, e trat- 
tando le colpe^ le difese e le accuse dinami al 
mondo, ho prerenate tutte le insidie dei bindo- 
li? Il padre mio mi die nelle mani, qnand' io 
aveva sett^anni, una spada; qoand^io aveva dieci 
anni, una penna : ed una tromba nel giorno che 
€^li naori. Nella spada era scolpito : Difendi la 
patria^ Fonare e F amico ben con altro che 
con parole. Con la pernia m'ins^nò a scrìve- 
re: Sostieni le tue opinioni con la forza sol 
della penna, e contro la sola forza delV al- 
trui penna. Quando poi mi die la tromba mi 
disse con aspetto di moribondo : Dalle liti mu^ 
te nascono l'odio e V insidia; dalle liti palesi 
la vergogna ed i patti. Conobbi poi che chi 
adopera fa tromba, è obbligato a dir vero, per- 
chè la sua falsità gli sarebbe subilo rinfacciata dal 
popolo. Poi mi proposi di non adoperare b 
^pada dove è bisogno di pernia, ne la penna do- 
v^è bisogno di tromba. Nondimeno anche nel- 
r adoperare questi tre doni di mio padre a do- 
\ ere, \ idi che si correvano molti pericoli. Ma 
«love e come non si corre pericoli? Da che, do*- 
|)o molti librì e forti meditazioni, non ho potuto 



• (i) Qaeste linee in corsÌTO sono anch'esse dai- 
V Autore del libro poste nel testo, perch* ei pare 
nimieissimo delle note. Ilei Capitolo secondo si 
troraoo queste parole : » Ora dirò la terza cosa da 
me notata \ questa V ho notata non per gli agrono- 
mi, né pei TÌaggiatori, bensì per me solo, e piaccia 
a chi legge di saltare una pagina, come bisogna 
pur (are ne* libri dorè V Autore parla di sé» 

Nota d€ga EdU. MU. 
Foscolo. 



conoscere mai perché vivo, m' nnporta poco del 
comcy e pochissimo del quanto vivrò. Ma ho 
cercata T umana felicità, e Pho trovata, benché 
mista a qualche fastidio, nclf usare pienamente 
e liberamente delie facoltà che la natura ha dato 
variamente e in dose diversa a ciascuno de'^snoi 
tanti figliuoli: ed ho lodato che chiunque ha 
buone e belle e giovani gambe le eserciti a cor^ 
rere ed a ballare; e biasimo chi, avendole belle 
e bcR«e, non balla : e rido di chi, non avendole 
uè belle né buone, vuol farsi ammirar ballerino, 
dopo che molti gli hanno già detto : Vedi die 
tu m'cmnoi; siedi in vece, e fa il sarto ; e ab- 
borro chiunque, con Parte del ciarlatano ch^'egii 
Ila, sa farsi chdP infinito numero dei poveri di 
spirilo e di esperienza venerare e nutrii^ per 
Parte ch^egli non ha, con frode al mondo e con 
danno de^erecondi e veri miiestridelParte. On- 
de, finché gli altri non si nostrilk) annoiati di 
me, usarò delle mie Scolla, buone o triste che 
siano, senza scrupolo, né thnori, né pretesa ve- 
runa di pagamento; e leggo, scrivo e fantastico 
con Pimento, né più né meno, con che dormo, 
odoro i fiori, e cavalco. Ho anche misurata la 
terra e numerati quelli che la coltivano, e quelli 
che si piacciono di popolarla; e benché io non 
abbia trovato il conto preciso, mi sono confuso 
nelPabbondanza di tanto spazio e di tanti viven- 
ti, e ho detto alPanimo mio: eccoti infinito nu- 
mero di donne belle e d^ uomini buoni da par- 
lare, piangere e ridere insieme, senza bisogno 
di stare con dbi non ti piace o d^ accattar con 
nsora la maschera che non hai: eccoti terre 
lunghe e larghe, dove tu possa a ogni fortuna 
trovare una stanza riscaldata dal sole, una col- 
lina da parlar con la luna e le stelle, e nn ci- 
milcrio dove tu sia Sotterrato a tuo modo,p<Mché 
non v'é luogo dóve tu possa fuggir dalla moi^ 
te. Ma la compassione di cui non ho per me 
stesso bisogno, benché la natura ne abbia data 
a mefHire una ponionodla come facoltà da non 
lasciarsi inattiva, devo e voglio spenderla per 
tant^ altri. Tant' altri avendo forse eonoscioto 
perché vivono, e tremano sempre del come e 
del quanto, o cercano Pomanà felicità dove 
I molti P hanno infruttuosamente cercata, o cre- 
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dono troppo angusta la terra, e scarso il numero 
delle belle doone e d^li uoiuinì buoni. In que- 
ste ansietà lasciano invecchiare o morire le tante 
e si belle doti che per loro bene e degli altri 
aveano portate nel mondo. Però gemo scriven- 
do. Gemo dello scoraggiamento in cui coloro 
che vogliono trarre usura delle facoltà che non 
hanno, faranno con la forza del loro numero 
languire i pochi ingegni che le possiedona Ge- 
mo delPabbiezione in cui gli studii, contaminati 
dalle male arti, dovranno un di o P altro inevi- 
tabilmente prostrarsi. Grcmo delParte pessima 
che Ta prevalendo neMelterati di far sospettare 
come avverso alle l^gi, ai prìncipi e alla reli- 
gione del popolo chiunque ride delle loro opi- 
nioni scientifiche, o dice di non sentire piacere 
neMoro versi. Gremo della dignità de^go?erni 
avvilita da chi li rarvolge in si puerili conlese; 
della costumatezza puUiUca che con si fisitti pub- 
blici esempi andrà ognor più corrompendosi; 
della rovina in cui, per quelParte pessima, e la 
più velenosa tra quante V umana vendetta po- 
tesse inventare, vedrò torse un dì piangere qual- 
che giovine. E genio perchè so che gli uomini, 
i quali senza pudore versano in pubblico questo 
veleno, Io verseranno con più fiducia quando e 
dove sappiano che ì loro avversarli non possano 
discolparsi, quando e dove non temano che la 
voce della verità esclami dalle viscere di tanti 
cittadini che non potranno guardare senza rì- 
bi^ezzo r innocenza perseguitata o strozzata. Per 
quelle malie di M^era, gli uomini più saggi, 
più giusti e più forti saranno a poco a poco se- 
dotti a condannare, con loro infamia, e col ri- 
morso che segue V infamia* e condannare inav- 
vedutamente i meno colpevoli tra^ mortali, e so- 
vente i loro medesimi amid. 

L^ Araldo leggeva — Finalmente dopo aver 
data qualche morsicata al J^razxoh, tradut- 
tore d'alcuni idiUii greci y si lagna di quei pes- 
simi suoi fratelli letterati, i quali bando sempre 
ragione appunto perchè non danno mai torto a 
veruno. — 

Or un Accademico giovinotto, che non ave- 
va Tedoto r articolo su P Odissea, criticato nel 
Corriera Milanese^ i^era dal Geografo fatta 



prestare una delle copi* d^li Annali spettanti 
ad alcuni Accademici, e senza attendere a^di- 
scorù de^Pittagorici, P andava sotto la iocenia 
Iqigendo. G)sì ^li solea lare ogm sera con ogni 
libro che gli cadea sotto Tocchia E poiché^ leg- 
gendo sempre, non poteva ascoltare gran Citlo. 
non fu da verun incolpato s^ei parlava pochis- 
simo (i). Ed era egli giunto al passo degli An- 
nali, citato dal Grazzettìere, mentre appunto TA- 
raldo lo recitava^ onde, mettendo una voce di 
maraviglia: p State ad udire, esclamò, slate tatti 
ad udire ». E quando a Dio piacque che h> 
ascoltassero, lesse: » S^ incontrano in questo 
mondo celti caratteri che sembrano gli origioJi 
da cui BAolière trasse il Misantropo; sono ridi- 
coli a un tempo e stimabili. E tra questi, quan- 
do non vanno agli estremi, si può vivere pia 
lietamente e con più fiducia che tra tutti gli al- 
tri figliuoli d^ Adamo ». 

» Parla di noi », dissero due o trePittagorid. 
— » Ma (continuò TAccademico giovinotto k^- 
gendo), ma i pessimi tra^nostri fratelli sono quei 
sa vii circospetti che hanno sempre ragione ap- 
punto perchè non danno torto a veruno ». 

// contro Presidente — » E questa tiriten 
rifrìtta che c^ entra? » 

L'Accademico giovinotto — » Ma perche 
mai r autore deiP articolo Varietà levò al te- 
sto eh Vi cita, le parole di sa^ii circospetti, e 
ci pose P altra di letterati F » 

Più Pittagorici — » Perchè P autore del- 
le Varietàsk\rà anch^egli detto: Parladi noi >*. 

» Tedi! » disse P Accademico giovinotto, e 
seguitò a leggere. 

L'Accademico canuto — » Patmi che per 
maggior frutto o men danno di quella massioait 
per onore o disonore di chi la scrìsse, la non do- 
veva diventar privilegio deMett erati, bensì b- 
sciarsi come stava nel testo, a lutti i fratelli in 
Adamo. Ma i letterali si frodano e si froderan- 
no sempre citando ». 

» E perchè? » — domandò PAccad. gio vinot- 



(i) Vetli la prima legge delf accademia dei 
Pittagorici nel num. IF di questi Annali. 

Nota degli Edit. Mìl. 
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to, che stava con gli ocdil sul libro, e talvolta 
coir orecchio al discorso ch'*cglì avea suscitalo. 

// Segretario — » Perchè? ... E se tu non 
sTCssi al solito fatto il dotto qui dentro, ed il 
filosofo in visibilio, Favresti udito assai prima il 
fiercbè». 

» Ma io, replicò, scolpandosi, il giovinotto, 
«levo pure afTrettarmi a leggere questo giornale 
di scienze e lettere, e badar alla meglio sul mo- 
do di fare estratti di 13>rì. Un amico mio eru- 
dilissìnio, nuovo tragico, mi raccomandò di seri- 
vere nn articolo pel tomo ch^egli sta pubblican- 
do; mi diede in iscrìtto i punti principali del- 
r estratto, e mi disse: — fate voi — vi vedo 
giovine di belle speranze — fate voi — qoaiH 
«lo stamperete la vostra traduzione della poetica 
tfOrazio, lasciate fare; ne ho già parlato a per- 
dona che protegge chi si distingue; v'amo per- 
chè vi conosco: voi rìesdrete un grand' uomo: 
vi raccomando Pestratlo, e mi fido di voi ». 

// Capo d'opposizione — » Lasdale adun- 
que stare quel giornale ». 

L*Accad, giovinotto — » E perchè? » » 

Alcuni Accademici — » Perchè gli auto- 
ri che si raccomandano d'essere lodati da quel 
gidmale perdono i passi ed il tempo. Con l'in- 
tento o il pretesto di correggere i cattivi scrit- 
tori e le inezie, quel giornale comincia a scorag- 
giare i talenti ». 

» Vedi ! » — tornò a ripetere con la sua me- 
raviglia naturalissima il giovinotto. 

// Capo d* opposizione — » Leggete il 
Giornale ^Incoraggiamento ». 

// contro Presidente — » Così Dio mi fac- 
cia vivere in compagnia di donne graziose e di 
giovani allegri per altri vent'anni, come quel 
proverbio. che // libro del mondo è pia origi- 
nale e più nuovo di tutte le biblioteche del 
globo, è proverbio vero come il vangelo! Ab- 
hbmo imparato stasera su le malizie dei mer- 
canti di lettere più di quello che il nostro Ac- 
cademico bibliotecario, altempatello com'è, ab- 
bia potuto imparare da tutta quella sua raccolta 
di Filosofie morali e polìtiche. 

» E perchè? » — dimandò l'Accademico 
giovinotto. 



Il contro Presidente — » Perchè sì — Per- 
chè sì. Perchè il libro del mondo è di tante po- 
gine, quanU furono, sono e saranno i giorni dal 
principio sino alla fine de'secoli. perchè importa 
a i^gere le pagine degli anni passali; ma chi 
sa mai diciferare quelle che il tempo ha corro- 
se? e chi potrebbe mai leggere tutte le altre? 
Piìlr utile dunque trovo e più comodo a studiare 
ogni giorno quella pagina del gran libro, che 
scrive alla mia presenza. U sole d'oggi non è il 
sole dì ieri; vo'dire che gli uomini furono sem- 
pre quelli ; ma si vestirono ogni anno con fogge 
diverse. E che vuoi tu eh' io, leggendo le iro- 
nie di Platone e di Montesquieu contro la vena- 
lità dei sofisti e degli abatini, mi eserciti a di- 
stìnguere chi mi bazzica intomo? L'impostura 
in Atene e in Parigi faceva forse quel male che 
fa in Italia; ma si lisciava con belletto assai dif- 
ferente da quello che oggi si vende alla bottega 
delle accademie ». 

Trattanlo l'Accademico giovinetto andava 
gittando occhiate al suo libro, finché, incalzato 
dall'insistenza con che il contro Presidente sos- 
teneva i suoi corollarii morali, guardò l' orato- 
re, ma con viso che significava di non intendere 
né il princìpio né la cagioner di quel discorso. 

» Figliuolo mio, disselli il canuto Accade- 
mico, che (quantunque parlasse con meno ar- 
guzia e con meno veemenza degli altri) era non 
()er tanto e per l'età sua e fors^anche per la di- 
screzione con che parlava, ascolmto più volen- 
tieri da tutti. — Figlinolo mio, lascia per poco 
quel libro. E se tu non lo avessi letto qui den- 
tro, avresti udite assai cose per le quali e quel 
libro, e gli altri che potrai leggere a casa tua, ti 
sarebbero apparsi più chiari. Avresti udito dir 
molto male dei letterati; perchè noi abbiamo 
primamente distìnti i veri dai falsi ; poi, tanto i 
veri quanto i falsi, gli abbiamo giudicati nella 
loro qualità d'uomini e cittadini. Ma tu che, per 
grazia del modo presente ed antico d'educazio- 
ne in Italia, non puoi discemere la buona dalla 
trista letteratura, e che per entusiasmo d' età 
guardi i letterati senza curarti quanto siano uo- 
mini e cittadini, non hai torto se ne pensi e ne 
dici tatto il bene che puoi. Or tu devi sapere. 
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che quanto i merlali (anoo nei mondo, Io fanno 
per sé stessi e per gli ailrì, avendo la natura 
ordinalo che T uomo debba stare in oomonilà; 
però gli die tanti e sì gravi pesi ai quali un solo 
|)aio di spalle non può bastare. R^na in noi tutti 
quella divinità che si chiama IO, di cui spesso 
e troppo un Pitlagorìco nostro ha parlato, mo- 
strando ch^ella è prepotente, avara e crudele. 
Ma è vero altresì che le sue ostili tendenze non 
si rinforzano, se non in quanto gli altri non si 
difendono; e la difesa fa nascere i patti d^ aiuto 
reciproco, senza del quale non v'è più società. 
Dove dunque i cittadini si pigliano più cura Pu- 
no delfaltro, ivi più si obbedisce al decreto del- 
la natura; e dove meno, ivi le città sono più 
sciagurate. Trovansi anche taluni, che (anno tut- 
to per sé, senza mai compatire la debolezza, la 
povertà e T ignoranza degli altri, e che né ami- 
cizia, ne desiderio, né misericordia sentirono mai 
de^condltadini, degli amici, e de^ loro proprii fi- 
glinoli. Onde, quando non temono la scure del 
manigoldo, rompono tutti quei patti, fondati pri- 
ma dalla difesa, e poi santificati dalla pietà e dal 
pudore tra gli uomini. Ma non per questo s'ha 
a dire che così yuoI la natura; perchè g? indi- 
vidui de^ quali parliamo, paragonati a tutto il 
numero de\i venti, appariranno pochissimi, co- 
me appunto gli aborti che nascono ad or ad or 
con più capì, o ssatA le viscere degli altri ani- 
mali ». 

» La natura ha concedute a dascheduno di 
noi le doti di corpo^ di cuore e di mente; ma 
con misura e con intenzione si diseguale, e con 
tanto potere della fortuna sopra sì fatte doti, che 
la moltitudine non può giovare a sé medesima 
e agli altri se non con le sole forze del corpo: 
altri giova con quelle del cuore, ed altri con 
qudle della mente; e quest^ ultima dote non fu 
mai largamente data se non a pochissimi Chi 
ara, semina e miete sotto le fiamme del sole; chi 
iabbrica le altrui case, cieco al pericolo di pre- 
dpitarsi'dai tetti; chi per compiacere ai minimi 
desiderii, necessarìi aUa noiosissima vita dell''uo- 
mo ricco, cena P America e P Africa tra* nau- 
fragi e k fame; c|ii affronta le spade nemiche^ 
vegUaodo wl ghiaocio e donnendo sotto la piog- 



gia; chi scava i metalli, certo quasi di rìmaocrc 
sepolto vivo nelle miniere: tutti questi infinili 
mollali adoprano le doti del corpo; e poiché 
s^afiàticano, bisogna ad essi dar pane più o me- 
no secondo la loro forza ed indostria; e perchè 
i più d^cssi hanno cieco e abbrutito PìDgegna, 
devono essere consigliati dalla religione uri Oli- 
li, e divezzati dalie loro colpe severissimamente 
dalla giustizia. Chi ci allatta bambini; chi d 
soccorre in tante disgrazie die afiSiggono anche 
la vita più breve; chi ci tollera e ci ricovra nel- 
la decrepitezza, data forse in pena dal cielo a 
ch?un(^ue .desidera di vivere troppo: tutti quoti 
mettono in società le doli del cuore, e doman- 
dano amore e licon^scenza ; però concedo di ma- 
ledire le donne a que'^soli che possono dimenti- 
carsi di avere avuta una madi-e. Finalmente chi 
fa l^gi, chi fonda popoli e religioni, chi gover- 
na .regni, chi guida eserciti, chi giudica i ótti- 
dini in lite tra loro, chi coasiglia e persuade a 
passioni nobili e a giuste opinioni i dltadini col 
sapere e con F eloquenza: tutti questi mortali 
spendono per sé e per gli altri le forze delLn lo- 
ro mente, e sono degni d^ obbedienza e d V 
nore ». 

» Fra questi ultimi essendovi i letterati, pare 
ch^d nel persuadere ed illuminare debbano at- 
tendersi premio più decoroso del premio doman- 
dato dai molti che adoperano le doti dd corpo. 
Inoltre s^ hanno a valere di mezzi assai diversi 
da quelli che sono necessarìi ai prindpi, a* capi- 
tani ed a^ giudici, ai quali la nazione concede 
Fuso delle sue forze, mentre a"* letterati non de- 
> e dare se non Fuso della loro opinione. £ per- 
ché la parola é Punico mezzo assonato daUa 
natura ammortali, acdocchè possano intendersi 
e collegarsi, quanto le parole de^ letterati sana- 
no belle, maschie, veraci, tanto più ecdteraDoo 
passioni nobili e governeranno buone opìniooL 
Che se i letterati, al contrario, adomassero con 
le parole il vizio e la Calsità, aspirando a ricom- 
pense spettanti ad altri mestieri, faranno due co- 
se {lessime. Primamente disvieranno le lettere 
dal loro istituto; poi, non curandosi se non dd- 
Papparenza di dotti, si studieranno di divenire 
impostori. Mostreranno di sapere le dottrine che 
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essi non sanno, o di praticare le vtriù che non | 
hanno, (jùsì molli in tulli i lempi e luoghi, e più | 
ai giorni nostri, non volendo afialicare con le 
ibrze del loro oorpo pei' sé stessi e per gli allrì, 
e conoscendo che le doli del coore non fanno 
avaiai di locro, e non potendo usurpare le di- 
gnità di capitani e di principi, e avendo nel tem- 
ilo stesso poche doti di mente o poca volonlà di 
nsame con perìcolo e con sudore, e aspirando 
par sempre a qualche mercede nel mondo, si 
danno a recitare la persona di lelleralo. E allo- 
ra la letteratura diventa una maschera sotto la 
quale s^ascondono la venalità, la memogna, Fin- 
vidia, e sovente tulle quante le inclinazioni più 
turpi deiruoroo ». 

a S^ hanno donque, o figlinolo, a conoscere 
gP impostori, e a biasimare e a punire; sì [per- 
chè celano le poche verità che sono di guida a 
noi tutti, sì perchè truffiino chi li paga, si per- 
chè accrescendo» in numeit), perseguileranno a 
morte e proditoriamente quei pochi che vorreb- 
bero smascherarli. E questo è quello ch'io li vo- 
glio insellare coi &tti, e consigliare con le ra- 
gioni, onde tu non ti mostri trasecolato a ogni 
oeosura lanciata contro i tuoi precettori di scien- 
ze, di lettere e di arti ». 

> Se tu conàderì le stesso, figliuolo mio, per 
quanto In sia generoso ed ingenuo, t'accorgerai 
che, qualunque libro tu legga^ tu invidi! all'au- 
tore, o il daiuu'o ch'egli s'è procacciato, o la 
£iina che ollenne nel mondo, o la coinpiaceoza 
secreta e libera che, scrìvendo, sentiva dentro 
di sé. Danaro avrai da tutte le arti, e biscia sta- 
re le Muse; e se, o per non volere o non saper 
far altro, o per avidità, brami il poco che le Mu- 
se possono dare, apparecchiati a far da mezza- 
no, ed a prostituirle tutte nove con Pallade in- 
sieme, con Venere e con le Grazie. Queste 
amabili dive sogliono arrendersi a^caprìcci mor- 
tali, e diventano meretrìci, benché sappiano che 
saranno vituperate da chi compera i loro baci. 
Ma per chi, senza speranza di lucro, profonde 
io vece libamenli ed incensi per esse, e le im- 
plora vergini e splendide della bellezza eterna 
del cielo, le dive discendono in teiTa candide e 
belle come nel cielo, dove son nate ». 



» Alla fama, ove l'intento sia magnanimo e 
schietto, bisogna ingegno meraviglioso, infìnilo 
sodore, e, più che altro, fortissima pertinacia di 
volontà ; dote rara tra gli uomini, i quali tutti 
sono, \xx lor natura e per l' incertezza della for- 
tuna, ondeggianti. Ad ogni modo fino a che gli 
anni e gli esperimenti ti lascino misurare le fa- 
coltà dei tuo ing(^no, tenta quello che vuoi. 
Leggi i librì de' pochi sommi scrìltori d' ogni 
età e d'ogni popolo dell'arte alla quale li appi- 
gli; e sopra ogni cosa studia la vita di lutti gl'il- 
lustri in ogni arte, letteratura e scienza. Le lo- 
ro professioni furano, è vero, diverse; ma le 
inique e feroci, e talor giuste persecuzioni die 
essi sostennero, nacquero tulle dalle medesime 
cause; ma i loro nemici furono sempie d'una 
medesÌDia razza, e sempre implacabili e acx'orli; 
ma tulli ebbero necessità d** una sovrumana co- 
stanza, o s'umiliarono per placare la vendetta 
del P ignoranza, umiliazione che lasciò nel loro 
viso e nel loro animo la vergogna mentre vi- 
gevano, benché oggi l'onore risplenda sul loro 
sepolcro; ma molli finalmente dei letterati che 
aspirano alla vera gloria del nome, o invecchia- 
no, disperati di non averla ollennla, o muoiono 
dolorosamente, disingannali d'un i:aggiante fan- 
Uisma, che quanto più s'avvicina tanto meno ri- 
splende, e resta vóto, muto ed oscuro nelle brac- 
cia di chi sa di averlo raggiunto. Che se, d'al- 
tra parte, l'intento di acquistare fama fosse me- 
schino e plebeo, e mirasse ad ottenere l'applau- 
so e i doni degli uomini ciechi d'un solo tempo 
e d"* un solo paese, anziché la memoria degli uo- 
mini veggenti e futuri, guarda dove trovi più 
vanaglorìosi; lodali e sarai lodalo: guarda dove 
si affollano più oùqsi e più seibplici; stordisci, 
e sarai regalato e accompagnalo da' lor balli- 
mani: guarda dove sono polenti che vogliono 
animali rari per ornamento de' loro giaidinì, e 
belle edizioni con dedicatone magnifiche, e dotti 
e poeti per erudizione e passatemi» de'loro con- 
viti; piglia la pelle d'un lione, o le penne d'un 
cigno, da che il polente non sdprà o non vorrà 
forse avvedei*sene; ti loderàcigno olione; e chi 
mai de' suoi convitati non temerà le tue zampe 
e non udrà volultuosamentc il tuo canto? Qw^ì 
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naovo tragico, che ti raccomandò di scrìvere 
nel giornale per lui, ti sarà intercessore ed esem- 
pio. Ma bada che qnella lode, qnei battimani, 
quel finlo ruggito e quelP amabile candore di 
piume ti attireranno ad un tempo le beffe di 
tanti che vedono e sanno, e le pubbliche accuse 
di quegli uomini veraci che si rìdono della for- 
tuna e del mondo; bada che agrindififerenti, 
ne^ quali sta la moltitudine dei lettori, basta pò- 
c^ora a non 'credere, come a credere, nò spranno 
increduli alle parole di chi li biasima, se non 
dopo che t^avranno con molti anni di prove sti- 
mato; bada che la onnipotente fortuna, col fla- 
gello con cui sferza il tuo meceaite,può un gior- 
no o Taitro cacciarti nella fame e nel fango; ba- 
da che i potenti sono talvolta meno astuti, ma 
pili soverchiatori deViarlatant, ed un loro motto 
può insanguinarli, ed una loro burla vituperarti 
per sempre; bada che molti potenti s'^annoiano 
fin di se stessi ». 

» Ma chiunque studia e fa libri per compia- 
cere air animo suo, vola com^aquila per le soli- 
tudini sublimi 'dcir aria, dove sa di non essere 
veduta e ammirata; o si diguazza come Tanitr» 
nel suo lago,>nè ba vergogna s'altri la vede sì 
larda, da che T usare delle facoltà che a noi dio 
la natura è Punica voluttà indipendente dal soc- 
corso e dair opinione degli altri. Ricordomi 
senipre'(e sono più anni chMo non leggo più di 
queMibrì! ) della prefazione del libro di Lodie. 
— /o, mi pare ch'ei dica, prestanendo di di' 
re il vero, disputai dì metafisica con gli orni- 
ci; poi, per cominóerli, scrissi fuor della ris- 
sa e delV ace'rbità de' pareri una lettera di 
due pagine; ma volendo persuadere me. stes- 
so, le due pagine ajtoco a poco in più anni, • 
e nelle óre che io non aveva volontà di far 
altro, crebbero in un grosso volume e con 
tanto diletto delPanimo mio, che se- il lettore 
ne sentirà la metà, non potrà cèrto pentirsi 
de* danari e dell'ozio ch'ei vi spendesse. Chi . 
uccella allodole, ha tanto piacere guanto citi 
insegue il cervo e il cinghiale, purché abbia 
più amore all'esercizio che al lucro della sua 
caccia. Or io non* mi dorrò mai degli anni 
e del lavoro, benché ora ^forse non mi trovi 



arricchito di verun frutto. Ma so d* avenr 
esercitato in me Vìntelletto : V anima mm 
ha facoltà né più sublime di questa, né tale 
che all'esercizio congiunga maggiore e pia 
perenne soddisfazione. — E forse qad som- 
mo ingegno non prevedeva che per frutto dd 
suo libro avrebbe patite le imprecazioni de^preii, 
e la malignità degli emali scienziati; forse non 
curò né conobbe la gloria ch'egli ebbe si dal 
suo libro, sì da tanti altri, che con le verità di- 
mostrate dà lui, illuminarono il nostro ed i se- 
coli che verranno ». 

// Capo d'opposizione — » Né di qoeslo 
libro V Italia ha potuto impetrare, dopo cento 
anni e più, una versione: tanto i dotti e i filo- 
-sofì spendono degnamente il loro nome e i lon> 
studii tra noi ! » 

L' Accademico giovinotto. ' — » À me per 
altro i professori insegnarono logica e meijfiH- 
ca coi principii di Locke ». 

// Capò d' opposizione. » Logica! > 

L'Accademico bibliotecario — » fi vero 
che alcune delle nostro università si giovano 
come possono e sanno de' principii di Locke. E 
vero che il padro Soave tradusse con le donrie 
note cattoliche il compendio che il doU. Wind 
fece delPoriginale ad uso delle donne e dei gio- 
vani inglesi. E vero che conosciamo in llafo ì 
sistemi che Rousseau, Elvezio, OwidiUac, Don- 
net, ec desunsero da quell'autore. Ma i somiB- 
rii, i compendii e i sistemi sono pure sempre ru- 
scelli^ canali, torrenti, e non mal quel largo» 
pieno, maestoso, limpido fiume di verità origi- 
nale. E dunque vero che noi abbiamo bisogno 
di una versione che non s'è ancora ottenola >. 

// Presidente — » Né s' otterrà mai, findiè 
i Ickterati si puntiglieranno nella retorica del 
discorso, e gli scienziati nell'aritmetica del pen- 
sièro. Gl'Inglesi stimano Locke come modello 
di iìngna, d' eloquenza e di sapientissimo raiio- 
cinio. Quando gli scienziati del secolo di Lui- 
gi XIY in Francia si accorsero che quelli che 
seri ve vano bene adescavano più lettori di quao- i 
ti pensavano meglio, cominciarono a* parlare 
di giurisprudenza, di fisica e metafisica come 
Platone, Cicerone e Lucrezio faceano «Moro 
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leiApì, con evidenza di lingua, con calore e con 
eleganza. E Fontenelle fa il primo a praticare 
neir accademia delle scienze questo espediente,- 
perieuonalo poi da d^ Alembert, da Buflbn e 
tla molti altri grandi scrittori.. Afa P alleanza 
delF eloquenza e delle scienze non pare conclu- 
sa in Italia. Da un lato avete chi vi scomunica 
con la Crusca alla mano, dalP altro chi vi dà 
«leirjgnorante perchè non P avete inteso a do- 
vere ». 

// contro Presidente — » O scienziati e- 
satlissimi, ove non vi piaccia per altro d^inten- 
ilervi tra Toi soli, udite un po' il cristianello 
fuggifatica! Il latino barbaro, T italiano semi- 
liarbaro, le formole matematiche, il caos d'un 
libro pieno di cioèy di citaziortPe di note, che 
Doo possono stare ne col testo né senza il testo, 
SODO come i carciofi vecchi — spine di sopra — 
barbacela irta dj sotto — spicchi foglia per 
iiiglia. — Chi ha fame ne sfogli un migliaio. 
Per cosi poco io non uso<lì pigliarmi tanto fa- 
^idio ». 

// Bibliotecario — » Ma i cuochi francesi 
SODO eccellenti a condire i nostri carciofi ». 

// Presidente — » Dunque al cuoco una li- 
ra, e al giardiniere un soldo al carciofo ». 

Un Accademico — » Noi ! — Noi! Noi pri- 
mi inventori delle scienze! Noi ristòralori delle 
lettere! Noi discendenti da' Romani! Noi dai 
Toscani! — Dante, Galileo, Michelangelo, Tas- 
so, IHafliei ... Vi acciechi il diavolo e vi turi 
b bocca, o millantatori, con un pugno di ve- 
spe e di mosche! À che dunque non imitate 
qoe' grandi esempi? A che non usale della vo- 
stra eredità con più sapienza che orgoglio? — 
Orgoglio? — No, per Die vero e vìvo! ma va- 
nità dei vermi che stanno brulicando nel car- 
came di generosi cavalli, e che si millantano 
oepoti legittimi de' cavalli; anzi cavalli bardati 
ed armati. — Quanto più esalti i tuoi padri, 
che, guerreggiando, ti lasciarono il marchesato 
ed il feudo, tanto tu mostri la tua codardia, 
patrìzietlo ghiottone, che scioperi come servo 
(Tanticamera tra' barattieri di ridotto, eie ma- 
trone di trìvio. Così si canta con Orazio alla 
mano ai ragazzi in collegio; or uscite di colle- 



gio e udite anche me; eh' io senza testo canterò 
a' vostri maestri. — Oh se gP Italiani non be- 
vessero l'ing^o nell'aria che li circonda, se 
una tèrra feconda, benché mal coltivala, non 
producesse pur sempre qualche buon frutto, 
questa generazione, che nelle scienze, ove tu 
eccettui pochi individui^ si va strascinando, e 
alzando gli occhi ! alle glorie passate, sarebbe 
già istupidita, abbrutita, senza parola, senza 
memoria, senz'occhi ! — In somma le cose che 
voi tutti scienziati scrivete, sono elle vere e 
utilissime? — vere e utilissime, ma di misero 
prò' al vostro nome, perchè altri sa farle pia- 
cere ed intendere. A che dunque strilbte al 
ladro? qunnd'uno, pei^utilità propria e degli 
altri, le piglia dove le trova, ed ha Parte di 
farle sapere a tutta P Europa? — E forse ha 
versai^} più danaro e sudore a ordinarle ed a 
scrìverle, che non voi tutti carta ed inchiostro 
a scarabocchiarle confusamente. — Tu non sei 
vero Italiano. — Io? Anime di Ciceroni li 
piazza ! — Porto ancora la spada, e le donne 
non mi vogliono più con questp occhio solo, e 
bisognano anche a questo -gli occhiali, perchè 
sono Italiano; e fo ancora il capitano del ge- 
nio senza domandare la veteranza né la (ten- 
sione del re. AlP indole dei giovani, non an- 
cora tutti snervati dalPozio vostro, basta voce 
ardita ed esempio. E do spesso al diavolo la 
prudenza, vedendomi astretto a leggere ed a 
far leggere libri stranieri, e bestemmio voi 
tutti, più per eccitarvi che -per palparvi, co- 
me altri' (anno, ne' vostri sogni. Belle armi so- 
no quelle -corazze, quelle spade, quegli elmi 
de' vostri padri, chi il niega? — e v'ò sopra 
Pallerò! ^— Lasciate star quell'alloro; volendo 
])ulirlo della sua polvere sacra, lo lascereste 
forse cadere da mani efièminate nelP ozio. Ma 
se avete ancora braccia e lena di petto, pigliate 
quegli elmi, quelle spade, tutte quante quel- 
Parmi: ponetevi alla fucina e alP incudine; 
sudate, convertite quelP acciaio, quel ferro, 
quella tempra immortale in armi che si usano 
a' vostri gioi'ni, e i popoli vi manderanno al- 
lori tutti per voi, senza polvere, e tutti più 
cari a' vostri figliuoli. GP Italiani che lianno 
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voluto corone di Marte, le raccolsero e ne rac- 
colgono in lontani paesi. Sa, voi tatti del reg- 
gimento di Mioerva e di Febo; alzatevi ana 
volta da letto: non importano viaggi; ma buoni 
fatti, e men albagia ». — 

Benché Pafficiale dairocchio solo provocasse 
molti Pittagorid alla contesa, e il canato Ac- 
cademico si slesse com'^aom che, aspettando 
di dire le sue ragioni, udisse volentieri anche 
gli altri, tutti nuUadimeno tornando a \hko a 
poco nel primo silenzio, volgevano gli occhi 
sul vecchio, compunti d'' averlo interrotto. Ed 
ei volgendosi 'air Accademico giovinolto, che 
era tornato con gli occhi al suo libro, rico- 
minciò: • 

» La compiacenza dcir animo nello stadio si 
minora e s^ intorbida quanto più si congiunge 
a'Oni secondi di celebrità e di guadagno^ onde 
avvenne assai volte, che molti scrittori, temen- 
do non r opinione, da cui la fama e i guadagni 
dipendono, disprezzasse le facoltà ch'^cssi avea- 
no, si diedero ad imitare l'ingegno degli altri e 
caddero inosservali o derisi; e se pure il mon- 
do s"* ingannò talvolta per essi, essi non si com- 
piacquero intimamente di un premio, troppo 
forse alla loro pazzia, ma pochissimo a stenti sì 
grandi. Che se alcun artefice immaginasse tal 
magistero di penne, che un uomo volasse come 
aquila, a palio però che ei perdesse per lun- 
ghissimo tempo V uso de^ piedi, pensi tu che 
molti pazzi di novità e di ambizione non dareb- 
bero i piedi per Tali, e che moltissimi non chLi- 
merebbero beati ed illustri que'' volatori? Ma i 
volatori in poc'ora maledirebbero e T artefice 
e Tali e Fapplaa^, poiché si sentirebbero im- 
pediti di quelle membra ch^essi avevano per 
camminare e per atrrere con poca fatica, con 
nessuna superbia, e con molto piacere sopra la 
terra. Cosi le facoltà di corpo, di cuore e di 
mente ti frutteranno voluttà limpMa e piena, 
finché saranno secondate e nei gradi né più né 
meno del vigore che hanno naturalmente in sé 
stesse, e senza intento d^ emolumenti e di ap- 
plausi. Il grande ingegno troverà pari gloria 
senza afEmnarsene, e il mediocre sarà compalilo, 
ma netto pur sempre d'ogni macchia e rimorso 



di venalità e d'impostura. Se Montagne 
aspirato alla celebrità di letterato e filosofo^ 
anziché fantasticare sapientemente, diìaodùe- 
rando con sé medesimo, avrebbe preveduto ed 
evitato che gli uomini d*ingegno severo dod k» 
accusassero d'arroganza e d'orgoglio, dbe i let- 
tenti non lo biasimassero di stile disordinato 
ed incollo, che i sacerdoti non lo danoanaro 
come eretico, che Pascal non lo denigrasse, co- 
me pur fece con un tratto dì penna, chiamMi- 
dolo SCIOCCO ed osceno. Ma quante core, quan- 
te vigilie, quanti timori non avrebbero bisognalo 
a schivare si gravi, si giuste e sì pericolose cen- 
sure di personaggi celebri e sommi in lellen- 
Inra? E quanto minore sarebbe stala fa Cun 
d'un uomo, <!he potendo scrivere semplice- 
mente e filosofare a suo modo, avesse filoso&lo 
e scritto pomposamente al pari d'ogni altro! » 
» Un. istinto, o figliuolo, uno spìrito ingeni- 
to arcano, che ha un so che d' immortale, rive 
e cresce e s'infiamma, quantunque né pari né 
simile, in ogni vivente. Cosa siasi, né parola sa 
esprimerlo, né mente umana distingoerlo mai. 
Ma i fatti mostrano die quand'é più vivo e più 
forte, governa, con certe concitnionì ritrose 
alla ragione ed ai calcoli, gli oratori, i poeti, i 
pittori, i filosofi, i sommi capitani, gfi artefìd; 
e tanto li signoreggia, che lasda dabitanti, af- 
fannosi, oziosi, infelici, sorentc insani coloni, 
che o per timore o per casi non lo secondano. 
Così la natura ha creati noi tutti alPamore e 
all'incanto della beltà femminile, e d permette 
mille gioie anche solo nel vagheggiarla; e ogni 
ostacolo ci dà lena, e ogni sazietà d disgusta: 
né la ragione giusta e severa, né Tamidib, né 
la pietà di noi stessi, né altra bellezza die scen- 
desse dal cielo potrebbero liberard da quelk 
cura; e la privazione forzata dei nostri piaceri, 
e fin anche de' nostri martirii, ci là smarrire 
spesso la mente, e ci mostra il sepolcro, come 
una porta per cui si va ad aspettare in on altro 
luogo la persona che abb'iamo invano desiderata 
quaggiù. Di sì fatta onnipotenza di passione ar- 
dono qoe' pochi mortali, nati ad avanzare lotti 
gli altri nelle sdenze e nelle arti. E questi ap- 
punto essendo dotati d'acutissimo ingegno, ove 
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Dna Tdta perdesBero P iUosHme decloro stndìi, 
s' aco or g e relLcro dell^ oscorìU e della Tanità 
delk ìriia,epià perooia cbe per doloreb fog- 
girelibero. Eooo perchè gli oomiiri maggiori del- 
ranticintà sMaificavano snirara domeslìca al 
BMKto In le ghirlande, i canti e le tazze: e 
Socrate gli ayeva, perchè era poTero, conse- 
crai» un'ara nel proprio petta Però derideodo 
i retori parlò con tanta eloquenza; e cxinfon- 
deodo gl^ìpocrìti ed i sofisti, mori per la ye- 
riti; e benché ei potesse fuggire il supplizio^ 
pensò agfi anni da Ini passati nella gioia e nel- 
lo stndio delb ▼irlo; Tide la giorentà ch^ la- 
sdara memore de^sooi benefidi, pensò che se 
la posterità TaTesse on giorno amato piaten- 
do, akoni fono ayre b bei'o imìlato il suo esera- 
pio, e rigettò queir aranzo di vita che pochis- 
simo e logoro gli poteva più ocrosi rimane- 
re ». — 

IM punto cheli vecchio nomifiò Socrate, la 
sua Tooe usciva più lenta; e dopo le ultime pa- 
role cfamava il capo, come per raecogHeni e ri- 
posarsi. Ma io, scrittore, che gli stava vicino, 
m^aooorsi ch'egli si lasdava asciugare sogli occhi 
una lagrima. Ho poi sapulo da molti Aocademid, 
» ch'egli un'altra sera, ridendo del libro del 
dottore Àkakia, brucialo dal bda m Sedino, 
cangiò viso ad on tratto, ed ammutolì quando 
intese nel discorso rammemorare Tito Labie- 
no. die vedendo le storie da bi scritte ardersi 
per ordine di Seiano, andò al sepolcro de' suoi 
maggiori, e ri si fe chiudere vivo, mentre Cas- 
sio Severo gridava ai Romani: Ctettate me pu- 
re nel rogo^ perchè 90 fuei Ubri a memoria ». 
Onde io per accertare con molte serie dì espe- 
rimenti il fenomeno osservato nel vecchio, e 
indagarne un prindpio, ed applicarlo alla sto- 
ria omversala delle Accademie che sto appa- 
reodnando, e all'inflasao della stagione so gli 
stodìi ed umori presenti, vado in una tabella di 
EflEèmeridì notando d'allora in poi le spede di- 
verse e i gradi di calore e di gelò che, secondo 
le drcoslame di ore e luoghi, si manifestano sd 
vIm> di ciasdieduo letterato per lutto il tempo 
in cui si discorre d'uomini i quali sacrificarono 

pacificamente sé stasi att'oMNne delle loro arti 
Foseoìo. 



e alle opinioni che credevano vere ed utili al 
loro paese. — 

Per allora i Pittagorici pareano tutti oom- 
mosn, chi più chi meno: unico l'Aecadeasioo 
notomista di scrigni pareva addormentato a oc- 
dii aperti (i); il vecchio lasdò andare sovr'es- 
so un' occhiata e prosegui sorridendo: 

» Tu vedi, o giovinetto, ch'io parlo lunga- 
meule e da vecchio; e forse chi mi ha conosdu- 
to potrà convmoermt di non avere seguitati i 
pareri che oggi ti do per verissimi. Ma! -^ e 
a me pure bisognarono molte lezioni della svoi- 
tura; e a me pure tocca oggi di mettere un 
obolo del mb nella nostra comuailò; e voglio 
anche sbizzarrirmi del capriccio ch'io ebbi sem- 
pre di dire cose antiche assai più di me; ma 
nuove, o figliuolo, nuovissime in tutti i luo^ 
dove^ imparasti logica ed doquenza. E spero 
anche che dalla mia cattedra senza onorario, 
potrò, se non altro^ preservare on giovane so- 
lo da quelle altre più boghe kziom ddla sven- 
tura, le quali tornano inutili a eU per impa- 
rarla ha bisogno di diventare canuto,buono solo 
a parlare come son ia Però dico, che volendo 
tu darti all'arte di maestro, o fedlore di libri, 
hai prima a oonaiderare il maggiore vantaggio 
dei tuoi dtladìni; poi quanto premio d"* obbe- 
dienza e di lama consegue chi fa l'arte a dove- 
re, e come, volendola &re altrimenti, si guada- 
gni danaro e si carpiscano fiivori ed applausi; 
finalmente devi distinguere chi sia letterato per 
artifizio, chi per natura, e chi Tuosiio felice tra' 
Uhri^ e ehi l'infelice. Per imparare tante cose 
basta l^gere le azioni e i costumi de' letterati 
a mensa, in chiesa, in piazza, tra le donne, tra' 
preti, tra' servi e tra' ricchi, de' quali i dotti so- 
vente » fimno servi. Vedendo come i maestri 
tuoi si comportano in occasioni e tra genti cosi 
diverse, indovineresti in che modo^ quando il 
loro canto d stesse, ti tratterebbero, e se ven- 
derebbero o no l'amicizia che ti professano, e 

(lyDell* Noiomia comparativa degli scrigni, 
e deir Aceademico che n* è professore, il libro 
parla storicamente ne' Capi che precedono questo 
che noi pubblichianio. 

Nota degli EdU, Mil. 
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a dignilà dulie loro arti e dell' uotao. Sapresti 
qual libro è [)iù lungameole letto dalla città; 
perchè la citta, ridendo spesso degenerati che 
5tima, e rispettando i potenti che talvolta non 
ama, vuole ad ogni modo e sa dare sentenze si 
l'alte, che sopravvivono alle debolezze ridicole 
de* grandi scrittori, ed al favor ed alle ij'e dei 
mecenati. Non dico che la contpagnìa de' po- 
tenti sia sempre pericolosa o disoDoranle; per- 
' che siccome il povero aiata spesso i potenti, 
fiosti dalla sorte in tale condizione da non fare 
più bene ne male a veruno, cosi trovami alcuni 
forti che sono ì più nobili tra^ mortali, poiché, 
non usando, se non al campo e sul tribunale, 
della possanza imprestata ad essi dalla fortana 
edal principe, mettono in comunità e tra gli ami- 
ci le sole bellissime doti delPuomo, né padrone 
né servo. Se adunque il grande, amando ed ono- 
rando le lettere, onora ed ama chi le coltiva, il 
debito va pagato dai dotti con la stessa moneta; 
e la dignilà del letterato sarà più bella quanto più 
si congiungerà alla riconoscenza, airamicizia ed 
al frutto di dire il vero in luoghi ove molti te- 
mono d'ascoltarlo. Ma colui che non è onora- 
lo, bensì favorito come passatempo di mense, e 
stromento più fino di adulazione, darà fortissi- 
mi indizii che egli, pagando vilissime usure, sì 
faccia prestare lo splendore eh' egli non può 
avere dall'arte sua. Però dove il letterato non 
trova nobili amici, bensì meoenati fastosi, dica 
a sé stesso : » Se mi umiliano, corro pericolo 
d'umiliarli » ; poi ravvolgasi nel suo pallio che, 
quantunque forato, manderà raggi di virtù e di 
sapere v. 

JJn Accademico — » Un signore pria di ac- 
cettare la dedica d'un libro, che si umilia con 
le solite frasi, la vostra grandezza difenderà 
la mia piccolezza, dovrebbe misurareper lungo 
e per largo la propria grandezza, poi la piocio-' 
lezza del dedicante, e ciò gli riuscirebbe spesso 
difficile. Ognuno sa che il mecenate consente 
alla dedica; ed ognuno presume ch'egli abbia 
letto almeno a fior d'occhio quel manoscritto 
che deve proleggere. Or, se il libro è pieno di 
strambotti* il mecenate avrà porzione della cen- 
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// contro Presidente — » Alto, Àocadenn- 
ci ; poiché con le prove geometriche del ooslro 
Presidente troviamo cose incredibili, troTÌamo 
anche una grandezza che s'alzi tanto da dfifen- 
dere con Tali e con l'ombra una picràolfTTa di 
spropositi sparsa su tutte il terrìlorio ddla re- 
pubblica delle lettere. Allora dedicheremo noi 
pure il Trattato su le Figure solari ». — 

Imploro dal candido lettore di perdonarroi 
s'io non ho registrata prima d'ora la quisUooe 
promossa da un Accademico, appunto odia sen 
dei ]5 maggio mentr'io stava entrando nelTa- 
dunanza: Quali riwluzioni patirMe la ter- 
ra, dato che il sole si trasfigurasse in eiis- 
sii — Ma forse tutti quegli Accademia igno- 
ralo la figura presente del sole, e vogliono talli 
che la terra non patisca rìvoluziooi, poicfaè dod 
ho adito rispondere una soia pan^ al quesito; 
però me n'era dimenticato. — 

Mentre il contro Presidente parlava, TAoca- 
demico giovinotto chiudeva il suo libro, e cer- 
cava intorno il cappello; ed il vecchio, beocbè 
forse un po' stanco, volea pur dargli gK aitimi 
avvisi, quando il Capo d'opposizione oooìimìò 
qoeUa sua cantilena cagnesca, tal quale si vede 
per le note musicali da me poste sotto i veni 
citati al capo secondo, e cantò: 
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A che gracidi, o rana, e gridi a f orbo: 
Bada al fosso a man ritta? — Ode a man rilla 

\ Suonar non lunge la lusinga e il soldo. 

\ Stassi ; drizza l' orecchio : e incontro il simmio 

ÌGon men cauto baston l'orme àfirettando, 
Tende la pakna, e intona A^ marioy 
\ Fin che la terra, e il beneficio e il suono 
1 Scappandogli dinanzi, tra la mdma 
I Si dibatte. Pietoso il bdro salta; 
) Aiuta il cieco, gli dà il soldo; e il deoo 
G>1 ladro e col baslon chiede a le rane 
Il trenta soldi aggranellato in chiesa ». 



L'Accademico giovinotto si era sofiermato su 
la porta attentissimo» e rientrando in mezzo alia 
sala diceva : » Che questi erano versi di stile 
satirico; e perch'ei desiderava notare i generi 
diversi di stile secondo le regole, pregava cb« 
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grinsegnassero in che bottega avrebbe pototo 
comperarsi quel libro 9. 

L^A-ocademico canato gli rispose: » Ch^ei glie 
n^avrebbe Ione no dì regalala una copia ; e cbe 
ami aTCTa qoest^ altro squarcio a memoria: 

Scarni e nerbali tì conobbi un tempo; 
Or pingui, alteri e gravi. A cbe ^ gravi, 
Maestri miei? Me^ visceri le vostre 
Fibre adipose illuslon dilata; 
Però scoppiò la rana, lo voi desio 
Vivi e gagliardi per amor d^ Italia; 
Né tacerò, se ben b carta ^>rea 
Parli santa parola : // cor t'ingrasso 
Perchè dramma non v^entnd'ìnteIietto{i), 
Udite or me; forse ho tra detti un dardo; 
Tola, va al core e manda i fumi all'aura: 
Né forse vi dorrà, poi cbe mei tinse 
L'ape d'Esopo nel suo feva.... 

> Non ne so più, continuò quel canuto; ma 
tu, figliuolo, viviti lieto, e va che Dìo ti pro- 
tegga. Solo pr^oti d'attendere un poco, e. per 
l'amor tuo, e per l'amor di noi tutti, alto stu- 
dio delle lettere come dianzi ti ho detto; al- 
trimenti, essendo ^Iettato da quei letterati che 
WDo impostori, t'ammaestrerai di tal fatta, che 
non saprai più discemere la bella e virile dalla 
meretrìcia e volgare letteratura. Non saprai di- 
scemere il débito verso di le stesso e la patria, 
né le lettere dal danaro, né il danaro dalla glo- 
ria, né la gloria futura dai battimani die assor- 
dano e nulla più, né P artificio ostinato degli 
scrittori dappoco dalla passione ardita del ge- 
nio, né i pregiudizii e b cecità de' credenti dal 
giudicio e dalla verità de'veggenli, e tutti i tuoi 
studìi si confonderanno cogl' interessi di que- 
glMmposlori. Go^, senza av vedertene, t'edu- 
cherai ciarbtano.E sele buone propensioni del- 
Taomo prevagliono in te alle cattive, logorerai 
nei> sonetti, nelle dissertazioni accademiche, nel- 
le risse erudite, nelle vicendevoli lodi, e nelle 



(i) ImpinguavU Dominus cor eorum ut non 
"ttelli^erenty ce. Jeremiae Proph. 
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apologie di gazzelle, V ingegno e le forze die 
potevi spendere con più onore. Ma quando mai 
per tua disavventura e de'tuoi cittadini tu aves- 
si sortita un'indole più trista che buona, b tri- 
stizia crescerà teco e con gli anni, e tu farai dei 
nostri figliuoli ciò che i tuoi letterati (anno di 
te; e se sarai povero, né i miei consigli, né gli 
schemi del mondo, né i tuoi pentimenti giove- 
ranno più per un uomo costretto a guadagnarsi 
la vita col solo mestiere che avrà per le mani. 
Quando dunque ne' drcoli udrai sparbre alta- 
mente dei letterati, non imputarlo all'ignoranza 
e all'invidia: l'ignoranza cinguetta, ma tace 
presto; e l'invidia, credimi, l'invidia procede 
più cauta. Noi compagnoni ridiamo, dicendo 
J)izzarrìe, novelle e strambotti, e cose vere e 
buone talvolta, perché ognuno qui parla secon- 
do le teste e gli umori che abbiamo, ma con 
animo liberissimo dalb sete d'oro e di fama: e 
forse si potrebbe da molti credere àgli uomini 
gravi quando dicessero che noi ridiamo per ma- 
lignità umana e per ozio; e fbrs' anche..... 

£* Accademico dalVocchio solo — n Ri- 
diamo perché i figlinoli d'Eva e d'Adamo sono 
nati or a piangere ed or a ridere; perché le 
persone esternamente composte sono spesso me- 
no naturali delle altre: ridiamo — perdonami 
se interrompo — ridiamo perché le lagrime che 
ci hanno insegnata la verità hanno bisogno di un 
sorriso che b consoli; ridiamo, dicendo schiet- 
to il nostro parere a chi viene; e chi vuol con- 
traddire sia il benvenuto; e chi dice che ci ra- 
duniamo in segreto, é bugiardo più di Tersile; 
rìdiamo qui coram ptmuh, perché non sappia- 
mo piangere come i predicatori dal pulpito, que>- 
reUndod sempre de' tempi, commiserando il 
prossimo, e raccomandando b carità per noi 
stessi; e taluni s'asdngano il sudore versato per 
si bella fatica con un fazzoletto di Fiandra; rì- 
dbmo e rideremo perchè b serietà fu sempre 
amica degl'impostori ». 

Z* Accademico canuto — » Sb che può: di 
ciò ch'altri dice dì noi, e noi dicessimo d'altri, 
non credere, o giovinetto. Non credere né alle 
parole de' letterati, né a me; ma non lasdarae 
cadere veruna. Ascoha, nota, attendi; oggi s'è 
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parlato, e donaoi vedrai molU (alti da ooofron- 
tarli coi detti, e da credere più a questo cbe a 
quello; e i fatti cresceranno ogni giorno; tieni 
a niente le nosti» e le alimi maldicenze; apri gli 
occhi sai ialti; potrai subito esaminarli; stendi 
la mano, e li toccherai ». 

V Accademico dalV occhio solo -<- » Que- 
sto voglio però che tu dicaa tutti : Che noi, cre- 
dendoci obbligati a noi stessi ed agli altri, di 
guardarci dair impostura, la quale, perchè tra- 
ma insidiosa, fu, da che mondo è mondo, per 
Dio! la più micidiale e la meno reparabile delle 
pesti, noi abbiamo sparlalo, sparliamo e sparle- 
remo. Altri si duole? Parli a sua posta; parli, 
ma non sotto voce; anzi non parli, ma (accia. 11 
tale letterato è impostore? — L^ho detto io. 

— Ola oggi pubblica un libro lodato da chi de- 
ve leggerlo ed impararvi. — Badate che non 
lo lodino i «oli confratelli ! <— Lo lodano anche 
molli altri; Cristo mi perdoni, perchè gli no- 
mini già mi castigano con le beffe: io per armi 
non area che parole; ma quel letterato combat- 
te a (atti. E forse ho tempestato tanto ch^egli, 
per ismentinni, sfioderò finaknenie la spada ». 

L'Accodemieo canuto — » Cosile. Uà fin- 
ché i letterati e gli scienziati si riducono a po- 
chi degni di questo nome, mentre non s'inoon- 
tnmo se non professori di scienze, lettere ed ar- 
ti; finché questa turba seri ve pochissimo, male^ 
e nulla mdla in Italia che conforti Tuomo ed 
onori la patria,e tratlanto. suonano elogi in tutti 
i giomaU « i licei, noi oonlìBaerenio a scber^ 
nirb, e loderemo soltanto i pochi grandi ed 
utili HOf&rì scrìitorl E sopra tutto finché ve- 
dremo che i lelXenti tìmmo da sacerdoti di 
Muse arcane^ in tempio a porle chiuse, chia- 
mando ignoranti chi non TOole accostarsi, io, se 
mai gii altri per timore tacessero, o passassero 
indiilère&ti, io solo griderò a tmti e per tutti: 

— Mon ti Lisciate allettare a quel tempio; toi 
Ti credete iniziati, uditn la melodia del cantico 
misterioso; siete già coronati; ma dentro v'è 
Tara, il sacrificante, il coltello; non v'è anco- 
ra la vittima ». 

L'Accademico canuto pronunciò le altime 
lince rizzando» dàlia sedia, econ ocdii sì arditi 



e con vooesìpa»ìoQala,ch'eì parve a^PSUa^orìri 
un altro. A me, che con dWgenta di alorìa» lo 
mirai più da premo, parve die la pietà per h 
gioventù, e Tenore della sua patria, dandogli 
opinioni che ione non sono credale vere o 
non piacciono, gli avesaero dati ad un lenipo 
que' risentimenti che la natura aveva esauriti 
per Ini; poiché, come tacque^ le sue goanoe, 
su le quali strisciò un rossore di Cooo^ impal- 
lidirono in pochi minuti. Bla rAccadeanco 
giovinetto, che stava sempre in forse di andai^ 
sene o di parlare, soorgeodo la commozione 
deir adunanza, rispose: » Ch'ei non avrebbe 
saputo difendere degnamente gli uomini dotti; 
ch'essi già gli avevano predetto, che chiunque 
vuol farsi kngp dirà male degli altri; e Favea- 
no scongiurato a lasciar dire perchè i pareri 
sono innumerabili come i vocaboli; però non 
se ne pigliasse^ e non si aizzasse per amor lo- 
ro, gioyine com'egli era, controversie e ven 
delle, le quali avrebbero malignato il suo no- 
me nascente e la fortuna ch'ei farebbe in Italia. 
Gli avevano anche provalo che se in Italia non 
eranoda certa gente stimati,avevano nondimeno 
corrispondenti ed amici in tutte le capitali d'Eu- 
ropa; ma ninno è profieta nella sua terra — Ag- 
giugneva che le accademie sono tutte di pcwon» 
le quali, o per un tctsoo per l'altro, conservano 
o promnoTono le scienze^ le lettere e Parti; di 
persone le quali tutte hanno scritto e stampa- 
to, latti doni ragguardevoli di libri, di mac- 
chine, ec. ; e se ne dice aaale come la Tolpr 
dell' uva, e si sparia de' mecenati quasi che ve 
ne fosse gran numero, e non avesse Orazio me- 
desnno detto: che r aggradire agUuomUddi 
alto affitre non è P ultima tra le lodi; bw 
quei grandi che fiivoriscono le belle arti e gli 
studii tengono lontani i saputi che vogliono ùffe 
da consiglieri ». — Toleva il giorinoito sog- 
gingnére mdte altre ragioni, ma gli mancava 
certa franchcpa; e fone^ perchè s'era avveoo 
a discorrere sempre a qualtr' ocdii, la Tooe 
non lo aiutava. Se non che alcuni Piltagorìd 
lo aiutarono, e or l'uno or l'altro sostenevanD 
insieme con lui: — » Che le nuove opiniooi, 
massime negli studii, sono cercate col lumidoo 
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da chi TfloL Curri credere qualche coaa; ma che, 
a conti fatti, tendono a roviaare quello che i 
giorani hanno inparato con tanla loro fatica 
e de'^preoeUori, e dispendio dei governo e delle 
famiglie ». ^^ » Che da tanti anni gli slndii 
camminano a un modo, e, b Dio gnoia, non 
siamo al TÌatico; né v'è bisogno di suonar 
campanili: e se Tltaiia possiede molli sciit* 
tori di conto, lo mostra P elenco à^^ Accade- 
mia Italiana di Livorno ; e chi (fice che non si 
stvfia, la vista di non sapere che tre sole uni- 
versila danno da settecento lauree per anno ; né 
già per oso, o per indolenza, o per gnaia come 
altre volte, ma dopo rigorosissimi esami ». — 
■ Che certa tali vanno predicando.yallp meglio; 
nUnOe a scopo più grande; dilettate ilpo^ 
poh; scrivete f e che i cittadini v'intendano; 
ridano f e non si adirino de^ guai della vita; 
piangano^ e non s'indurino neW egoismo e 
nelF indolenza ; e, ridendo e piangendo^ im^ 
parino le cose elte voi già sapete: avvisi fa- 
cili a darsi; ma come sì fe ? i cittadini, le don- 
ne, i signori non sono ancora educati a leggere 
con piacere; inoltre imparare a non afiàticarsi 
è nnliel direi » — Che si allegano Inglesi, 
Francesi, Tedeschi: anche Tedeschi! e i pros- 
ami al ghiaccio sono di moda, e si allegano co- 
me scrittori di molti libri: or que^ libri, sono poi 
di tal peso? storie politiche, storie d'arti e scien- 
xe, biblioteca britannica, viaggi, romanzi, tatti 
libri che corromperanno il buon gusto ed i bno- 
m oostnmt ».-*—» Che se que' libri di tramon- 
tana sono tradotti, è tutto capriccio di meni 
fiorestiere^ e poco amore di patria; e chi li tra- 
duce è conÌTO e ignorante, perchè lo la per 
commìssioBi, e pochisshni scudi che gli danno i 
librai e gli Mampatori; onde chi legge arricchi- 
soe i librai, e disimpara la lingua ». — a Che 
la liogaa non ha bisogno d'altro »••*—» Che 
si chiacchiera contro i sonetti, i canzonieri, i 
poemetti e gP idilli! perchè non si sa che b poe- 
sia è tutta cosa degP Italiani ; e che ogni nazi<H 
ne deve coltivare Farle nella quale fa meglio; 
e v'è più stadio a iare un bel canzoniere che 
un bel romanzo, e il poeta ha più ingegno e me- 
rilo a mille doppi del prosatore ». — » Che se 



molti letterati non sudano a scrivere libri cou 
gli studiì, le diligenze ed il tempo che ci vuole, 
non per questo «'hanno a dire inutili al loro 
paese, essendo occupati ne' pubblici ufficii, e 
forse con. piò profìtto del pubblico ». -» » Cfar 
le edizioni di libri, sui quali s'è consunta molUi 
fatica, revitttno spesso gli autori; perchè siamo 
avvezzati a romanzi, a storielle, a bellissime 
inezie; ma non abbiamo più stomachi pw cose 
massicce, erodile, e di vera sostanza ». — 

L'Accademico giovinolto, rincoralorda tanti 
aiuti, continuò 6nalmenle a parlare da sé, e con 
tutta schiettezza concluse: — » Ho letto e im- 
parato tanto da sostenere che i letterati non de- 
vono farsi scorgere dal mondo in rissa tra loro. 
Yivano in pace, e lascino vivere; ed io porlo 
rispetto perchè voglio rispetto. Non mi dimen- 
ticherò mai d' una massima : non va mai detto, 
il tale non sa fare, o il tal libro è cattivo ; ma 
sempre, il tale puòfare^ e nel tal lièto vi è 
pure del buono ; da che il gusto fu in tutti i 
secoli indefinito, e in tutti t libri s'impara. Se 
i letterati si calassero la visiera, come si fa sem- 
pre qui dentro, a chi appellarsi ? a che giudica 
I cittadini, come vi ho detto, non vogliono sa- 
pere di libri; i grandi non devono intricarsene, 
e il popolo.... —-^ Comunque sìa, domando per- 
dono; ma dichiaro eh' io non sono uomo da la • 
sciarmi mettere panni, e non sarò né impostore 
né vittima ». 

// cofUrp Presidente — » No, in verità; e 
nhmo ha parlato di le; e poi s'è detto in via di 
discorso: figura retorica. — Ascolta per altro; 
aspetta — vedo in quell'altra camera apparec- 
chiarsi i sorbetti. Quand'io slava in Napoli nel 
mio r^^gimento conobbi un signore; faceva al- 
l' amore, era bello, giovine, ricco, cantava, bai* 
lava, e i suoi versi piacevano. Il vaioolo lo fé 
più cieco d' Omero; ed ei se ne consolava con 
la religione e coi versi. Aveva a mensa dotti 
d'ogni paese; ed io, non so come, mi sono un 
giorno veduta fra gl'in vitati Alle fratta un vec- 
chiotto in occhiali disse ad un giovine in ooHa- 
rino : -** 8u^ da par suo, signor segretario, 
ella che sa pur tante belle cose^ e che ne scri- 
ve ogni giorno, faccia sentire anclie a noi un 
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fìo'di bella poesia. £ luUi gli altri, da braw), 
eia bravo.' — 11 cieco si andaTa scusando con 
gli espili; •— e m^ accorsi che qadlo dal colb- 
rino era soo segretario. Signor abate, dissegli 
il cicco, reciti in vece que* sonetti del JPrugo^ 
ni e <fue* versi sciolti del, . . del. , . — non mi 
ricordo più il nome. •— Fatto sta che il segre- 
tario recitò per più d' un^ora, e chi lodata e chi 
biasimava ; e tulli attenti su quello del collarino. 
Intuonò finalmente un poemetto in ottava rima, 
e iiccennò più volte con gli occhi il padrone 
«li casa, che solo non poteva intendere il cen- 
no: — Bella ottava! — Che stile! — Che 
sforza di fantasia! — dicevano molti; e dava- 
no queir ottava or al Poliziano, or al Tasso: 
no; diceva qualcheduno, e taceva : gli altri ci- 
tavano grandi poeti : 120 ; sì ; ed erano quasi in 
lite per quelle ottave; ma, fuori di due che di- 
cevano asciuttamente no, e di me che non dissi 
parola, tutti lodavano. H cieco si alzò, e pregò 
i commensali che lo favorissero la domenica se- 
guente in campagna. Lo rividi dopo molti anni, 
aveva già, in edizioni magnifiche di molti versi 
e poemi, logorata molta entrata e molta salute; 
ì giornalisti lo lodarono; tutti gli altri ridevano. 
Le risa erano forti e pubbliche, ed egli non po- 
teva dare de^ pranzi a tutti i lettori. A dirla a 
modo, la saria lunga. Ma mentr^io cercava di 
consolarlo, egli prese con le sue mani magre e 
fredde la mia, se la strìnse tutto tremante sul 
))eUo; e il cuor gli batteva, vecchio e quasi mo- 
rente; ma gli batteva. Alzò al cielo qu^li oc- 
chi che da tanto tempo non potevano più dir 
nulla ; esausti fors'anche^di pianto, perchè la la- 
grima, che volevano spuntare, appena appena 
si fermava su le palpebre: ma dal tremito delie 
rughe intomo agli occhi, e dalP immobilità di 
tutta la testa, avrei giurato che domandava ras- 
segnazione, fin al momento ch'egli potesse rive- 
dere il cielo in un mondo diverso da questo. 
Dissemi .... 

Molti Acc€tdemici in coro — 1» Lo sape- 
vamo ». 

Il contro Presidente — « » Lasciate dire, 
per Dio! lasciale finire, col vostro malanno! E 
per quali peccati miei son io dunque dannalo 



nella babilonia di mille dottori? Fra tante bar 
che voi spacciate per nuove, solo pcffdiè sodo 
dette con nuovi spro(K»ìti e con analisi ed ani- 
gogoli e col diavolo che ammogli voi tatti ... per 
questo non potrò più dire nulla di buono? Mi 
sta bene perchè mi sono sfiatato a insegnorvelo 
un^ altra volta. -— Quel povero signore cieoo 
nù disse... » 

E continuava, volgendosi alf Accadem i ro 
giorinotto die nnico avrebbe potuto udire, b 
fine^di quel racconto, da die gli altri tuUi an- 
davano lontani intorno a' sorbetti, ma il gion- 
notto gli disse buona notte, e partì. Però il 1 
tro Presidente si piantò tutto nella sna 
na, strinse le labbra, chinò la testa, strinse le 
mani, e incrociò i pugni su le ginocchia, soc- 
chiuse gli ocelli, e per certe sue ragioni lasàò 
di^ alti-i si godessero la scommessa. La pagava 
il Presidente, il quale avea più sere addieuv 
negato : Clie gli jàrabi, toccandosi i geailtJi, 
giurino pe'lopo nepoti che nasceranno; e >- 
veva sostenuto : Che gli Artsbiy toccandosi la 
barba^ giurino pe^ loro padri che sono mor- 
ti. La lite fu, col P. Caimet e con la Decade 
Egiziana alla mano, perduta dal Presidente 
per un sol voto. L'Araldo die vedeva radu- 
nanza più seria del solilo^ s'era ricordato é 
quella scommessa, ed uscì ad ordinare i sorbetti 
al Geografa 

Ma il contro Presidente che per natura non 
poteva sostenere il silenzio, stava immobile tut- 
tavia, e tendeva Porecch'io, finche intese mòre 
da un cantuccio lontano ddb sala la voce di 
un Accademico, il quale, alzando la lesta da on 
tavolino, diceva al Geografo che gli presenta- 
va il sorbetto: » Dammi il cafic; tante disser- 
tazioni sopra una gazzetta m' hanno fatto morire 
di sonno ; dammi il caffè : se rioomindano m'ad- 
dormento ». 

» Ah ah ! » disse, mandando a lui le parole 
il contro Presidente : d £ che t' ha mai fatto il 
tipografo? Un giornale ha già ristampate le tue 
censure : sanno che tu sei' Pitlagorico; e il Cor- 
riere Milanese t'ha rimandala la paUa». 

» Conforto del galantuomo! — » dicera 
TAccadetuiu) a mezza Mxe, senza allemlere al 
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eoDlro Presiflente; ed assaporava traltanlo col 
naso i vapori esalali dal cafie, menlre il Geo- 
grafo lo versava. Poi, mirando cod occhi amo- 
rosi la . laua piena e fumante, tornava a dire: 
Conforto del g^idantoomo, fra poco non t^avrò 
più! » 

il contro Presidente andava inlerrogandolo: 
» €3ie mai gli avesse fatto il Tipografo? » -^ 
r Accademico ad ogni interrogazione pigliava 
im sorso del suo cafiè. 

» Rispondi una volta! • replicò per tre volte 
il ooDlro Presidente:-— e TAccademico, posan- 
do la lazza volata, e guardandola mestamente: 
Mi resterà almeno, diceva, mi resterà il con- 
furto del pover' uomo ». £ traendo di tasca la 
tabacchiera faprì adagio, pigliò una presa e toi^ 
nò ad esdamare sotto voce : » Conforto del po- 
ver'ttomo! » — Poi voltò il viso al Contro Pre- 
ndente, che taceva indìspellito, e gli disse — 
» 11 Tipografo? A me non ha fatto mai nulla ». 

II contro Presidente — Tu se' in lite, e tu 
Thai derìso ». 

V Accademico ^- » S'io fossi in lite del tuo 
e del mio, o emulo d'onore, o rivale d' amore, 
non adoprerei schemi ». 

// contro Presidente — » Ma se tu dici che 
egli è tuo amico? » 

L'Accademico — » Vi sono sette amicizie: 
I.' di cuore — a.' di mente — 3.* di compa- 
gna — 4*' ^ gentilezza — 5." di conoscenza 
— 6." di diplomazia — 7." di cappello : e tutte 
le ultime sei combinano in infinito tra loro per 
distruggere sempre la prima. Io non m' inten- 
deva di divisioni e suddivisioni; ma il vocabolo 
Amico è divenuto sì universale, clic senza la 
teorìa delle idee accessorie ad ogni vocabolo di 
ogni lingua letterata d'Europa, non avrei po- 
tuto sapere come spendere l' amicizia, da che 
devo anch' io nominarla come usano tutti per 
non essere notato di barbarismo ». 

Il contro Presidente — » Dunque? » 

L^ Accademico. — » Tranne la specie pri- 
ma d'amicizia, che ho data tutta per pogarc 
almen parte del debito a pochi; e la seconda, 
che senza sperarmi ricambio, do s[)esso a niol- 
lissitti morti ed a molti vivi; e la sesta, die nou 



so dare né voglio ricevere, tu puoi comhrnsire 
le altre quattro s^iecie a tuo modo, e troverai 
l'amidzia che ho data al Tipogiafo in cambio 
di altrettanta da lui ricevuta ». 

// contro Presidente 7- » Tu aprì e chiu- 
di la tabacchiera; temi ch'io ti faccia morire 
di sonno? » 

Z' Accademico — - » Questa è scatola rega- 
latami dal Tipografo; e vi pigliai molte prese 
nell'ora ch'io scrìveva contro di lui. Egli ne 
ha un'altra, che lo pregai e Io prego di con-, 
servare per mia memoria ». 

» Steme, Sterne! la scatola dd Frate! » 
escbmò un Accademico, mentre tutti gli altri 
tornavano dai sorbetti alle loro sedie: e mi par- 
Te la stessa voce di qudl' Accademico che ave- 
va mosso il quesito dell' J^^fi del sole, 

L'Accademico — » Se tu avessi vista co- 
me hai memoria, non saresti eco de' giornalisti 
che gridano sempre al ladro ed al piaggio, 
Tedresti che la natura riproduce sempre nasi e 
sempre occhi; e che l'arte deve sempre ri pro- 
durli con le varietà e gli^accideoti co' quali la 
altura e la fortuna distinguono ad una ad uua 
le stesse cose ndl' universo. Una tabacchiera di 
corno fu donala a Lorenzo Steme da un po- 
vero frale, arvezzo a patire vivendo; e (|ucsta 
tabacchiera, che pare di tartamga, mi fu dona- 
ta da un Tipografo, avvezzo a seccare seri ven- 
da — Non so se Sterne ntccooti il vero, ma 
questa scatola è vera e reale, nera, con un cer- 
diio dorato sopra il coperchio: Tal tra che io 
diedi al Tipografo è simile in tutto, se non die 
il cerchio e formato d' una serpe che si mordo 
la cofLi : e chi non crede, domandine ». 

// contro Presidente — » A ogni modo, si 
vede ch'egli tcnevati per amico ». 

L* Accademico — » Se tu fossi giudice, ed 
io fossi omicida, ed amico tuo, e l'avessi r^a- 
lato, tu mi faresti un regalo, piangeresti, e mi 
manderesti al supplizio ». 

Molti Accademici — » Che paragóne! » 

Z' Accademico — » Alla parvit;ì delia ool- 
|)a di un ciarlatano lettenirio, è dcbiLiiiicnte 
proporzionata la parvitii della ix>na d'una cen- 
sura amarissima di giornale ». 
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// Biblioteeario — i» Ma le leggi devono 
essere giuste, e gli aomiDÌ, oome dice Platone, 
ixxnpassioDeYoii ed equi i». 

Z* Accademico — » E però, prìina di par- 
lare in pubblico con la ginstìiia alla mano^ bo 
per tre anni avvisato con amore e con equità 
chi tenevami per amico, aodoccbè si rìstasse 
dalle ciarlatanerìe letterarie, e focease lo stam- 
|MiIore e il mercante. Moo udì j ed io scrìssi 
contro di lui la sentenza ». . 

Moki Accademici — » Ada con dbe veste 
e con quali dirìltì? » 

L'Accademico — » Con la veste delParte 
mia, e. col diritto e col comando della natura. 
Mi s^è cacciato in fantasia che ogni nomo ab- 
bia un^arte, e una patria da onorare con T arte. 
Ho veduto che P infamia dell^arte è prodotta 
da^ furbi che cercano il loro interesse, dagli 
sciocchi che non lo cercano, e dai cooniven- 
li che lasciano correre. Per difendere dunque 
Tarte mia, e con essa Ponore, in ciò che posso, 
della mia città, non vedendo giudici contro i 
ciarlatani di lettere, ho radunale le prove, e 
scrìtta quella sentenza. Al tribunale d^ appello 
siedono per giudici tutti i dltadini. Se avrò mal 
giudicalo, mi puniranno ». 

// Bibliotecario — » La tua, credbni, è fa- 
tica perduta. Chi scrìve male oggi, sarà di- 
menticato domani ». 

L* Accademico — » G»l sarebbe se I Im»- 
n1 scrittori fossero cento, e i cattivi treoenta 
Ma a contare i primi, a me bastano per ire o 
quattro volle le dieci dita, e per gli altri biso- 
gnerebbe chMo sapessi d'algebra; e non sono 
più in età da studiarla. Or se i pochi bsciasse- 
ro sfrenati i molti, e questi fossero onorati e 
fKigali, la gioventù vorrà pari premio con poca 
fatica; la ciarlataneria finalmente prevalerà; e 
gli stranieri, che pur cercano i nostri libri, ri- 
diranno a ragione le cose che spesso dissero a 
torto. ISè io avrei parlato mai del Tipografo, 
•« un vecdiio letterato, ch'ebbi per maestro, 
e dì cui serberò memoria 6ndiè avrò vita, non 
avesse in istampa lungamente e pom^josamente 
lodato il Tipografo come prossimo alla dot Irina 
«rAldo. e all'arte mirabile del Bodoni;e se 



I un altro, cfa^ìo conosco per dotto, per «nm 
dabbene, e che amo ed amerò come amìco^ noa 
avesse decantato in nna Pra&none d'un Di- 
zionario domestico quel Tipografi» eome me- 
cenate delle belle arti. £ istaalo il Tìpo^ 
mi parla sempre ò^iliuftri amici, Qn ti affi- 
derà dunque dai pazzi die non ti stroDÌao, 
poiché alcuni savi ti legano ri coQo la cordi? 
Ora Pamioo mio» scrittore della preHaione^ re- 
sti per avvisato, ch'io, stimandolo e amandolo 
sempre, tornerò a ringraziarlo delle lodi che 
mi diede in qnel libre; ma che scegli mntiwc 
rà a dare del mecenate al Tìpografo,e del dUf- 
rissimo a qnidche altro goa5ta-letten(tora,gaa- 
sta-scienze, guasta-giovani, e guasti-patria, io, 
per debito verso Parte mia, leggerò come uti- 
lissimo il Dizionario domestico^ ed animerò di 
b scrisse a'far meglio, ma pronunzierò la sen- 
tenza contro P amico^ e lasòerò ch'a mi ci6 al 
tribonale drappello ». 

Z' Accademico canuto -« » Ma fone vo- 
levasi in te meno acerbità dt ridicolo ». 

L* Accademico — » La pena dev'essere 
sempre adattata al carattere del coì|-evQle, e 
tanta che frutti. H Tipografo è ridicolo quan- 
do scrive: s'io l'avessi trattato piò seriamente^ 
i lettori, scoprendo i suoi falli, a vrAbcr o ia 
vece riso di me; e il Tipografo si sarebbe te- 
nuto scrittore degno di serie censure, e cool^ 
nuerebbe a fidarsi delP amicizia di me non ^ 
lustre, ed a citare ^^ illustri, A qaatlr'occU 
gli bo pariato quasi piangendo: ho dunque tes- 
tato fi rimedio contrario; ho parlato forte, e 
ridendo ». 

Molti Acead, — » Ma ti disdirà l'bmìrìn! • 

Z* Accademico — » MI ricorderò £ que- 
sto suo dono ». 

Gli Accademici — » Scrìverà ». 

Z' Accademico — » Rideremo ». 

Gli Accademici — » Ma i nemici c r esc e - 
ranno ogni giorno, e fu piangerai ! » 

» H consiglio menta cnratitndìne » — rispo- 
se P Accademico: però con la plaòdena con 
che aveva sempre risposto, esibì a tutti in vol- 
ta una presa del suo tabacco; diinò la testa sol 
tavolino, e credo ch'el tornasse a donrire. — 
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I] Capo d^opposìuoQe e il contro Presìdcn- 
(c ascoitaTaDo più atteoti degli altri ^ e il pii- 
mo, nel pigliare tabacco, cantò versi con la so- 
lila musica, mentre P altro lo interrompeva. E, 
o fosse che tutti e dae sapessero a mente quei 
%ersi, o che il contro Presidente, il quale sin 
da ragazzo si dilettò di poesia, improvvisasse 
fdicemeote^fatto sta che nelP interrompere ser- 
liò per due volte la misura del verso. 
// Capo d* opposizione. 
Se dopo anni due mila e quattrocento 
Hai più reliquia; e se uman prìego a Dite 
Piace per P ombre di color che furo, 
Riposa in pace, e il Diavolo sia pio 
A. le, che queste a^ Greci auree parole 
Vecchio cantavi ! — £ alPuomo unica gioia 
fiella donna e pudica. 

Il contro Presidente. 

Oh terno al lotto ! 
// Capo d'opposizione. 
Odi Palti'a sentenza : — Ad altri mieta 
Fra^ schiavi Puom che vede il furto e tace. 

// contro Presidente, 
Angli, è qui la Guinea ! 

// Capo d'opposizione. 

Bada alla terza: — 
Piova il cielo o non piova, havvi chi duolsi. 
Il contro Presidente — » E questa è sì 
vera da non diiVi in poesia. In un villaggio il 
(Kirroco cantava un triduo, perchè quei che ave- 
vano seminato formcnto volevano che non pio- 
vesse; e il curato ne cantava un altro nella cap- 
pella dei feudatario, perchè i padroni delle ri- 
saie volevano che piovesse ». — 

Ma già tulli erano tornati aMor seggi, e V 
Araldo tornava alla sua lettura. Fino dal lem- 
|K> che il canuto Accademico perorava, il Se- 
gretario e molti altri, impazienti di curiosità, 
.iTeano tumultuando chiamato P Araldo perchè 
finisse di leggere Particole Varietà, e chiede- 
vano del Geografo acciocché almeno trovasse 
quella gazzetta. Ma P Araldo era uscito, come 
^t detto, ad ordina l'è i sorbetti, e il Geografo 
gli slava apprestando. Or quando lutti ebbero 
ringrazialo il vincitore della scommessa, e con<- 

cedulo per consolazione al Presidente, Essere 
Foscolo, 



quasi geometricamente provato, che ipià ce- 
lebri cantanti d'Italia non possono giurare 
né pei loro padri che sono morti, né pei ne- 
potiche nasceranno,ì\ Geografo pigliò la gaz- 
zetta dal manico d^ una caflèttiera, intorno al 
quale egli P aveva ravvolta, la spiegò, la diede 
alP Araldo, e P Araldo leggeva: E termina, 
badino, disse il lettore, che si parla sempre del- 
l' autore delP articolo su P Odissea — E termi ■ 
na, coir assicurare {da buon Jratello) che 
questo suo lavoro non gli costa fatica perchè 
la PROVVIDENZA glielo ha mandalo sotto 
la penna ». 

// contro Presidente ^ » A che mi assor- 
di con quel vodone? » 

L'Araldo — » Veda; la Provvidenza è 
maiuscolata ». 

// Segretario — » Per irritare ì dotti con- 
tro Pavvei-sario, il gazzettiere cangiò nel testo i 
fratelli savi circospetti, in fratelli letterati. 
Sia a vedere che vorrebbe forse anche avver- 
tire le anime buone, che P avversario, aven- 
do nominato invano la provvidenza, sia fatali- 
sta ». 

Il contro Presidente -^ « Destino destinalo 
destinatissimo ! » — E voleva nuovamente spie- 
gare le teorie del fatalismo. I Pillagorici al 
capo II di questo libro ne rìsero; ma il lettore, 
spero, le avrà ponderate. Per ora il contro Pre- 
sidente tocca vasi il polso esclamando: » La 
forza ed il numero delle battute di questo mo- 
mento erano già registrale sin dal principio dei 
secoli ». 

// Presidente — » E fuori di dubbio che 
quanto più il numero delle persone offese ri- 
strittgcsì in ceti diversi e in partiti, tanto il de- 
siderio ed i mezzi della vendetta sono più effi- 
caci e più pronti ». 

L'Araldo — » Ho finito ». 

// Segretario — » Non v' e soscrizione ? >» 

L' Araldo — » Eccola : — LlP Segreta- 
rio dell' Accademia de' Pittagorici, 

» Meno male », disse il S^retario, sorriden- 
do com'uomo che si pentiva d'essersi corruc- 
ciato per poco. — » M'aspettava che l'imposto- 
re si fosse anche appropriato il mìo nome ». — 
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Molli Accademici ud po^ lontani dicevano al- 
l'' Araldo die leggesse imballili voila quel no- 
me. Ond'egli, postosi nel meuo della sala, pro- 
nunziò fortemente: LU' — 

— UH! suonò tutta in rima radunanza dei 
Piltagorici. 

L'Accademia fiorentina della Cmsca decre- 
tò che la particella UH dinotasse dolore; e 
n me pare gioverebbe sempre di conformarmi 
ad ogni sua legge. Ma se il tenore della voce, 
e r aspetto ed i gesti di quei che profferìsicono 
una parola, le aggiungono, levano, cangiano 
tanti significati che tutti i vocabolarìi di tutte le 
lìngue di Babele non potrebbero mai definire, 
io devo in vece per questa volta obbedire al 
decreto ddP accademia milanese de' Pittagori- 
ci.^L' interiezione monosillaba in rima, come fu 
pronunziata unanimamente dall'adunanza, a- 
vrebbe anche all'orecchie men letterate signi- 
ficato e dolore, e disprezzo, e dil^gio, e quel 
noioso ribrezzo che ti piglia quando in vece di 
ragioni ti vedi rbpondere una freddura. 

Gli Accademici per altro diceano: » Ghequel- 
r articolo Varietà non pareva di gazzettiere; 
tanto era scritto con garbo e con esattezza di 
lingua » — Ma l'Araldo, percorrendolo cogli 
occhi, sbadigliava nel mezzo della sala, e risba- 
digliava. Invitato dal Geografo a bere il caffè, 
egli, fatto un inchino di ringraziamento, rispo- 
se: » Ch'ei non s'intendeva di contraddire a 
quegli Accademici, i quali avevano lodato lo 
stile dell'articolo Varietà; ma ch'ei rileggen- 
dolo vi sentiva pur sempre in quelle lodi al 
Salvini,in quelle ambiguità di discorso, in quel- 
la passione per le scuole de'R^olarì, in quelle 
nuiligtiità letlei-arìe, in quell' amicizia co' dot- 
tori di sacra teologia, e in quelle fi-eddure da 
ingenmiare gazzette, vi sentiva dentro certi 
modi, certe frasi, certe opinioni, certe mali- 
gnità, certe menzioni di care amicizie Regolali 
e teologiche, certa compiacenza di freddure e 
d' indovinelli, odile e vedute da lui Araldo, 
quando studiava in collegio sotto un maestro di 
molte scienze, per le lezioni del quale, egli, che 
non ha mai voluto sludiarc, s' era addormen- 
talo sul banco della scuola più volte: che però 



privava l'Accademb de* Pittngorid a penli>- 
nargli pochi sbadigli di pura remioisoena ».— 

E siccome un uomo sbadìgliante nel meo» 
di una stanza suole muovere alio sbacfiglio i se- 
denti, il lettore^ die nd principio dì questo libro 
avrà veduto l'elenco dell'Accademia, e il cant- 
iere più o meno svegliato di ciascbedoiio dei 
membri, potrà sapere a un di presso cooie e 
quanti Accademia sbadigliavano. 

Onde l'Araldo, in riparazione del mak cbe 
egli avea fatto, cantava : 

Dimmi tu, che par sei mezzo algebrista, 
Come avvien questo? Tu se'mezzo crìlioo^ 
Mezzo sacro dottor, mezzo ellcoisla, 
Mezzo spartano, mezzo sibarìtico, 
Mezzo poeta, mezzo freddurista, 
Mezzo frate, mezz'uom, mezzo politico: 
Come, in tante metà, nulU è d^ intero? 
Come, tulle sommate, fanno zero? 

» L^ Amore ti asperga di ambrosia eoo un 
mazzetto di viole mammole quando qudb tu 
faccia rubiconda, e quelle tue membra da cac- 
ciatore appaiiranno al corso tra le bndulle die 
ti vorrebbero per manto! disse il contro Pre- 
sidente all'Araldo. —«Araldo mìo, questi veni 
mi ricordano una donna gentile die Ti intonva 
ridendo a quel Pitlagorico qoand'ei davasi a 
fare il susarrone di letteratura, come abbiam 
fatto noi tutti stasera, perdendo Pozio che d ri- 
mane a vivere un poco più allegri. E qud ciar- 
lone si slava zitto ; o parlava di cose più allegre. 
E poi tu m'hai fatta tornare a niente l'imma- 
gine di quella giovane. Ah se il Dio d'atoore' 
invecchiasse, poiché dicono che invecdiia anck 
il sole, sono sicuro ch'ei si porrà gli occhiali 
per contemplare nel suo quintemetto di disegni 
il ritratto di sì bella creatura ! » — 

Gli Accademici avrebbero badato più attenti 
all'anacreontica in prosa, se il contro Presidente 
non l'avesse già recitata altre volley onde il 
Segretàrio disse per cosa nuova : » Che nelTe- 
pigramma aveva notate molte varianti >. 

77 Capo d^ opposizione — « E' le ci stanno 
-a pennello i». — 
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Da queste parole i Pitlagoncì s^acoertarono 
ne) parere die il Capo d'opposixìoiie sapesse 
ogni oosa^ Unto più che, oostumando egli sem- 
pre (come il iellore ha veduto) dMoterrompere 
ed assordar Padananza con hi prepotenza del 
sno polmone, e d^ avviluppare qualunque argo- 
moilo nelle nugole della sua metafisica, questa 
volta aveva appena donato con poche sillabe, 
o con quella cantilena emgmatica, dì ingerirsi 
nelle lunghe quislioni so Pailicolo Varietà, 
Molli adunque gli andarono attorno pregando, 
scongiurando, schiamazzando perchè egli mani- 
festasse il nome deir impostore. E stando egli 
sempre sol no, parecchi Accademici nominarono 
invano il nome e i miracoli di molti illustri ma- 
ligni; anzi il contro Presidente ci agghingeva 
del suo b profezia fatale della morte di tutti. 
Molti Acaidemiciy or Vuno or V altro, 

» Gli è forse quelPuomo vestito 

sempre ad un modo, corpo dì marmo, (iaKx:ia di 
hronzo — cuore di corno — piedi di fel- 
tro — mani di spc^a — lesta di zucca ...» 
// Capo ^opposizione — » Zitto ». 
Gli jiccademici — Gli è desso — Non può 
essere, no — Forse qoelF altro che ha un oc- 
chialino dentro la testa ìaXìo nella fucina di Mo- 
mo — Perchè? — Perchè scopre le magagne 
dì tutti — Dove? — Alb mensa di Trìmal- 
cione e di Sofistilla ^— E a veglia — Ma sotto 
voce, perchè è pauroso come coniglio, miserilo 
e spilonao come rospo, sospettoso come la vec- 
diia in amore.... 
Il Capo é^ opposizione — » Zitto ». — 
Un Accademico bisbigliò un nome alPorec- 
cfajo del Capo d^opposizione, e qnesU gridò : » I 
maldicenti addottorati, siccome è questo di cui 
v^ intendete, non adoprano 1* indiiostro mai con 
la penna. Lo versano a socchii, poi se ne tìn- 
gono anch^essi tra gli altri negri perchè niono 
possa conoscerli ». 

// Segretario — » T^è anche tale che non 
tocca inchiostro, ma parla; e se tu lo intendi e 
lo inseguì, scappa come queir altro animale; 
piscia di paura per via, e lascia un fetore che 
ti fa ritornare subito addietro ». 

Oli accademici — » Forse sarà quel . . . . 



che parla forte. — Anzi ha due orecchi e due 
occhi — E per questo? — Non guarda che con 
un occhio, e non empie se non una sola di quelle 
orecchie — Tn di^bene; dà sempre ragione, e 
nel bene e nel male, alla stessa persona — E 
vero, è vero; non può essere altri: e avrà salilo 
r artìcolo, perche fa sempre a modo di chi gli 
parla ultimo ». 

// Capo d'opposizione — Non è ». 

Jkólti Accademici — » E: non può essere 
altri. 

// Capo d* opposizione — » No ». 

Gli accademici — » Scommettiamo ». 

// Capo d'opposizione — » No » — egridò. 

E perchè il lettore possa almeno ideare il 
grido del Capo d^ opposizione, ricordisi il NO 
di Tamas-Kuli-fiLan a^sooi capitani che im- 
ploravano in grazia parte almeno de^ trecento 
mila Indiani ch^egli faceva scannare: si levi il 
feroce e il magnifico, sì conservì il testardo e il 
poetico, e si avrà forse il NO rimbombato nelle 
sale deir Accademia. 

Quando gli Accademia sì ridestarono dallo 
sbalordimento, continuavano a cercar l'autore 
delParUcolo Farietà. 

» Per dio! P ho trovato — Chi? — Chi? — 
£ uno che paria sommesso, presto, dì tutto — 
Bravo! — porta un bastone da pellegrino ... » 

// Capo d^ opposizione — » Zitto ». 

-— » Dice bene; s'ei fosse non porterebbe 
bastone — E perchè? — Non ti ricordi come 
ei fu flageUato a sangue da qud poeta insidiato? 
Corse grondante dì sangue ;lagiìmò sul flagello, 
e il poeta gli accordò pace ». 

// Capo d^ opposizione canticchiando: — 

O uomo 
Placabil sempre, e non tranquillo mai; 
Fuggì questi Abner, di Satàn fratelli, 
Che il magnanimo cor f aprono a Todio, 
Che, di sovran goerrìer, inen che fandullo 
Ti ùinno! 

Poi prosegui a mezza voce, o ì Pittagorid 
stavano sempre più attenti : — » Tu sd gene- 
roso, e pure molti ti temono! tu se"* schietto, e 
molti f insidiano! tu non senti invidia, e tu ti 
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sei dì volta in volta adiralo e rappaciGcato con 
tutu ! Ta fnccorgt dc^ tristi, e tu perdoni t loro 
vitupcrii, finché t^ abbiano nuovamente oontrì- 
slato e macchiato nel mondo; e tu perdonerai 
nuovamente! Ma se tu ti compiaci d^ingrati, cre- 
di che il mondo te Io pei'doni? Tu sc*uomo, tu 
sbagli talvolta, ed ascolli T amico; ma taluno ti 
adula per farli sospettar delP amico. E non sai 
ch^ei ti lodano per carpini lodi , beneficii e fa- 
vori ? Non vedi che chiunque ti biasima nofi te- 
me il tuo sdegno perche ti ama e ti slima come 
onore deirarte? Se tu non lo ascolti, o dovrà 
tacere, o dire il vero lontano da te. Ma la lode 
di chi dice il vero non ti frutterà forse più dei 
panegirici di mille uomini faki ? Non vedi che 
i maligni parbno sottovoce? Che gP invidiosi 
non si fanno mai scorgere ? 

Fuggi questi Abner, di Satin fratelli ! » — 

Gli Accademici continuavano — » Se fosse 
quell'impostore flagellato non porterebbe basto- 
ne — Ma qui fu dianzi nominalo uno — Chi? 
Non vo^ dirlo — Parla, parla — Ma io non lo 
so di cerio — Parla — dicono che sia... non 
vo* dirlo — Dillo piano — Che sia .... parla 
rado, sensato, gentilmente — Sì, sì ; ed è dotto 
davvero; e scrive esattissimo — L'hanno detto 
anche a me — Anche a me — E . . .. » 

Il Capo d'opposizione — » L'hanno dello, 
e lo vanno dicendo per adirar P uno e affliggere 
r altro; e tutti voi, non volendolo, giovereste 
a'Creonli. Udite e tenetevi a mente, e riditelo: 
L^uomo che vi hanno nominalo quei vili può 
far bene alle lettere e ne fece; s'ei tace, segue 
l'indole sua, e più forse la sua salute; ma s'al- 
tri l'accusa di troppa prudenza ninno potrà, 
senza costituirsi calunniatore, accusarlo mai di 
malignità ». 

// Presidente — » Adisson narra che i let- 
terati inglesi erano amici di cuore in vita e 
in morte, e nemici d'opinione in istampa: e 
che i Francesi si odiavano cordialmente, e 
si lodavano a vicenda ne' loro libri. Ma gh 
Italiani non faranno progressi come gl'Inglesi, 
né acquisteranno fama come i Francesi, se la 
ciurma letleraria riescirà sempre a dividerli. 
Odiandosi nelle loro stanze per le maligne ri- 



ferte dei vili ; tacendo m piibblioo per raescfaini 
riguardi, le scienze non combatleraiHio piò ou 
le scienze, né le lettere con le leilere onde ani- 
marsi, esercitarsi, emularsi fra loro; ma il vero 
combatterà contro il vero, l'onore oonlro Po- 
nore, i buoni cittadini ne piangeranno, gPi- 
gnoranli si chiameranno beati nella lors igno- 
ranza, gli sciocchi ne rideranno, e il merito 
forse e la fama spariranno da questo ddo, più 
liberale d'ogni altro ». 

Molti Acc€idemici — » Ma il nome? Certo 
bisogna conoscere il nome dell' autore di quel- 
l'articolo Varietà! -^ L*al)biamo lodalo; s'è 
detto ch'é scrìtto bene — Bene o male, s'ha 
a conoscere l'impostore ». 

L'jiccademico canuto — » Ma non Tabbia- 
mo rìmerìtato noi forse dell' impostura? Chi a 
ch'ali, mal consigliato, o comandato, o pa- 
gato, non abbia tinta la penna uell^ altrui fiele? 
Foi'se a quest'ora avrà paura e rimorso da che 
cerca di rìmanersi celalo. Lasciamolo stare ce- 
lalo; altri non lo accaparreranno per segreta- 
rio, poiché sanno che l'Accademia non ne ha 
di sì fatti » 

Un Accademico — a Dopo tanto, s'è Iras- 
curato quello che importa. Imporla di far pub- 
blicare nella stessa gazzella : Che l'Accademia 
de' jPittagorici non tiene private adunanze; 
che dichiara apocrifo quell'articolo: e cJte 
P impostore ha usurpato il titolo di suo se- 
gretario ». — E mi parve la voce che promos- 
se il quesito su l* Elissi del iSb^, e fu la ter» 
volta che in tutto il tempo dell'adunanza idi 
venne fatto d'udirla. 

L'Accademia decretò: 

Che niuno de' suoi membri possa mai scri- 
vere in nome suo ; che, sedendo in pubblica 
sempre, il pubblico può sapere ogni cosa; e 
die non le importa di conoscere V impostx/tt. 

Non di meno alcuni Accademici più curioM 
andavano ridomandando il Corriere Mihnese 
all'Araldo, per esanùnare con più diligenza lo 
stile dell'artìcolo ed avverare l'indizio. SU 
l'Araldo avea sbadatamente fatta a pezzi quel- 
la gazzetta, e ne distribuiva agli Aocadeoiii^ 
che andavano a casa, tanto da poter illuminai^ 
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le toro lanterne; e col poco che gli rimase ac- 
oendea la sua pipa, perck^ ei si diletUi a fumare 
ibor della porla. 



lil^TORNO Al DRUIDI £ AI BARDI 
BRITANNI. 

Malgrado la crescente celebrità d^ Ossian e 
il concorso di lettori, che la maravigliosa ver- 
sione del Cesarotti procacciò a que' poemi in 
Italia, noi non abbiamo se non le poche ed in- 
sufficienti notìzie, le quali mostrandoci il genio 
de'iempi, le istituzioni civili e ì riti religiosi dei 
Bardi e della loro nazione, aiutino T intelligenza 
di poeti tanto stranieri al carattere della nostra 
letteralora, ed illuminino la storia di un popo- 
lo sì diverso dagli altri, e quasi ignoto a"* dì no- 
stri. Forse la credenza in cui molli si rimangono 
tuttavia, che i poemi di Ossian venissero fog- 
giali da Mncpherson, fé parere inutili a^ nostri 
letterati le inda^ni intorno ad una età favolosa 
e oscnrissima. Nel j° volume di questi Annali 
a pag. 384 e seg», abbiamo con gli atti delia so- 
cietà palriotica delFalta Scozia, pubblicati in 
Londra, evidentemente distrutti i sospetti sulla 
originalità de^ poemi di Ossian. Le cura ed i lu- 
mi di quella benemerita società vanno ogoor 
più pei-suiidendo con incontrastabili prove di 
fatto, che il Macpherson, anzi che aver egli in- 
veolate quelle poesie, le ha, con la sua tradu- 
zione (fatta con tix)ppa fretta e con poco studio 
delia letteratura e de^ costumi di Scozia) spo- 
gliale assai volte del loro carattere e della loro 
sublime semplicità. 

Ma per quanto riesca difficile il rimuovere i 
nostri letterati dalle loro opinioni, ove pure al- 
cuni resistessero alle pro?e deirautonticità delle 
poesie dì Ossian, speriamo ch^essi non vorranno 
contendere almeno P antichissima esistenza dei 
Bardi, e la preponderanza ch^essi ebbero non 
solo ne^ costami e nel governo de^ popoli di là 
dell'Oceano, ma ben anche presso i Galli e i 
Germani. Cesare, Tacito, Lucano e tulli gli an- 
tichi scriUori che trattarono delle guerre roma- 



ne nella Germania, nelle Gallie e nella Breta- 
gna, hanno a noi tramandati moltissimi docu- 
menti. 

Fos quoque^ quijbrtes animas, belloque pe- 

fremptas, 
Laudibus in longum vates demittìtìs aevurn 
Plurima securifudistis carminay Bardi. 
JEt vos bsrbaricos ritits, moremque sinistrimi 
Sacrorum, Druidae, posiiis repetistis ab ar- 
Solis nosse deos, ec. fmis. 

Lue. 

Ma due potenti ragioni rendono insufficienti 
per noi le teslimontanzede''Romani. Primamen- 
te essi corsero e tennero come provincie con- 
qublate i paesi che descrissero ne^loro libri. La 
geografia, i costumi, le leggi civili e V indole na- 
tia de' popoli conquistati potevano ossicrvarsi 
con esaltezza; ma le leggi religiose e i misteri 
del sacerdozio sono perpetuamente celali con 
somma cura alle indagini de'^conquistatori, spe- 
cialmente se i liti sono arcani, e nelle mani di 
pochi, e se giovano soltanto a governare il vol- 
go senza illuminarlo. E tale era nel tutto la re- 
ligione de' Druidi e in parte de' Bardi. L'altra 
ragione si è: che tra l'età delb romana lette- 
ralura, e quella in aii le scienze e le arti rinac- 
quero nell'Europa, si frappone una notte di 
più secoli, ne' quali le istituzioni religiose e po- 
lìtiche de' Druidi e delle loro nazioni debbono 
(come tutte le umane cose agitate dal tempo) 
essere soggiaciute a notabili mutazioni. 

In questi ultimi anni, l'amore dell' anlichità 
caledonie e gallesi educò in Inghilterra una 
nuova setta d'anliquarìi emali in tutto de' dot- 
tissimi indagatori delle antichità latine, greche 
ed egizie. O v'essi non dessero le congetlm'e e 
le remote induzioni per fatti indubitabili, som- 
ministrerebbero molla e sicura mateiia alla sto- 
ria. Ma l'illusione di tenere per evidente ciò 
che appena traluce dalle tenebre dell'antichità, 
alimenta insensibilmente e fa ci'escere la com- 
piacenza di mostrarsi autori di sistemi, e di at- 
trarre, concatenare e concentrare in un unico 
princi[NO non solo i ragionamenti fondali sui 
fatti probabili, ma ben anche quelli che si van- 
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no archìtettMido sai p«st degli aotorì vetusti, e 
che per la troppa oscurità noa comportano in- 
terpretazione vemna, sa le reliquie de^ monu- 
menli più incerti e fors^ancbe foggiati posterior- 
mente, e perfino sulP analogia che il più delie 
Tolte appena si sente nel poro suono. Ogni let- 
terario sistema ha la sua prima radice nelle opi- 
nioni morali, religiose e politiche degK scritto- 
ri, e il modo di difenderlo più o meno acre- 
mente dipende non tanto daiP ingegno quanto 
dal coraggb dc^ combattenti; siccome poi la 
vittoria e le sue conseguenze dipendono dalla 
fortuna delle cose umane, alia quale sembra tal- 
volta soggetta fin anche la verità, non credia- 
mo ignote a^ nostri lettori le battaglie di tanti 
dotti, i quali sostenevano essere la religione de- 
gli antichi pagani derivata dalle storie riferite 
nella Bibbia, e qmndi provarono, non solo Pan- 
tichità e la verità, che ninno contende, ma ben 
anche T universalità della religione giudaica in 
tutte le parti delP universo allora conosciuto. 

Gli esploratori delle britanniche antichità, 
dopo d^ essersi appartati dalla letteratura delle 
altre nazioni, avrebbero, dagli annali oscurissimi 
di popoli si dissimili nella religione, nella vita 
e ne^ costumi, da^ Romani e da^ Greci, potuto 
desumere ima serie di fatti, co^quali poi raffron- 
tando le storie notissime delle altre nazioni, si 
giungerebbe per avventura a confermare e ret- 
tificare i principii che hi filosofia avea stabiliti 
su la natura delPuomo. Ma per somma disav- 
ventura r orgoglio e Pamor di nazione divise 
da prima questi letterati dalle opinioni di tutta 
r Europa e li persuase ad anteporre Ossian ad 
Omero; quindi Tamor di città li pose in dissidio 
tra loro, da che gli Scoizesi contendono di pre- 
minenza coi Gallesi: finalmente il furor de^ si- 
stemi derivanti dalle opinioni individuali li lu- 
singò sì miseramente, che taluno nelle tradizioni 
delle poesie de'Bardi e delle istituzioni de^Drui- 
di, vide poste in pratica le teorìe del deismo poro, 
della libertà e delP eguaglianza assoluta; e tal 
altro i riti ordinati da Dio ai patriarchi e a Noè. 

Un giornale di Londra nota, che ove sì cre- 
desse a siffatti libri, bisognerri)be rifare gli an- 
nali della Gran Bretagna, conformandoli aMo- 



comenti che si dioono lasciati da^Dnndi e dai 
Bardi, e che gli antìqoarìi moderni spiegna 
spesso secondo le loro opiniooi più &vorìte. Il 
paese di GaHes soprattutto, a quanto essi dico- 
no, preservò nel corso delPetà ten^nnose il sa- 
cro fuoco del sapere e del gusto, e quindi potè 
conferire ai barbari abitatori de' climi tempera- 
ti d^ Europa le scintille che illuminarono alla 
civiltà il genere uipana La cavalleria, il UaMi- 
ne, il sistema feudale, i versi, la rima, i romanzi, 
r architettura gotica, sono origìnariameote del 
paese di Galles. Anzi non vi è legge o ooslume 
che distingua particolarmente il carattere deUa 
nazione inglese anche al dì d^oggi, che dagli ao- 
tiquarii non ne sia ditto onore a' Bardi gaUesL 

Al sig. Guglielmo Owen il pubbfioo è de- 
bitore di un eccellente dizionario inglese com- 
posto d^innumerabili dtazioni tratte prìncipal- 
menle dalla letteratura de^ Bardi. Qiiesi' autore 
aggiunse la traduzione e P edizioDe di molle 
poesie di que^ secoli. Ma bench^à sia rioon»- 
sdoto dottissimo nella lingua antica gallese, pu- 
re il suo troppo amor di sistema e dì patria (e 
dubitare eh' egli avesse tradotto con poca fede, 
ed anche mventate molte di quelle reliquie, al- 
legate da lui come documenti hrrefragaliili delle 
sue nuove dottrine. Ove qoeMocumenti fossoo 
veri, ninno potrebbe n^re dò che il sig. Owcd 
crede provato; cioè che i misteri de^ Druidi rao- 
chiudessero il prindpio metafisico del deiflno 
puro ; e le loro lezioni, il paradosso polìtico dd- 
P eguaglianza. 

Un altro antiquario susdtò più forti sospetti 
contro di sé, benché te sue opinioni lo ìmastso 
a difendere un sistema opposto del tutto al dei- 
smo e al giacobinismo. Il reverendo Odoanfe 
Davies, ecclesiastico nella contea di Glemorgao, 
oonosduto già pel suo libro intitolato : ér«/f«s 
ResearcheSi pubblicò seicento sessanta pagiv 
in 8.° Ideale per provare, » die la mitologia de^ 
Druidi britanni, non solo è accertata dai do- 
cumenti nazionali, ma che, ove fosse poragonaU 
agli usi e alle tradizioni del paganesimo, appo* 
rirebbe originaria anche essa (eom^è il pai^' 
ncsirao) da^ riti e dalle tradizioni della religioo^ 
degli Ebrei ». 
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nel secolo soono, e Brìant dopo 
di Ini, con TaiQlo delle aDtiche lìngue orìeDlali 
e delle loro etimologie desimle arbilrariameDle, 
siTeTano foodato una nuova acieoxa, che noi 
chbnieremo Tolentierì Hieromaioia, nella qua- 
le si fonda il principio: die tulle le cose umane 
e in tolto roniverso nolo ed ignoto alla stona 
ed ali» geografia, scaturìsoooo dalla sacra re- 
ligione «li Àbramo. Ma lo zelo del reverendo 
Dsvies trascende lulti gli sfoni anteoessorì e 
coadintorì. Le credule oongettore asserite come 
prova di qoeslo sistema da Maurice nella sua 
sloria deli^ Indoslano, e da Roberts nella storia 
di Gymry, sembrano al signor Davies troppo 
moderale, e qoau accusa gli autori d^avere sos- 
tenuta la verità con lepido zelo. Ma egli negli 
Annali, o, per pariare pid esattamente, nella 
iradizìone de** Druidi e de^ Bardi incomincia a 
vedere il diluvio universale, e con curiosissime 
metatnorlbsi trasforma gli croi, i sacerdoti, i 
principi, i popoli, e pettino i cani, le piche e 
gli alberi, di cin si paria nelle poesie bardicbe, 
in condottieri, giudici, patriarchi e profeti del 
popolo d^ Israele; né v^è nome o fatto, che 
presso i Druidi non fosse all^orioo, e non ve- 
lasse le storie e i minblrì del popolo del Si- 
gnore. 

Come dunque si potrebbe trovare la verità 
in un argomento sì utile per sé stesso, ove si 
«leggessero per guida gli autori che con tanta 
«lottrina sostengono in molti volumi si latti ri- 
ffiooli paradossi? Ma che è ella mai la dottrina, 
ove sia destituta delPamore del vero, e di quel- 
Hndefinibileraooltii chiamata criterio, che la na- 
tura ha oomporlila spesso agli idioti, ed ha as- 
vtlularoeute negata a tanti altri i quali presu- 
mono d^a%er]a aoqutsUta sai libri? 

Per più sciagura, anche da quelli ne^ quali 
il criterio fu pori al sapere, si cercano in vano 
ootiiie sicure. Hume e Robertson, due de^mag- 
giori storici inglesi, dissero poco storicamente 
•^ la religione de^ Druidi e su le Iradizioni dei 
Bardi; ma Tesarne filosofico, ch^essi ne fecero, 
l«cia incerto il lettore, poiché mentre V uno 
vanta come utilissimo alla società di que^empi 
'1 predominio di quella religione e di que^ sa- 



cerdoti, r altro tenta di provare con i-agioni 
egualmente speciose, che la lunga bai-barie e 
le calamità degli Inglesi ebbero origine ed ali- 
mento nel terrore superstizioso ispirato fraodo- 
lentemenle da' Druidi ed ereditato da' Bardi. 
Repotatissime so questo argomento sono le note 
con che illustrò le sue opere il sig. Mason, 
poeta, dopo Giovanni Gray, tenuto tra ì pochi 
egr^ lirici delP Inghilterra; ma ^li (pago di 
giustificare le sue allusioni ed ioteqiretai'e quei 
suoi versi, i quali, per rantichità de'faUi in essi 
citali, potevano riuscire oscuri ai meo dotti) 
lasciò alcune notizie utili alla poesia, e forse 
mal sicure alla storia; da che il sig. Mason può 
forse parere fautore di un sistema politico, re- 
ligioso e mitologico, che conferiva si altamente 
alla immaginazione de'poeti ed alParle. Ad ogni 
modo, molti di questi libri sono assai poco noti 
fra noi. Al Cesarotti bsistò di estrarre dagl'In- 
glesi le notizie che potcano giovare d' cspon- 
zione a'poemi dell'Ossian. Il sig. Pananti, nelle 
note ad un suo poema intitolato : Jl poeta di 
teatrOf e pubblicato da pochi anni in Londra, 
espose tutto ciò, che gì' Inglesi sanno meno in- 
c^'tamente solle pratiche de^ Druidi e de'Bar- 
dì. Ma anche di questo libro scarsi esemplari 
abbiamo io Italia, e dò eh' egli scrisse non e 
per avventura bastante a sì ampia materia. I 
Mariiri del sig. diChateaubriaod somminbtni- 
no, intorno a' Druidi, alcuna idea; se non che 
nelle poesie in prosa, e ne^ romanzi storici, la 
verità de' fatti serve pur sempre all' immagi- 
nazione dell'autore, alle sue massime predilette, 
ed alFobbligo principale di dilettare con le pas- 
sioni, anzi che d' ammaestrare con la. ragione. 
Adunque unico mezzo e sicuro a soddisfare 
prudentemente la nostra curiosità, ed aprire nn 
mondo forse ignoto a molli de' nostri lettori, ci 
fiarve questo, di raccogliere dagli autori che 
trattarono di tale materia quei soli falli ne' qua- 
li tutti convengono, e di riferìrii fedelmente, 
astenendoci da ogni amor di sistema, e conten- 
tandoci di frammischiare alla sloria i ragiona- 
menti e le induzioni necessarie a dilucidare sì 
tenebroso argomento. E dove le nostre conget- 
ture non giovassero ad altro, il lettore ragio- 
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Rancio (la [ter se stesso sopra que^ falli, ne iofe- 
risca le coascguenze che gli sembrassero meno 
improlKibilJ, e che più consuonassero con le sue 
più care opinioni. Raramente un^ idea nuova 
entra nel nostro cervello che non sia predomì- 
iiala dalle antiche; anzi avviene talvolta che 
ifucste la rigettano osliDatamenle. Però non man- 
dierà forse chi nieghi fede a ciò che siamo per 
dire. 

Parte I. 

De* Druidi. 

Chiunque pensa al predominio terrìbile dei 
Draidì su le menti decoro seguaci, e alle loro 
sanguinarie divinità,£so,Teutate, Heder, Nor- 
der, signore delle tempeste, alP eternamente 
taciturno Augerbole, alla Dea Oriller, mes- 
St'iggera del Doloi-e, al Dio degli orridi ghiac- 
ci; allMinplacabile Hela, dominatore dell' im- 
perio della Morte, al Palazzo della Yendetla, 
al Prcci[)izìo; chiunque passa da^ luoghi di tan- 
ta superstizione presso alle vaste moli dei Grom- 
Ick. e dei Carneads e ricorda gli altari fumanti 
d^umano sangue, cinti di vittime umane palpi- 
tanti sotto il coltello, e di viscere stridenti nel 
fuoco; o immagina le funeste macchine inteste 
di vinchi, dove s"^ accatastavano a migliaia le 
deplorabili vergini agonizzanti nel calor lento 
e ucl densissimo fumo, non può considerare i 
Druidi se non se come sacerdoti d^ inumanissi- 
mo culto, a^ ginocchi de^ quali la cieca supersti- 
zione strascinava i miseri popoli. 

D^ altra parte, ove si rifletta che i Druidi 
diressero per lunghissime età le opinioni, le pas- 
sioni e le forze degli uomini in una gran parte 
d'Europa, e che dopo ch^ei furono spenti, le 
nazioni u loro soggette ne serbiirono lunga ed 
ononta memoria; e se nel tempo stesso si esa- 
mina la santità delie loro massime e la sempli- 
cità de* loro costumi, sì propenderà a riputarli 
come una confraternita di saggi, amica del ge- 
nere umano e simile dì molto ai Parsis, puri 
ignicoli della Persici, a^Magi caldei, e «igli an- 
tichi GinuosoGsli. Anzi nel loro governo do- 



mestico e nelle loro sentenze, che làceraiio ve- 
ci di leggi, Iraluoe il carattere ai^usto dcU^arì- 
stocrazia famigliare de^ patriarchi, dalla quale, 
secondo la scienza nuova del Tioo, ebbero ori- 
gine tutti i governi del nostro globo. £ ban 
che Pitj^ora viaggiasse fra^ Druidi ; e talani as- 
seriscono come cosa avverata dal consenso del- 
le tradizioni, che V Iperboreo Abaris, amioo di 
Pitagora, fosse stato da essi istiluito oeUa filo- 
sofìa* 

Druido viene da dewits, quercia, albero si- 
ero al cielo, secondo qoe^ riti. Se ne distribfà- 
vano al popolo i ramoscelli, e di quelle froade 
si coronavano Tare. I sacerdoti ad ogni sesto 
giorno di luna, accompagnati da numerosa tor- 
ba, andavano a raccorrò con gioia la gomma di 
questo albero sacro, ch^essi chiamavano Misb- 
toe, e reputavano pregna di efficacia divina. 11 
Druido Massimo ascendeva su Talbero, ne tron- 
cava un ramo con una falce d^oro; quindi sacri- 
ficava due bovi bianchi, invocava la Deità pro- 
pizia alla patria, e con pari solennità se ne tor- 
nava fra i canti del popolo esultante. 

I Druidi abitavano grotte e recessi solingfai, 
ove, divisi dal rumore del mondo, instillavaoo 
ne^ giovani k loro austera sapienza. Avevano 
boschetti cinti di pietre; la custodia n* era com- 
messa a^ Druidi minori, i quali contendevano 
l'adito agli stranieri, e sopra ogi\i cosa vieta- 
vano che ninno esplorasse le loro misticbe ce- 
rimonie. Diffei-cnle era U forma de^ boschetti, 
per lo più circolari; figura prediletta de* Drui- 
di. L'area del mezzo conteneva grosse pietre 
vicine tra loro, e circondate d'altre pietre più 
lunghe. Anche oggi a Stoufreuge presso a Sa- 
lislmry, e a Stroinonei in Pomora, ona ddle 
isole orcadì, vedesi che le pietre poste nel cen- 
tro de' boschi erano di straordinaria grandez- 
za. Si enormi sassi, che pur furono sollevati e 
tras|x>rtatì, e i pochi monumenti de' Druidi die 
ancora rimangono, (loichè hanno resistito alk* 
vicende di tanti secoli, fanno fede che la mec- 
canica era per essi giunta ad un grado dì per- 
fezione sconosciuta forse agli scienziati moderoi- 

Nel bosco maggiore ardeva pcqietuo ed io- 
violabile il fuoco sacro. G>lehravano le ceri- 
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iDODÌe alitarla aperta; per b pia neHe spaziose 
piaiiQre e talvolta negli altissimi monti, conside- 
rando di poca pietà e di minore decoro il confi- 
nare fra strette pareti il Creatore dell^ universo, 
il quale doveva avere per altare la terra, e per 
tanpìa Pimmenso padiglioiie del 6nnamenta 

AveaDo vestimenti candidi, simbolo della ve- 
rità e della pura hoe dd delo, lunghi e di un 
ioio oofeie: accordavano i capegli, e nutrivano 
labari». 

Grinsegnamenti erano anriculari, non mai 
scrìtti; ben^ consegnati alla memoria ed al petto 
die eveniva' sacro per essL Se da nna parte gli 
OQiùni nati aHa servitù e allMgnoranza sì rìma- 
nerana stapidi, dall^altra gli eletti ed educati 
al governo e alla religione r^gevano i popoli 
con la giustiita e la sapienza. Ispiravano nòbili 
sentiQieBti; deifica vano i dttadini gloriosi alla 
patria; e, negPiimi a^U eroi, la storia de' fatti 
iHuslrì era unita alle sentenze ddla filosofia e 
Ma teologia. Quest'inni cfaìamavaiisi Englyn 
Milirir, canto de' guerrieri 

Si adonarvano in assemblea nelle aperte e so- 
litarie campagne; e, poidiè avevano deliberato, 
salivano sopra certe montagnuole appellate Gor- 
sed, ove, assisi tacitamente, facevano pronunùa- 
re da mn A loro i decreti e le solenni loro sen- 
ieme. In un giorno anniversario comparivano 
<igiu anno dinanzi al Druido Massimo i po- 
poli e i prìncipi a dar conto di sé. La voce dd 
sacerdote giudicava e componeva i vassalli ed 
il re con giodido inappellabile. Repotavano 
pemidoso Poro e P argento; e cpiello che pre- 
davano a' vinti era gitlato in laghi profondi e 
in sotterranee caverne: il terrore della rdigio- 
ne le custodiva dalP avidità. 

IHvidevasi P ottline de' Druidi in tre ceti 
<^inti; Druidi, Bardi, Ovadi. I primi erano 
pf^tpriamenle sacerdoti, che meditavano e ser- 
^vano per gli eletti gli arcani della sapienza. I 
'^condi erano poeti, che cantavano alla moltitn- 
*w i precetti teologia, suonavano le arpe nel- 
le feste nuzbU e ndP esequie, ed animando col 
<^U> gli eserdti, celebravano le grandi azioni 
^ gli nomini morti per la ptrìa. Agli Ovadi 

'peUavano le core materiali della rdigione;inoi- 
Poscoh, 



tre anùnaestravano i giovani alunni, e quetlo 
esercizio era scala a maggiore dignità. La quer- 
cia era P arbore simlralìca ddP ordine. I Drui- 
di presiedevano die radid ed al tronco; i Bar- 
di alla cima ed ai rami ; e gli Ovadi a' teneri 
rampolli. Troviamo in questa setta la stessa ge^ 
rardiia che si osserva costantemente presso tut- 
te le nazioni governate da sacerdoti: vedessi 
un'aristocrazia retta daUa oligai-cbia,e tutte due 
rette da un monarca non ereditano ma poten- 
tissìina Se alcuno dell'ordine cadeva io colpa, 
veniva per mat^ima pena interdetto dalie ceri- 
monie, li noviziato durava venti anni. 

Pare che s'intendessero di fisiologia, e che 
anzi fosse lo studio che pia coltivassero : certo è, 
che parecchi versi a noi pervenuti, mostrano 
ch'essi esploravano i segreti ddla natura. Non- 
dimeno, quali e quante fossero le loro cognizio- 
ni, chi può saperio? Non solo non erano alii- 
dale alla scrittura, ma venivano confinate nella 
mente di pochi. Quindi la tradizione non valse 
a serbarle. Se s' ha a credete a chi porge le 
coi^eltore per fatti storici, Piltagora derivò da 
essi le sue dottrine dd numeri, e il mistico po- 
tere attribuito aliaN musica formatrice di tutto il 
creata Vero è che i loro alunni dovevano, co- 
me i Pittagorìci, imparare a menle carmi sen- 
tenziosi, e spesso fino a ventimila ;'e questi ver- 
si erano a tre per tre, quasi a modo delle nostre 
terzine. 

Computavano il tempo per notti, non già 
per giorni; uso serbato in alcune provincie del- 
l'Inghilterra; anzi gl'Inglesi comunemente, in 
vece di due settimane, sogliono dire qualtordid 
notti. E cosi i Grermani di Tadlo. 

Computavano, all'uso di molte nazioni, an- 
che i mesi per lune. I trenl'anni del Gelo drui- 
dico erano per avventura il grand'^anno di Pit- 
tagora e la rivoluzione di Saturno. Il Cielo dei 
Greci, detto di Melone, e de^ diciannove anni 
della rivoluzione sinedica della luna, era conor 
scinto da' Druidi. Plutarco scrive, che i Drui- 
di dell' isola iperborea avevano di trenta in 
treni' anni un di solenne in onore di Saturno, 
quando qud pianeta entrava nd Tauro. 

11 Druidp Massimo aveva, dopo la sua mor- 

23" 
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te, per successore il prossimo io dignità. In pa- 
riUì di rocrìto il coDcilio univei'salc eleggeva a 
voti. Ne Taalorità del Druido Massimo si li- 
tnitava su T ordine, ma esteodevasi sovra Pio- 
terà nazione. Aveva sede ordinaria a Dreax 
nelle GalUe; ma ^H era già prima statole man- 
dava nella Bretagna ad attingere la pura ed ar-* 
cana dottrina de^ Druidi. 

1 Romani conquistatori sospettarono di tale 
potenza e di si antico e terribile prcdominia E 
|K)ichè quelle nazioni non potevano più oppor- 
re la forza al vincitore, i sacci*doti si rìfuggi- 
rono neir isola di Mona oggi chiamata Angle- 
!>ey. Paolino vi andò con le sue legioni. La for- 
tuna lasciò giungere fino a noi alcune tradizioni 
poetiche di questo fatto. Ecco il senso di un' 
ode. » I Druidi sedevano muti nelle foreste e 
aspettavano tranquillamente la morte: eodtati 
dalle ombre deMoro avi, s'alzano impetuosa- 
mente, e prorompono nel campo romano, fa- 
cendo lampeggiare nelle tenebre della notte i 
loi-o brandi sanguinosi. Ma le aquile dello stra- 
niero strideano fameliche, e le spade d^li usur- 
patori trucidavano sulle tombe de' nostri padri 
gì' intemerati messaggieri del cielo. Il fuoco 
|)orlato dalle regioni d'oriente vi divorò, o selve 
sacre di Mona, ultimo asilo alla libertà! Ulu- 
lavano gemendo le vittime illustri immolate dal- 
la vittoria ; e (^i gemito consacrò gli oppres- 
M>ri alle malefiche deità, che da'regni sotterra- 
nei snitenano la vendetta contro gl'ingiusti », 
Il celebre Mason, da noi sempre citato, valen- 
dosi delle reliquie di queste odi, compose il Ca- 
rattaco, tragedia altamente reputata dagli In- 
glesi, rappresentando questo terribile evento. I 
pochi Druidi, che fuggirono dall'eccidio del- 
l' isola, e dalla rabbia degl' invasori di tutta la 
terra, trovarono scampo nell' Isolelte del mare 
d' Irlanda. Quindi ebbero sempre molta pre- 
ponderanza neir animo de'*popoli anche dopo lo 
stabilimento del cristianesimo, e il tempo fé sem- 
pre più sacra la loro memoria. Y^gonsi a' di 
nostri a Lianidar nell' isola di Anglesey i ve- 
stigi delle Brer Dryn, ossia le abitazioni de'Dmi- 
di; delle Brer Deyrod, abitazione de' Bardi; e 
delle Bod Ovvir, abitazione degli O^adi. 
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La rovina del governo de'Droldi tnaceal 
tempo in dimenticaiiza l'esercizio ddb km re- 
ligione. Ma la letteratura, scrìtta o tndìiioiBle 
eh' dia si sia, è però sempre necessaria anella- 
zioni, perchè in essa soltanto si naotengano i 
riti, le leggi e le storie de' popoli. Però i Bardi, 
i quali, come si è veduto, erano i soli poeti e 
letterati di quelle genti, sopra? vissero agli dhri 
Druidi, e continuarono per più di dodici secoG 
ad essere cari ed utili alle nazimii, a frenare i 
conquistatori, e a procacciarsi talvolta il rispet- 
to de' principi. 

I Bardi , benché , dopo hi dìstnnìooe dei 
Druidi, non formassero più un corpo religioso, 
e deviassero a poco a poco dalP antico si 
teologico, si divisero dall'universalità della 
zione, e con tali ordini di gerarchia, che d 
scheduno fosse distinto non tanto da'* gradi ql- 
tenuti, quanto dalla integrità della vita, e dalla 
fama che ei si era meritata nelle scienze. Il loro 
principio sociale, almen quello che praticavano 
tra di loro, era T eguaglianza assoluta, principia 
caro a chiunque, avendo perduto c^i meEuxi 
comandare, tenia almeno di non obbedire. &le- 
riormente mantennero quasi tutte le fonne dei 
Druidi: si compartirono anch'essi in trecdi. 

I. Bard Brient, titolo proprio e generale del- 
l'ordine; e questo ceto n'aveva la direiioDe. 
Né potevano esservi ammessi se non se gli edo- 
cati nella rigida disciplina de' celi inferiori. Deh 
[w di avere presieduto a tre Gorseddan (0 as- 
semblee, di cui parleremo), ciascheduno di qoe- 
sti Bardi assumeva il titolo di Gorseddigioo, 
come tra' Romani chiama vansi a vita virioonr 
sulares quelli ch'erano stati consoli. Questi Bar- 
di potevano d'iodi in poi intimar l'assemblea) 
ammettere discepoli, andar amhasdatori ed aral- 
di. Però il colore cilestro del loro abito sigoi" 
fìcava la loro missione sacra, e simbol^gi>v3 
la pace. 

a. Bard Devvid, Bardo Druido. Qucfto 
era il secondo grado, perchè i membri non ave- 

1 



AKTICOM VABir. 



«79 



▼ano ingerenza verana negli afiàrì deir ordine: 
bisognava nondimeno che prima fossero stati 
Bard Brient; ed erano più Tenerati da che at- 
tendevano onicamente alla religione ed tstrai- 
vano la gioventù; però si richiedeva in essi san- 
tità di vita e (ama di dottrina. Avevano candi- 
do vestimento, simbolo della verità. Ciascbedo- 
Do di essi doveva aver sede permanente pel 
proprio distretto. 

3. Bard Owed, o Bardo ovato. Ed era un 
grado onorario, a cai il candidato poteva essere 
immediatamente ammesso sent^ obbligo di pas- 
sare per la Imiga ansterissima disciplina degli 
Àvvenidion o novizii. Qaalilà richieste erano 
profondità di sapere, o nome illustre per gran- 
di ed utili fatti. Nondimeno difiicilmente gli 
uomini rinomali, che aspiravano a questo grado, 
potevano essere accolti se mancavano di genio 
poetico. Talvolta vi fu chi per la sua fama emi- 
nente v«ine privilegiato. Ed era poi più onore 
Tessere ammesso in tal guisa, che per mezzo 
delia r^olare disciplina. Il grado si otteneva 
per voti o per acclamazioni, il candidato era 
proposto all' assemblea da un Bard Brient, che, 
attestando il proprio onore, lo dichiarava meri- 
tevole e d^no: e se il candidato non era ba- 
stantemente conosciuto dal Bardo, supplivano 
le tcsHDHMiianze del magistrato e di dodici uo- 
mini venerabili per età e per cos^pmi. Ma ben- 
ché ammesso, T Ovato non era iniziato ne^ mi- 
steri deir ordine se non dopo Tanno. Se in 
questo spazio di tempo non sorgevano obbie- 
zioni, egli facea la sua professione, ed assumea gli 
uflicii deirordine. Gli Ovati vestivano di color 
verde, simbolo della scienza; da che ad essi 
principaimente erano affidale la letteratura e la 
poesia. 

Malgrado questi tre ceti diversi, la massima 
da essi adottata delP eguaglianza veniva pratica- 
ta scrupolosamente in tutte le formole di disci- 
plina, ed un celo era obbedientissimo alF altro 
nelle cose proprie air ufficio e alle prerogative 
di ciascheduno di essi ceti. In tutte le grandi 
ciroo»tanze della vita, in tutti ì loro titoli, i Bar- 
di non dimenticavano mai di rammentare i loro 
gradi diversi, aggiognendo le parole legali se- 



condo i costumi del paese in cui dimoravano, e 
le immunità ch^ ebbero per tanti secoli nelle 
isole della Gran Bretagna. * 

Ma i discepoli veri de^ Bardi, e quelli che 
propriamente esperimentavano tutta T austerità 
della loro disciplina, erano gli Àvvenidion, ossia 
gl^ iniziati, e questi soli avevano abito di più di 
un colore. Possono essere considerati come un 
quarto ceto, ma il solo che fosse essenzialmente 
sottoposto ed obbedientissimo. Bichiedeasi in 
essi intatta probità, e fama dMngegno non or- 
dinario; s'indagavano severamente i loro an- 
damenti e i loro principii; si esaminavano le 
loro facoltà; non v' era tempo né occasione in 
cui un occhio segreto e accortissimo non ve- 
gliasse sovr'essi* Secondo la cognizione avvera- 
ta del loro ingegno e del loro animo, erano più 
o meno istruiti ne' misteri, ed assumevano T uf- 
ficio che potevano adempiere meglio. La com- 
pagnia di Gesù, che praticò con tanta perseve- 
ranza e felicità questo metodo, non fu dunque 
la ]irima a riconoscerne la mirabile utilità. Du- 
rante lo stalo di disciplina e d'esame impara- 
vano, e quindi componevano i versi e le sen- 
tenze che contenevano le massime dell'istituto, 
e ch'erano più atti a difibndere la filosofia che 
i Bardi volevano istillare nel popolo. 

Con tanta cura dell'arcano, i Bardi aveva- 
no per primo istituto che le loro azioni fossero 
pubbliche. Tenevano adunanze di tre sorte: i. 
ogni quarto giorno per l'ammaestramento de- 
gl'iniziati; 3. ne'novilunii e ne'plenilunii, nei 
quali tempi si apparecchiavano gli af&ri da pre- 
sentarsi in concilio; 5. il Gorseddan, o l'assem- 
blea universale dell'ordine, quattro volte all'an- 
no, ne' due solstizii e negli equìoozii. Avveniva 
che alcuni casi straordinarii richiedessero il con- 
corso e consenso dell'ordine; e allora si procla- 
mava il concilio generale. 

Celebravano il Gorseddan solennemente a 
cielo aperto, in una pianura solitaria posta in 
luogo eminente, mentre era il sole su l'orizzon- 
te, e stavano, secondo il loro-detto, dinanzi alla 
faccia della luce di Dio. La pianura era cinta 
<la un cerchio di pietre, come i boschi de^ Drui- 
di; nel mezzo sorge?a un enorme sasso, catte- 
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dm del Bardo che proiedeva^ il luogo cbia- 
magasi Tyle Cyngrairi, o droolo della federa- 
zione. La montagna che oggi ha nome Malvone, 
significa eminenza dcir assemblea. Ma poiché 
le isiiluzìoni bardiche furono piò diffuse, i Gor- 
seddan si tennero nella pai'ie più mediterranea 
deir isola, su le pianure di Salisbury. Qnesl'^as- 
semblea e federazione, benché avesse origine e 
nome dai Cromleck, dai GamesKis e dagli alta- 
ri de^Draidi, non mirava per altro alle stesse 
teologiche istituzioni, e quanto più trasoorreano 
i secoli, tanto meno le funzioni de? Bardi par^ 
ledpavano di quella religione. 

Nel Gorseddan si celebravano i riti dell'ordi- 
ne e si discutevano le cose da decretarsi. Al- 
Tapertura dell'assemblea, il Bardo presidente 
sguainava la spada detta Maen Gorsedd ; e pro- 
nunziati alcuni versi sentenziosi e gravi, recita- 
va con contegno quasi che immobile un^ omelia, 
mentre i Bardi ravvolti nelle loro vesti di un 
solo colora, nudi t piedi e la testa, lo ascoltava- 
no ritti in mezzo al circolo della federazione. 

Finalmente deliberati gli a£&ri e celebrato 
ogni rito, il Bardo, ripetendo gli stessi versi 
sentenziosi, riponeva la spada, e il concìlio era 

iiCiollO. 

In esso eleggcvansi i discepoli e i candidati, 
come si é detto; e benché tre Bardi uniti ba- 
stassero a ricevere un iniziato, riferendosi non 
pertanto al fotnro concilio, il riconoscere e il 
nominare a^ primi gradi dell^ ordine, era diritto 
esclusivo deir assemblea generale. Si davano 
gradi superiori a chi li meritava, e il discepolo, 
die dopo un triennio non aveva prolitlato neUa 
poesia e nelk musica, tanto da salire a più alto 
grado, perdeva quello che aveva ottenuto. Di- 
nanzi a questo concilio sì promoveano le ac- 
cuse contro i Bardi, e il reo convinto era de- 
gradato. I Bardi si velavano il capo ed il volto; 
il presidente sguainava la spada, ed impugnan- 
dola nominava tre volte il condannato. Né egli 
poteva pia essere ribenedeito, né giovarsi d^alr 
cuno de^ prìvilegii, il principale de^ quali si era 
il non andare alla guerra coDoe soldato. 

Ma l'intento precipuo di quest'adunanza 
tendeva a conservare le patrie tradizioni ed a 



procacciare alFoidine Tamore • h 
de' popoli; onde sì cantavano le 
poesie e quelle composte da' Bardi vìtcdIl Pe- 
rocché le blituziooi banliche, ed ogni dottnoa 
appartenente al loro sistema, eran^ oome pi 
per lo innanzi da' Druidi, mantenute per tra- 
dizioni in aforismi, strofe e poemi, non perà 
enigmaticamente al modo de' Druidi, beau in 
forma chiara e precisa. Dicevano di antepone 
la tradizione alla scrittura, perchè trapasanda 
più facile e più immediata nella memona e acBe 
Ungue del popolo^ preserva la poesia dall* im- 
postura, dalla prevenzione e dalla violenza dd 
governi, che forse avrebbero vietati ed ani 
que' libri Se cosi é, l' accorgimento operaio 
da' Druidi e da' sacerdoti di tutti i paesi nei 
quali costoro aspiravano alla teocrazia, onde 
tenere i principi ed i popoli ignari delle loro 
dottrine, fu praticato da' Bardi eoo opposto in- 
tendimento, cioè, per mantenere vive nelbaa- 
EÌone le scintille di un fuoco che gli anni e h 
fortuna avrebbero forse riaccesa Certo è, et 
per tutti que'secoli, ne'quali i Bardi teotavaoo 
d' illuminare la loro patria, le incanioai dei 
Bomani,e quindi le devastazioni de'Settentrio- 
nali, e il sistema feudale avevano tanto ì 
bariti gì' idiomi delle nazioni, e 
ogni loro letteratura, che l'unico meiio di 
servare il genio, ì riti ed i (asti de' popoli en 
l'uso delle tradizioni. 

Inoltre ne' coneiKi universali ooasislera QV 
tal quale legalità politica del loro ordine; p^ 
rò si tenevano con tanta solennità, e ne' poe- 
mi de' Bardi che ci rimangono» odiamo speoo 
rammentarli con magnificema e con religione 
Queste pubbliche adunanze erano on appello 
tacito al popolo il quale con la sua presan* 
ratificava il loro istituto; onde» quantunque 
talvolta non piacesse a'^govemi, il rispetto ddfa 
nazione li conteneva dal perseguitarlo e distrog- 
gerlo. E quando le sanguinose vicende de^pae" 
deUa Bretagna frapposero ostacoli insormoot^ 
bili al Gorseddan, i Bardi si congn^avanonà 
perìodi regolari, in adunanze provinciali^ qa»" 
^inaque fosse il luogo dell' isola ove si tranva- 
no, 4> il paese straniero nel quale la guerra t 
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b petseciBàoBe gB aTeva slnsciiMti a cercare 
rìeoTero. In lati casi assamevaiio il lilolo di 
Bardi dell'isola britannica sdla boa» del globo. 

Da^ pocBÙ d' Ossian e dalle reliqoie degli 
anticbi inni gallesi irad^lti in pia lingue, gli 
IlaHaiB avranno potato ornai conoscere l'indole 
di qneUa poesia : e inlendìamo di que' nostri 
eonrìltadini i quali non possono indorsi a sop- 
porre, cbe la sodelà paUiotica dell'alia Scozia 
siasi per tanti anni raccolta in Inghilterra e si 
af&lidii^andiealdì d'o^, onde spacciare con 
solenne memogna pergennine e yetuste le pòe-< 
sie che lalano avesse modernamente inventale 
ed ascrìlle'ai Bardi ddb Scoiia e del paese di 
Galles^ Però a noi basterà di dare akuui saggi 
ddle loro discipline filosofidie e letterarie, le 
qoali non sema ragione presumiamo poco note 
io Italia. 

E, qaanto alla loro fìosofia, pare cbe i Bar- 
di, abbandonando le scienze fisiche già coltivale 
da' Dmidi, si fossero dati alle morali e politi- 
che. Conservando, óò non ostante, sino dall'età 
de' Druidi, il costarne di racchiudere le loro 
opinioni in aforismi ed in versi, eccone alcuni. 

Dio vede ed è veduto dà per tutto. 

L' nomo apparve nel mondo dopo la crea- 
tlone. Prima di kt era notte perpetua : il sole 
nascente lo illuminò, perch' egU essendo libero 
si eleggesse la sm via, potesse conoscere il bene 
e fuggire il male. 

Ogni Bardo dee sempre cercare i raggi del 
soie, e parlare e sperare sotto l'occhio del 
Cielo. 

La fisicità del genere umano sta nella paoe^ 
e i Bardi debbono dame l' esempio, astenen- 
dosi non solo dalle guerre e dalle fazioni, ma 
ben anche daOe dispute e dalla pertinacia delle 
«pimoni. 

Non lasciandosi sedurre dalle opinioni, la 
ngione propende all' esame ; l'esame partorisce 
1^ evidenu, e quindi la verità, la cpiale sola va 
sostenuta a fronte dell' universo. 

L' anima del saggio, nutrita neUa verità, è, 
■elle tempeste del mondo^ un ciek) sereno che 
vede le nuvole setto di sé. 

La donna ha per dote sua propria la bellez- 



la; e queste è (alta perfetta dall^amore^ daHa 
verecondia e daUa pietà. 

Propria dote dell'uomo è la fona, alla quale 
SODO inerenti la libertà, la giustizia e la co- 
stanza. 

Ogni oppressore porta la maledizione di Db 
sopra i popoli, e vive infelice perchè sente con- 
tro di sé l'esecrazioni del genere umano, non 
potendo egli dissimulare a sé stesso d'avere 
rottele leggi della natura che aveva Catti gli 
uomini eguali tra loro. 

11 soffrire con pazienza e magnanimità é in- 
dizio sicuro di coraggio e d'anima sublime; 
e l' abusare della propria forza, é segno di co- 
darda ferocia. 

Le anime, die nella vite vi^giano nel sen- 
tiero del bene, salgono a più alte esistenza d'on- 
de non decadono più; conservano tutte le loro 
belle passioni, segnatamente l'amor della patria; 
e 4omano spesso nel mondo a nuova vite per 
taflfermare la verità, e per imprimere negli 
umani petti l'amore della virtù. 

Chi calcò il torto sentiero, immergendosi nel 
fengo de'vizii, alla sua morte passa in più bas- 
sa natura d'animale più o meno intelligenle. 
Quindi si rialza a grado a grado fino al primo 
stato d' uomo, e fa la seconda prtfva per la qua- 
le può essane nuovamente condannato a quella 
lunga pell^rinazioDe, e cosi con perpetua vi- 
cenda. 

La vera penitenza ottiene il perdono; ma il 
dare la morte a' colpevirfi impenitenti, mentre 
giova alia società, apre più presto la via, che 
quelle anime devono attraversare per ritornar 
purgate allo stato d'uomo atto alla virtù e alla 
vera fdidtà; . 

In questi principii coincidono tutte le sen- 
tenze della bardica filosofia. D^l' infiniti afo- 
rismi ch'essi doveano avere composti e inse- 
gnali, molli giunsero sino a noi, da'quati si può 
ricavare: Ch'essi riponevano le virtù dell'in- 
telletto nella cognizione della verità; le virtù 
dell' annua nel ooraggio generoso e paziente ; la 
umana felicità nella pace; i doveri politici ne^ 
la giustizia e ne' diritti ddla libertà; i meriti e 
le colpe dell'uomo nel Ubero arbitrio; le pene 
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e i premii nella religioDe; e la religione nella 
esistenza d^un Dio provridente e rimunerato- 
re. Ma, serbando la dottrina dell' immortalità 
deir anima, rigettavano Tidea e la possibilità di 
un mondo etemo d^ esistenza, da che, secondo 
essi, gli uomini, come enti finiti, non avrebbe- 
ro pototo sostenere V infinito piacere o V infi- 
nito dolore nelF eternità. Laonde erano desti- 
nati a perpetue rinnovazioni, e trasmigravano, 
dopo convenienti periodi, in nuovi modi di esi- 
stenza. Ogni esistenza compartiva loro nuove 
cognizioni, lasciando ad essi P intelletto, e nna 
tal qnal memoria confusa, cbe non valeva a 
rinfrescare la notizli delle cose già esperimen- 
tate, bensì a dare un a vviso secreto di tutto ciò 
ch'era stato altre volte utile o dannoso a quel- 
r anime. I vocaboli distinto nella scuola dei 
materialisti, e dMdee innate nelle dottrine pla- 
toniche, vollero esprimere T ultima parte di 
questa dottrina, la quale, considerata in com- 
plesso, non è diversa gran fatto dalla pittagorica. 
A dir vero, questo sistema di filosofia non si 
rinviene in tutte le tradizioni de'Bardi: quei 
del paese di Galles si contraddicono più di ra- 
do; ma gli Scozzesi, e segnatamente i poemi di 
Ossian, mentre nel carattere di Fingal e degli 
eroi serbano fedelmente, anzi con tutta Y evi- 
denza, lo splendore e la passione della poesia, 
ed idoleggiano la filosofia morale e politica da 
noi dimostrala, non hanno se non pochi ed in- 
certi vestigi! delia teologia metafisica che pur 
doveva essere più religiosamente serbata: del- 
la qual cosa si possono addurre molte ragioni. 
Non è probabile che tutti i paesi delle Gallie, 
della Germania e delle isole Britanniche aves- 
sero gli stessi riti: molte di quelle provincie 
nello stato di barbarie, deificando i loro eroi, 
avranno dovuto nelle guerre cbe sovente le 
rendeano nemiche tra loro, essersi attenute 
più ostinatamente ai loro riti ed ai loro nuovi 
numi; anche i climi diversi conferivano alla di- 
versità degli usi, e quindi al carattere delle re- 
ligioni. Non è probabile che quand'anche sotto 
il governo de^ Druidi tutti que^ popoli avessero 
lo stesso sistema di religione, potessero poi con- 
servarlo durante i secoli della setta de^Bardi, da 



che, olire alle mnlazioni die il tempo reca per 
proprio diritto a tutte le cose mortali, i Bardi 
delle Gallie e de^ paesi illomÌDati prima degli 
altri dal cristianesimo, avranno in gran parte 
rattemprate le anticha opinioni; e la fona del 
governo, la necessità di secondare il volgo per 
poterlo pur sempre dir^re, e Tamore della 
novità, gli avrà indotti ad abbracciare o finge- 
re principii diversi. Inoltre se i Bardi tolti con- 
venivano nella stessa teologia, non per questa 
potevano diffonderb a' popoli ferocissimi dd- 
r Inghilterra settentrionale e della Scozia, ai 
quali dovevano parlare secondo la loro intelli- 
genza, e con immaginazione appropriala alla re- 
ligione pratica declori avi: quindi ne' versi di 
Ossian, k metempsicosi traluce qua e là; ma le 
ombre sanguinarie di Odino sono la macchina 
ordinaria di que' poemi. Queste nostre conget- 
ture sono avvalorate dalF osservazione perpetua 
di tutte le storie, le quali mostrano evidente- 
mente, che dove prevaleva il governo leocnti- 
00, i sacerdoti, i prìncipi ed i filosofi avevano 
due religioni,due dottrine, due letterature; IV 
na arcaua e speculativa, T altra pubblica e ma- 
teriale per la nazione. Le reliquie della storia 
egizia e caldea, le epistole di Platone e Dio- 
nisio, e gP idiomi arcani, che in tutta FÀsiii 
(dove i principi sono ad un tempo pontefici, e 
dove le leggi sono incorporate aUa religione) 
rendono le leggi, gli scritti de^giuiisprodentie 
i consigli della corte inintelligibili al volgo, ag- 
giungeranno prove per avventura alla nostra 
o[)imone. Né si dica che i Bardi non governa- 
vano: sì fatta asserzione è vera nelU parte del 
governo dipendente dalla forza; ma circa Pal- 
Ira dipendente dalP opinione, è certo che qua- 
lunque setta, la quale sia moltiplicala e diffusa, e 
sia retta con leggi secrele, e (atta concorde da 
istitozioni perpetue e da indissolubili giuramen- 
ti, tende pur sempre per si (atti mezzi a gover- 
nare indirettamente, ed in qualche modo gover- 
na sempre. 

In fatti il tempo, che tutto cangia e nulla di- 
strugge, ha sempre serbato il predominio se- 
greto delle opinioni de^Bardi sol popolo inglewt 
predominio, che, quand'era favorito iblle òr- 
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sguainava la spada e si vendicaTa del- 
la passata servitù. Si (alte tendenze delle sette 
al supremo potere si vestono di nomi propizii 
ai tempi ^ e chi esamina i Puritani, che, secondo 
il odebre Swift, ordirono e oonsomarono il 
supplizio di Cario I, vedrà ch^ essi erano ani- 
mali dal sistema de^ Bardi, le cui faville, sopite, 
ma ooo estinte in Inghilterra, ed alimentate dal- 
le tradizioni e dalla indole sediziosa del popolo, 
fnrdno rieocitate dal calvinismo e dalla demo- 
crazia di Ginevra, ove a principio i Puritani 
esiliati avevano trovato ricovero. Chi nelle vi- 
cende del mondo non cerca e non vede una 
|M[X)gressìone graduata, per cui anche i fatti di 
oggi serbano alcuna fisionomia de^ Ditti antichi, 
cf oantonque sembrino afi&tlo dissimili, pochissi- 
mo profitto potrà ricavare dalla storia. Oggi i 
principali articoli della filosofia de^ Bardi sor 
migliano a quelli d^ alcune sette moderne, se- 
gnatamente de* Quaccheri, e de^ fratelli Moravi 
Anch^eKe hanno per fondamento, che la pace 
Uà Punico stato dell' umana felicità; e che le 
sette rimangono pacifiche finché sono deboli 
ed impotenti. Tjriorgio Fox formò il suo siUe- 
ma, assbtito da' due celebri Gallesi, Willùim 
Erburg e Walter Craddok: e i Quaccheri dd 
|iaese di Galles si adunano anch'essi (diversi 
io dò da' loro confratelli) all'aria aperta, e, co- 
.ine i Bardi, sotto l'occhio del sole. 

Rispetto alle discipline letterarie de' Bardi, 
abbiamo una specie di arte poetica in aforismi, 
ne' quali non si danno altriroeoti precetti ed 
esempi, bensì si manifestano le doti indispensa- 
bili all'arte. Sono anch'essi in tenetli,o triadi, 
come tutta la loro poesia didattica; ciaschedu- 
no di essi contiene un'idea principale, e cia- 
kcbednna triade sta da sé. Exxoli. 

Tre qualità della poesia : genio donato dalla 
natura, giudizio che dà l'esperienza, fuoco che 
% iene dal cuore. Tre fondamenti del giudizio: 
«lisegno considerato, pratica frequente, frequen- 
ti falli riconosduti. 

Tre fondamenti della dottrina: veder molto, 
studiar molto e soffrir molto. 

Tre sorgenti della scienza : immaginazione^ 
e^rìenza e meditazione. 



Tre requisiti al lavoro : arditezza, fona e co- 
stanza. 

Tre fondamenti del pensiero: perspicuità, 
giustezza e novità. 

Tre canoni della perspicnità: parola propria, 
quantità necessaria, maniera convenieote. 

Tre fini del canto poetico : arricchir l'intel- 
letto, purificare il cuore, esaltar l'anima. 

Tre abbellimenli del canto : felice soggetto, 
ingegnosa invenzione, armoniosa composizione* 

Tre eccellenze del canto: semplicità di pur- 
gata lìngua, semplicità di vago soggetto, sem- 
plicità di fina invenzione. 

Tre doti del canto : lode senza adulazione, 
censura senza malignità, amore scevro d'osce- 
nità. 

Tre bellezze del canto : sonora lingua, lumi- 
noso pensiero ed ing^nosa combinazione delle 
idee. 

Tre doti attrattive del canto: eccellente no- 
vità, fàdle comprensione, corretta versifica- 
zione. 

Tre qualità indispensabili della lingua: pu- 
rità, copia, facilità. 

Tre modi di rendere il linguaggio vago e 
copioso: diversificazione di sinonimi, varietà 
d'epiteti e ricchezza di frasi. 

Tre perfezioni della lingua: armonìa di sti- 
le, sceltezza di termini, corretta pronuncia. 

Tre onori dei Bardo: forza d'immaginazio- 
ne, profondità di dottrina e purità di morale. 

Tre eccellenze del Baixlo: profondo esame, 
completa illustrazione e luminosa composizione. 

Tre conduttori all'amore: gi'azia, avvenen- 
za e libcralilà. 

Tre incitamenti all'eloquenza d^li amanti : 
un gioi-no d'estate, il canto del cuculo e il 
messaggiero con amorose ambasciate. 

Tre incitamenti all'amore: un presente, un 
complimento, un bacia 

Tre cose dalle quali il Bardo deve astener- 
si : ubbriachezza, crapula venerea o vita ser- 
vile. 

Quanto alla prosodia, oltre la terzina o tria- 
de ereditaria da'* Druidi, avevano versi dalle 
quattro alle dodici sìllabe; e l' inlroocio de' ver- 
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si ineguali componeva, come nelle nostre G:m- 
zoni, i diversi metri. Avevano pari a^ Latini il 
dattilo, lo spondeo, il trocheo, oltre air obbligo 
dMnnestare con difficile artifìcio certi bisticci 
ne' versi, come troviamo talvolta in alctml dei 
nostri poeti più reputati; nel che noi- facdara 
bene a non HnitarlL 

Secondo ì' letterati del paese e specidmente 
il sig. Owen, da noi citato a principio, T idio- 
ma gallese o veloo è nn inesauribile tesoro (fi 
varietà, di dolcezza e di mae^, e la soa sintas- 
si arrendevolissima conferiva tanto alla pompa 
deglMoni, quanto alla precisione delPepigram* 
ma. Ha Irent^otto lettere, sedici radicali, e 
venlidue dette servili, ed usale come inflessio- 
ni e matazioni delle prime. I suoni aspirativi e 
gutturali, proprìi a tutte le lingue delP Oriente 
antiche e moderne, alla greca, alla spagnuola, 
alla tedesca, e fors'anche alla latina, e serbati 
air italiana, benché inutilmente per noi, in qual- 
che città di Toscana, si sentono perpetuamente 
neir idioma velco, e ne crescono la varietà e 
b dolcezza. I Bardi erano depositarìi e custodi 
delia purità della lingua; ma dopo la stampa il 
latino e T inglese prevalsero nella letteratura. 
Proscritti dal governo, avevano allora pochi e 
timidi successori; il volgo a poco a poco la im- 
barbarì; P alfabeto delia lingua; che non fu più 
letteraria, » andò perdendo; e senza gli studii 
degli uomini dotti di quella provincia, noi non 
avremmo se non se la nuda memoria de^ Bardi. 

Tali erano le teorie, il metro, la lingua con 
che i Bardi profes^vano la poesia, aite loro 
principale. Ma il metodo dMnsegnamento a' lo- 
ro alunni è a noi sconosciuto. E poiché essi am- 
mettevano ona ispirazione, senza la quale non 
credevano potersi dare né poesia oè poeti, si 
può inferire che aMoro alunni non insegnassero, 
se non dopo sperimentate le forze del loro in- 
gegno, e più su^ libri de' grandi originali e so la 
osservazione della natura vivente, anzi che su 
le i^ole poetiche e sui canoni della retorica. 
Certo é ch'essi invocavano e celebravano il sa- 
cra-spirito, che chiamavano Awen ; e avevano 
pur d'uopo di molta immaginazione propria, da 
che non potevano ammettere tavole o pregiu- 



dizio volgari ne''loro vera, 
de' Bardi era H ooosacnre il cuore alla verità. 
Né veron d'essi poteva descrivere oiui balla- 
glia se non l'aveva veduta; laonde anche per 
questa ragione i Bardi, come quelli che «leraa- 
vano le inprese degli eroi, erano inviolati tar 
die dal vincitore. 

E per dire alcuna cosa intorooa «piesla iipi^ 
razione poetica, da che molti la deridono(e qoe- 
sti sono i precettori di relorica e ì verseggi»- 
lori per arte), molti altri la presumono inviala 
realmente dal deio ad infìammare senza biso- 
gno di studio i poed; noi su questa antica Kfe 
riarsa a' dì nostri, d contenteremo di ripetere 
quest'antica sentenza. Il fuoco poetioo non è a^ 
Irìmenti soprannaturale, ma non é cornane; non 
viene dal delo, beasi percorre la terra e pass 
di animo in animo, di mente in mente, di lifl- 
gua in lingua; benché non ecdli mai vìvisime 
fiamme atte ad accendere ed illuminare, se non 
in quegli uomini ne' quali trova le materie pre- 
parate dalla natura. Ogni poesia, che deirvi 
dal solo artificio e d^la imitazione servUe, firal- 
ta come i cedri e gli ananassi nelle terre dei 
nostri giardini; la poesia é maggiore dell'en- 
trate; il lusso e la vanità se ne appagano; «a il 
frullo e scarso, il colore fittizio ed il sapore 
n'é insulso. Tornando a' Bardi, crediamo che 
ciascheduno di essi, dovendo servire interamen- 
te air istituto dell'ordine, le forze intellettoali 
de' pochi prediletti dalla natura non potessero 
usdr mai dall' anUco limite; e quindi il loro ge- 
nio era come una luce elettrica guidata dal con- 
duttore ad illuminare quel solo drooio di pen- 
sieri e di sentimenti. 

Ma se mai setta nel mondo meritò della pa- 
tria, fu certamente questa de' BardL Ove n 
consideri la condizione politica ddle Gatlie) e 
molto più de' Germani e delle isole di là dei» 
l' Oceano, si vedrà che per molti secoli il go- 
verno politico stava assoluto e ondeggiante ad 
un tempo nellVbitrìo delle spade romane; die 
la letteratura e la lingua del conquistatore a- 
vrebbero fuor d'ogni dubbio, distrutta la let- 
teratura di quella nazione; che la loro rel^iooe 
si sard)be anch' essa adulterata e perduta; e 
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die i Bardi, ooosenrando la letteratara e la re- 
ligìoiie , alimentaTaiìo ì sentimenti nazionali 
contro i domiDalorì. Questo non era certamente 
il mezzo di stabilire la pace mii versale, fonda- 
mento appaiente dell' ordine e della dottrina 
ile' Bardi; ma essi rassodavano ad ogni modo 
la concordia tra provincia e provincia, tra po- 
polo e popolo; concordia che spesso fa perico- 
losa all' impero di Roma. Ed è anche mirabile 
la pnidema con che si preservarono dalla mina 
de' Dniidi, e crebbero e si diflbsero^ giacché 
non si sa die fossero perseguitati mai da' Ro- 
mani; o perchè i Bardi non avessero mai diret- 
tanienle e inavvedalamente sommossi i popo- 
li; o perchè il domipatore reputava malagevole 
di distruggere la religione di queste provincie, 
la quale stava tutta ne' Bardi; poco temuti per 
aTTeotura, sì per la semplicità e la tranquillità 
della loro vita, si pel loro slato destìtuto asso- 
latamente di ricchezze e di forza. 

Fino a tutto il secolo T, scarsa memoria ab- 
biamo de' Bardi, e questa nelle. storie dell'im- 
pero romano. Lo stabilimento del cristianesimo 
nrile Gallie, e le perpetue inondazioni dei bar- 
beri nella Germania, dove sovvertivano più 
che altrove ogni antico costume, indussero i 
Bardi a trasmigrare e fondare la lor sede nel- 
l' isole dell' oceano e segnatamente nella Bre- 
tagna, antica sede del loro genio, e dove si tro- 
vavano ancora alcune reliquie *dei Druidi «er- ' 
Intesi col £olto degli avi. E quando nel seco- 
lo VI il furore dell' indipendenza armò varie 
nazioni della Bretagna contro i Romani, le Isti- 
tuzioni de' Bardi, ridivenendo religiose, Qele- 
hravano essi le antiche cerimonie ne' loro tem- 
pli silvestri, animavano i popoli all' amor delb 
patria e al valore guemero, e si tramandavano 
i poemi amnurati anche a' di nostri. D' indi ip 
poi i Bardi frammischiavano profezia e lettera- 
tura. Furono deposilarii degli oracoli, delle 
.storie e delle genealogie della nazione briUin- 
uica. NeMoro Viaggi registravano l'egregie im- 
prese, ed esaltavano gli uomini illustri con tan- 
ta rdigione verso la verità, che in qualche ode 
rimane memoria di Bardi biasimati per avere 
esagerato il vero, o poniti per averlo oontami- 



nato ooU'aduIazione e la fdsità. Quindi ne'loro, 
versi vediamo tante lodi alla virtù, tante cen- 
sure al vizio, e tanti affetti utilissimi di ami- 
dzia, d'anlore, di magnanimità; tanti qiiadri 
d' eroici fatti e di domestica felicità. Ogni ca-' 
pitano ed ogni principe condugeva nelle im- 
prese di guerra un Bardo emin^te, e non co-, 
me suddito e lodatore, bensì qftal mesàiggiero. 
del Cielo. » L' occhio vigile del Bardo, .dice 
un inno, h^ fatto questo esercito e il suo css- 
' pitano degni del 'Cielo: ^il fuoco delle so^ pu- 
pille in6ammava la loro ànima e illuminava iL 
loro intelletto, e non furoAo' jmmemorr mài' 
dell' imprese a cui erano destinati e della gloria' 
alla quale dovevano aspirare ». . E in un'*alti« 
canzone: » Le anime sublimi de' nostri padri' 
pendevano sopra di voi e V4 contemplavano;* 
vinti vincitori, -che rileva? Bensì palpitavano, 
per la vostra fama, temendo che avreste ante-, 
posta la ser\'itù del prigioniero alla morte* del- 
l' eroe: ma io dissi a quell'ombre,- che .se la 
vittoria vi volgeva le spalle, la gloria vi ai reb-* 
be pircondati por sempre. Udirono i vostri 
congiunti le mìe promesse; e \é mogli, le ma- 
dH ed i figliuoli vennero intorno a voi, e fu- 
rono spettatori della battaglia : il nemico vinse 
e danzò sopra il sangue de? prodi; ma i loro 
cadaveri furono raccolti da mani amorose. I 
Bardi cantarono sovr' èssi il carme funereo, e- 
diffusero sol loro nome l'eterna luce della me-' 
morìa. Sorrìsero gli spettrì di 'quegli eroì^ ed 
aggirandosi sul campo di battaglia, infusero nel 
petto de' nemici lo spavento della sconfitta: — 
all' armi ; tornate all' armi ». — 
• Bla i Bardi non impugnavsrno mai spada. 
Accolsero questa istituzione quando la teocra- 
zia de' Druidi si spense, forse per ipenomare 
sospetti a' Romani ; e fu da es6\ poi mantenuta 
per costituirsi pacifici mediatori tra ì popoli 
della loro nazione, ne' quali la guerra era eser- 
cìzio necessario, e la vendetta era dova'e sacro, 
e passione feroce ed ingenita. Si e veduto che 
tra gli obblighi principali del Bardo erarque- 
slo : Di non ingerirsi in alcuna dìsputa religiosa, 
politica e letteraria che fosse- QuaiKlo <^li ap- 
pariva oome aoìbaflciatore od araldo tra gli o- 

a4 



i86 



UGO FOSCOLO. 



.MTciti coinbaKcnti, la battaglia si sospendea; e 
i nemici per atlora convenivano tra di loro 
senza sospetto Vii tradimento. Attraversava sì-* 
caro'e inermele teiTc ostili : ed in ogni campo 
gaerriero aveva una guardia più per decoro 
che pef difesa, ■ 

Cosi i Bardi rìanimando il genio delP indi- 
pendenza, lo ^irito bellicoso, e la concordia 
ne^ popoli della Bretagna, fecero la poesia mi- 
niera di verace e maschia virtù, e. della gloria 
de' Ipro concittadini. Però ebbero fama e fa- ' 
.vore presso i monarcbi. Alcuni chiama vansi 
' fiàrd Teaiu, poeti laureati, e questi avevano 
' grado d^ ottavo ufficiale nella casa del principe; 
mcef evano in dono un cavallo ed uno scaccbie* 
re dal re, ed un anello dalla regina che li prov- 
' vedova di vestimenti. Partecìpvano delie spo- 
.gtie sle^ vinti; assistevano a^ consigli militari; e 
le loro terre erano immuni da^ carichi della 
gueiTa. 

Sta quando la legge feudale corruppe le arti, 
' le manifaUnre, il'commercio e il genio marziale 
di tutta r Europa, e, manomettendo la libertà 
civile de^ popdli, debilitò nello stesso tempo la 
forza della monarchia, e' ne accrebbe i disordi- 
ni^ divezzò anche gP Inglesi dalla ferma e no- 
bile indipendenz:rde^ loro maggiori e dal P os- 
sequio fedele al trono legìttimo; e fece che gli 
' eserciti non foisero no di cittadini e di sudditi, 
ma di compri sicarii e di schiavi pronti a ri- 
bellarsi sotto ir vessillo di ((ueir aristocrazia 
mitiGnre dalle costituzioni dello stato e dalle 
leggi del principe supremo. Allora i Bardi co* 
•mincinrono a perdere la loro sublime missione, 
e la poesia nort ebbe più l'antica efficacia; non 
però Tordi ne fu distrutto. La religione, con 
die dirìgevano il popolo, li fé neccssarìi, e Po- 
maggio ch^ essi incominciarono a presentare ai 
potenti, li resercari e favoriti a^ baroni, i quali, 
afièt^ando le pterogative del monarca, ne sti- 
pendiarono ahnmi, chiamandoli Bardi delle fa- 
miglie. Qucsto'obbligarsi a^ tirannetlì violenti e 
spesso nemici tra loro, rallentò in parte F anti- 
chissimo nodo che faceva sacra, potente e ri- 
verita la loro setta, finché ella si astenne dalla 
vanità e dalle brighe. Coloro, a^ quali non toc- 



cava d^ essere stipendiati, raramente tenevano 
stanza permanente presso una ùmiglb. Anda- 
vano errando di corte in corte, e di caslelKo In 
castello ;appuntocome i nastri letterati del seco- 
lo XVI si meiYSivano pane e fiiv<»ie nelle varie 
corti d^ Italia. Quando un Bardo passeggierò 
voleva presentarsi, doveva essere proposto dal 
poeta laureato, e scrìvere due pocnetti t -ano io 
lode di Dio, F altro in lode del prìncipe. Se en 
accettato, il Bardo di corte oomponem un altro 
poemetto), e lo introduceva al barone <he gfi 
faceva certi regali d^ uso. Me^ palagi de'* baroni 
minori, i Bardi erano accolti conte ospiti per 
«iirìtto; né partivano senza doni, da die per 
preiogativa potevano chiederli; e V indiscre- 
tezza, compagna sempre delF impudenza, ginn- 
se a tal segno, che bisognò una legge per con- 
tenerla. Alle massime delF arte, da noi rìferìlc^ 
furono aggiunte parecchie altre simili a queM: 
n Tre sono i dovéri del Bardo: promuovere la 
liberalità, schenare con gentilezza e partirsi 
ricco di doni ». Ma, per quanto eglino si pre- 
smnessero onorati, non potevano essere ad ogii 
modo stimati, né usare nobilmente del loro in- 
gegno, poiché lo prostituivano e lo vendevano, 
né diflèrìvano, a nostro credere, dal bofiboe 
stipendiato per lungo uso in dasdieduna di 
quelle meschine corti, se non in ciò solo: che 
In loro prostituzione era meno apparente, la 
loro satira più pericolosa, e la loro adukàone 
più facile ad iminuarsi* Ma, se è. vero che 
Shaispeare, nelle sue tragedie nazionali, abhb 
religiosamente conservati i costumi de* tempi 
a' qgali le rìferìsoe, almeno il buffone di corte 
aveva diritto di dire satirescamente al soo si- 
gnorp molte durissime verìtA 

Vero è che, mentre molti Bardi si scosta- 
vano datPantico istituto, Fordine, benché men 
operoso di prima, viveva ancor tolleralo, se- 
gnatamente nelle montagne scozzesi e nel paese 
di Galles. Fors' anche Foppressìone delF ari- 
stocrazia militare infdusse quella setUi a star» 
più occulta, e cpiindì più accorta e più pronta. 
Le società, 6nchè il bisogno o F occasione non 
le manifestino, vanno nel segrego acquistando 
vigilanza e fervore. Molti riti scozzesi e gallesi. 
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da certe confratcrnUe de' di noslri e 
de' nostri paesi, hanno forse origine da qoei 
tonpì^ da che le foréie delle ornane istilmionì, 
generalmente parlaodo, sopravvivono» al loro 
scopo. £ che i Bardi dd paese di Galles ten- 
dessero a &r soinmovere le provincie ed a ri- 
co^erare a sé medesinii il predominio, ed al 
popolo la libertà, la storia delFetà, in coi i 
Normandi conquistarono e lessero V Inghilter- 
ra, ce lo dimostFau Poiché i Britanni e segna- 
lamente i Gallesi non cominciarono ad obbe- 
dire se non nei secolo XIJI, qoando Odoardo 1, 
eoa cradele prudenza, facendo tmcidare tatti i 
Bardi, spiantando le loro famiglie, e disperden- 
done le reliquie,, tentò di sp^nere le ribellioni 
nella loro radice. 

Non é da maravigliarsi che una setta, la quale 
per tanti secoli diresse le opinioni del popolo 
in Inghilterra secondo le idee religiose^ e ria- 
nimò le più dolci e le più genei^ose passioni, 
eccitasse, benché sagrifìcala alla politica tran- 
quillità, le lagrime de'^contemporanei, e lascias- 
se nelle età che successero, tanto desiderio di 
sé. Per quanto sia giusta e necessaria la foiTa 
che distrugge gli uomini dannosi allo stato, e 
che reprime le arti e gP ingegni pericolosi, la 
compassione parla pur sempre in favore de'per- 
seguitati; onde pochi storici giustificarono O- 
doardol, e molli poeti lo consegnarono alla 
esecrazione de^ posteri. Le note del sig. Maspn 
all^ ode di Giovanni Gray, intitolata // Bar" 
doy somministrano bastante notizia di quel ter- 
rìbile avvenimento. In quest'ode, fra quant^al- 
tre mai nobilissima, il poeta immagina, che un 
Bardo scappato alla strage, ricoverasse ne'*gio- 
gfai dello Snowdon, altissimo fra i monti d'In- 
ghilterra, ed ultimo asilo a qoeHempi della li- 
bertà de'G&liesi.. Vagendo da un ciglione sa- 
lare Odoardo con l'esercito, fra le radici del 
monte e le sponde del torrente Gonway, l' in- 
felice Bardo ìnfiaomiaBi di spirito profetico, e 
di disperata ira magnanima contro il persecu- 
tore, e predice le :«ciagure e i delitti de'discen- 
dentt di Odoardo, e lo splendore del lixmo 
britannico sotto la nuova stirpei Alle grida ed 
alle evocarioni dd profeta sorgono le ombro 



de' Bardi e tessono d' innanzi a lui una lek, 
ove sono dipinte lotte le vic^e de' iiepoti di 
quel monarca : il che presenta molti quadri die 
versi ne' loro soggetti, ma connessi per l'unità 
dell' argomento, e tutti pieni di pietà e di' ter- 
rore. Compiuto il vaticinio, e dileguatisi i*fan- . 
tasmi de' Bardi sagrificati, il profeta si pi-eci- 
|Nta dall' alto ne^ flutti. del torrente 'per loon- 
giungersi all't>mbre de' suoi oampagni, èsuK 
tando per la voluttà della vendetta scrìtta nei '- 
fati contro la poslerìtà del tiranno. L'Allìerì, 
nell'atto quinto della Maria Stuaitla, jmRò la 
palle poetica di quest'ode, ed il sig. Mpnlì la 
porte pittorica nel canto primo del Bardo della 
selva nera. £ vuoisi cojscedei'e che le tradizioni 
de' Baldi sono mirabili fonti di novità e di o- : 
riginalità nazionale alla poesia degl' Inglesi. 

Le orme delle aniichissime* istituzioni sono 
sì malagevoli a cancellarsi) ohe 6no oltró alla 
metà del secolo XYI parecchi Gallysi rìàssun- 
sero le cerìmonie e i diritti de' Bardi, e .ten- 
nero on parlamento chiamato icorte d'Apollo, e 
che fu 1' ultimo in Inghilterra. Terso «quel 
tempo la r^na Elisabetta ha dovuto con se- 
verissime leggi reprìmere cei'ti autori, chetimi- - 
tando i Bardi, andavano vagando e rianimava- 
no, colla loro musica feroce e co' loro versi le 
sedizióni inestinguibili in Inghilterra j ove il 
goveiiK) misto costrìnge la nazione a starsi in 
vibrazione continua, e sospinge gli spiriti da un 
estremo ad un altro. £ s' è già notato quanto 
l' indole delle bardiche istituzioni prevalesse 
sotto altrì nomi anche a' tempi d^lle gnen^ re- 
ligìose e civili del regno di Carlo L 

Ed oggi pure s' incontrano, nel (laese di 
Galles certe turbe di musici erranti pan a'rap- 
sodi delia Grecia. Cantano versi e stroife dette 
PancUion, sovente composte all' improvvisò, ac- ■ 
oompagnandosi con le loro arpe. Molto pòpo- 
lo li circonda, e li ascolla con compiacenza' 
e con gioia. Ma l' influenza dejla religidiìe e 
delle lettere preserva il Volgo dalP imbeversi 
di pr^udizii nocivi; e i progressi, che la 
scienza del governo ha fatto in Inghiltemi, 
non concede che siiìàtti cantori riaidano le pas- 
sioni ispirate dagP imitatori de' Bardi ne^seooii, 
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Ile' Oliali quell' isola era camfX) di ribellioDi e 
di stragi domestiche. Ma ne gli ^regi poeti 
g^llerì d'oggi ^tirono che il tempo seppellisse 
del lutto il genio e gli usi de' Bardi. Rimaue 
menlorla d' una specie di .adunanza poetica 
chiamata Eisteddvod, celebrata negli antichis- 
simi tempi onde assegnare la .lode e la palma 
poetica agii autori de' migliori poemi. Quindi 
alcuni gentiluomini gallesi rinnovarono, non 

.sono molti anni,, questo, concorso. Argomenti 
della poesia si furono l'Amore della patria e il 

•Ristabilimento dell'Eisteddvod. Roberto Bafyd 
riportò- la prima corona de' poemi scritti, e 
Ton^maso Edward, soprannominato lo Shaks- 

- peare dei Gallesi, riportò la seconda. Nel dì, 

: seguente s'udirono i poeti estemporanei; nel 
terzo giorno i professori d^ arpa e di canto, e 
fra questi RoLfierto Foulkf e Guglielmo Jones 
ottennero il prìinata L'&dimanza, proclamata, 
da utf ann^, s) tenne nel 1790, verso gli ulti- 

. mi giorni di primavera a Caerwis, antichissima 
arena poetica, insjgne per la memoria de'*Bardi. 



INTORNO AD UN SONETTO 
. DEL>I1NZ0NI. 

^ Habcnt sua £iu libelli. 

La comune sentenza, nella quale fidiamo tutti 
. noi scrilloirì e scrillorelli, che il tempo sia giù- 
^diceimpariuale del merito letterario, è vera j 
ma il tempo sarebbe più utile alla letteratura 
ov' eÀ non fosse giudice* debole. Però avviene 
che le '.fazioni delle scuole, le protezioni dei 
mecenati vanissimi, la voce, della Cajma, che so- 
lvente echeggia per lungo tempo senza sapere 
il perchè, condannino molle belle opere; ed in 
dò non vi sar^be gran male, da che il troppo 
va sèmpre scemiato anche nel bello; ma esalta- 
no e procaccialo vita a molti autori degni di 
esseiae dimenti^tiy4:on che danno pessimi esem- 
plari. aUa giovedtù, e lusingano di care speranze 
gì' ingegni dotati «'dell' aurea mediocrità. Ma 
così .è ordinato ab eterno; e poiché non può 



essere altrimrati, bisogna pur rassegnarsi e ten- 
tare di provvedere al proprio in^^oo, sana 
curarsi gran fallo di raddrizzare le opÌDiomi de- 
gli altri. Credesi che noi, razza morule, liti- 
giosa e bisbetica, provian^o pn grande piacere 
morale nell' essere persuasi di una opinibiie, e 
pel solo purissimo piacere della persuasione: 
così si dice; ma cosi non è. Tranne pochissimi 
uomini indipendenti, tulli gli altri difendono le 
proprie opinioni, perchè a. queste sono essen- 
ziahnente aqnessi i comodi della vita; cioè la 
pubblica stima, gli agi e il danaro. Se dunque 
taluno ti dicesse, che il fare sonetti è la più bA- 
l'arte del mondo, non bisogna contradditeli a- 
cremente; peitiiè se i suoi sonetti gli procac- 
ciano la stima de' collegiali, e quindi m^^ior 
numero di scolaretti di poesia, e quindi migliorì 
p^nni ed inchini più rìspeltosi, l'abate, il padre 
maestro, o, per chiamarlo più dignilosamenle, 
ìi professore di poesia, pugnerà teco^n> arù 
étjbcis. Orazio è un gran poeta, diceva tutto 
estatico un signore. — Ma Pindaro, soggiunse 
un galantuomo, è grandissimo — Pindaro è 
oscuro, fantastico, stravagante, rispose il gen- 
tiluomo. -^ Orazio rubò tulle le senten^ e le 
immagini delle sue odi a' lirici ed ai cori dei 
tragici greci, rispose il galantuomo. — E così, 
di .parole in quislioni, di quistioni in viUanie, 
venivano a pigliarsi a' capegli, perchè, né il 
gentiluomo, né il galantuomo, come leiterati, 
si dilettavano di portare ki spada. Un vecchio- 
ne, die gli stava ascoltando, s" interpose^ di- 
cendo all'oraziano: Voi fate male a deaerar 
Pindaro: da che chi lo difende lo ha tradotto 
e Io slampa; e s' d non vende la sua traduzio- 
ne, andrà fallito. E voi, pindarico mio, non &- 
rete Orazio maggiore né minore; bensì afOig- 
gerete questo signor dabbene,, che sa Orazio a 
memoria, e che, citandolo sempre, non la so- 
spettare ch^ ^li, in fine del conto, non abbia io 
quel suo cervello che un migliaio di versi di 
Orazio. 

Se il Tempo avesse birri, prigioni e proTossi 
intomo al suo tribunale, come gli altri giudici 
della terra, le sue sentenze letterarie sarebbero 
rispettate. Ma il cielo volle altrìmenli. E gPinT 
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pariio(4arì sono un tribunale cieco, in 
cui ogni uomo diventa giudice e parte, e man- 
da talvolta a soqquadro il merito, la giustizia e 
la Tenta. 

Dopo aver cbiacdiierato da noi a noi sa que- 
ste ÌMione e pmdenlissìme ^flessioni, d è ve- 
nuto in lesta di criticare un.sonello, tenuto per 
bellissìnH), e che, dopo le nostre critiche, sarà 
ad ogni modo tenuto sempre per bellissimo: 
tanto 1^ uomo vive di contraddizioni ; e se ra- 
giofia saviamente, opera mattamente! Ma sia 
così : poiché slam uomini, obbediremo alla na- 
tura. — Ecco il sonetto che crediamo degno di 
critica, e che pur non bisognerdibe, pel quieto 
Ti¥ere, criticare: 

Quando Gesù con T ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato e sounolento 
Lievò la testa, e sovra i pie rizzosse. 

L*e torbide pupille inlorao mosse, 
Piene di meraviglia e di spavento, 
£ (palpitando addimandò chi fosse 
Liui, che pendeva insanguinato e spento. 

Come Io seppe, alla rugosa fronte, 
Al crìn canuto, ed alle. guance smorte 
Colla pentita man fé danni ed onte: 

Poi si volse piangendo alla consorte, 
£ gridò sì, che rimbombonne il monte: 
Io per te diedi al mio Signor la morie. 

Non y^ è die dire: il disegno di questo so- 
netto Ila un che dì grande, e par concepito da 
Michelangelo: lo stile è franco, ardito: il pri- 
mo verso potrebbe assomigliarsi alla bella fac- 
ciata di un palazzo, che invita a vederlo inter- 
namente. Doveva dunqae piacere ed essere lo- 
dato.- Ma la seconda riflessione è sempre mi- 
gliore della prima, e per fortuna di questo so- 
netto, la seconda non fu mai fatta. 

Il quadro serba l'unità di composizione e di 
tempo sino a tutto V ottavo verso. Ma il come 
della prima terzina avvisa il lettore che non si 
dipinge più, ma che « narra. Sif&tte transizioni 
e riposi sono opportuni pel chiaro-scuro nd 
componimenti lunghi^ non già nei sonetti: i 
bdlissimi pittorici dd Gassianì non ne hanno.' 



Quanto al pensiero di tutta questa prima 
terzina, piaccia a^ lettori di considerare che 
Adamo aveva, con la sua colpa, reso necessario 
il sacrificio immenso del Figliuolo di Dio. li 
poeta presenta Adamo nelPatto in cui s*aocor- 
ge di questa sua colpa irreparabile; e il senti- 
mento, eh' egli ne pi^va, è un dolor sommo e 
disperato. Ora domandiamo a qualunque pit-^ 
tore, ed a qualunque scultore, se lo scoppio 
della disperazione si possa esprìmere in tre se- 
parati movimenti — u4l crìn canuto , alla 
fronte rugosa^ — e indicando, volta per vol- 
ta, i muscoli di quel desolato, sino alle guance 
smorte? Dante volendo esprimere la dispera- 
zione, disse: 

Ambe le mani per dolor mi morsi \ 

e il Tasso, dipingendo la suprema ira di Plu- 
tone: 

Ambe le bbbra per furor si morse; 

nel che, per dirla di passaggio, ha un po^ di 
torlo anch^egli; giacché, per ira, si morde il 
labbro inferiore; quel di sopra, massime in 
compagnia delP altro, non si può mordei'e. Ma 
tiriamo innanzi. 

Neir epiteto pentita v' è abuso di personi- 
ficazione, ija personificazione dì una parte del 
corpo servirà egregiamente a simboleggiare la 
persona, ove di questa non si parli; ma ove il 
campo prindpale e l'azione siano sostenuti dalla 
persona vera, la personificazione contempora- 
nea di una parte subalterna del corpo è una 
puerilità retorica. Ci sovviene di Blair, che 
censura in Pope P apostrofe di Eloisa alla pro- 
pria mano : 

O write it not my band... the name appears 
Alrcacy vritleni... wash it out, my tears. 
Oli! non iscri^rlo^ mia mano ... il nome ap^ 

(pare 
Già scrittoi,., cancellaieloy o mie lagrime. 

Ora, se al professore scozzese è sembrata 
inconveniente sìi£ilta personificazione, non o- 
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slaote qui'l certo compolìuienlo che jioleva pur 
ineritsirc il disoitline di quella misera innamo- 
rala, molto più riprovevole de^ riputarsi, a pa- 
rer nostro, r attributo di pentimento^ confeiito 
alla roano d^ Adamo dal Minzoni, dovendo ne- 
cessarìameute riescir difettosa qualunque per- 
sonificazioue di cosa, ove si Y.oglia far reggere 
a fronte del soggetto principale, presente. Ma, 
prescindendo anche da sifl&tto motivo, rag- 
giunto pentita non può regger qui neppure in 
altro senso. In questo sonetto, nel quale, dal 
primo sino air ultimo verso, tutto debb^ essere 
pittura, il lettore è in diritto di vedere, come 
in un quadro, ogni oggetto che venga posto in 
ìscena; ed, oltre ciò, i varii moti delle varie 
passioni attribuite al protagonista. Ora un pit- 
tore potrebbe dipingere bensì una mano, la 
quale faccia danni ed onte ad una delle cose 
impropriamente nominale, una dopo T altra, 
dal Minzoni; ma una mano pentita nofk mai; 
imperocdic T effetto del pentimento non è già 
cosa che possa esprìmersi da altre parti del 
corpo umano fuorché dal volto. Ed ove pia- 
cesse per avventura ad alcuno il far osservare, 
ravvisarsi, [ler esempio, in tutte le membra e 
in tutti i muscoli del Laocoonte V espressione 
del dolor sommo, risponderemo, che quelle 
convulsioni de^ muscoli di lutto il corpo per sé 
sole non ci direbbero nulla quanto al dolore, 
V' esistenza ed inteosìla del quale non si può 
sffgomentare che dal volto di quello sventura- 
Io. £, parlando di dolor morale, non sarebbe 
egli ridicolo il dire // piede addolorato di 
Laocoonte? Ad ogni modo noi saremmo an- 
che indotti a perdonare a siffitla mano pentita^ 
ove non si fosse levata a far dernni ed onte; 
danni ed onte vergognosissimi in un sonetto, 
de^ quali sì avranno esempi neirArìoslo, e nei 
poemi lunghi, ove non istaranno male; ma che 
in un sonetto fanno sentire il bisogno che ave- 
va il poeta delk rima, e la trivialità di una 
frase ereditata in comune con tulli i pastori e 
con tutte le pecore d'Arcadia. 

Ma quando PArìosto ha voluto dire la stessii 
cosa in que' luoghi del suo poema, ove si alza, 
sfidando Omero, ed emulandolo, e vincendolo 



forse, cantò con frasi ben più cabaniL Eccoli 

il quadro: 

Cerere, poi che della madre Idea 
Tornando in fretta alla solinga valle, 
Là dove calca la montagna etnèa 
Al fulminato Encelado le spalle. 
La figlia non trovò dove Tavea 
Lasciata, fuor d^ogni segnalo calle. 
Fallo ch^ ebbe alle guance, al petto eai crini 
E agli occhi danno, alfin svelse due pini. 

Noi crediamo che, sì per gU aooeasorìi, si pei 
protagonista, m per l'azione, non si possano si 
di leggeri trovare otto versi descrìttivi che pa • 
reggino questi. 

Tornando alla frase del sonetto, veggasi, di 
grazia, da quanti minimi accidenti dipenda Te- 
satta bellezza delParte; ma se cosiffiilti aod- 
denli, che pur sono inuumerabili, e di combi- 
nazioni incalcolabili, siano sentiti e preveduti 
soltanto dagli scrittori di genio, o possano an- 
che iosegnarei da'* facitori di retoriche, noi la- 
sceremo la quistione a chi ne sa più di noL La 
enumerazione delle parti del volto d^ Adamo 
spiace, e nel volto di Cerere è bella. Pare che 
la stessa causa non debba produrre efièlti di- 
versi. Comunque sia, la differenza si sente ap- 
punto nel paragone. Nella frase dell^ Ariosto, 
le guance^ il petto, i crini e gli oechiy sono 
come coacervati e ristretti con il verbo ebbe 
fatto e hi parok danni: il che produce unilà, 
perchè non lascia tempo al lettore di far enu- 
merazioni : non cosi nel sonetto. Inoltre, il do- 
lore di una madiie, che non trova la figlia, ma 
che pure non è ancor certa dì averìa perduta, 
trascorre naturafanenie nelle azioni di percoo- 
teisi il petto, e strapparsi le chiome; ma iL do- 
lore d^ Adamo, immenso, sacro; profondo, non 
doveva temmìnilmente mostrarsi. 

Ma ove pure si volesse assolvere il Miaiooi 
dal già nolalo, e dalla stravaganza che prescola 
il penultimo vei^, cioè, di £ir gridare Adamo 
si forte, che ne rimbombi b montagna, sopial* 
lutto in una esclamazione, la quale non coo- 
tkne, in sostanza, che un alto di oom|iuiixiaDe, 
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la graTis^ma colpo del sonetto, e cbe, a nostro 
parere, lo rende indegno del concetto in che 
molli Io tengono^ sta neir ulliino verso. Ep- 
pure io quest^ ultimo verso pare che T autore 
volesse ripone la precipua sentenza del suo 
componimento e ta essenza storica e morale del 
quadro. 

Mi qual mai dignità mostra il padre del ge- 
nere mnano neli^ accusare altrui della colpa, 
che por era sua, da che egli, come marito e si- 
gnore d^ Eva, e suo sostegno, attesa la delx>* 
lezzo del sesso, doveva salvarla da quel tra- 
viamento, a coi essa lo indusse per istigazione 
infernale? Oh come Ercole, in un verso di 
Sofocle, è uomo, e grande e passionato! Er- 
cole, presso al morire, negli orribili martiriì 
della camicia velenosa e infiammata, grida : 

Ah! mi dorrò io dunque? 
Io? — Io ho sostenuti tutti i miei travasli 
Senza mai lamentarmi. 

Laddove, in vece, Adamo rovescia tutta la 
colpa sopra la compagna del suo errore e delle 
sue sciagure; colpa da lei scontata nel dolore, 
enei pianto: 

Del parto ona ai dolor soggetta fue, 
L^ altro ai sudor del faticoso aratro (i). 

Ora non possiamo contenerci dal dire che la 
querela e l'accusa di Adamo è vilìssima. Bensì 
d duole della nostra ragione, che ci ha tratti 
a scrivere questo amaro superlativo; da cbe ci 
professiamo estimatori del sig. Minzoni, come 
scrittore eccellente nel genere di poesia da lui 
trattato: molti si direbbero suoi ammiratori; 
ma vedano che la stima è assai men passeggiera 
della maraviglia. 

Concludiamo. La fortuna sì arroga molti 
iniqui diritti sul merito letterario; ma la giu- 
stizia del tempo sarebbe piùefiìcace e più pron- 
ta se in Italia non si giurasse, come si è Aitto 
Moora, in t^rba magistn. 

(i) Ghedioi. 



Uno dei difelli che rcndouu la critica italia- 
na inferiore alla ordinaria critica delle nazioni 
più colte, è, a parer nostro, Tessersi ella trop- 
po rade volte esercitata oeiraDalìsi delle cai»e 
costituenti la bellezza di uno squarcio, versan- 
do, alPopposto, liingamenle nelle ricerche gram- 
maticali, e nella parte superficiale ed accessoria 
delle opere alle quali si dedica, o, totf al [)ìù, 
nel raccogliere i passi degli altri scrìllorì che 
possono avere relazione ad un dato modello, 
senza distinguer poi in qual parte due scrìllorì, 
che trattano lo stesso soggetto, si sopravanzino 
o si cedano. 

Ben diverso per altro è il genere di critica 
che vediamo esercitalo singolarmente dagPIn- 
glesi e dai Tedeschi. Qual differenza, per esem- 
pio, fra i comcntatorì di Sbakspeare e i co- 
mentatori di Dante? Negli uni tu vedicoslan- 
teraente la filosofia del gusto accoppiata ai mo- 
dello, e ninna o pochissima digressione sul ma- 
terialismo de** vocaboli ; negli altrì, incessante 
discussione sui significati di ceile parole, e per- 
sino sulla loro ortografia, e nulla più ; per mo- 
do che diresti, quelli additare la forma, e que- 
sti il vestimento, che^ ne^ poeti veramente ori- 
ginali, suol essere d^ ordinario il più difettoso. 
Avviene perciò, che quel lettore, il quale non 
sia spinto dalla propria risolutezza a penetrare 
vivamente nel soggetto, e manchi di sana gui- 
da, singolanncnte nelle opere le più astratte 
per r indole dell' ai^omenlo, o pel carattere 
dello scrittore, finisce per bmarrirsi in mezzo 
ai labirinti ed alle inezie scolastiche, danneg- 
giato, anzi che no, dalla qualità .di sifiàlta cen- 
sura. Imperocché è bensì vero che, senza il la- 
voro di que^comentalorì, molti passi gli sareb- 
bero rimasti oscuri, e in alcuni altri avrebbe 
forse anche interpretato sinistramente; ma quei 
|X>c}ii, air intendimento de^ quali avesse potuto 
rettamente {pervenire da se, gli avrebbero gio- 
vato a farsi unMdea vera del carattere <Iello 
scrittore, e a giudicare secondo il proprio crì- 
terìo. Un gusto delicato insieme e corretto, una 
esatta cognizione della materìa di cui slgiudica, 
e della natura o dell' arte a cui essa appartiene, 
[ter discemerne francamente le bellezze e i di- 
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felli, costituiscono gli elementi precipui della 
vera critica; e dì essi ba sciaguratamente mo- 
stralo inopia sinora la maggior parte de^critid 
italiani. Non è da dii-si per altro che sia man- 
cato sempre aìcnn esempio di utile e ben me- 
ditalo comento anche in Italia. Vediamo che il 
Tasso non isdegnò di scrivere un* intera lezio- 
ne sovra il sonetto del Gasa = Questa vita 
mortai •=■ e Parini, anch^egli, credette dì non 
avvilir niente la sua dignità letteraria, facendo- 
si comentatore di Cassianì. Ma sono ben pochi 
qoe"* critici, che, al par d^essì, abbiano cono- 
sciuto quanto V esercizio contribuisca al rafli- 
namento del gusto, nel perfezionare ad un tem- 
po la sensibilità naturale pel bello, e la ragione 
per bene conoscerlo e giudicarlo. 



IN MORTE DI GIUSEPPE TRENTI 
MANTOVANO. 

TERSI DI CESARE ARia. 

La lettura di questo poemetto ci "ha fatto 
pensare ad una verità troppo negletta dalFa- 
mor proprio degli uomini — Essere difficilis- 
simo a chiunque intraprenda di scrìvere, lo sce- 
gliere uno slato di animo conrispondente alla 
tempera del proprio cuore e alle forze del pro- 
prio ing^no ; e dipendere assai Tolte da questa 
scelta la misera o la felice riuscita di un^ ope- 
ra. — Mentre Cicerone scrìveva orazioni, che 
sopravTÌvono .ancora alla romana grandezza, 
affidava poi a' suoi versi la vita di Mario, e 
i fasti del proprìo consolato, e quei poemi pe- 
rirono al primo comparir di Lucrezio. Mentre 
Vittorio Alfieri Tcstiva pomposamente la nudità 
già derisa della Tragedia ilalian9, non temeva 
di sudare, invita Minerva^ in certe commedie 
atte soltanto ad alleviare ai letterali mediocri il 
grave peso della di hii superiorità. Noi non 
possiamo a voglia nostra dare un nuovo carat- 
tere a quelle pssioni, che cresciute con noi 
vanno sempre più dominando la nostra esisten- 
za, ne vedere le cose amane sotto forme diverse 



da quelle che abbiamo gran tempo contempla- 
te per poterle poi felicemente ritrarre, £ iàà 
si ostina a battere una strada non sua de^e per 
forza o ricalcare Torme d^li altri, o smanini 
del tutto. 

Cosi il signor Cesare Arici ha provato nel 
suo poema georgico sugli Ulivi ch^'egli sa ri- 
volgere la poesia ad utili e piacevoli argomenti, 
accoppiando al buon intento mollo desiderio di 
vero sapere nell'arte sua, molla facilità cTtiyi- 
maginazione e perìzia di lingua e grazia di 
le. Persone dotte assicurano che il suo 
sui Coralli pubblicalo a Brescia di fresco (del 
quale, appena ci giungerà, parleremo) superi 
io ogni altro pr^io quello degli Ulivi, che par 
ollenne giastissime lodi. Ma perchè tanto odia 
morale, quanto nelle lettere, anche dagli errori 
può trarsi molto lume d'esperienza ed inciU- 
roenlo al far meglio, non temeremo la taccia di 
maligni scrittori se prendiamo a dimostrare, cJie 
r autore, per desiderio di cantare i suoi vera 
sul limitare di una sepoltura, ha con poche pa- 
gine oscurata la luce di una gloria che sorge. 

Un solo difetto pregiudica questo- giovine 
scrittore, e se Li libertà ed il bollore della gio- 
ventù non bastano a preservamelo, die sarà poi 
quando Tela lo avrà fatto più freddo, e più sot- 
tomesso air esempio ed alP opinione degli al- 
tri? Questo difetto nondimeno non glifo anoora 
rimproverato, e noi non vogliamo tacerlo, ap- 
punto pd concetlo in cui abbiamo il s^. Arici, 
e per la certezza che la patria letteratura potrà 
un giorno andar lieta delle opere sue. E^Ii,oper 
troppa memoria, o per troppa stima dc^li altri, 
o |jer falso timoi-e di non poter far meglio, o 
per impazienza di studio, e forse anche per tulle 
queste cagioni riunite, pecca nclP imitazione ft^ 
no a trasportare ne^suoi poemi non alcuni pen- 
sieri, non alcuni modi, ma interi versi ^ né già 
di soli stranieri ed antichi, ma di poeti ooolem- 
poranci e viventi. Le prove di questa colpa d 
sardjbero somministrate dal suo poema d<^H 
Ulivi, ove, fra molle usurpazioni fatte a questo 
e a quello scrittore, ci siamo maravigliati dcUa 
scru(>olosa di lui coscienza, vedendo eh' d vii^ 
gelava i seguenti versi del Petrarca: 
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» Che noD senza destino alle Ine braccia, 
» Che scooter forte e solletar la poono, 
» Or si curomise Italia. 

E che poi ove termina Topera, cioè dove Tal- 
tenzione del lettore si raccoglie sagli ultimi 
sforzi del poeta, egli poneva Come suoi, senza 
matarvi sillaba, qoe^ersi deiraatore dei Sepol- 
cri: 

.... Sacre le reliquie renda 
Dair insaltar de' nembi e dal profimo 
Piede dei valga . . . 

Ma nel poemetto che noi accasiamo, tante e co- 
sì licenziose sono le imitazioni, disseminate in 
soli duecento e seltantanove veni, che non paò 
vedersi senza una specie di meraviglia come 
PA. e per l'invenzione e per lo stile si faccia 
reo di poetica contnillàzione. E quanto alP in- 
venzione, le situazioni morali della sua poesia 
sono ricopiate talora dal dialogo delia Firtù 
sconosciuta delP Alfieri, e quasi sempre dagli 
aflèttaosissimi versi di Alessandro Manzoni in 
morte di Carlo Imbonali. Anzi pare che il nostro 
A. non sia sollecito d' altro che dì seguirlo con 
istudio servile. O il Manzoni fa una descrizio- 
ne, P Arici «i prende cura di ripeterla nel suo 
poemetto; o il Manzoni crede bene di rabbel- 
lire od illuminare il soggetto con una similitu- 
dine, r Arici, perchè non si dica ch'egli manca 
di fedeltà, fo^pa ben tosto una similitudine sul 
modello della prima. 

Una copia è per sé ben misera cosa a chi 
possiede F originale; ma quando il soggetto di 
due dipintori ba più differenze che somiglian- 
ze: quando Tuno rappresenta co' suoi colori 
gli amori di Achille e di Briseide, e P altro 
quelli di Dafni e dì Cloe, violerebbe senza con- 
siglio tutte le leggi dell' imitazione chi volesse 
dare ad enti così diversi la stessa pompa ndle 
vesti, lo Steno atteggiamento nella persona, la 
slessa espressione nelle fisonomie. In questo er- 
rore è caduto il sig. Arici, allorquando pensò 
(^ scrisse per la morte d'un giovanetto ciò che 

altri farebbe per alcuno di que^rarì savi, la cui 
Foscolo. 



pevdila è ana pubUica calamità. Nei veni di 
Manzoni il pensiero dell'antica amicizia e delle 
virtù dell'estinto occupa sì fortemente P intel- 
letto ed il cuore del poeta, che pargli d'aver- 
ne presente la immagine viva e spirante. Egli 
non conosceva di volto quesi^ uomo, che seb- 
ben morto possedeva ancora tanta parie del 
cuore materno; doveva dunque renderei conto 
delle proprie sensazioni, e descriverne P appa- 
renza. Quindi un indbtinto fremito d'affelli al 
primo vedeni, quindi alcuni consigli severi 
sulPint^tà della vita e la santità delie lettere 
dati da questo padre d'*aroore al poeta, che con 
nobiltà d'animo gli riceve e talora li previene; 
quindi un alterno interrogarsi sulle ore estreme 
della vita e sol dolore inesauribile dell'averla 
perduto, « un gemere per desiderio di raggiun- 
gerlo, e per P amarezza del vederselo involalo 
quasi due volte allo sparire della visione^ cir- 
costanze tutte vere, tratte dal fondo del cuore, 
e volute dalla natura delle cose, e dai rapporti 
delle persone. Ma che P apparizione di un tra- 
passato, che non divise col poeta nò i suoi pia- 
ceri, ne i suoi dolori, che non lasciò dopo di se 
la memoria di alcuna straoidioaria virtù, e che, 
parlando delle cose umane con sensi presi dagli 
altrai veni, mostra un carattere poetico dissi- 
mile senza dubbio dal proprio: che Pargomen- 
to insomma del sig. Arici, trattato com'è, pos- 
sa commovere ed infiammare chi legge, non 
oseremo afl&rmarla Ecco perchè tentennando 
d'anno in altro pensiero il nostro Autore inco- 
mincia con alquante consolazioni stoiche sulla 
vanità della morte, e l'eternità della fama; con- 
solazioni non accolte senza dubbio dall'amore 
di un padre a coi le indirizia, e che sono in di- 
scordia col tenore degli afiètti che il poeta vor- 
rebbe pure diflbndere in tulli i suoi versi. Ma il 
di lui cuore ostidiitaroenCe ha taciuto, perchè le 
nostre passioni nascono dal Tero,e vanno a per- 
dersi nelle illusioni e nel falso, né è dato aU'no- 
mo il concitarle in se stesso col falso per poi 
raggiongere il vero. Tanta povertà di aflfezioni 
ed immagini strascina con sé uno stile tardo e 
languente, che tratto tratto si sostiene con for- 
ze non sue, e tutta la poesia sì risolve in una 
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vbioDe di pia regalata senza bisogno alle stam- 
pe. Quanto alle usarpazionì di elocuzione e di 
versi altrui, noi ne presentiamo la prova nei 
passi che siamo per trascrivere, avvertendo pe- 
rò che non intendiamo notar quelli di antichi 
poeti, sui ()uali si potrd)be in qualche modo al- 
leare il diritto della prescrizione del tempo. 

1 primi versi ci rivelano le secrele intenzio- 
ni deir Autore. 

Sulla tomba dei figli e delle spose 
Eterno il pianto scorrerà? 

Efl cavalicr Monti avea detto: 

* Ma sulP amato cenere de* figli 
Etemo scorrerà dei padri il pianto? 

Il poeta originale ha scritto espressamente il 
[Manto etemo dei padri: altrimenti il pianto 
etemo da sé è ben altra cosa che quello che si 
versa in questa nostra valle. 

E Tore estreme del morir lusinga 
La sjieraDza. 

Ugo Foscolo invece avea caodato nel Se- 
polcri: 

.... anche la Speme, 
Ultima dea, fugge i sepolcri. 

Piaccia al lettore di riflettere che il presen- 
tare al rovescio le concezioni di un altro scrit- 
tore è un facile artifizio per dar aspetto di no- 
vità al proseguimento d^una medesima idea. 
Dicasi lostesso della seguente similitudine tratta 
da Manzoni: 

.... ad uom pari è Paspetto 
Se lieti sogni lusingando il tiene 
Placido sonno: che del cor la mite 
Letizia accolta ha nella fronte, e il rìso 
Appar delPalma sulle immote labbra. 



Come d^ infermo die un feroce e lungo 
Mahr discama, se dal sonno è scinto. 
Che sotto I solchi del dolor nel polio 
Mostra la calma, 

Màszohi. 



E siede sempiterna in sugli avelli 
Vóti la Fama.... 



Ario. 



le Muse 

Del mortale pensiero emimatrici 
Siedon custodi de' sepolcri. 

FosgoijO. 

Yolve intanto natura e le mortali 
Sorti dispensa, e i troni abbatte e i monti 
Sgomina potentissimo, e gli aspetti 
Delle cose confonde e mesce il Tempo. 

Arici. 

e Vuomo e le sue tombe 
£ l'estreme sembianze e le reliquie 
Delia terra e del ciel traveste il Tempo. 

Foscolo. 

se pia 

Di riposato albergo a me la terra 
Giovi e d^ ombre la selva 



Arici. 



se pia la terra 

Cile lo raccolse infante, 

E più sottoi 



a noi 



Morte apparecchi riposato albergo. 

Foscolo. 

Non fia, dissi, per me che discortese 
Obblio tanta virtode a noi ricopra. 
Sì che al tristo ne venga alta vei^gogna 
Da si nobili esempli, e al buon conforto. 

Arici. 
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Sarà^ diceoy che di tal merlo pera 
Ogni memoria? e da cotanto esempio 
Iftdlo conforto il giusto tragga, e nulla 
Fier gogna il tristo? 

Manzori. 

Parve allor, ne fu inganno, d 'egra mente 
Delirio, a pie del letticciaol solingo 
Starsi r amico. 

Arici. 

Ed ecco a pie del solitario letto 
Starsi l* immago dell'estinto amico. 

Sayioli. 

e r amorose 
Lagrime Tidi ondo irrorate e calde 
Per teson Terbe ove il mio fral riposa. 

Arici. 

ijwri 

Che sul mio cener spande, io li raccolgo. 
Ch'io stesso infrante riporrolli ancora 
Delle sue belle lagrime irrorati, 

Uakzoni. 

DMooolpato oostmne e di modesto 
Saper fregiato a*i tu al mondo, e d^ alti 
Egregi sensi. 

Arici. 

. . i e <fual tu fosti 

Di retto acuto senno, d'incolpato 
Costume, d^aìte voglie. 

Manzoni. 

e se consentimento 
Di pietoso destin pur un istante 
Fra i tuoi lari t^ addusse, il pianto ancora 
Tisto avrai della madre. . . . 

Arici. 

e se possanza 
D'amoroso desio t'avrà condotto 
Fra I tuoi cari un istante, avrai veduto 
Grondar la stilla del dolor sul primo 
Bacio materno* 

Manzoni.' 



se forte 

Di te nutrissi desiderio. . . . 



Arici. 



or come acerbo 
Di te nutrissi desiderio il pensa, 

Manzoni. 

Di^ chMo veggo il lor pianto, e ch^è raccolto 
'Ve sua ragion morte non stende tempo. 
Questo, e non più, tanto lor duol m'aggrava. 

e dietro al correr mio 

Tacitamente di venir s'a£Gretta. 

Arici. 

al vero in faccia 

Beata io vivo, e senza il terreo manto 
Nulla è che fuor del tuo dolor mi spiaccia. 

Savioli. 

Dille eh' io so ch'ella sol cerca il piede 
Metter sulVorme mie. 

Manzoni. 

E se non fosse che possente nodo 

Qui mi ritiene 

Io pregherei Paraor che il elei governa, 
Che alP etemo piacer tu aprissi Pale. 

Arici. 

e se non fosse 
Ch'io iamo tanto, io pregherei che ratta 
Quell'anima gentil fuor delle membra 
Prendesse il vol,per chiuder Vale in grembo 
Di quei che etema ciò che a lui somiglia. 

Manzoni. 

E quei che delPIberia esule egregio 
Per le italiche ville andò ramingo 
Accattando la vita. 

Arici. 

Del gran padre Allighier ti risovvenga 
Quando ramingo dalla patria. . . . 
Per Pitale vagò guaste contrade. 
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Simile ad uom cìie va di porta in porta 
jiccaiiando la vita. 

Morti. 

e quindi amico 
Spirto {^addusse a voi, scob ed esempio 
Di TÌrtà peUegrine. . . . 

ÀEICI. 

Con reoertniè qffètlo ammirai sempre 
Scoia e paietira di wrià. 

Mahsoiii. 

. . . donnon negleUi ove una sliUa 
MoD consolò di pianto i sacri capi. 

ARICI. 
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ove dorme ù sacro capo 
Del tuo Panni .... 

.... e dentro l'urne 
Confortale di pianto .... 

Foscolo. 

T,9cqi]e ciò detto, e mormorò secrete 
D^ira parole, e torse altrove il guardo 
Qual chi ad aUrì celar brama il suo pianto. 

▲aici. 

e tacque^ e scosso il capo, 

E sporto il labbro, amaramente il torse 
ConC uom cui cosa appare onéT egli ha 

(schifo, 

nuiizoNi. 

il santo orecchio 

Tuo macchiar non vogrio de^vili e Insti 
Onde vergogna ec. 

▲ricl 

ITè Forecchio tuo santo io vo'del nome 
Maecldar de' vili* 

SUkzoiti. 

equella 
Che nuda in Grecia e nuda in Eoma fulse. 

Aajci. 



Che Amore in Gretia nuda e mido in 

(Roma, 
Foaoauk 



che tolti iadi aUa tcna 
Del viver nostro anco son pregio e norma. 

ÀfilCL 

Che spenti al mondo anco son pregio e 

(noma. 
MànoTO. 

ali^ onorato capo 
Protese ambo le braccia. Oh meco, io dissi 
Rimanti ec 

Arici.- 

d'affètti mille 
Turba m* assolse, e da seder levato 
Ambo k braccia con voler stendea 

Alla cara cervice 

ALuisoBi. 

Da questo raffionlo, che per odio della no- 
stra e dell*^ altrui noia non abbiamo voluto isti- 
tuire su tutti i passi che potevano notarsi, 
ogni lettore desumerà due consegueme: Tuna, 
esser dubbio se questo brevissimo poemetto 
spetti piuttosto al sig. Arici o agli autori di cui 
s^è giovato, perchè lo vediamo involto m^ti al- 
trai panni dalla testa fino ai piedi: T altra es- 
sere egli andato in Calilo noe per difetto d^ in- 
gegno, ma per mancanza d^idee giuste sui coft- 
fini e sul carattere delP imitazione. 

E veramente un infortunio per P Italia quel- 
la piacevole smania, che all'apparire di un^o- 
pera originale invade rapidamente Tanima di 
molti; quel volerne riprodurre le bellezie sot- 
to mille altre forme che nulla aggiungono, anzi 
molto sotb'aggono air originale imitato, e non 
altro provano se non le nostre pretensioni nel 
concepire e la nostra impotenza nel bre. Q 
pare che il Parnaso abbia anch'esso le sue mo- 
de, le quali si distruggono ona ooU^ altra, ecci- 
tano un fuggitivo tumulto di pensieri in chi le 
segue, e dis|ierdono a poco a poco la nostra 
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sensìbìiità. Yogliuno lutto ad cui traUo tentare 
generi talora opposti, esser eroi da tragedia e 
pastori d^ Arcadia, senza pensare die quei po- 
chi i quali sovrastano in varie parli delia lette- 
ratara sono grandi atleti che stanno in mezzo 
del circo; e che guardando i nostri fianchi e 
le nostre braccia sorridono de^nostri sforzi pue- 
rili. Ond^è che invece di emulare imitiamo, in- 
vece d^ imitare ripetiamo com^'eco. Non è cer- 
tamente una colpa Tarricchire la leiteralura dei 
nostri tempi, trasportando ne^ libri le bellezze 
che per la diversità delie lingue e per T anti- 
chità hanno bisogno di essere accomunate a lut- 
ti, e d''essere riniVescate con nuove tinte. Ma in 
questi tenlalivi tanto per natura nostra abbor- 
riamo dalla latica, che talora anche i grandi 
iog^i dilataroDosovercfaiamentei confinì det- 
r imitazione. Desumeremo Tesempio da Virgi- 
lio: quand'egli immaginò la discesa d^Enea nel- 
r inferno superò Omero, che nelPOdissep fa 
visitare le ombre dei morti da Ulisse; quando 
cantò gli amori di Didone e di Enea emulò gli 
amorì di Giasone e Medea di Apollonio Ro- 
dio, perchè nel poeta greco le circostanze sono 
piò afièttoofe e più vere, ma lo stile del latino 
è molto più belio; quando descrisse Teruzione 
dell^Etna imitò Pindaro, ma rimase come tolti 
gP imitatori inferiore al modelio; quando rìloe- 
co i (jensierì e le frasi d^ Ennio fece nuovo 
r antico: ma quando usurpò gP interi versi di 
Catullo e dì Ldicrezio, allora egli ripeteva oo- 
m^eco. Non ignoriamo che fra i mezzi di far 
progressi nell'eloquenza si enumera appunto 
quello deirhnitaiione, e cobro che sono libe- 
rali di consigli, ma scarsi d^ esempio, ne predi- 
cano continuamente di proporci qualche scrit- 
tore che più consuoni all'animo nostro, di stu- 
diarlo, dì ftNrmare la nostra maniera sopra hi 
sua. Sia però detto senza taccia d'ardimento: 
ooi non crediamo che questo consiglb, da- 
to, comesi là, agP ingioi meno felici, abbia 
acoderato i progressi della letteratura, anzi è 
per noi evidentissima verità, che possono dive- 
nire egregi imitatori que' soli, i quali senza l'e- 
sempio degli allrì riuscirebbero per se stessi 
scritlorì non Tulgari. Le anime reahnenle gran- 



di sono poche, ma tutti abbiamo il senso e il de- 
siderio di ciò eh' è grande, e troppo fàcilmente 
consideriamo come uua prova del genio la nu- 
da capacità di sentire le impressioni di ciò ch*è 
bello. Petrarca ha latto delirare ben d'^allro che 
d'amore tulli i suoi imitatori; ned è da negarsi 
ch'essi lo sentissero profondamente, se ponoTa- 
no tanta parte della loro felicità nel poterio ras- 
somigliare. L'ira d'Achille cantata da Omero 
ha fatto nascere il più pacifico di lutti i poemi, 
l'Italia liberata del Trissino. Achille ha susci- 
tato Alessandro, ed Alessandro Carlo XII; e 
per un innesto di grandezza e di ridicolo il 
medeamo tronco ha prodotto fruiti di tanto va- 
ria natura. Tale è il destino degU ottimi libri, 
di eccitare azioni straordinarie e scrittori oo- 
munil 

Se queste poche riflessioni, dettate dall'amo- 
re dell'arte e della verità, bastenuino a convin- 
cere il sig. Arici, che chi ha forze proprie non 
deve confidare negli altri ma in sé stesso, noi 
avremo raggiunto Pimento ed egli oltem la- 
ma più perenne e più vera. Né dovrà un gior- 
no pentirsi d'aver tradito la natora, la quale 
dotandoci d' una data somma d' ingegno, ha di- 
ritto dì esìgerne eflfetti proporzionati. 



CONSIDERAZIONI SULLA POESIA 

LIRICA. 

La definizione, che prima i fìkxsofi e poscia 
i facitori di poeliche diedero della poesia Uri- 
cUi è forse la più esatta di quante abbiamo in 
letteratura. Xa poesìa Urica canta eoa eniu- 
siasmo le lodi de* numi e degli eroi. La le- 
gione ed i Casti delle nazioni furono i primi ad 
ottenere, per mezzo della poesia lirica, monu- 
menti perpetui dalla letteratura, da che questa 
poesia emanò non tanto dalle tarde istituzioni so- 
ciali, quanto dall'entusiasmo naturale alla men- 
te delP uomo, e non frenabile quasi, quand'r 
mosso da (orti e perpetue passioni 

Finché gli uomini non avevano se non se il 
canto, tulla la loro storia e le loro leggi religio- 



i9« 



fGO FOSCOLO. 



se e poliliche dovevano DecessariameDtelrovar- 
sì nella tradizione delle loro canzoni. Quesla 
opinione è avvalorala daUibri dei profeti ebrd 
e dalla storia dei druidi e dei bardi. La nar- 
razione dc^ fatti del popolo di Giuda, e tessuta 
da Isaia in un corpo di odi ; e i Britanni ave- 
vano poemi ntd secolo VII, ma non avevano 
storia Terana. Né pare che Omero avesse po- 
tuto scrìvere la divina Iliade, se prima molli 
e molti poeti non avessero canuto le imprese 
de^ Greci nelfÀsia. Certo è che Omero non 
era contemporaneo degli Àtrìdi e d^ Achille; 
bensì fa menzione d^ antichi poeti. Bftassimi fatti 
o straordinarìi,dice un autore, destarono la poe- 
sia lirica face illuminatrìce dcir antichità. La na- 
V igazìoue degli Argonauti e la confederazione di 
tutta la Grecia sotto Troia hanno dato luce ai 
loro secoli per aver eccitato i poeti a cantare 
quell'imprese. Prima che Tira d^ Achille fa^se 
epicamente narrata, molti inni ed odi P avevano 
fatta già celebre nella memoria di tutti i popoli 
greci. 

Come la poesia lirica fu prima a nascere, co- 
sì anche pare che sia stata la prima a degenera- 
i-e. L^ entusiasmo nelle nazioni si va mortifican- 
do a misura che crescono le arti fondate sul ra- 
ziocinio e sul calcolo. Quindi la poesìa lirica, 
anzi che sgorgare con impelo dalP animo dei 
poeti, venne faticosamente fìnta con un enla- 
sia^mo compassato e Qttiziob 



Operosa parvus 
CarminaJingQ. 



HOB. 



£ s^è potuto giustamente asserire che Vir- 
gilio abbia superato Esiodo nel UiUo, ed Ome- 
ro in alcune sue parti \ ma Orazio confessa che 
Pindaro non si può uè superare mai, nò imitare. 
Questa inarrivabile sublimità di Pindaro eb- 
be origine non solo nella tempra dell'ingegno 
di queir uomo straordinario, ma ben anche nel 
carattere de^suoi tempi. Orazio poteva aggua- 
gliare e superare talvolta le grazie amabili di 
Anacreonte e condirle di soave e gentile filo- 
sofia. Roma era allora T emporio delle arti bel- 



le e del lusso; e la filosofia di Epìcaro aveva 
prevaluto, da che le sanguinose rivoluzioni del- 
la ropobblica avevano insegnato ai letlerati che 
una tranquilla servitù è da preferirsi a una bn^ 
niscosa libertà ; e nel medesimo tempo i citta- 
dini più potenti, cominciando ad astenersi dalle 
faccende poliliche, attendevano a godere dei 
frutti della pace sotto il regno dì Augusto. In 
sì falla c(»idizione di tempi, l' entusiasmo boi 
può mostrarsi senz^ essere deriso e punito; si 
scrivono satire piene di sale, elegie piene di 
vezzi e d^amore; ma poche belle odi e pochis- 
sime odi sublimi. 

La poesia lirica fu dagli scrittori di poetiche 
e da^ poeti stessi confusa con la amorosa^ che 
Alessandro Tassoni, nelle note al Pelnrca; 
chiama più esattamente col nome di poesia me- 
lica; e con la poesia morale^ di cui gli esem- 
pi migliori sono ne^ versi d' Orazio. 

Un madrigale, un epigramma e una scntena 
filosofica, perchè erano scritti in versi lirici, fu- 
rono chiamati ocie. Si trascurò T essenza e si 
badò alla forma esteriore, bielle letleraUirc ita- 
liane questa confusione di generi andò crescen- 
do ognor più. I canzonieri dc"^ poeti si chiama- 
rono libri di poesia lirica : i sonetti di amore e 
le canzoni propriamente italiane (così dette, per 
distinguerle dalle pindariche e dalle altre &Ue 
alla latina e alla greca) non sono se non elegie^ 
e furono collocate nel genere lirico» Ma a beo 
considerare le poesie del Petrarca, le canzooì 
veramente liriche sono quelle ov^ei tratta delle 
cose politiche d^ Italia, e le poche ove idoleg- 
gia le idee sublimi della filosofìa deiramore. 9b 
le canzoni : Chiare, fresclie^ dolci ac^ue; Di 
pensier in pensier, di monte in monte = e 
le altre molte di questa specie, sono piotloslo 
ei^ie, o vanno poste,secondo Tav viso del Tas- 
soni, nel genere melico. Gli Amori del Sa- 
violi sono chiamati poesia lirica; ma in che dif- 
feriscono dair elegie di Properzio e d''Ovìdio? 

Primo il Chiabrera ritrasse la poesia lìrica 
a^suoi prìncipii; ebbe contemporaneo il Testi, 
poco dopo il Filicaia, il Guidi e il Menzini; ma 
in tutti più o meno si sente o P imitazione af- 
fettata del greco, come nel Chiabreni, o la cor- 



ARTICULI VARII. 



'99 



mikme (perrenatad da^ romanzi spagnnoll e 
portata air apice dal Marini), cfwie nel Tesli 
e nel Filicaia ; il Gnidi è gonfio ed oscuro, e 
ti MeozÌDÌ non trattò grandi argomenti. 

I Fraooesi lodano a cielo Giambattista Roos- 
tean e noo possono annoverare molti lirici. 
Presso gì' Inglesi, ogni genere di poesia sali 
al sommo, tranne la lirica, sino attempi di Gray, 
che nelle poche odi da lui scritte si mostra e~ 
malo degno di Pindaro. Noi Italiani viviamo 
neiraffimoo e nella confusione deir abbondan- 
za^ ma chi volesse sceverare dagP infiniti nostri 
canionieri, da Dante sino alF Alfieri, le poesie 
veramente liriche, appena ne rìtrari'ebbe un 
metfiocre yolume. 



SUL CODICE PENALE 
DELLA CHINA. 

Ta TsiifG Leu Lee, ce. Leggi fondamen- 
taliy e scelta d^ alcuni Statuti supplemen- 
iarS del Cornee pevalb dei Cbinest, 
stampate originariamente e pubblicate in 
PékinOy in diverse edizioni sttccessii^e, sot- 
to la sanzione e coli' autorità dei diver- 
si imperatori della presente dinastia Ta 
Tsiog. Tradotte dal chinese in inglese y 
con aggiuntavi un* Appendice di docu- 
menti autentici j ed alcune illustrazioni da 
sir George Stjìvnton^ baronetto, mem- 
bro della Società R, di Londra^ segreta- 
rio d'ambasciata nella missione di lord 
Macaethey presso V imperatore della 
Ciana (Edinbargh Revìew). 

I Chinesi non sono stati finora conosciuti in 
Europa sotto il Tero punto di vista. 1 missio- 
iiarii, che furono i primi a parlarne, per quella 
ordinaria propensione di tutti gli scopritori a 
nijignificare il valore delle proprie scoperte, 
esagerarono i meriti ed il grado d' incivilimento 
<lei Chinesi. Colla scorta di questi, v^ ebbero 
alcuni filosofi, i quali, per quell'amore loro na- 



turale dei paradossi, e perchè sovente sono pre^ 
si dalla triste voglia di disprezzare quella por- 
zione della loro specie che conoscono pia dap- 
presso, e lodar quella di cui meno sanno da lun- 
gi, si deliziarono nelle leggende di quei primi 
santi padri della China; esaltarono quelle re- 
mote regioni delP Asia sopra le nostre di Eu- 
ropa, e trasformarono i Chinesi in una specie 
di bipedi Hougnimi, quali uscirono già dal cer- 
vello del Decano di Dublino. Questa strava- 
ganza provocò necessariamente una stravaganza 
opposta; De Pauw ed altri, non contenti dì ne- 
gare tutta la scienza e tutte le belle pi-erogali- 
ve dei Chinesi, ne misero persino in dubbio la 
popolazione, rantichilà e la destrezza manuale, 
e li rappresentarono come i più vili e dispre- 
gevoli fra le barbare nazioni, che, ad eccezione 
deir Europa, cuoprono tutto il resto della su- 
perficie del globo. A poco a poco le opinioni 
vennero temperandosi più conformi al vero; e, 
c{uando Pambasciata inglese entrò nella China 
nel 1795, gli uomini intelligenti ond^era coro- 
posta, non volevano, per quanto a noi pare, né 
aggiungere oltre il debito alle lodi dei Chinesi, 
o ()er ammirazione puerile o per calcolo mali- 
zioso, ne detrarre ai meriti loro reali, perchè 
non hanno la figura europea, o perchè altri 
prima li lodò follemente, oltre il richiesto dal 
vero. CioDOonostante non oseremo dissimulare 
che si scorgono tuttavia gli efTelli e della figura 
non europea e delle eccessive lodi, passate nelle 
diverse opinioni d** alcune delle intelligenti e 
disinteressate persone, alle quali alludiamo. Il 
nob. lord, che fu alla testa di questa missione, 
sembra essere quegli che meglio d'ogni altro, 
fra gP individui della sua comitiva, abbia for- 
mato un retto giudizio di questa singolare na- 
zione. L' ingegnoso e collo suo segretario, sir 
George Staunlon, si direbbe essere slato molto 
fintluante a determinare il grado vero di valo- 
re in cui collocarla; ed il sig. BaiTow. scrbbe- 
ne infinitamente più accurato ed ingenuo di De 
Pauw, mostra ad evidenza d'essere animato da 
un tal qual rancore od antipatia contro i loda- 
tori degli Orientali, si che le asserzioni e le 
osservazioni di questo zelante filosofo hanno 
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certa tinta la <|i]a!c serba tenore a questa oosit- 
fatta disposizione delP animo suo. 

In questa discoitlanza d'opinioni tra le per- 
sone, che meglio deir altre dovevano essere in- 
formate delle cose, era oggetto dì particolare 
rincrescimento che il [lohblico non possedesse 
ancora tali documenti da cui potere con sicu- 
rezza ricavare onde portar giudizio da per sé 
medesimo. Le traduzioni che si erano avute dai 
missionarii, furono per la maggior porte di ope- 
re di fantasia; e di queste fu pur detto ch^elle 
venissero dai traduttori tanto ^domate e tanto 
vanamente colorite, che non erano ornai più 
atte a dare la più lieve idea dei gusto, dello sti- 
le, del carattere dei Chinesi. Le cose poi che 
di essi ci vennero riportate, quanto a scienze e 
a materie di governo, erano, talmente sulle ge~ 
nerali, che non avrebbero servito a sommini- 
strare alcuna conseguenza dì rilievo. Ed è ve- 
ramente degno di maraviglia, come, non ostan- 
te le molle relazioni commerciali che F Inghil- 
terra mantiene colla China da più d^ un secolo, 
r opera della quale parliamo sia In prima che 
dalla lingua chiiiese venga direttamente traspor- 
tata nella inglese: À noi però sembra inoltre, 
che quesf opera non abbia pregio soltanto da 
questa sua rarità, ma dalla importanza vera del 
di lei merito. Essa obntiene, come lo accenna 
il frontespizio, il testo autentico delP intiero co-^ 
dice penale della China ; e siccome il loro par- 
ticolare sisteiya di giurisprudenza ha inflitto 
certo pubblico gastigo alla violazione o alla 
iFRScuranza di quasi ogni obbligazione civile, 
perciò questo loro codice penale comprende, 
sotto questo aspetto, un compendio di tutto 
quanto il loro sistema di legislazione. Ora, cer- 
to è non avervi documento, con cui si possa 
formar giudizio più sicuro intomo al carattere 
e allo stato d^nna nazione, di quello sia Pioterò 
corpo delle di lei leggi ; ed ove queste ci ven- 
gano presentate^ non gi.i a pezzi isolati ad arte 
dai loro ammiratori o detrattori, ma in tutta la 
pienezza e nudila originale dei (oro autentici 
statuti, le informazioni ch'elle somministrano, 
possono a buon dritto considerarsi più che equi- 
valenti .1 (]u:iNivoglia notizia che possa venirci 



da qualunque altra sorgente. Le mrraznoi èà 
viaggiatori, anche quando non cada sospetto 
sulla loro fedeltà,' prendono qoasi sempre ona 
tinta dalle afièzioni loro partiooluri o dalla loro 
imaginazione; ma quando poi nella espoanow 
delle cose pi'enda alcuna parte rentosiasiMo 
la controversia, conviene rinunzbre ad ogni 
speranza di verità e d^ accuratezza. Oltre a òò^ 
le leggi di un popolo sono altrettanti saggi at- 
tualmente esktenti delle facoltà ìnlcflcaiBli e 
del carattere del popolo stesso; ed no oeerva- 
tore riflessivo, che le abbia sott^oochìo^ in qua- 
lunque angolo del mondo egli si trovi, sana io 
grado di ricavarne mólte ed importanti oondo- 
5Ìoni, che neppure si afi&cciarano alla meole 
dell'individuo che le raccolse. In cosifl&tta o- 
pera un legislatore non può a meno di non di- 
pingere e sé stesso ed il popolo a cui dà le sue 
leggi; e siccome in ciò nulla dipende dagli or- 
namenti e dal colorito dello stile, così non vi 
può esser nulla, tranne che il traduttore v" ag- 
giunga a bella posta del suo o tolga alla cosa, 
che ci possa impedire di formarci an^adeqoata 
idea deir originale. E^el caso nostro però, non 
solamente noi abbiamo tutta la ragione di cre- 
dere che la traduzione sia giusta peffettamenle 
ed accurata, ma troviamo inoltre nel traduttore 
tal candore e ìAÌe freddezza di giudìzio, che 
gli meriterebbe la piena nostra r«nfiA»wM an- 
che in materia assai più delicata. 

Sir George Staiinton , in una traduzione 
notabilmente lunga, ma che per la chiarcna, 
modestia ed intelligenza con cui è scrìtla, ec- 
cita il desiderio di trovarla ancor più Imiga, 
ci offre un prezioso abbozzo del carattere ge- 
nerale delle istituzioni chinesi, e procura d* es- 
sere mediatore, benché visibilmente propen- 
dendo a favor loro, tra quelli che ne esagera- 
rono le doti, e quelli che rimasero di^ustati, 
trovando i Chinesi minori delle aspettale stra- 
vaganze dalle promesse dei lodatori. Egli con- 
fessa che le idee romanzcsdie die erano state 
diffuse dagli scritti d^ alcuni missionarii, furono 
ben lungi dalP essere realizzate dalle attuali 
indagini fatte rebtivamcnte a quel popolo. 

M Le loro cognizioni, dic^egli, furooo tn»- 
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vate difettive sa tatti qae'' punii, nei quali noi 
Earopei abbiamo recenlemenle fatti i più gran- 
<ii progressi, e pei qoali abbiamo perciò tanta 
maggiore parzialità. Le loro virtù furono ve- 
dale consistere più in osservanze di cerinK>nie, 
che nel reale adempimento dei doveri morali* 
più in ostentazione che io pratica; ed i loro vi- 
zii, rinliaccliti e scoperti nelle occasioni quan- 
di eglino se lo aspettavano meno, sembraTano 
merìleYolì di più che ordinaria riprovazione ». 
Malgrado tutto ciò, egli avvisa che questa 
nazione possegga certi ragguardevoli vantaggi, 
conàderata nel ponto di vista, e morale e po- 
litico; vantaggi che non possono essere aggua- 
gliati eoa esattezza in alcun^ altra società earo- 
pea. Di questi egli fa una breve e filosoGca enu- 
merazione, e li altribuisoe • al loro sistema di 
precoce ed universale matrimonio, tranne però 
in qoanlo che questo sistenui vocisi considerare 
come conducente allo inconveniente delP ec- 
cesso delia popolazione; al rispetto sacro, co- 
ntantemente serbato ai legami del sangue; alla 
sobrietà, industria ed intelligenza pur anche 
delle infime classi; alla qii^i totale mancanza 
di diritti e prìvilegii feudali ; alla equabile dls- 
ti-3»QzioDe della proprietà fondiaria; alla na- 
- turale incapacità ed avversione e del popolo e 
del governo ad essere sedotti da mire d^ambi-p 
zione,^ da desio d^ estere conquble; e final- 
mente al codice delle leggi penali, che, se non 
è il più giusto ed equo, è per lo meno oom- 
preosivo , uniforme ed acooocio al genio del 
popolo per cui è destinato, (nù di quel sia stato 
altro codice mai di leggi penali ». 

Dalle qoali cose egli crede poter inferire a 
buon dritto, che un filosofo, il quale prendesse 
ad esànnnare questo popolo con occhio sagace 
e con animo liberale e indiilgente, troverebbe 
forK » qoalche cosa onde compensare i mali 
de^ quali potesse lagnanti, e che meritassero 
giusta riprovazione; e potrebbe forse coochiu- 
dere finalmente, che molta parte delle opinio- 
m, che generalmente i Chinesi e gli Europei 
hanno avuto gli uni d^li altri, deve imputarsi 
a prevenzione o a men veridiche informazio- 
ni; e che, alla perfine, non sì potrebbe accor- 
Foscolo, 



dare a nessuno dei due alcun grado assai emi- 
nente di superiorità fisica o morale ». 

SeUieiie a noi sembri approvevolissinio lo 
spirito da cui sono dettate queste osservazioni, 
ciò non ostante non siamo punto persusisi di 
ammettere quella certa equazione che tende- 
rebbero a stabilire. Certamente però, ove me- 
ritino fede le cose asserite dal sig. Staunton 
( e convien pur dire che le circostanze in cui 
.egli si trovava, gli danno diritto a meritarla in- 
tieramente), Io stato delle forze intellettuali dei 
Chinesi ofire materia ad indagini assai più in- 
teressanti di quelle che generalipente si sup- 
ponga da coloro che hanno recentemente scritto 
intorno ad essi. 

1 primi elementi delle lettere, cioè a dire, 
Parte di leggere i più facili ed i più semplici 
caratteri^ si trovano presso che universalmente 
diifiisi fra i nativi; e 1^ acquisto di questa parte 
deir educazione è promosso ed agevolato me- 
diante un^ infinita quantità di opere pubblicale 
sopra ogni sorta di argomenti ,. tranne quelli 
soltanto che hanno rapporto al governo del 
paese: abbondano soprattutto le opere di poe- 
sia, e generalmente di letteratura. Tutte que- 
ste opei^esono moltiplicate per mezzo di quella 
rozza arte di stampai^ ch'eglino adoperano già 
da tempo immemorabile; e si trova poi in ogni 
ragguardevole città buon numero di botteghe 
di librai, dove si possono procacciare. 

Sir George Staunton riconosce anch^egli la 
difficoltà somma del leggere la lingua scritta, 
la quale difficoltà cresce per mala veptura in 
pi-oporziooe del merito stesso delle òpere di 
poesia e dì eloquenza. In cosifiàtte composizio- 
ni, le quali non hanno nulla a che fare colle 
parole, conviene prescindere a dirittura da tutto 
ciò che nelle altre lingue costituisce la bdlezza 
della versifiqrzione, il ritmo, e qi^Uo che si 
chiama stile. La poesia loro non è già compo- 
sta di Versi, né la loro prosa oratoria di pe- 
rìodi; ma Tona e F altra sono indicate col di- 
pingere gli ordinarìi loro pensieri, mediante 
Fuso di metafore meno ovvie e più ingegnose, 
e mediante la scelta di caratteri, le coi |xirti 
elementari offirono una serie di piacevoli idee, 

26 



303 



UGO FOSCOLO. 



sebbene la signifìcaiione dei tutto possa non 
essere diversa da quella dì qualche ordÌDarìo 
carattere. G>roposizioQÌ di questa (alla, è chiaro 
a dirìllura dou es-seit; suscellibili di Iraduziooe; 
e siccoine il genio della lingua non ammette il 
soccorso delle comuni particelle di connessione, 
e presenta meramente una (ila d'^immagìni scon- 
nesse, perciò i rapporti di esse debbon essere 
indovinali dal lettore giusta le intrinseche loro 
qualità. Dal che è facile immaginare quale la- 
boriosissima impresa debba esser quella di di- 
ciferare le composizioni loro le più elalx>rate e 
le più ricche d'ornamenti. A questo proposilo, 
sir George Slaunton racconta, che uno dei lo- 
ro missionarìi, il più d'ogni altri istrutto nella 
lingua e nella letteratura chinese, confessò che 
egli non sarebbe stato mai capace né di tra- 
durre né di leggere il celebre poema imperiale, 
Elogio di Mougden, senz"* andarsi riportando 
di mano in mano ad una traduzione già altre 
volle fatta in iingna tarlara-manchù. 

I libri elemcnUiri delle leggi sono però scritti 
in istile più piano, come ce ne assicura il tra- 
duttore; e poiché sono diretti ad uso di tutta 
la massa del pofiolo, sono composti quasi inte- 
ramente col caratteri più facili e più semplici. 
E questa circostanza appunto, ed insieme quella 
della molta loro importanza, quanto allo illu- 
strare il carattere e la condizione del popolo, 
sono quelle che li rendono singolarmente pre- 
gevoli, ond' essere tradotti; come che atti a 
somministrare un saggio sicuro e soddisfacente, 
sì della com[)osizione della lingua chinese, co- 
me della legislazione di quel popolo. 

Siccome sir George Staunton considera (so* 
pra fondamenti che esamineremo in seguito ac- 
curatamente) come uno dei fatti più inconte- 
stabilmente dimostrati nella storia, cioè, che i 
Chinesi vivevano già sotto un governo regola- 
re, ed in uno stato dMncivilitnento ragguarde- 
vole, (in verso il terzo secolo almeno della no- 
str' era, si poteva aver ragione di credere che 
presso un popolo così tenacemente attaccato a- 
gli antichi osi, il codice penale fondamentale 
provenisse da un'antichità rimotissima. L'amor 
grande che portano ai loro antenati, cede fio- 



rò, per quanto pare, all'amore ancora più gran- 
de che portano al loro imperatore regnante; 
perciò, airaccessione di qualunque nuova dina- 
stia al trono della China, il costume porta di 
fare una specie di compilazione ^ o nuova edi- 
zione degli statuti sussblenti, la quale edizione^ 
contrassegnata col nome della famiglia regnan- 
te, forma il così dello Leuy o sia codice fonda- 
mentale, che dura per tutto il tempo di quella 
dinastia. Tutti poi gli statuti, che dì mano in 
mano vanno aggiungendosi, vi si coHocano d&- 
po, a modo di clausole supplementarie o di com- 
mentari o spiegazioni che si chiamano Zcv, la- 
sciando immutato il testo. All'avvenimento di 
uua nuova dinastia, quelle parti si del testo, 
come del supplemento, le quiili sono approvale, 
vengono incorporate a formare un testo nuovo^ 
che pi-endc il nome della nuova famiglia, e fa 
poi anch'esso ricevendo incremeutì ^oooessivi 
nella forma di Zee, per tutto il tempo in cui 
(juesta rimane sovrana. La presente dinastia è 
(|uella di Tsingy che montò sul trono soltanto 
nel i644) e perciò la data dd presente codice 
fondamentale non può andare più in là. La qoal 
cosa però si comprende facilmente dover esser 
vei:a soltanto per rispetto alla presente forma e 
alla disposizione delle materie, o piuttosto alla 
legale pubblicazione fattane sotto questa forma. 
Imperocché, trattandosi d'una nazione che ha 
COSI radicala la venerazione all'antichità e a^Ii 
usi Stabiliti, onde appunto ne viene e la prìnò- 
pale sicurezza del governo ed il principale osta- 
colo al maggiore perfezionamento di queU'im- 
mutabile popolo, é impossibile di non conchio- 
dere che la massima parte d' un codice così pro- 
mulgato, dovess' essere composto di qne'precelti 
identici, e di que'r^lamenti, che da tempo 
immemorabile erano in corso. La più antica 
compilazione di cui sir George Staonton siasi 
procacciata qualche autentica notizia, è attri- 
buita ad un Lee-Quee^ il quale si suppone che 
vivesse circa doeoentocinquant' anni prima di 
Cristo, e che non sembra esser egli slato P au- 
tore d'alcuna delle leggi che raccolse. La mas- 
sima parie del presente codice si crede da sir 
George essere antica per lo meno quanto por- 
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ta P accennata epoca, e molta parte lo suppone 
ragionevolmente essere di data ancor più anli- 
ca <r assai. Gli è però dispiacevole il doversi 
stare a semplice congettura in an articolo di tan- 
ta importanza ; in quanto che, anche ove fossi- 
mo sicuri che nove decimi delfopera sono del- 
la più remota antichità, non possiamo poi esser 
sicorì deir antichità d** una o d*^ altra legge, o 
n^olamento particolare: dal che appunto si ca- 
verebbero talora conseguenze di molto rilievo. 
y'ì sono, in particolare, alcune leggi, aventi una- 
tanto visibile affinità alle moderne istituzioni 
d^Europa, die molto varrebbe il conoscere con 
ertezza s^ elleno fossero in pratica fino dappiù 
remoti tempi presso questi nostri antipodi. 

Tradurre tutto quanto il Leu Lee, cioè a 
dire il testo fondamentale, con insieme tutti i 
supplementi, avrebbe fatto un^opera troppo vo- 
luminosa. Perciò il traduttore inglese ha dato 
soltanto il testo come corpo dell'opera, e al fine 
poi d' ogni sezione ha indicato quanti Lee o sia 
clausole addizionali vi siano state aggiunte; ed 
ha riportato quelle che gli sembrarono più cu- 
rHKe o più imix>rtanti, in una appendice, nella 
quale contengonsi inoltre molli pregevoli schia- 
rimenti. 

Noi immaginiamo che i nostri lettori non ci 
saprebbero punto grado, se volessimo dar loro 
un conto esatto e delle divisioni, e dei libri, e 
delle sezioni di questo codice chinese, con una 
secca lista dei titoli ed un cenno delle materie 
in esso trattale. Eglino ameranno meglio se noi 
ci prenderemo cura, primieramente di accen- 
nare le cose onde fummo maggiormente colpiti 
nel complesso delP opera, e venirne quindi in- 
dividuando quelle parttcolarìlà che sono alte a 
dar qualche lume sul genio e sulla condizione 
di questo popolo, o sull'indole delle particolari 
sue islitozioni. 

E, prima di tutto, incomincieremo dal con- 
fessare che ciò, onde fummo più d'ogni altra co- 
sa meravigliati in questo codice, si è la somma 
ragionevolezza, chiarezza e coerenza di esso, la 
brevità colla quale è scrìtto, come si scrìve- 
rebbe di comuni afi&rì, la retta tendenza dei 
varìi provvedimenti, la semplidtà eia modera- 



zione del linguaggio. In esso tu non trovi pun- 
to di quelle frasi gonfie, che sono singolarmente 
proprie della maggior parte delle opere asiati- 
che; nessuno dei delirìi superstiziosi, delle me- 
schine incoerenze, e delle terribili inconseguen- 
ze, e le eterne ripetizioni di tutte cosifTatle com- 
posizioni da oracoli \ e neppure nulla di quella 
turgida adulazione, di qu^li epiteti ammuc- 
chiati, e di quelle lodi* noiose che si assumono 
tutti gli altri despolismi orìentall; ma tu trovi 
da per tutto una tranquilla, concisa e 'distinta 
serie di ordinazioni, che sentono profondamen- 
te il giudizio pratico ed il retto senno europeo, 
e le quali se non sono sempre conformi alle 
raffinate nozioni di convenienza dei nostri pae- 
si, genei-almentè però vi si accostano più assai . 
di quello che i codici di tutle l'altre nazioni. In 
fatti, quando noi passiamo dai delìrii del Zend- 
avesta o dei Purana, al ttiono di buon senso o 
di afiliri che s'incontra in questa collezione chi- 
nese, ci sembra appunto di passare dalle tene- 
bre alla luce, dai vaneggiamenti della scioc- 
chezza all'eserazio d'un intelletto perfeziona- 
to. E per quanto sieno queste leggi, in molle 
particolarità, assurdamente minute, pure non 
conosciamo alcun codice europeo che sia al tem- 
po slesso cosi abbondante, e così coerente, e 
che, come questo, sia scevro d'oscurità, d'ipo- 
crisia, di finzione. E vero che esso è disgrazia- 
tamente difettivo in ogni cosa relativa a libertà 
politica o individuale : ma, quanto a reprimere 
il disordine, e a tener soggetta con gentil freno 
una vasta popolazione, a noi sembra in genera- 
le essere egualmente dolce ed efficace. Lo sla- 
to della società, per la quale fu esso destinato, 
sembra incidentalmente essere depresso e mi- 
serabile; ma noi non crediamo che si potessero 
divisare più savi mezzi per mantenerla in pace 
e tranquillità. 



L'autore di un Viaggio odi'' albi Pcosilva- 
nia e nella Nuova - York (libro slampalo da 
poiJiiaDiu ìd Filadelfia e rìslampalo in Londra), 
descriue nel lecondo di qiie' IK volumi un aT- 
veDÌtnoito di' era per riescire funeslo tauro a 
luì, qu-nnlo al suo compagno di viaggio, e dir 
noi racconleremu Irailuccnloto falelmeole, nin 
solo pei-cht' quell'opera inglete è poco nata in 
Italin, Dia «.land io perchè io quello Tulio u 
coufennaiio alcnoi^ delle poche «ere mikioi, 
che tanti secoli di esperienza e di studio ci 
lianno ap[ieaa pololo dare su la natara del- 

Per compiacere al mio desiderio di esami- 
nare i monti Allegbeni, il sig. Ilemunn (l'a- 
midùa del quale non mi alibaodooò mai in 
tanti annidi «iaggto così penoso) s''aTTÌòn>eco 
sul Tarde) giorno proTTeiIendo$ì d'un batii- 
foooo, d'una pietra focaia e ài lutto il bisogno, 
onde scoprire gli allieri delle api, chbniali io 
pnese bee-lrce. Le api, recale la prima volta 
■fagli Enn^i, crebbero, e li allontanarono a 
frolle dai r abitalo. Posero i ìpio alveari Ira ì 
rami d'antichi alberi, nelle lalli de'mooli Gli 
indigeni vanno a pillare la cera e il mele aa 
mesi d'autunoo. Dura la caccia più giorni: 
olire le provvisioni neceuarie al vÌi(o, portano 
l'accorino, U bossob, l'oriuolp, dd venniglio- 
D8^ ed alquanti favi. Giunti ne'lnogbi coperti 
di altissime piante, s' accende il fuoco sopra un 
macigno, inionio a cui «i vena akun poca di 
cera e di mele; e sopra il mele à sparpaglia 
kjUBulo di quel vermiglione. Se le api sooo 
vicine, l'odore le attrae pronlamenlej ma non 
potendmi avvicinare al mele senza che alcune 
particelle del vermiglione s'alUccLhio alla la- 
nogioe del loro corpo, è fadle di osservar 
mentre ritornano a' loro alveari Allora si n 
ta osila bossob la direiione del loro volo, 
il tempo che possono avervi speso: le si s^ 
no e si estraggono i fati dagli alberi. 

Noi dunqoe ci siamo incamminati a quei 
nuova caccia, iiifiii iniiwlnf i quanto più esali 



roenle del cammino; ma eoo una sola pait 
delle provvinoni necoMarie, sema portare i 
nostri schioppi, da die ad ogni modo cm no- 
sti~rf ìalenijone di tornarcene prima £ tm. In 
meu' ora fummo a un' burroikc laì^ e proTao- 
do, d'onde parea cbe precipitassero ì tonenli 
quando m scioglievano le nevi dalle montagne. 
Noi non abbiamo mai veduto ne' nostri l'mfff 
si terribile ostacolo : parea die la natura voles- 
se quivi rappresentare il ribreao e b distm- 
lione. Da un blo si vedeano pantani d'Rcqoe 
morte piene di rettili, e dgliod di rupe itolali, 
sui quali le acque doveano [nooibare e rompo^ 
si liulenlODcnte. Dall' altro lato cumuli iai- 
menst di creta, di sabbia o di gb'iaia, iufinitì d* 
alberi inlraldati che facevano argine a dùoD- 
qoe volesse passarvi, e I loro c(|ipi erano co- 
perti di f<^lie secche, di fango, di rami impu- 
Iridili, e di tal modo, cbe mostravano d'aitre 
resistilo anche all'impelo de'lorrenli, 

1 nostri o^ili si erano dimenticati di aviir- 
tirci di questo ostacolo, o noi abbiamo sbagliato 
strada, o, come novizi! di à latte gite disastro- 
se, non abbiamo trovalo il inudu di superatiti. 
Tuttavia ci siamo avvinili di andar sempre luo- 
go b costa del iHirrone, fioclir Irovianna il 
modo di traversarlo dopo due o tre miglia di 
strada j ma dìsti'atti od discorrere fra noi, ab- 
biamo cuniinualo a camminare senza rìflelkn: 
cbe potevamo |)erdere la lìuea indiala dagli 
ospiti nostri. Noi eravamo fpà ioollnli nclli 
foresta, DÒ so per quaiilo spailo, quando il s^ 
Ilcrroann, guardaudosi intorno, esdamò: ■Que- 
sti non sono gli alberi, di cui a avevano par- 

iscopre più lerribilmeole all'occhio del viu- 
danle il precq)iuo, sul quale le tenebre dclb 
notte lo aveano condono. Ve parole dd niu 
mostrarono lutto il perìualo, a 



ARTICOLI VARII. 



3o5 



«n errore conduce alPaUro; e quanto maggio- 
re è io spazio trascorso per ritrovare la strada 
perduta, altrettanto si conosce poi d^ essersi al* 
lontanati e smarriti. . 

Sono trascorsi ornai sette mesi, da che mi so- 
no trovato in sì tristi frangenti; e le immagini 
orribili di qoelio stato di morte mi sono pre- 
senti, e mi destano quasi lo sle»so ribrezzo, co- 
me neirora eh* io stava per perire. La lima del 
lein{x> non cancellerà mai dalla mia memoria 
le Ameste rimembranze del momento in cui, a 
traverso gli antri, la disperazione e b fame, mi 
vidi spalancalo il sepolcro. Al sopravvenir della 
notte io stava cercando qua e la alcune scheg- 
gie di corteccia, o germogli aridi di alberi per 
accendere il fuoco, quando il sig. Hermann, che 
m^era poco lontano, gridò: » Che fàcciam noi? 
die sarà di noi? » — Io gli richiedeva le l'a- 
gioni di questo nuovo terrore, ne mi rìspondea 
se non se con un contegno di volto, nel quale 
si vedevano presagiti totll i mali che la sorte 
ci preparava. Poi mi disse, elfegli o cammi- 
nando, o forse neir impeto, ch'ali aveva fatto 
saltando il burrone, avea perduto la pietra fo- 
caia di etti s^era munita Mancava ogni proba- 
bilità dì trovarne un^ altra in que^ luoghi; e 
Toscarìtà crescente aumentava la difficoltà* In- 
vano furono con Pacciarino tentate da noi tante 
pietre che ci stavano intoino: appena le nostre 
misere speranze ci facevano travedere alcuna 
scinlilia, che non ritornava più. Cosi una serie 
di minimi e sventurati accidenti concorrono 
progressivamente per jìdurre air estremità le 
sciagure deir uomo! 

9 Adunque, 9 disse con profondo dolore il 
mìo compegno, » noi dovremo rassegnarci tran- 
quillamente alla rabbia dei lupi e delle pantere 
per mancanza di un po' di selce, quando quasi 
Intla la terra n^è lastricata, ed inutilmente for- 
se per rnomo! » 

Fra le combinazioni possibili di sciagura, 

mi parve la più fatale. Da quanto poco 

il terrore, il sommo dolore e la»morte! 

tilia di selce deriverebbe per noi 

lume e la vita! 

'ìapos'io, aUnodonarvi alla di- 




sperazione? E se b disperazione investe le no- 
stre mcuti^ siamo perduti: posiamoci a piedi 
un albero; una notte non è poi così lunga. Da- 
terai le vostre scarpe, io le collocherò con le 
mie non molto lontano da noi: siate sicuro, che 
questo meschino ripara lascierà scorrere questa 
nette senza molto pericolo per noi; e la luce 
del sole ci mostrerà aicuua via da uscire del 
labirinto >». 

Debilitati dal bisogno e dalla fatica, oppres- 
si dal peso delle nostre riflessioni, atterriti da 
lugubri presentimenti, oh come i minuti di 
quella notte ci parvero^lunghi ! Gli occhi no- 
stri (À andavano chiudendo; Purlo più o meno 
lontano deMupi, lo strìdo d^ uccelli notturni, le 
querele, le minacce de"* gufi, ripetute dal P eco 
tenebroso di quelle foreste, il susurro delle fo- 
glie, il sospetto d'ogni lievissimo movimento, il 
gemito del vento ci atterrivano con mille con- 
getture, e costringevano gli occhi nostri alla 
veglia. Il mio compagno, particolarmente do- 
tato di più mobile* fantasia, andava creando si- 
nistri presagi, e li distruggeva ad un tratto per 
ceixaiiie di nuovi e peggiori. E da che mai de- 
rivano gli efiettì della oscurità sullo spirito dei 
mortali! •— 

Frattanto io, prevalendomi della mia tem- 
pra di animo, per cui, sino dal mio nascere, 
ebbi, non già più coraggio, ma più pacatezza 
nelle disavventure, mi posi a ruminar nella 
mente ciò eh' io sapeva di men incerto sulla 
topogra6a di quelle montagne, e sul corso del 
burrone, lungo il quale s'era da noi tenuta la 
prima strada; e deliberai dì salire sopra la 
cima di un grand' albero, per esplorare da 
qual parte si leverebbe il sole, e trovare cosi 
qualche dii'ezione al ritorno. Nel riferire que- 
sto mio accoi^imento al compagno, m' accorsi 
che invece d' infondere nel suo cuore le mie 
speranze, io rinfiammava la sua collera. » Yoi, 
egli rispose, invogliandomi della caccia delle 
api, m'avete condotto sol precipitio! » — Jlla 
io forse non mi precipito con voi? gli diss'io. 
— Non rispose: ma vidi che l'amarezza ed il 
rancore sottentravano all' amicizia e alla fede. 
Mi confermai nella tristissima verità che l'no- 
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mo è una macchina passiva, nella qoiìlc le sole i 
incalcolabili circostanze accendono, rischiarano 
e intorbidano e spengono a lor grado tulli gli 
afTctli e tulle le emozioni. 

Passò alfìnc questa notte dalle cui tenebre, 
a noi impazienti, pareva di dover essere eter- 
namente ravvolti. Elssendomi io iiccertalo del 
punto doir orizzonte, ov' io aveva veduto il 
levare del sole, mi persuasi che noi dovessimo 
dirigerci verso il nord-est. E avremmo verisi- 
milmenlc trovati gli orli del burrone, se non 
fossimo stati costretti ad attraversare molte ed 
interminabili valli coverte di boscaglie fra le 
quali ci siamo nuovamente smangiti. E chi mai 
troverebbe il sentiero a traverso di quelle fore- 
ste, quando tulli gli oggetti che si parano innan- 
zi si rassomigliano aATalto, per coi pare d^essere 
sempre nel medesimo luogo ? Sopra quali iu- 
dìzii si fondano dunque gP indigeni, per viag- 
giare queste ampie e sconosciute foreste, da 
che a percoiTerlc appena basterebbe tutta la 
vita di un nomo longevo ? Come fanno le be- 
stie? E poiché non si smarriscono mai, si ha 
egli ad ascriverlo ad efifetlo di esperimento e 
(P ispirazione istantanea, o d^ istinto? Parbn- 
done io al mio compagno, egli, mettendo un 
profondo sospiro, rispose, elisegli si trovava 
avvilito del suo slato d^ uomo, e che vedeva 
quanto Tanaroeute gli animali, i quali osano 
chiamarsi ragionevoli, confidano nel loro cri- 
terio, da che non possono rìcovrare quella sa- 
lute che i capri e le vacche trovano per solo 
impulso d' istinto. 

Cosi noi abbuimo camminalo, o più vera- 
mente abl)iamo vagato, tutto quel gtoino, senza 
vedere mai traccia che ci promettesse la vici- 
nanza di terre coltivate, e del perduto burrone; 
senza incontrare un solo fratto, un^unica bacca 
da placare per alcuni momenti la fame che ci 
rodeva le viscere. £ quante volte nel lungo 
corso di questa giornata abbiamo teso V orec- 
chio a tutti i minimi strepiti, senza disoemere 
se non se le strida funeree degli uccelli di ra- 
pina, e quel mormorio confuso, inclistinto, di 
cui Puomo in islalo di calma si rallegra come 
della voce sacra e solenne della natura! Ed ab- 



biamo gridato senza essere uditi che dalle mpi 
e dai venti ; senz^ altra risposta che ddP eoo 
lontano, il quale por sovente ci facea palpitare 
nelP illusione, che quelle fossero voci umane. 
E chi osei'à mai sostener che P uomo dod sb 
nato più al dolore che al piacere, da che, 
quand' anche la somma dei piaceri fosse eguale 
e maggiore di quella de^ dolori; quand^ anche 
V intensilà fosse pari, la durata del dolore è pur 
sempre e smisuratamente più lunga. Il tempo 
ne^ momenti indifferenti della vita, è cospersa 
di noia, di quella noia che spesso pei^suade gfi 
uomini più accarezzati dalla fortuna a cercare 
il sepolcro; nc^ momenti della felicità e dì sen- 
sizioni fugge come P ombra dal sole; ma nel- 
P infortunio scorre torpido, tardo. La nostra 
fantasia, che noi non possiamo governare, poi- 
ché non sappiamo né (X)me, né quando, né do- 
ve, né perché agisca, par che lo ^uresti ella 
stessa : noi assaporiamo lentamente tutto il male 
presente; lo accresciamo coi timori del futuro; 
la dolcezza e"* inebbria per alcune ore; e Fa- 
marezza ci funesta e ci atterrisce per lunghissi- 
mo spazio. 

Questa seconda dolorosa giornata lermioò 
per dar luogo alla nostra seconda notte, la iiolle 
la più citidele di cui un uomo possa mai licor- 
darsi; poiché ci trovammo inviluppati dalie 
tenobi^ e dai terrori; circondati dalle bestie 
feroci ; lacerati dalla fame; irritati dalla dispe- 
razione; odiandoci quasi, ed amandoci P od 
P altro senza osare mai dirlo; e cedendo che il 
giorno di quel viaggio sarelibe apparso per noi 
con tutti gli auspìcii dell^ agonia. 

Il sole tornò ; ma le nostre parole erano co- 
me congelale nelle nostre fauci; le nostre de- 
boli membra incapaci quasi di movimenlo; e 
le nostre anime assorte e sommerse nella co- 
sternazione. Nondimeno.noi ripigliammo a sten- 
to il cammino verso la parte che vedevamo di- 
retta al nord-est; quando il signor HemMimi 
più pronto ad illudersi, parve tornato a tìU; e 
gridò: •» Eccoci salvi; non siamo discosti da una 
piantagione ; ecco mucchi di foglie calpestali e 
scompigliati di fresco; devono sicuramente es- 
servì passati i porci di qualche colono ». Cosi 
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fosse, dìssMo; ma, pur troppo!, ve(]ele voi quel- 
lo stormo di dìudii selvaticlii ? — Queste fo- 
reste ne SODO pìeoe, e veugono a cercare i ver- 
mi tra quelle foglie. Avessimo almeno portiUo 
i Doslrì fucili! — E certamente la carne di uno 
di quei volatili avreblie bastato a sostenere le 
nostre forze, da che la natura non aveva con- 
ceduto a que-boschi nessuna specie di fruiti per 
Tuomo. 

Quasi die la cupa disperazione e gP inespri- 
mibili fremiti delb fome non fossero bastali a 
colmare il calice d^ amarezza per noi, anche il 
furore, verso la metà di quel giorno, investì 
tutti noi, ed agitava tulle le fibre dei nostro 
cuore e del nostro cervella Né si apriva bocca, 
se aon per insultarci atrocemente l'un T altro, 
ed addossarci reciprocamente la colpa del no- 
stro viaggia 

Se mai gli occhi nostri, quantunque erranti 
e languidi, s* incontravano, la rabbia e V odio 
tornavano ad infiammarli del loro fuoco. Que- 
sti sentimenti, che sino a quel momento non 
avevamo provali, e che furono per avventura 
in tanti anni di lamiliarilà, sopiti tra noi dalla 
stima e dalF amicizia, proruppero palesemente 
ad un tratto con tanla violenza come se un de- 
mone gli avesse acoesi nel nostro cuore. Non 
v^ ha dubbio : i germi di tutte le passioni sono 
più o meno nascosti dalla natura nelle viscere 
d^ogni uomo; e le circostanze li svolgono e li 
fanno crescere e diventar^ funesti. La fame e 
la morie imminente fecero ardere in noi le or- 
ribili passioni che Ibrse sarebbero restate soffo- 
cate perpetuamente. E se in que^ moroenli noi 
fossimo stati oiToati, o ci fosse restata lauta for- 
za da assalirci Tuo Taltro, noi, nella nostra fre- 
nesia, ci saremmo vicendevolmente uccisi ese- 
cnindod. 

A queste burrasche, dì cui non mi ricordo 
senza orrore, né posso scriverne senza vergo- 
gna, soltenirò verso sera ia calma dclPestrema 
debolezza e del prossimo annientamento. Ci 
sdraiammo a^ piedi d^ un albero, e poco dopo 
fummo presi da una infiammazione di visceri, 
che ad ogni momento accresceva in noi il de- 
siderio di bere. Gota ai martini perpetui del- 



Tcsli-ema inedia, s'aggiunse la febbre divorante 
della sete, insoppor Libile fra quanti bisogni è 
V uomo obbligato a soddisfare quasi per prezzo 
del r esistenza concedutagli dalla natura. Per 
fortuna un cangiamento di venti ci portò al- 
r orecchio un rumore d^acque poco lontane. E 
noi siamo andati incontro a quel rumore, a ten- 
tone, fra le tenebre della notte, che già soprag- 
gìungeva; e gli occhi nostri non potevano più 
ornai sostenere nemmeno quella poca luce: ma 
cadendo spesso, e rialzandoci Tun con T altro, 
e appoggiandoci frequentemente aUronconi de- 
gli alberi, ci venne fatto di giungere alle spon- 
de di un fiume, eh' io seppi dopo essere uno 
de'rami delPAUeguipy, e dove, a rischio di an- 
negare, abbiamo potuto placare la nostra sete. 
Il sig. Hermann passò quasi tutta questa tei"- 
za notte nel più lagrimevole e tremendo deli- 
rio: malediceva il giorno che Paveva veduto 
nascere. Toccano che gli aveva dato passaggio, 
i suoi congiunti, che non T avevano forzalo a 
starsi nella sua patria, e me più eh' altri, me 
suo compagno da tanti anni, ed in tanti peri- 
coli, e^di cui diceva, fi^emendo, di voler con- 
templare, pria di moriro, Tcslreme agonie. IVla 
(|uautunque paresse che questa frenesia della 
febbre gli avesse ridate le forze, io sospettai 
ch'egli fosse per soggiacere per sempre ad un 
IKirossismo cosi violento. In me, la grande 
(|uanlità d^acqua bevuta pitxlusse un cfFetto del 
lutto contrario^ poiché calmando la febbre e 
i dolori di cui dianzi io mi sentiva acutamente 
strazialo, inondò per lungo tempo il mio corpo 
ed il viso di un sudor lento, gelato : le mie fa- 
coltà erano più intorpidite e più vacillanti di 
quelle del mio sciagurato compagno 3 e forse io 
nella stessa infelicità pativa assai meno. I miei 
occhi si chiusero, e Tullima idea di cui io possa 
oggi rìsovvenirmi, fii quella dello slato di ras- 
segnazione, a cui m'era preparato; rassegna- 
zione proveniente dalle antecedenti riflessioni 
miste di dolore, e di non so qual amarissima 
voluttà snll'etii dell' uomo, sul suo rapido ter- 
mine, e sulla lusinga che i dolori finiscano con 
la vita. Ben mi dolca di morire solo ed abban- 
donato a' pie d'un albero: il pensiero che il 
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mio cadavere sard^he divoralo dalle fiere car- i 
nìvore, ni' aveva per lungo tempo inorridito e 
confuso. 

Pur la natura vigilava tuttavìa alla nostra 
preservazione. Cessando di pensare, abbiamo 
pensato di assopirci. ?^oi abbiamo credulo di 
avere dormito per alcune ore, e malgrado tutte 
le proliabiiità e il sentimento de^ nostri pre- 
sagi, noi abbiamo cercata e veduta la luce del 
quarto giorno. Ma poi ad un tratto, come una 
torcia funerea, non giovò che ad accrescere 
r orrore del nostro stato, ed a farcì vedere in 
che modo gli abissi della moite si andavano 
spalancando per inghiottirci. 

Allora il mio compagno tentava dì ravvi- 
cinarsi al fiume, ed io, come per dargli aiuto, 
mi trascinala con lui, replicandogir che la scia- 
gura era ali* estremità, donde saremmo alfìn li- 
berati, o dalla morte o da qualche intermissio- 
ne che ci avrebbe dato tempo e via di salute. 
Così io celiava d* illudere me stesso, e di sce- 
mare la miseria di quel dis{>erato con le lusin- 
ghe ch^ io non vedeva se non che come un lam- 
po passaggero nelP oscurità della tempesta. » £ 
tu ardisci, mi rispostegli cormcciqto e fremen- 
te, pensare alla speranza, ed ingannarmi e in- 
sultarmi, ora che la disperazione e la morte 
hanno già dissipate le ultime illusioni? Spera 
tu, spera, poiché sei tanto codardo; ma io vo- 
glio precipitarmi dentro questo fiume, dove 
fiiggirò la tua vista, e troverò la pace ed il son- 
no perpetuo. E chi mai, se non un^ anima dan- 
nata dalla natura a soffrire vilmente T ingiustì- 
zia della fortuna e del ciclo, e ad essere arsa a 
foco lento, preferirebbe T inferno, nel quale io 
mi trovo, al soggiorno di tranquillità, che non 
è se non pochi passi lontano da me? » Soffria- 
mo ancora per questo giorno, gli risposi 3 vi- 
viamo per oggi ancora, se mai ci fosse possibile 
beviamo dell'acqua, e, se non potremo trovare 
veruna probabilità di scampo, noi, prima di not- 
te^ ci seppelliremo insieme dentro nel fiume ». 

• Per chi è tormentato come io sono, disse 
egli, tutto lo spazio deir oceano divide Pora in 
cui siamo, dalla sera che tu mi prometti ... Ma 
|x>ichòiui sei divenuto così nemico da persua- 
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dermi a prolungare ! miei tormenti^ uccidi il 
tuo cane, e dammene la mia |Ku-te, perchè io 
possa saziare la rabbia che mi divora qui den- 
tro .... se no ... .' lasciami almen morire ■. 

LMdea d^ uccider quelP animale, idea che 
malgrado sì lungo e si insistente bisogno ooo 
m^era per anche venuta, mi richiamò lutto ad 
un tratto alla speranza e alla vita. Non si ddò 
in me la voce dclP affezione e de* rimorsi alla 
vista di quel cane, che per m»tra miseria e del- 
la nostra infermità ; ma fui preso da un impelo 
dì collera e da un ribrezzo dì gioia, che si con- 
vertì subito in furore, come se andassi ad iot- 
molare alla mia salute una vìttima esecrala. Le 
mie mani tremanti cercavano frettolosameoleil 
coltello che io aveva lasciato cader tra le Ibg^; 
quando il mio compagno rianimalo dalb spe- 
ranza di saziar la sua fame, mi accusò di leota- 
za e fulminò contro di me bestemmie ed mgia- 
rie. Allora, il mio furore si convertì contro Vvo- 
mo; ed io aveva risoluto ch^egli perisse eoo 
me, anzi che sagrificarequelPanimafe alle lane 
che lo svitavano. Ma la .natura aveva esaoiìto 
In quel disgraziato tutte, le sue forze; e sdnh 
iandosi, senza più proferire parola, si abbando- 
nò nelle mani della morte. Io ripigliava il ool- 
tello e stava esitando; e benché non avessi lu- 
singa veruna die quel cane potesse nutrirci, io 
stava già per ucciderlo. Mentre io oercava un 
luogo alquanto discosto dal fiume, aociooebè il 
cane che io non aveva forza di contenere, doo 
corresse nelPacqua ad evitare la mano fratrici- 
da del suo padrone, i miei sguardi, guidati dal' 
Tonuipotenza invisibile che presiede agli omaui 
destini, si fissarono sopra un fusto non mollo 
lontano di noci terrestri (ground-noat). » Sia- 
mo salvi, ^ìdai al mio compagno, siamo nifi! 
II suolo sul quale abbiamo passata la notte, ha 
tanto da ridarci la vita: dove cresce un di 
queste piante, ne crescono mille; e nm, decbi 
nella disperazione, abbiamo ignorati i benefiifi 
del cielo! » 

» Dio mio! Dio misericordioso! » diss^ egfi : 
volgendosi verso di me, aggiunse con voce di 
moribondo: » Non m^ ingannerete voi anova- 
mente? » Jo slava strappando una di quelle n- 
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dkiye gKela porsi: ma noi eravamo st indebontì, 
che per {strapparne o scavarne tante da calma- 
re i nostri bisogni, ebbimo quasi ad essere morti 
pia dalla fatica che dalla fame. Ci mancava ii 
fuoco e il mezzo di cuocere quelle radici; ma 
noi andavamo rìcoyrando pia sempre la forza 
di masticarle e succhiarle. Ne si può esprìmere 
Tefifetto prodotto istantaneamente negli animi 
nostri dalb certezza che avremmo potuto prò- 
caodanfc^ a nostro grado e prolungare b vita. 
Come dipingere quel sentimento tutto nuovo, 
quali' inerbile foco improvviso, che tornò alle 
nostre membra abbattute, raddolcì i nostri eoo- 
rt, e li richiamò alle celesti consolazioni della 
speranza? Io credo d^ avere descrìtto il lungo 
stalo del mio dolore come l'ho provato dentro . 
di me; ma né la. immaginatone, ne la lingua 
ci somministrano colorì per dipingere le emo- 
zìodì di piacere, che io nondimeno ho sen- 
tile (HÒ vivamente. Dalla disperazione e dal- 
le tenebre io era passato alla ^)eranza e alla 
luce* 

Senza dubbio, nelF origine delie società uma- 
ne, r antropofagia avrà avuto prìncipio tra gli 
uomini dopo molti giorni di caccia infruttuosa 
e delusa. Né si creda, che in que^ frangenti ci 
corra molla distanza dal sagrìficio del proprìo 
cane al $agri6cio d^un nomo per saziarsi delle 
sue carni, ed evitare la morte. Que^ primi sel- 
vaggi avranno, come noi, lottato lungamente 
contro k fame, resistito meno di noi air orrore 
del sangue; ed irritati più di noi sioo alla fre- 
nesia, e mancando di cani, il più forte avrà uc- 
ciso e divorato il più debole. Fatale e deplo- 
rabile conseguenza d^una organizzazione som* 
messa alT impero della necessità, che impone 
perpetuamente ai mortali di cercare ad ogni co- 
sto la propria conservazione! In seguito, la 
guerra avendo fatto nascere tra^ selvaggi gli 
stessi bisogni, il vincitore afi&mato divorò il 
vinto; la fame fu esacerbala dalla passione del- 
la vendetta; t bisogni e le passioni santificate 
dalle rdiigioni sanguinose, e perpetuale dal co- 
stume, dal fanatismo, dalla superstizione e dal- 
r ignoranza. Gmì oggidì tra le nazioni nell' in- 
terno del continente americano, tra quelle dei 
Foscolo. 



Brasile, e nella maggior parte de^ paesi visitali 
da Cook, Tuomo mangia la carne delPuomo. 

L^antropofagia cominciò a divenire meno co> 
mune, da che si conobbe che Pnomo, sotto il 
proprio tetto, poteva domesticare, educare, o 
moltiplicare gli animali eh Vi prima andava cer- 
cando con tante miglia e tanti sudori di caccia. 
Chi sa per altro quanti secoli di primitiva ed 
assoluta barbarie avranno preceduto questo sì 
felice e si semplice ritrovato! E senza il bene- 
fìcio della natura, che die aU^ indole di alcuni 
animali di potersi accomodare coir uomo, l'uo- 
mo non sarebbe tuttora antropofago? Mentre 
io considero in questo momento di calma, come 
io stava per sagrificare alla mia fame, e con as- 
sai poca speranza di soddisfarla, urt cane, che 
per più anni mi ei'a stato fedele compagno e di- 
fensore, e m'aveva seguitato in tutti i miei pe- 
ricoli, e mi aveva una volta salvata la vita; un 
compagno tulio amore per me, e soprattutto di 
una sagacità e d^^uoa tolleranza ne'mali, che mi 
aveva fallo spesso meraviglia^; non posso dis- 
simulare a me slesso, che, paragonata la mia 
educazione a quella deVlvaggi, io era divenuto 
antropofago. £ confesso al lettore (e di ciò egli 
forse sorriderà), che la mia consolazione di non 
essere giunto a quelPestremilà, è accresciuta dal- 
l' idea che quel povero cane non sappia a qual 
crudeltà il bisogno mi aveva indotto; e talvolta 
credo, che quand'anche ei potesse saperlo, sa- 
rebbe sì generoso da perdonarmi. 

Frattanto T alimento, la speranza e la calma 
procacciarono a noi alcune ore di sonno. Fu 
' questa la quarta notte, e la meno infelice del 
Dostro viaggio. P9on era ancor chiara Falba, che 
noi appena desti, ci siamo inoltrati nel bosco, 
cercando d'accrescere, se fosse possibile, la no- 
stra provvigione, di quelle noci terrestri, quan- 
do al sig. Hermann parve di sentire il tintin- 
nio d'uno di que' campanelli che i coloni ap- 
pendono al collo del toro che guida le loro 
mandre. Me ne avvertì; ma il suono si dileguò 
per parecchi minuti; ed io l'aveva già annove- 
rato tra le nostie illusioni, quand'io stesso udii 
quel nuovo tintinnio, e sì distintamente, che mi 
sentii Jlulta l'anima risvegliata, ed arrampicai 
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sopra un albero, tenendo V orei,'c;hio verso la 
|>arte donde il suono m'era venato. A questa 
lapida consolazione successero alcuni eterni mi- 
nuti d'impazienza, di dubbio e d'angoscia; ed 
io stava per maledire il nuovo fantasma che ci 
a ire va ingannati. Ma quando il suono tornò a 
farsi sentire, e si andò avvicinando e ripeten- 
do, i nostri occhi furono inondati di lagrime, i 
nostri cuori erano gonfi, palpitanti, e con pa- 
role tronche Puno diceva alf altro: » non pe- 
riremo in queste orride solitudini! .... Queste 
montagne non ci saranno sepolcro. . . . Non sa- 
remo divorati dalle fiere ». Abbiamo benedet- 
to il vento che ci portava quel suono, e l' ab- 
biamo creduto messaggio del cielo. Eppure an- 
dando noi sempre incontro a quel campanello, 
e sentendolo nuovamente, ci ari'estavamo con 
le orecchie intente, egli occhi fitti verso quel- 
la parte, dubitando di esserci ingannati, e tor- 
nando a tremare. Ma quanto più diventava vi- 
cino e frequente, tanto ci dava forza a cammi- 
nare, finché, verso le cinque ore della mattina 
ci fu dato di scoprire a traverso le piante del 
bosco una mandra che pasceva poco lontano in 
una prateria tiatorale (bog-meadow). Q siamo 
contemporaneamente inginocchiati appiè di un 
albero per ringraziare il cielo d'avere provve- 
duto alla salute di due sventurati ; ma le paro- 
le e le membra ci andavano mancando. 

In questa mandra noi abbiamo potuto contare 
quaranta bovi circa, ma non tardammo a sco- 
prire che fra loro vi erano alcune vacche. Fi- 
nalmente ne abbiamo veduto etto, disperse qua 
e là. E dopo molta pzienza ci riuscì d' acco- 
starci a tre di esse, e di mungere il latte nei 
nostri cappelli : quel latte ci parve nettare di 
|Niradiso, e fu il balsamo ristoratore di nostra 
vita; ne ci siamo dimenticati di dame la sua 
porzione all'umile e fedele amico che la sera 
innanzi volevamo sagrificarc al delirio ed alla 
fame. 

Bisognava attendere che qnolla mandra tor- 
nasse alle stalle, perchè, senza il suo btinto e la 
sua sagacilà, latto il nostro umano sapere ci a- 
vrebbe forse condotti a un nuovo laberìnto. E 
mf^ntrc noi aspettavamo con impazienza clic ter- 



minasse di pascolare, il signor HeimanB, 
dandosi di ciò di' egli m' aveva detto né^suoi 
accessi di disperazione e di rabbia, mi sooogiu* 
rava ch^io me ne dimenticassi. » Le raonpogne 
e le ingiurie, gli dissalo, provenivano dal nostro 
deplorabile slato. Noi l'abbiamo sormontalo: n- 
scendo da questi boschi rivedremo la laoe dd 
sole; troveremo terre coltivate e abitate dal- 
l'uomo; troveremo benefiitlorì ed amici ignoti, 
che ci aiuteranno e ci ameranno, da che i loro 
interessi e le (oro passioni non potranno ior 
comandare di lasciarci nell" infortunio. Le ter- 
ribili circostanze, che avevano esacerbati noi 
due l'uno contro l'altro, sono passate. Eoood 
ritornati alla gioia; e quanto più il peiiook 
passerà, noi torneremo necessariamente alla Gr 
ducia e alla benevolenza, che la sola dispera- 
zione ha potuto sopire per brevi momenti. Sia- 
te sicuro, mio caro amico, che la memoria di 
questo avvenimento gioverà a rendere più te- 
nace e più calda la nostra amicizia ». 

Do|)o molle ore, il nostro oondotliero oo- 
ininciò ad avviarsi, e la mandra si levò dal pa- 
scolo, e tenne la via da noi tanto cercata, di 
nord-est La seguitammo lentissimaiiieole;e8e 
si fosse afirettata, noi eravamo certamente per- 
duti; perchè il nostro corpo non poteva reggersi 
che a stento. Mancavano poche ore alla nolte^ed 
il mio compagno cominciò a temere che quelle 
bestie non si smarrissero, o almeno per quella 
notte non trovassero l'abitazione. £ se qoelb 
mandra fosse stala avvezza a pascoli munti e 
chiusi, i suoi timori erano ragionevoli Ma non 
v'è animale che, lasciato ne'boschi in propria ba- 
ita, non sappia provvedere alla sua salute con lil 
previdenza e sagacilà da umiliare la fastosa r»- 
gione dell'uomo. Certo che il solo lume deU'i- 
stinto è minore, ma è ad ogni modo ÌDv*aria- 
bile. 

Gii occhi nostri si volgevano impazienti 
sempre al lato della foresta verso il quale la 
mandra progrediva, finché ci venne fallo di 
scorgere il primo barlume di un campo sbosca- 
to. Sì fatti campi sono indizio di alcuna ablu- 
zione non molto lontana, e si trovano spesso al 
termine di quelle selve sterminate; ed allora 
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soltanto il TÌaggkiiore smarrito può vedere il 
soie, che gli veniva prima interceltato dalle 
piante e loroare a meno dubbia sperania. E Doi 
fomnio colti da uD^impressione così violenta, 
che ci sGflR>cò quasi il cuore e ci costrìiise a se- 
dere appiedi di un «libero. Il sudore ci grooda- 
▼a dalla froDle^ i nostri cuori battevano come 
ne'^momenti passati del ribrezzo^ e ci mancava- 
no latte le forze in modo da non poter sapere 
se avremmo potuto riéovrarle. Così la gioia e 
la felicità sono anch^esse piene d^angoscie e di 
perìcoli. Ma non mollo dopo, la calma tornò^e 
ci fe accorti del danno, se mai la mandra si di- 
leguasse alla nostra vista. E noi potendola rag- 
giungere, Pabbiamo pur sempre seguitata ed ab- 
biamo veduto finalmente tutto lo splendore del 
gioma Se il trapassare istantaneo dairoscurità 
delle selve alla luce, riesce di meravigliosa con- 
solazione a chiunque è stato lungamente -fra 
qaelle ombre fredde e taciturne, quanto più non 
doleva eodtare Fentusiasmo e la gratitudine in 
due nomini che uscivano dalla notte della tom- 
ba^ Intanto ^orizzonte si dilatava, e ci corsero 
agli occhi alcune piante di^ciliegi e di pomi. Ma 
non si vedeva abitazione^ e già T impazienza si 
faoeTa sentire nelle parole del mio compagno, 
se non ch^^li s^avvide primo d^una colonna di 
forno che sbalzava. perpendicolarmente, poiché 
ogni fiato di vento era caduto col sole. La pro- 
pensione che ogni uomo ha di esaminare se 
stesso, segnatamente ne^casi più importanti del- 
la vita e di paragonare le proprie sensazioni 
alle altmi, m^ indusse ad interrogare un ame- 
ricano, che fu travolto da un torrente, e che 
si salvò come per miracolo; alcuni marinai, che 
sperano già dati come per morti nella burrasca; 
ed altre persone di varie condizioni, che dallo 
stalo della disperazione passarono alla gioia e 
alla vita. Ma mentre lutti trovavano parole per 
narrarmi la lunga storia decloro patimenti, le 
loro espressioni, nella rimembranza del piacere, 
erano di tale rapidità e di tale confusione, che 
io non ho potuto dedurre se non se, che men- 
tre tutti gli altri affetti delPuomo recano molte 
sensazioni e lasciano alcune idee, la sola gioia, 
quand^è al ooLmo, non reca che nude e fortis- 



simo sensazioni senza lasciare veruna idea di- 
stinta e sicura. 

Ed era ornai tempo che si trovasse da noi 
un^ abitazione; da che, se si doveva camminare 
per altre due miglia, que' pochi avanzi delle 
nostre foi^e si sarebbero prostrati tra via. Sta- 
va alla porta della cascina la moglie del colono 
che, avvertita dal campanello, altendea la sua 
mandra. » Yoi troverete scemato il vostro lat- 
te, le dissalo; le vostre vacche ci hanno data la 
vita; le abbiamo munte per avere poi tanto vi- 
gore da seguitarle, e venire sino alla vostra ca- 
sa per domandarvi ospitalità ». Ed ella chiamò 
due sue figlie; con esse ci diede mano ad en- 
trare, rispondendo: » che avrebbero dato soc- 
corso anche a nemici se gli avesse veduti nel 
nostro deplorabile stato ». 

Il prìino beneficio di quella generosa madre 
di famiglia si fu di profumare i letti, a noi de- 
stinati, di zucchero di acero (acer pseudoaca- 
cia). Poi ci recò un piatto di paste di mais che 
nel pese si chiamano albgriches. Erano cotte 
nel brodo ; né ci permise di mangiarne che a po- 
che per volta, e mentre noi osavamo querelarci 
con impazienza di sì meschine porzioni, la dol- 
cezza della sua voce, e la ragione e P umanità 
del suo discorso reprimevano la nostra impor- 
tunità, e c^ imponevano silenzio. Y^liò al no- 
stro letto con le sue figlie, finché questo tratta- 
mento ristorante ci condusse insensibilmente a 
un profondissimo sonno, e al riposo più salutare 
che la natura, nella pienezza della sua bontà, 
abbia mai accordato ammiserì scampati dal nau- 
fragio. Il sole del dì seguente era già a mezzo 
il cielo, quando noi, dopo quattordici ore di son- 
no, abbiamo, con occhi lagrimanti di ricono- 
scenza, riveduta la luce. 
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CARO ED ALFIERI, TRADUTTORI 
DI Vlf^GILIO. 

Egli è ornai provato, che anche i più grandi 
scrìlU>ri sono bene spesso giudici mal sicari del- 
le propiie produzioni si in bene che in male. 
Ove dò non fosse, Virgilio, fra gli allri, non 
avrebbe al cerio voluto condannare Li sua E- 
neide alle 6amnie; e molto meno avrebbe vo- 
luto ciò (are, ove avess^egli potuto viver tanto 
da vedere quanto, cammino rimanga tuttavia a 
tarsi dai suoi traduttori per raggiungere quella 
stessa opera, che egli, forse per incontentabile 
squisitezza di gusto, riputava così imperfetta. 
Ma non potè vivere neppure abbastanza da ri- 
vederla, come aveva in animo di fare. Ed è sin- 
goiar cosa veramente il combinarsi di quesf ul- 
tima circostanza anche rispetto a' suoi due tra- 
duttori più degni di menzione : voglio dire il 
Caro e l'Alfieri; Tuno aveva forse in animo di 
pubblicarne la versione, ma solamente dopo che 
avesse potuto emendarla; e la morte, avendo 
preciso questo suo divisamento, dovè essere 
pubblicata alla meglio dopo di lui: T altro non. 
ebbe, è vero, in ciò neppure lo scopo della stam- 
pa, imperocché dichiara ^li stesso d^avere ciò 
(atto unicamente per amore di studio; ciò non 
ostjinte, e con più ragione del Caro, avea pur 
egli intenzione di ricorreggere siffiitto suo la- 
voro; ma vanamente, al pari dc^due altri. Per 
tal modo la troviamo stampata fra le sue opere 
postume, quale fu lasciata da lui. Se tale pub- 
blicazione oon giovò pertanto alla (ama del- 
r Alfieri, potè per avventura giovare agli stu- 
diosi, per le osservazioni cui essa dà luogo ; op- 
portunissima poi a dimostrare quanto si (alto 
originale sia arduo a raggiungersi da un tra- 
duttore, comunque dotalo di genio, dì criterio, 
e di padronanza di lingua. Ed avendo noi pen- 
sato, potere riuscire appunto di alcuna utilità il 
paragone di rarii squarci presentanti circostan- 
ze più o meno sensibili fra il testo e le due ver- 
sioni, abbiamo scelto il libro II di essa Eneide, 
come per avventura il più caldo di tutto il poe- 
ma, e quello che sembra il più elaborato dai 
menzionati due poeti italiani ; e ne offiiamo un 



saggio ai nostri lettori, con quelle noie ohe di 
Ulano in mano ci andrà accadendo di Due. 

Conùcuere omnes^ intemì^ue ora ieneòiuL 

Tacili tulli, e con volU bramosi 
D* udire, immoti slavansà (i). 

etjam nox humida cado 
Praecipitat^ suadeniqùecadentiasìderasont- 

(nos. 

Già spinge 
L^ notte in giro il suo stellato carro (2) 
Rapida, e all^uom Tamico sonno adduce (5)l 

Panduntur portaCi ec 

in folla 
Fqor di sue porte spalancate sbalza 
Troia tutu (4). 

sietit ilìa tremenSy uteroque neutso 
Insonucrt cavae gemkumque dedere ca^er^ 

(ndf. 

L'asta infissa, stette . 
Tremula; e, scosso, il rìoettaool cupo 
Un rimbombante lungo fragor dava (5). 

(i) {NM' I Tersi iuliani fuori d«Ile not« tono 
tutti d^Alfieri). Eccoti immediaumente tre epiteli i 
e tre ne ha pure il Caro : 

Siaran taciti, attenti e dis'iosi 
D*udir già- tutti. 

(a) Verso del Petrarca, stemperato. 

(3) £ pegs>^ i^ Qaxo : 

E già la notte inchina, e già 1« stelle 

Sonno, dal ciel caggendo, a gli occhi infondono. 

E noi pure tradurremo : 

— E già4a notte 
Dal ciel fredda precipita, e i cadenti 
Astri già Tan persuadendo il sonno. — 

Il Tasso chiude il canto XIX con la stessa idea: 

» Che il cader delle stelle al sonno inriia ». 

(4) La pittura, che ci presentano queste parole, 
ci fa assolrere Alfieri dalla licenza della parafrasi. 

(5) Il mimetico del verso di Virgilio è qui tras- 
fuso neir italiano assai felicemente. 
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Ely si Jota Deùniy si mens'non hevajuissety 
Impulerat ferro argoUcas Jbedare ìaiebras: 
TroJ€Èiifue nunc stares, Priamique arx alia 

(maneres. 

E già, se il Fato, e i Nomi, e le acciecate 
Menti non eran, già col ferro indotti 
A sviscerar la greca mole i Teucri 
LaoGoonle a?ria: Troia por anco, 
E di Priamo la r^gia ancor starebbe ^i). 

Conftiiit, at^ue ocuiis Phìygia agMina cir- 

(cumspexiL 

e, d^ogni parte in giro 
Su per le (rigìe schiere gli occhi volli (a). 

Quo gemiiu eowergi animi, compressus et 
Impeius. (omnis 

Al suo dir lamentevole, cangiati 

Gli animi sono; ed ogni impeto tace (5). 

neCf si miserwnjòrtttna Sinonem 
Finxiif vanum etiam mendacemque irhproha 

(jngeL 

' ahi scNTte 
Nemica, ben &r misero potevi 
Sinone to, ma menzognero e ùlso 
Farlo, non mai! (4). 

(i) Bello, e TÌTamente espressÌTO è il terzo Terso 
del traduttore : non così il resto, e singolarmente 
Tommissione delPapostrofe alla reggia di Priamo, 
che offre tanta passione in Virgilio, e che il Caro, 
quantunque malamente, ha però oonserrata. Que- 
st^ultimo Terso è per altro del numero de^dannati 
dallo stesso Alifierì. 

{%) Il Caro non ha che rimiroUe intorno; la 
qual cosa non esprime ahhastanxa quanto la para- 
frasi dell^ AUìerì, sebbene ancor poca, al circtan- 
spexU deir originale. 

(3) // doglioso rammarco, con che il Caro ha 
creduto di rendere il gemiiu, è meno infedele 
del dir iamentevolt; ma il secondo Yerso d^Al-* 
fieri è più bello di quello del Caro: 

Ne commosse a pietà, n^ acquetò Tira. 

(4) QucsO apostrofe alla fortuna aggiunge spi- 
rito air originale, ma scema la grazia e la rasse- 
gnazione, opportunamente innestate da Virgilio a 
si (atto lamento dei traditore. Il Caro si e attenu- 
to air ordine del testo. 



Illi me comiiem, et consangttinitate propin- 

{quum 
Pauper in arma pater primis huc misii ab 

(awiis, 

A lui compagno, 
A lai parente, giovinetto io venni 
Disoepol d^ armi, dal non ricco mio 
Padre inviato (i). 

Dum stabat regno incolumisy regnumque vi'- 

(gebat 
Consiliis ; et nos aliquodnomenque^deeusqtte 
Gessimus. Invidia postfuam peUa^is Vfys~ 

• {sei 
(Haud ignota ìoquor) superis concessii ab 

(oriSy 
Afflìctus viiam in ienebris luctuque traJte^ 

(barn, 
Et casìtm insoniis mecufn indignabar amici. 

Infin che illeso e grande 
Palamede d>be regno, anch^io sott'esso 
Un qualche onore e nominanza m^dAÀ, 
Ma, poiché tratto a iniqda morte « venne 
(Ciò tutti san) da Ulisse invido e scaltro^ 
Io, lasso me! fra tenebre e laménti 
Yivea, sdegnate dì si atruce fine . 
Dell^ innocente amico (a). 

(i) Affettuosissima traslaaione! Solamente ci 
sembra disdire il non ricco pel pauper, il quale 
concilia maggiore pietà al Tecchio padre di Sinone. 
Questi quattro bei Tersi sono bistrattati dal Caro, 
e segnatamente OTe dice, contro la mente di Vir- 
gilio e la couTenienza de^ tempi, che Sinone fu 
prima valletto, e poscia commilitone di Palame- 
de. Alla guerra troiana , non si usaTano galletti di 
guerra, e questo costume fu assai più tardo. 

Il padre Soare nelle sue note al Caro asserisce 
che i Tallctti di guerra si cominciarono a costuma- 
re soltanto attempi della caTalleria del medio cto. 
S' inganna. Plutarco nella Tita di Licurgo dimo- 
stra che ogni iante spartano era seguito da un 
Talletto. Ne' frammenti di Catone Censore troTan- 
si xjereniariii Talletti, che nell' ora della pu- 
gna ministraTano armi e rinfreschi alle file. Tal- 
Tolta andarono a torme co^TeUti a foraggiare e 
predare. Vedi Nonio e Pesto alla Toce veliie. 

(a) E dof'è egli il regnumquevigeòaieontiiiis, 
che disegna Palamede come egregio consigliere 
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et mcyfors si qua tulisset, 
Sipatrios unquam remeassem victor ad Ar~ 

(gos. 
Promisi ultorem^ ei verbis odia asperamovi, 
Hinc milii prima mali labes, 

ad alta voce 
Tendicarlo giurai, se alla Dativa 
Argo me pare TiDcilore un giorno 
Propizio U Fato riducea. Tai detti, 
L^odio vieppiù inaspriscono d^ Ulisse: 
Quindi ogni danno mio (i). 

hinc semper Ufysses 
Crimimbus terrere no^is : hinc spargere vo- 
In vulgum ambiguas, (ces 

quindi P astuto 
Diessi fra U Tolgo a seminare eniouni, 
Quasi usbergo a^suoi falli (a). 

Saepejugam Danai Troja cupiere relieta 

Moliri, et ìongo fessi discedere belìo. 

» 

Spesso, 
jy una si lunga guerra stanchi i Greci, 
Disegnaron rimuoversi da Troia (3). 

Sanguine placastis ventos, et virgine coesa, 
Cum primumliiacas Danai venistìs adoras: 
Sanguine quaerendireditus, animaque Utan- 
Argolica, {dum 

O Danai, voi già un dì placaste 
Col sangue i venti : una vergine uccisa 

in parlamento? Ed è singolare come lo abbia om- 
messo anche il Caro. Ove poi dalf Alfieri il pel- 
lacis. Tale a dire, per blanditias decipienies (Te- 
di SerTÌo, p. 90) è tradotto invìdo e scaltro, il Ca- 
ro dice traditore. . 

(i) L'originale non parla del solo odio di Ulis- 
se, né il prima mali labes può dirsi tradotto dal- 
Vogni danno mio. 

{a) Or doT^è qui il criminibus terrere novis? 

(3) Ciò è troppo poco al molirijugam deirorì- 
ginale \ che il fuggire appone TÌltà e disonore ai 
Greci \ il che su bene in bocca a Sinone, che finge 
d'odiarli. 



La via di Troia a* voi dischiuse: il sangue 
D^ altra vìttima greca a voi dischiuda 
L'onde al ritorno (i). 

yulgi quae vox ut venit ad aurei, 
Obstupuere anindy gelidusque per ima cu- 
Ossa tremar, (currit 

Appena odon tai detti 
I Greci tutti, attoiiiti, atterriti, 
Pe' lor midolli un gelo wrido scorre (a). 

Hicltluxcus vatem magno Calchanta tumultu 
Pmtrahit in medios : quae sini ea nomina 

{Divùm, 
Fìagitat: et mihijam multi crudele canebaat 
Artici scelus. 

Ecco intanto, 
G)n gran tumulto Calcante vien tratto 
Fra le schiere da Ulisse: ivi & Pinstiga 
Di nominar cui Feho accenni. A. molti 
Chiara veder la fera trama parve 
Di scellerato autore (3). 

Ifec mihi jam patriam antiquam spes utta 

(yidendi, 
Nec dulces natos, exoptatumque parentem. 

(1) In questi Tersi dell' oracolo non T^è solen- 
nità : é scarsa anche in Virgilio, ma pur la si s^i- 
te. E il Caro fu, in questo passo, ancor meno fe- 
lice d' Alfieri : 

Col sangue, e con la morte d' una Tergine 
Placaste i Tenti per condunri in Ilio : 
Col sangue, e con la morte ora d^ un gioTÌae 
ConTÌen placarli per rìdurri in Grecia. 

E qui si noti che la mediocrità di questi Tersi 
consiste singolarmente nel non Tariar essi mai ài 
armonia *, difetto che ha saputo CTiure, il prinM>, 
cioè efEcacemente il Parini, e poscia l'Alfieri 
stesso nelle tragedie^ ma che pur si raTrisa nei 
Tersi di qualche poeta moderno sebbene merita- 
mente accreditaiissimo. 

(a) Traduzione non inferiore all' originale , e 
molto qui superiore a quella del Caro, che si li- 
mitò a dire : 

Impallidissi, e tremò '1 Tolgo tutto. 

(3) Per dio ! A che ti se' tu dimenticato qudl'et 
mihijam multi canebant? Oh come quel miki 
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Ma, speme in me non rìmanea nessuna 
Dì riveder né il suol natio, né i dolci 
Miei figli mai, né il desiato padre (i). 

Quomolem'ìiancimmanis equi statuere?Quis 

{auctor? 
Quidve petimt? Quae religio ? A ut quae ma- 

(china belli? 

chi fa r autor, qnal fine 
S^€J)be Deir erger questa immensa mole? 
A che il caTallo? A^danni noslrì, o in voto ? (a) 

Dixerat, Jlle dolis instructus etartePelasga, 
Sustisiit ex9tias vinclis ad sidera paimas. 

Qui tace il re: tosto colui, maestro 
Di greche astuzie, al cielo ambe le palme, 
Sciolte pur dianzi, alzando, rispondeva (3). 



prepara mirabilmente tutta la passione del raccon- 
to! E il Caro, che non ommette il rnìhi, cade in 
questo passo in un controsenso manifesto , allor- 
ché la dire a Sinone : 

X Ed ei rispose in guisa, 
Che la sua fellonia, benché da tutti 
Fosse prevista, 

pacche il testo dice anzi che non volle rispondere, 
(i) Quanta passione ha la parola patriam del- 
Tori^nalel Quanta religione raggiunto antiquam, 
parola sacra a' Latini ! Quanto poco sono rendute 
r una e r altra dal suol natio ! Perciò il Caro dis- 
se assai meglio : 

PrÌTO d' ogni conforto e d' ogni speme 
Di mai più riveder la patria antica, 
I dolci figli e '1 dedito padre. 

(a) Chi non ravvisa, in tale passo, strosaato il 
pensiero deirorìginale ? Fu più fedele il Caro, ma 
non più felice. 

(3) Dolis mira allo stratagemma dì quella spe- 
«lizione ;ed arte air indole volpina di tutti ì Gre- 
ci \ le quali cose non sono significate abbastanza 
dalle greche astuzie. Ambe e pur dìaitzi sono 
pleonasmi ignoti, in questo luogo, a Virgilio. Il 
Caro tradusse benù più fedelmente : 

Avea U re detto appena, 

Quand^ei, dMnganni e d^aite greca istrutto, 

Disse: 

na evita Vcanbe e il pur àiaruù, lasciando fuori di 
piinta il secondo aifettuosissimo verio di Virgilio. 



Quosfugi, 



vos^ arae ensestfue nefandi^ 



TOI 



Fatali brandi, a cui pur me sottrassi; 
Ed are (i). 

Fas mi/li Grajorum sacrata resoli^rejura, 
Fas adisse viros, atque omniajene sub cai- 
Si qua tegunt (ffts, 

Ch^or lice a me porre in non cai de^ Greci 
Le cose anco più sacre; ora a me lice 
Tutti abborrirli in un coi loro arcani (a). 

Jmpius ex quo 
lydides, sed enim , scelerumque inventar 

{Ulfssìes. 

L^ empio Tidide, e il fraudolento Ulisse (3). 

ièrque ipsa solo (mirabile dictu!) 
Emicuit; parmamquejerens ìiastamque tre^ 

(mentem, 

e tre volte (alto portento!) 
Balzar dal suolo il simulacro blesso. 
Brandendo in un Fasta e lo scudo (4). 

(i) Il nefandi del testo non è al certo la stessa 
cosa che WJattdi della traduzione : onde il Caro 
disse assai meglio : 

Voi sacri altari, e voi cultri nefandi. 

(a) Il senso del resolvere sacrcUa jura pare a 
noi esser quello àtXJrangere i giuramenti e i 
doveri della patria religione; e se ciò è, può dirsi 
non avere Alfieri colto nel segno col kqo porre in 
non cai. Inoltre, Virgilio non fa qui abbonire, 
bensì svelare gli arcani. Perciò disse Caro: 

A me lece ora 

Ch'io mi disciolga, e mi dissacri tutto 
Dair obbligo de' Greci. E mi lece anco 
Che non gli ami, e che gli odii, e che divolghi 
Quel che da lor si cela. 

(3) Scelerumque inventor è ben altro che^rau- 
dolento ! Il Caro tradusse con più proprietà: 

E r inventor d'ogni mal opra Ulisse. 

(4) L'f/i un è uno de' mille modi parassiti con 
che r Alfieri snerva le sue idee, ed inaspra i suoi 
versi. 
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Hanc prò PaUadio monitiypro numine ìaeso. 

Ed ecco, 
Per acquetar Tofifesa Dea (i). 

Ne recipi portis, autduci in moenia possit; 
Neu poptdum antiqua sub relligione iuen. 

Perchè introdarlo per le porte in Troia 
-Voi Doo possale, e non goder dd sacro 
Sao patrocinio (a). 

(quod Di prius omen in ipsiftn 
Convertami) 

(ah! pria rangarìb in altri 

Cada, che in yoì!) (3). 
• 

TaUbus insidiis, perfurique arte Sinonis 

Credita res, captique dolis, ìacrymisque coan 

• (cti, 

Quos neque jydideSi nec Larissaeus Achil- 

{ks, 

Non orini domuere decem, non mille carinae, 

A questi ad arte insidiosi detti 
Disinone spergiuro, fè prestammo ; 
Da inganno presi e da lagrime vinti, 
Noi, cui non mille navi, né bilustre 

QuAnto maglio il Caro 1 

Indi tre Tolte 
(MeraTÌglia a contarlo!) alto da terra 
. Sorse, e ^mbracciò lo scudo, e brandi Tasta ^ 

quantunque dal /èrens n doTesse piuttosto argo- 
mentare che il simulacro aTesst già in braccio lo 
scudo e r asta in mano. 

(i) Acquetar è pleonasmo, otc si ponga mente 
alla precisa espressione del testo. • 

e per ammenda 
Del Nume offeso; 

Così il Caro. 

(a) Antiqua sub relligione, non già patroci- 
nio; perchè Troia era protetta ò»\Jàtale Pal- 
lai, 

E per memoria poi del Nume antico. 

(3) Non in altri,, ma in ipsum. Tale a dire in 
Calcante odiato da Sinone. Il Caro tradusse quin- 
di più giustamente : 

(la qual (riMna) sopra lui 
Caggia più tosto). 



Guerra, né il fier Tidide, vinser m^i, 
Né il magno Achille (i). 

JEcce autem gemini a Tenedo tranquilla per 

(aito 
. (Horresco refèrens) ònmensis orbibus on- 

Ineumbunt pelagOy pariterquie ad liiora tn- 

(duni: 
Pectora quorum Inter JUtetus arrreta, jubae- 

Sanguineae exuperarUwidas; oaeterapontum 
Pone legitf sinuatque immensa volumine ter- 

Fit sonitus spumante salo:jamque arva te- 

(nebant, 
Ardentesque oeulos Sì^ffècti sanguine et igni. 
Sibila lambebant lingule vibraiuibus ora, 

■ 

Quand^ecco, di ver Téoedo, pe* flutti 
Fino allor qoeti (inorridisco in dirlo!) 
Due gran serpenti con immense spire 
Yenir del par divincolando al lido. 
Sovra il solcato mare ergon sanguigne 
L^ orride creste; i petU squarcian Fonda; 
I lunghi terghi flessuosi, intero 
Dietro lor par che il pelago strasciiùno 
G>n le code guizxanli. Aliasi un vasto 
Suono; il mar ne spumeggia; essi, con occhi 
Di sangue, flamma lamp^;giantì, air aura 
Le moltiplid sibile lor lingue 
Vibrando, al lido già già soprastanno (i) 



(i) Otc si paragonino al testo, non paioao citi 
questi Tersi da collegiale ? Perciò non nnoce lo- 
ro, e si può perdonare ad' Alfieri anche V aduHt, 
solito pleonasmo. Vediamo il Caro : 

Con tal arte Sinon, con tali insìdie. 
Fé si che gli credemmo ; e quegli stessi, 
Cui non poter ne M figlio di Tìdéo, 
Né dì Larìssa il bellicoso alunno, 
He diece anni domar, né mille naTÌ, 
Féron da lagrimette e da menzogne 
Sfonati e vinti. 

E quel tagrintette vale assaissimo ad a^ao|err | 
peso al contrapposto. 

(a) Prescindendo àù^fitUtiJino alior quelif »*■ 
sai meno poetici del tranquilla per alta, e 6àV 
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lUe stmul mcàubus teniit di^llere nbdos, 
ftr/usus sanie witas, atìt>que 4ftneno, 

E già defralrò 
Veleno lor, misto al sqo sangue, sgoccioVi 
Dalle tempie la benda : in van si sforza 
Quegli aspri gruppi rallentaV con mano (i). 

Dhidimus mwvs, et moema pandimùs. ur^ 

(bis. 

Noi spalanduj^m, non che le porte, i muri 
Anco di Troia {2}. 



r iacuritbunt f^etagOy e dal Itunbebant ora, alle 
«{oali cose oon pare che abbia badalo il tradutto- 
re, è gùest^ una (cbiera di bdlisdmi Tersi ^ prora 
evidencissiiha , che TAlBeri arrebbe potuto tra- 
durre tutta T Eneide assai meglio.. • 

intero 
Dietro lor par che il pelago strascinino,- ' 

è detto mirabibaente ^ e più poeticamente dello 
stetio Virgilio. Né U Caro, che pur si distìngue 
altamente in si fatta pi^ura, può pareggiare V Al- 
fieri quanto alla terribile evidenza : 

Quand' cceo'ohe d» Ténèdo (n\* agghiado 
A raccontarlo) due serpenti immani 
Venir si reggon parimente al lito 
Ondeggiando co i dorsi onde maggiori 
De le marine allor tranquille e.quetf . 
Dal mezzo in su fendean coi petti il mare, 
E 8* ergean ton le teste orribilmente 
Cinte di creste sanguinose ed irte. 
n resto con gran giri e cbn grand' archi 
Tnean divihcolando, e con le code 
li* acque ifenando si che lungo, tratto 
Si ijicean suono e spuma e nebbia intorno. 
Giunti alla ma, con fieri occhi accesi . * 
Di TITO foco e d^ atro sangue aspersi, 
Vibrar le lingue, e 'gittàr. fischi orribili. 

E il Caro fa pure in tal squarcip più fedele di 
Alfieri, ma meno sobrio di lui quanto al fraseggia- 
re: il Cìraieggiare confeirisce air armonia, ma non 
alVeTÌdenzaj e il Cara ci pecca. 

(1) Qui Virgilio dipinge, e T Alfieri descrive. 
Il Caro tradusse assai meglio :. 

Egli^ com' era 
D'atro sangue, di bava e,di veleno 
Le bende e il volto asperso, i tristi no^ì 
Disgruppar con le man tentava indarno. 

(a) Quanto meglio questo verso é suto tradotto 
dal Caro ! 

« 

Ettimamo la porta, apriam le mura. 
Foscolo. 



P Pairiàj o.Biviim éomus lìtam^ etincljr- 
Moenia Dardanidum ! {$a beltó 

Oh ptfrìe murai Oh Teucre torri, illostri 
Guerriere rocche^ d^ alti Numi aibergo! (i) 

Fertìtur ùaeiya coeium^ei ruit Oceano now^ 
Iiwohens ianhra magnà^ temunque pofum- 
Jìfyrmkhmsm^ dotòs. - {que; 

Da io^to il ciel precipita la notte, 
E Pimmense ali me rìveston d'^oiaobra 

Le terre e i mari, e d^li Achei le fraivii (2). 

• 

• ... 

Imniduni jurò^tn spmno vino^u^ sepuUam:» 
Cofiduntur vigUe$ : por^Uque patentibus o- 

{mneS 
Accipimit socios, aiqùe agmina ùonsej/ajun- 

Per la ciilà irasoorrono, che giaoe 
Nel TÌD sepolta e n^l sónno : le ascolte 
Trucidan essi; e a -spalancate porte 
Introdotti gli Argivi, aggiunte ìnoltransi 
Già lor complici squadre (3). 



(1) QuesC epifonema, divino in Virgilio, emu- 
lato dal C4ro,-è -qui strozzato dair Alfieri. 

• O Patria, o Ilio, 
Santo de^lfumi albergo! inclita «in arme 
Dardania terra! 

{%) Se nel primo verso avesse il traduttore ser- 
bato il vèrtitur ai ruit Oceano, questo pAsso ag- 
guagli ereb))e roriginalei. Peggio, per altro, disse 
il Caro: 

Scende da T Oceània notte intanto, ' 
E col' suo Tosco velo involve e copre 
La tejrra e^l cielo e de'Pelasgi insieme 
L"^ ordite insidie*, ! 

• ♦ 

• 

giacche la notte non può mai scendere dall* Ocea- 
no'^ e il ruU e»'prime qui ceUriià non disceta, 
V insieme è pafènte carnai e 4eir in un d^ Alfieri, 
j (3) Quanta evidenza neìroriginale! Quanta stem- 
peratura nella traduzione !• 

Assalir la città, che ^ià nelP odo 
E!ne> sonno e nel vino era sepolta \ 
Andsero le guardie ^ aprir le porte ; 
Hiser le schiere congiurate insieme ; 
E'dier forma air essalo. 

. a8 • • 
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^Qoe causa indigna serèpoì , 

Fòedavit vuifus ? • 

. • • • . '• • « • 

Ma, il aecerio aspetta 
Qual rùi cagiOD ti slorba? (i) « 

Meufage^ n^ Dea, teque f(is, qjity eripejhmn 

•. . . (nns. 

Bùfif^haòet muros^ rmiaUo {ttgulmine Troja: 

Saipaùiae pHamoquè dqtumt si Pergcurid 

(dextra 
JDe/endi possènte etiani hoc tle/ensajuissent, 

9 4 

' •• ■ • 

£oea9deh,hiltp raggi; * 
' Aiie fiaÌDibe f invola. 1 ' Daiiaì ^nnò 
Già d'Ilio io mezzo;. e già npD è più Troia. » 
Né Priamo ornai, né ornai le pàtrie rocche 
Difender poò morfiile cfestra (a). 

Eé magis. afque mdgis (quamquam secreta 

(parentis 

m 

Anchisa» domus, tu^ribusqfie oòtepta re- 

•..'.. .^ (cessit) 

CiarescuntsonituSiOrmofumqueingrmt hor* 

(/on 

. ' e* ancor iche lungi 
Dair abitalo;; e sola, e. d^ ombre opache '> 



Cosi traduce.« piÙTapidamentlì il Caro y^ se nop 
che c(rf Volgere il prpsgnte in perfetto, pare ohe 
allonuni la cTÌdenaa ^el testo: oTe d'altrónde non 
•i parla né d'odio né- di ossaito., « 

, (i) Albro è sturbare, altro, è èf^ornfare ^ ^^>er 
davit.K perciò il Caro traduce henissimot 

, E qnal fero aecideata 
'. Fa si defórme il t^o Tolto sereno %« 

* . * ■ 

(a) IVella triiduzione di questi rersi risulta, arck* 
re Alfieri sciòpato gran 'parte delV oro Tirgiliano; 
E il Caro semj^re piv-diligente, sebbene assai Toltf 

stemperalo, disse assai più Teractmente : 

... • 

« • ■ 

' . h Oh! fuggi. Enea, fuggi, mi disse) * 

' Togliti a queste ftamme. Ecco che dientro 
'-^ono i nosùri nemici.'Ecco gii eh' Ilio * 
-Arde t«ittò e rttina.. Infìno ad -Ora '• ! 

£ per Priamo e per "troia assai s* é iatto. 

Se difendere ornai più si'pocctee, 
. Fora per questa map difen ancori. 



AUornllita k patema casa, 

Pur tutla già d!armi rimbomba, e nggl 

Pur vi lamp^gian delie estili fiamme (i). 

In ségetem débiti cum Jlamma furendhus 

'{Austns 
Incidit; aut rapidus montano Jiumine torrens 
Sierxiù agros, stemik ijata laetOy èoumqm 

(laboresy 
PraecipitesqUe trafiit sjrìwis: stupet insdat, 

. (dto- 

Accipiens sanitum saxi de vèrtice postar. 

Un strìdor odo^ 
Qual 6a dì fiamma^ che in Ira aiessi amate 
Spingàn ferod imperversando i- tenti; 
O qual di furibonda sonante onda, 
Che da^ massi precìpiti, er trav.olga . 
Fra sue rapidis.spume e campi e selve 
E capanne ed armenti; al cui rimbombo 
Gori^' ignaro il pastor òà coUe in cima, 
I>i tal rovina attonito {i\ 

. • .• 
P'enit somma dies et iheìuctùhiìe tempas 
Datodaniae:iuimus Troes,fuit lUum^etìit- 

few 
Gloria Teuoirorum ;jerus omnia JupiierJr- 

Transtulit. incensa JPanai jonunantur in 

(«Me. 

(i) Quantunque non appaia qui chiaramente di 
qnaU specie d* ornare ei parli; nè.alPaiTAomiMr 
que ingruit horror si trovi corrispondjcre bastia- 
tetnenlè il rimbombare dell* armi, pure non n* 
p6ò negare essere questi quattro yersi bellissimi. 

(a) Questa insigne oomparadone ci si offre ivi' 
ta guastau dair Alfieri. L'a«ra/e delle messi è, 
singolSrmente^in questo luogo, untf lesiosilà da n- 
ro abatino d^ Arcadia. Il Caro a presenta in • 
fatta t^ttnra alconì bai rersp: 

É 

• .Cosi rosso jMstor, sie da gran snono 
È da luuge percosso, in alto «scende, 
E mirando si Aa confuso e stupido . 
O'foco, cl^e al soffiar d*un torbid^austro 
Stridendo arda le biade e le campagne, 
•O tempestoso e rapido torrente 
Che dal monte precipiti, e le selve 
Ne meni e i colia e lencoli* e t campi. 
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m • 

jirduMisarmatMmediis mmoénibus adstans 

m 

JFundil tqvauy vidompie Sinon incendia mi- 
• . "* (seet 

InsMtltans, Porlls tdii hipatentibus adsunt 

^ ; • / 

Giunto è restremo ìneTitfibìl'gìiorDo '. 
D» I>anÌiiDÌ: fa-Trpìa; e noi piar fummo, ' 
. Ed o^i gloria noslA. A noi crudele, 
Giove, OF Tolgesi ad ArgO: Argo trionfa 

All^arsa Troia .in m^z^: a Troi^in mézzo 

. . . •• • • 

IMxaTO fianco armi e goerrier trabocca 
11 superbo cayallo; è schemi e fiamme • 
Tittrid mesce il tradilgr Sìponé. , 
' Ei le pwle spalancaci). 

• • • 

* Talibus Otrìadae iUctis et nui^dne Dwwn, 
In Jlanànca. et in'jarma feror: quo' trìstis 

(Erinnis, 

• • • • _ 

* Quojremitusvqcaiy et stìbUUus ad aetkera, 

» {c'iamor. 

Sprone .a me son lai delti, lo già, sa* Pali 
Dd mio Fato, là cotro otc fra Parmi, ' 
, E fra le fiamme, alfo fragór mi'^appella, 
' Ove mi spinge la mia fera Èrmpi (^. 

: •• 

a 

monamuTy et ih media ama ruamus. 
Una ^abts vtctis; mdìam sperare siSutem, 



( I ) Né ìngehs fu maj tradotto con ogni, bè trans- 
tfUU con volgasi ,* né, in egùal ca^o, arduus con 
superbo: pnrè tutta cjuesta parlata di Panvo scorre 
' calda e magnifica. Air opposto, il pnro la stempera 
ìb' miUe fraà,' ed appena ha due p tre Tersi degni 
della sua iam4^ « 

Del rèsto 1^ porte èrano già spalancate;! ne Vir- 
gilio intende <|ni dì farle spalancafe da Siaobe, co-' 
me gU fa dire Alfieci ^ ond« il C^ro tradusae otti- 
mamente: • ' 

I A porte «palancate entran Je schiere. 

(a). Qui Alfieri fa la scimmia a Pindaro^ quan- 
d'aera meglio farla a Virgilio, i di cui tre versi sono 
fra i bellissimi di questo poeida.* Pia calda e più 
rapida i^t la traduzióne del Caro. 

Dal parlar df costui, dal ICume avrerso 
Spinto, n^i caccio tra le fiamme e V armi, , 
Ofe mi chiama 11 mio cieco furore, ' 
£ de le genti il fremita e le Itrìda ', 
Che feriscono il ciclo. * . 



Precipitìamci ir morte; ai vinti re^a, ; ' 
Sola sàWezza, il non sperar salvezza (i). 

Impnmsam à»pris wluti qui sentibus ón- 

PreHitkumi'hitenSi trepidusqttfi repente re- 

[AttoUeràem irasy-et Cùenda colla tian^ntem. 

I 

qoal oom che sotl^àspri 
Dami iitiproT viso fero angne nas(SOso 
AI suol calcando, dalla eretta tesj^ 
.Tumida ardènte sibilante^ i tremuli . .. • 
Passi ritorce fìlggitivo (3). 

uéd coelitm tendens ardefitìà lùmiiktjrìistra: 
Luminai nam'terieras àrcebant vinctdd pai- 

{mas. 

• • • • 

Sciolte Qa le ebiome, rabbofiàla^in vano/ 
Erge^ inialtQ. pietoso, al ciel gli-lardenti 
.Sguardi^ in vano le mani enervi tenta; 
'Che indegni lacci alla regal donzella 
Ambe avvinoòli le mani (3).. • • ' 



(0 Qui Alfieri ha tradotto più cbncisamente, più 
energicamente è più fedelmente del Caro: * 

ijn messo air armi . 
AjTehtiamd^ e monaine. Un sol rimediò ' 

A chi speme non are, è disperarsi. 

. • , " . ■ • 

E quest^ ultimo Terso, è irìdicolo davvero, giacché 
altro è >} dispetvrsi, altro V operate da disperato. 
■ MegUo <1* tutti>' 

— l}n\co scampo' è il non aTer'pyi scampo. -7- 

• *• *■ •' .' j* 

(a) E' dote sono qui il ctferula cpila, k V'uttol- 

.lentem iras delf originale? È dote- sonol nelPori- 

ginale ìijhrOy V ardente^ e il sibUanie ddla tra- 

dusione^ 

Come repente il t'ìator s'arrét;;a, 
Se*d''imprpttiso fraf le spine un anftuè . 
Att ien chft prema,' ed Hi premuio e punto • 
D^}n gqdfio e di tosco gli s^aVtenti, 

Cosi tradusse il Caro ; ed è un peccato, the qpel- 
Vanguiy oltre di essere pYemutOy sia stjito anche 
.puntò! • . • ; 

(3J (jùi AJfi^ ci regala generotòmente cinque 
tersi per due; ma lond ancora bep fontani dal co- 
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Conse^uimur cuncti, et denih ineurrimus 

(aymis, 

A'ddeDsiam Tanm 
Noi tatti ìd im ristretti, e Porrne sue (dì Co-' 
Caichìanio (i). ' • .(f»*o) 

• * * fc 

Ad^ern mpto oni -tfubndam iurèine ifenii 
Cof^iguntf Z€pJdrus<fue, Notusqiie et loètus 

UEois 
Eurus epiìs: ^tìidtmt sylvae'! Èoe^itque tri- 

{demi 
Spumeus, attjiue imo Neyeus cièt -ai^fuora 

; (Jiindo, 

Cosi tdora in turbiti fero i venti 
L^ub contra l'altro scagliatisi 3 Aquilone, 
Noto^ Austro, ed Euro precursor suptrlio 
Dei solar raggio: e seWe intanto e marr 
Strìdono; e d' imo a sommo scoote Ponde 
U gran tridente dì Nereo spumóso (t). * 

primi cljrpeos merOiiaqws tela 
Agnoscunt,at(fueorasono discordia signant. 

E rìconosoon primi le mentite 

SpogLe nostre, e i nongred accenti nostri (5). 

glìere il mo t patetico qntd^ dvll- origÌDtl«, Mb^ 
ben« qùetto irmi ibbia ^è il rabbuffamento, né 
Vatto pietoso j ne %V indegni tacci, né la regal 
donzella ,* cose tutte che hanno fatto comporre al 
traduttore' tre versi italiani per un; mezzo latino. Né 
il Caro fu in cpieato luogo più felice il'Al/ìeri. 

.(i) Per calcar torme conrenira che tutti ae- 
guisscrò CorelM Tuo dopo T altro, a gidca di una 
proceasione di frati ^ Idea, che non dà Virgilio col 
cònsequimur. Il Caro disse: 

a quella schiera 
Scaglioasi in mezzo^ e noi ristretti insieme 
Tutti il seguimmo. 

(2) Sono questi, non i* hs^ dubbio, ^ì de' più 
splendidi versi «l'Alfieri, ne' quali^ si sente trasfusa 
tutta la'eTidenza del testo, Risjpettiamo la fama del 
Caro, astenendoci dal contrappor loro I4 versione 
di questo aquardo sublime. Pre^urtor superbo 
del solar raggio non- rìaponde al' laetus Èois e- 
quis, ma dà bellezza per bellezza. 
^ (3) Lasciamo da pari? T infedeltà dell% versione 
del primo verso di VirgiU|>, 9 il Àrofypo dell' alti- 



Lìmenend, taecàeque forts^ etperviurusìu 
Tectorum inter se Priand, postesfue niieti 
A tergo: in/ilix qua si, dum' regna nume-^ 

Saepius AndromùcJieJérre incomitatà sole- 

Ad sqceros , et avo puerum AstyanaOa 

• ' (tniheèaL. 

Eira a me noto 
Nel grtin tetto di Priamo- un cièoo ingresso, 
Air atte porte .opposto: iifdi solea 
La sventurata Andromaca, soletta 
Spésso' Tenir, mentre ancor Trob stava^ 
A Tbitare i suoceri: ed alPavo 
Ella per man .quindi traea sovente 
Il garzoncello Astianalte (i). 

• • • 

Turrirh in praecipiti stantem^ sununisqae 

(sub astra, 
JEductam tectis, unde oàmis Jyoja viderì, 
Et Dqmutm soUtae na»es, et'Achaka est- 
. . . i ......!..•..:... r . {stm 

', , ,-ea lapsa repisnìe nànam 

• * 

mo, che va più in là dell' intendimento del tesu>i 
il secondo di Alfieri jriesce 4isgastdio all'orecchio. 
B perché non dire piuttosto.: 

•' le mentite 

jSpoglie, ed i nostri non argivf accenti ? " 

E il Caro: . ' 

Le cangiate antti e gli mentiù scudi, 
£ '1 parbr che dal greco era diverso. 

Soliti annacquamenti dd Caro, de'qafli rareedno 
aolo'ei compiace; e sono vizio della poesia iialisBat 
degenere in ciò dalla sobrietà di Dante, che la creò. 
(iT De sì (atiiìi versione d'Alfieri si dilegua tnus 
la pascione che sgocga dai cinque aflèituosi«sÌMÌ 
Tersi del testo. Il Caro 6 vasai più onwe a Vir- 
gilio: 

Era an andito occulto ed una porti 
Secretamenie acconodatt a 1* uso 
De le sunze reali, onc^ solca ' 
Aqdromaca, infelice al fuo ba<^i teoljpo 
Gir a' suoceri suoi soletta,^ seoo 
Per domestica gioia al >uo grand' aVo 
Il pargoletto Astianatte addurre. 

E tutto il resto di tale squarcio t% emulando 
r originale. Né sappiamo coum si potetfero m*- 
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(hun somiu tnddt, et Danaum super agmi^ 

(natale 
IneùUt: ast aUisuhetmt: nee «oom» nec ul» 



7\florum interea eessai gemis. 

£ocO|iiiia torre 
Che al del dai tetti sorge, onde Tederà 
BeD Troia latta, e il greco campo e i Greci 
Legni usciti polean, pendendo sta 
Per cader quasi: (i) . • 

di repente 

Rovinosa precipita la torre 
Coo gran frastoooo, e in ampio spano sohiacda. 
Le Danae torme: invan; cbè Danae torme 
Sottentran altre ^ e sassi e dardi e quante 
Armi ha il furor, addosso a noi lanciale 
PioYon por latte (a). 

et e^uorum agUator jichUUs 
Armiger Automedon, 

e staYTi, 
Scodier d^Ackille, Aotamedonle auriga (5). 

Tùm poffidae teetis matres ingentibuserrant 
Amplexaeque tenent postes, aliane oscula 

{JigUìO. 

E già le pavide matrone, 
Per F immenso palagio erranti, abbracciano 

glio tradurre qiMsti cinque Tersi \ e sono questa le 
gnodi e yere tu lime del Cero, cke lo ienno primo 
fra i tndntiorì iieliani. 

< t) È questo UD altro de* pochi squarci d* Alien 
che sebbene alqosnto parafrasato nel fine^ possa sta- 
re al confronto dell* originale. 

{%) In questo passo ore Alfieri ci consola d pò* 
co, il Caro sorpassa T originale: 

Era del tetto a r aura 
Spiccata, e sopra la parete a filo 
Un^ altissima torre, onde il paese 
Di Troia, il mar, le nari e *1 campo tutto 
Si scoprìa de* nemici. 

(3) E doT*è qui la magnificenia dell^eyuomns 
offUUor armigera La stessa colpa ha pure il Caro: 

e *l grande auriga 
D* Achille Autonedonte. 



Le imposte, e vi si aggrappano, e di caldi 
Baci le han carcfae (i). 

juxtague teterrima laurus, 
Incumbens arae^ at^ue umkra completa Pe^ 

(notes* 
Hic Hecuba et natae ne^uicquam altana cir^ 

(«um, 
Predpites atra oeu tempestate coiumbae, 
Condensae; 0t Ifi^ùm an^ìexae sinuihcra 

(tenehanL 

« sovr^essa ergevari Pampia ombra 
D- an lauro veloslissimo. Ivi, intomo 
Al lor Penati, abbracciandoti indamo. 
Precipitose afibllansi le figlie 
D^ Ecuba, ed essa por^ di palpitanti 
G)Iombe in guisa, ov'^atro turbo spira (3). 



(1) E tu hai cerca, o Alfieri, questo dÌTÌna pit- 
tstfa di pennelUte^da nuiatore. 
Meglio disse il Caro : 

Le misere matrone spareotote. 
Chi qua, chi là per le gran sale errando, 
Battonsi i petti *, e con dirotti pbnti 
Danno ìnfino alle porte amplessi e baci. 

Se non che l' aggiunto d* infino contribuisce assais^ 
simo a snervare il pensiero. L* Ariosto io ^ual caso 
si espresse cosi: 

Sonar per gli alti e spaaiosi tetti 
S* odono gridi e fcmaiinil lamenti: 
Le afflitte donne, percocendo i petti, 
Corron per casa pallide e dolenti ; 
E abbraccian gli usci, e i genisli letti 

iqiitando in tal modo sì fatti versi di Virgilio, come 
Virgilio ateva imitato Apollonio, lib. iv, vera» a6. 
(a) 11 tradottore aTià letto ; Imeumbens arae» 
Atque umbra sompìexa Hic Hecuba, ec. Rifereo* 
do il complexa al laurus, e non ad Hecuba, e po- 
nendo vìrgola soltanto dopo arac, si segue Parmo- 
nìa rirgìliana, si sfugge la ripetisione, poidiè v* è, 
due versi dopo, un altro complexa, e si mantiene 
la relipone che spira questo senso ; ahbracoiava il 
lauro con la tua ombra gP Iddìi pemtii.'E in qnan* 
te cdiaioni abbiamo potuto vedere, niune e* è oc- 
corsa con questo strana lesione delPAlfierL Leg- 
giamo bensì, nelP ultimo Terso che chiude questa 
pittum, non temdMuU, come tutto le edixioni vol- 
gari, ma tedebeuit, com* è nelPediaione di Leida, e 
nella Gominiana dcU^Heiosio} e U stesn cosa si 
riscontrava nel codice Mediceo «-Laurensiano. Era 
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SuppUeis eruòiat. 



sed jura^fidemfue 



ei me sufiptice udiva, 
£ io adirali liogevasì sublime 
Di rossor generoso (i). 

JmpUcuiUfue comam laeva; dextraque co- 

(mscum 
ExUiUt^ oc ìateri capuh teims ahdìdit en- 

{stm. 

Nei crìn canato attorce eila man manca, 
Con la destra brandisce, erge, nasconde 
Mei fianco antiquo insìno agli elsi U brando (a). 

Haec finis Prianiifatorum : hic exitus ilìum 
Sorte tulli, Trojam incensam, et proìapsa 

{yidentem 
Pergama; tot quondam populis terrisque su- 

(perbum 
Regnatorem Asiaie : jaeet ingens Utore trun- 

(ctts, 
Avìdswn<fue humerls caput, et sine nomine 

(corpus, 
At me tum primwn soevus circumstetit hor^ 
Obstupui» ' (ror: 

Fa questo il fato estremo doloroso 
Dì Piìamo; re, per nazioni e impero, 
Fra i più eooeki dell'^Asia: orrido fato! 
Cogli occhi suoi Troia veder pria in fiamme, 
£ Talte rocche a terra; iodi sul lito, 
Deforme tronco, inonorato, ignoto, 
Giaoersen egli! Al suo cader, compreso 
Dayvero io son d^atro terrore: on gelo 
M^ instupidisce (3). 

rito di federe presso l^are e i sepolcri ; • questo se- 
dere delle donne in questa sciagura, ci ricorda' i 
senatori romani, sedenti, aspettando la morte dai 
Galli. Vedi Plot, in Camillo. 

(i) Questi due Tersi paiono di que^con che so- 
lerà strepitar fraseggiando f Omero di Pedo? a^ che 
Dio gliel perdoni. • 

{%) Ed è pure dello stesso conio Ccsarottiano an- 
che il secondo dì tali tre Tersi. 

(3) Awt«ro^ che noi pure uomo compre» ànidra 
bile per questa iradutione^ e il gelo di coei0iitto 



•dtf» mibi se, non ante ocuSs tam eìara, cw- 

*(dendam 
Obtulit, et pura per noetem in luce r^fidsd 

Alma parens. 

Quand^ ecco (àrsi a me dayante, m raggio 
Puro celeste lampeggiando, quale 
Mai gli occhi mid vista non P ebber, V akna 
Mia genitrice (i). 

Mie Juno saevissima portas 
Prima tenet. 

Or, di qua, mira in allo 
Più fero ancor, di propria man la porta 
Scea spalancar Giuno primiera (a). 

Abnegai, inceptoque, et sedibus haertt in 

(iisdem, 

ei sempre, 
Al niego, e fermo in suo proposto stassi (3). 

stile c^instupidisce la mente ; e, per maggiore kìI' 
gnra, non trorìamo conforto neppure nel Caro. 

(i) Dal contrasto della oseuiità • della Ines m- 
proTvisa Virgilio ricava qui una grande bcUeoa. 
Ma qual belleaa, se non d^ Arcsdia, trori tu ad' 
Pi» ragffo puro eeìeUe ìampegguMdo} E il Cmo 
tentò questa tolta 4lir forse più brevemenie dd 

testo: 

• 

Ciò Tan^iaodO) 
InfuriaTOj qua Ad* ecco una luce 
M^aprio la notte. 

{%) Dopo la rovina e Ponnipotenaa di KettvDO, 
Giunone (a qui una ben meschina figura, ^aiam» 
eando le porte sceej le quali erano già spalancale: 
Virgilio, in fece, scrisse: saevissima temi portts; 
immobilità terribile e maestosa ! Il Gsro poi ac le 
tk aprire né tenere spalancate : 

Tedi qui sulla porta come Giuno 
Infuriata a tutti gli altri avanti 
Si sta cìnta di ferro. 

(3) Quel rimanere d* Anchise nella stessa sede, 
come e&prime T originale, mostra T ostinaiìoBe e 
la tranquillità generosa, con che il vecchio aspetta 
la morte; -atteggiamento degno delP imaginasiooc 
di Michelangelo; ma non osservato dal traduttore. 
E il Caro: 

Ei fermo e saldo 
Né di proponimento, né di loco 
Plinio sì cangia. 
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Taiia vociferante gemiiu teetum omne 

(pleòat. 

G»! ìli pianto risoonar fea tolta 
La magìoD nostra (i). 



Abbtero. 



donec mejlumine vivo 



Fin che in para corrente onda mondato 
KoD mi son tatto (a). 

Haecjatus^ iatos humeros subjectaque colia 
Veste siqteryfìihùfue instemor pelle leonU; 
Suceedoque oneri. 

Cosi detto, 
Sin già coperti omeri miei dispiega (o dispi^o ?) 
Di villoso leone an ampio cuoio, 
Ed io al peso sottenlro (3). 

rnensaeqvc 'Deorum^ 
Crateresque auro solidi, captisnufue vestis 
Congeritur: pueriy et pavidae longo ordine 
Stant circwn. (nuxtres 

are de^ Nomi, 
Ed anra vasi, e taxze, e spogli, e arredi : 
E al por di lor cattivi, in lunga Bla, 
Teucri fanciulli, e tremanti matrone (4). 

Sed me magna Deùm genkrix his detinet 

(oris. 

Jamque oalcy et nati serva communis amo- 

(rem, 

(i) E dò gridando, empiéa 

Di pianto e di ttrìdor la magion tutta. 

GmIU Caro, che traduce mirabilmente tutta la pre- 
ghiera di CreuM. 
(a) £ il Caro egregiamente : 

Pria che di tìto fiume onda mi Utc. 

(3) Odi il Caro : 

Ciò detto, con la reste e con la pelle 
D* un tìIIoso leon m'adeguo il tergo ^ 
E 1 caro peso a gli omeri m* impongo. 

(4) Com'è mai freddo queiraasociare alla schia- 
vitù delle ooie inteniibili i fanciulli e le madri ! 



lo Stonimi 
Dalla gran madre degT Iddìi raccolta 
In queste patrie spiagge. Enea, ti lascio; 
£ il oomon pegno nostro ti accomando: 
AddiO) per sempre (i). 

Ter eonatus ibi collo dare Òrachia drcum; 
Ter frustra comprehsa manuseffugit imago* 

Tre volte 
Io fra r avide braccia stringer tento 
Le amate forme, 



» Tre volte io tomo le man vuote al petto » (a). 

Jamque jugis summae surgebat Lucifer 

{Idae, 
Ducebatque diem; Danaique obsessa tene- 

(bant 
Limina portarum: nec spes opis uUa dabo" 

(tur. 

E già dell' Ida in cima 
Sorgea del di l*astro foriero, e ognora 
Strìngean di Troia Talte porle i Greci, 
Si che d'aiuto era ogni speme al vento (3). 

Da queste ed altre tali cose che, per amore 
di brevità, abbiamo credulo di tralasciare, ci 
sembra potersi inferire, non avere avuto PAI- 
fieri r anima contemperata a tradurre, come 
forse non T aveva il Giro a creare. E non so- 



(i) Patrie è ben aggiunto all'originale, e cospira 
a consolare Enea. Anche il Caro pone euifUo per 
fine della parlata, ma il testo spira più pauìone 
materna, perchè dopo il vale p<me la raccomanda- 
zione pel figlio. 

(a) Verso di Dante : e lo innestò anche il Caro, 
ma con più garbo. 

E tre volte abbracciandola, altrettante 

Me ne tornai con le man TÓte al petto. 

(3) Qui manca il ducebatgue diem, più oppor- 
tuno di quello che non riesca Tultimo verso del 
traduttore, sotto ogni aspetto, deforme : onde fe- 
delmente e leggiadramente il Caro : 

Uscia già d' Ida 
La mattutina stella, e 1 di n* aprìa. 



334 



UGO FOSCOLO. 



lamente ri può arguir dò dai difetti della sua 
versione, ma dalle poche sue bellezze medesi- 
me^ imperoochè i passi ove si è maggiormenle 
distinto, sono quegli appunto, ne' quali F infe- 
deltà doyea ijoscire meno difettosa, e il pen- 
siero più liberale alla fantasia del tradottore. 
E se^ in proTa di sifitta noatni opiniode, non 
fosse credulo suffictenle il saggiò che abbiam 



dato, si veggano le altre venioBi di hn, ove, 
tFsnae il Sallustio (scrittore di tal tempera, cfae^ 
più assai di Tirgilio, doveva conferire ala soa 
natura), si riconosce appena Iraoda ddla muio 
immortale, che seppe decorare di si splendida 
manto la nudità già derisa dell^ italiana Melpo- 
mene. 



V E S T I G I I 



DELLA 



STORIA DEL SONETTO ITALIANO 



DALL' ANNO MCC AL MDGCC. 



Quae legai ìpsa léjcoris. 
ViRG., Eglog.X. 



GuiTTONE D^ Arezzo 
JìorisHi intomo ai mccxx. 

Quanto più mi distragge il mìo pensiero 
Che la durezza altrui produsse al mondo, 
Tanto ognor, lasso! in lui più mi profondo, 
£ coi fi^gir della speranza, spero. 

lo parlo meco e riconosco il ?ero, 
Cbè mancberò sotto sì grave pondo \ 
Ma il mio fermo desìo tanto è giocondo, 
Ch'io bramo e seguo la cagion chMo pero. 

Ben forse alcun verrà dopo qualch' anno, 
il qual leggendo ì miei sospiri in rima, 
Si dolerà della mia dura sorte : 

E chi sa! che colei che or non mi estima, 
Yisto con il mio mal giunto il suo danno, 
Non d^ia lagrìmar della mia sorte ! 

Guino Gatalcahti 
morto intomo al mccc. 

Chi è questa che vien ch'ogni nom la mira? 
Che fii tremar di cantate Ta're? 
E mena seco Amor, sì che parlare 
NulPaom ne puote; ma ciascun sospira? 

Ahi Dìo! die sembra quando gli occhi gira! 
. Dicalo AiQor, ch'io noi saprei contare. 
Cotanto d'amiltà donna mi pare, 
Che ciascnp' altra in ver di lei chiam'ira. 

Non si porìa contar la sua piacenza; 
Che a lei s'inchina ogni gentil virtute, 
E la Beltate per sua Dea la mostra. 

Non è sì alta già la mente nostra 
E non s'è posta in noi tanta salule 
Che propriamenle n'ahbiam conoscenza. 
Foscolo. 



Dante Alighieri 
morto nel mcccxxt. 

Negli occhi porta la mia donna amore : 

Perchè si fa gentil ciò ch'ella mira : 

Ov'ella passa ogni uom ver lei si gira: 

E cui saluta fa tremar lo core, 
Si che bassando il viso tutto smuore ; 

Ed ogni suo difetto allor sospira : 

Fugge d'innanzi a lei superbia ed ira; 

Aiutatemi, donne^ a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, 

Ond'è beato chi prima la vide: 
Quel eh' ella par quando un poco soiTÌde 

Non SÌ può dire né tenere a mente; 

Si è noTo miracolo e gentile. 

Cine DA Pistoia 
morto nel mcccxxxrs. 

Mille dubbìi in un dì, mille querele 
Al tribunal dell'alia nnperatrìce 
Amor contra me forma irato, e dice: — 
Giudica chi di noi sia più ledete: 

Questi, solo per me spiega le vele 

Di fama al mondo ove saria infelice. — 
Anzi d'ogni mio mal sei la radice 
Dico, e provai già del tuo dolce il fele. 

Ed egli: ahi falso servo fumiti vo! 
E questo il merto che mi rendi, ingrato, . 
Dandoti una a cui in terra ^ual non era? — 

Che vai, grido, se tosto me n'hai privo! — 
Io no, risponde. — Ed ella: a si gran piato 
Convien più tempo a dar sentenza vera. 

29 
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Francesco P Et ti a ne k 
morto nel McccLXXtr. 

Io qiul {)ar(e del Gelo in quale Idea 
Ei-a Pesempìo code Dalara tolse 
Quel bel y'ìso leggiadro io disella voke 
Mostrar quaggiù quanto lassù |)Otea? 

Qual ninfa io fonti, io selva mai qual Oea 
Chiome d'^oix) si fine alFaura sciolse? 
Quando un cor tante in se virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea! 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide 
Come soavemente ella gli gira. 

^on sa come Amor sana, e come ancide 
Chi non s;i come dolce ella sospira 
E come dolce parla e dolce ride. 

Giusto de Corti 
scrivewM s^rso il mcccc o poco dopo* 

Cbi e costei che nostra etade adorna 
Di tante meraviglie e di valoi^? 
E in forma umana, in compagnia d^ Amore^ 
Fra noi mortali come Dea soggiorna ? 

Dì senno e di beltà dal Ciel s^ adorna 
Qual spirto ignudo e sciolto d'*ogui errore; 
E per destin la degna a tanto onore 
Natura che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume è tulio accolto 
E quel [joco splendor che aggiorni nosti'i 
SoTra noi cade da benigne stelle : 

Tal che \ Maestro de"* stellati chiostri 
Si landa, rimirando nel bel volto, 
Cbè fé già di sua man cose si belle. 

Leonello d^Este. 
vweva intorno ai mccccxl. 

Amor m^ha (atto cieco: e non ha tanto 
Di carità che mi conduca in via ; 
Mi lascia per d'isfietto in mia balia, 
E dice: or va, tu che presumi tanto. 

Ed io; perchè mi sento in forza alquanto, 
E spero di trovar chi man mi dia. 



Yado; ma più non so dove mi sia: 
Sicché mi feimo rìtto su d^un canto. 

Amore allora, che mi sta guatando^ 
Mi mostra per disprezzo, e mi ostenta 
E mi va canzonando in alto metro; 

Né ^1 dice così pian ch^ io non lo senla. 
Ondalo rispondo così borbottando: 
Mostrami almen la via chMo tomi indidra 

Lorenzo de Medici 

morto jiel mcdxc. 

Belle fresche purpuree viole, 

Che quella candidissima man colse, 
Qual pioggia o qual puro aer produr vobe 
Tanto più vaghi fìor, che far non suole? 

Qual rugiada, qual terra, ovver qual Sole 
Tante vaghe bcllezic in voi raccolse ? 
Onde il soave odor Natura tolse, 
O il Ciel ch''a tanto ben degnar ne vuole? 

Care mie violette, quella mano 

Che v'elesse in fra l'altre, ov'eri, in sorte 
V'ha di tante eccellenze e pregio ornale: 

Quella che il cor mi tolse, e di villano 
Lo fé gentil a cui siate consorte, 
Quella dunque, e non altri, ringraziate. 

Pietro Bembo 

sonetto scritto nel mdxxm. 

Già donna, or Dea, nel cui virginal chiostro, 
Scendendo in terra a sentir caldo e gelo, 
S'armò per liberarne il Re del Cielo 
Da l'empie man de l'avversario nostro; 

I pensier tutti e l'uno e l'altro inchiostro, 
Cangiata veste, e con la meni» il pelo, 
A te rivolgo: e, quel, che agli altri celo, 
L* inteme piaghe mie ti scopro e mostro. 

Sanale: che puoi (arie, e dammi aita 
A salvar l'alma da l'eterno danno; 
La qual, se dal cammin drillo impedita, 

Le Sirene gran tem[M) schernita hanno, 
Non tardar tu, ch'ornai della mia vila 
Si volge il terzo e ctnquantesim'anno. 
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YlTTORIA Coi.0 9Ef A ' 

moria nel MoxLn. 

khì quanto fu al mio Sol coolrarìo il falò 
Che con Palla viltà de^ raggi saoi, 
Pria non v'accese; che miiranoi e poi 
Yoi sareste più chiaro, ei più lodato! 

Il nome suo col vostro stile ornato 

Che fa scorno alti antichi, invidia a noi, 
A malgrado del tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardato; 

Poless'io almen mandar nel vostro petto 
L^ardor di^io sento, o voi nel mio F ingegno 
Per (ar la rima a qoel gran merto eguale! 

Che così temo il del non prenda a sdegno 
Yoi, perchè preso avete altro soggetto, 
He, che ardisco parlar d^ un lume tale. 

Yeronica Gam bara 
morta nel mdl. 

Altri boGchi, altri prati, ed altri monti, 
Felice e lieto Bardo, or godi e miri; 
Ed altre ninfe vedi in vaghi giri 
Danzar cantando intorno a fresche fonti. 

E ad altri che a mortali ora racconti 
I moderali tuoi santi desiri; 
Né più fuor éfA tuo petto esoon sospiri 
Di dolor segni manifesti e conti: 

Ma beato dal cìel nascer P aurora, 
E sotto i piedi tuoi vedi le stelle 
Produr girando i vari efiètti suoi; 

£ vedi che ì pastor, d'erbe novelle 
Sacrificio ti fanno; e dicon poi: 
Sii propizio a chi t'ama e a chi ti onora. 

Galeazzo di Tarsia 
morto intomo al mdlx. 

Già corsi l'alpi gelide e canute 

Mal fida siepe alle tue rive amate; 

Or sento, Italia mia, l'aure odorate 

E r àer pien di vita e di salute. 
Quante mi deste al cor, lasso! ferule 

Membrando la fatai vostra beliate. 



Culti poggi, antri verdi, ed ombre grate, 
Da' ciechi figli tuoi mal conosciute! 

Oh felice colui che un breve e colto 

Terren fra voi possiede, un antro, un rivo, 
Sua cara donna, e di fortuna un volto! 

Ebbi i miei tetti e le mie pad a schivo; 
Ahi giovenil desio fallace e stolto! 
Or vo piangendo che di lor son privo. 

GlOVARRI DELLA CaSA 

morto nel MDLxrt. 

O sonno ! o della queta umida ombrosa 
Notte placido figlio! o de' mortali 
Egri conforto, oblio dolce de'mali 
Sì gravi, ond'è la vita aspra e noiosa! 

Soccorri al core ornai, che lai^^ue, e posa 
Non ave; e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me ten vieni, o sonno! e l'ali 
Tue brune sovra me dbtendi e posa. 

Ov'c il silenzio che il dì fugge e il lume? 
E i lievi sogni che con non secure 
Vestigia di seguirti ban per costume? 

Lasso! che invan ti chiamo; e queste oscure 
E gelide ombre invan lusingo; ahi piume 
D' asprezza colme ! ahi notti acerbe e dure ! 

Angelo di Costanzo 
morio ^rso P anno mdxc. 

Quella cetra gentil, che in su la riva 
Cantò di Mincio, Dafni e Melibeo, 
Si che non so, se in Menalo o in Liceo, 
In quella o in altra età simil s'udiva; 

Poi che con voce più canora e vìva 
Celebrato ebbe Pale ed Aristeo 
E le grand' opre che in esilio fco 
II gran figliuol d' Anchise e della Diva; 

Dal suo pastore in una quercia annosa 
Sacrata pende; e, se la move il vento, 
Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento; 
Che se non spero aver man sì famosa; 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 
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qùag causa indiana serènoì , 
Fòeda»it vutfus ? • 



« » 



Ma, il aereiió aspetta 
Qual riìi cagiÒD ti slurba? (i) « 

Meufage, nfOe Dea^ te<fue /|i>, cfiif, erijpejlamn 

•• I ■ ». 

Pasif^haòetmuros^rmieJto ambnipeTroja: 

Satpatrioe pHamoque dqtumt si Pergamo 

: ;; ^ • (4extra 

Defendi pos^ntj etiani hoc dejentajuissera* 

Eoea, deh, rutto raggi ; * 
Aik 6amibe t* Invola. 1 ' Daiiai ^ddò 
Già d'Ilio i& ineEXo.;.è già npn è pia Troia. » 
Né Priamo ornai, ne ornai le pàtrie rocche 
Difender può morfiile destra (a)i 

Eé ma^is. atqut nuigis {quamquam secreta 

(pareniis 

Anchisaa dómus^ tiròoribusqiie oòtepta re- 

'..•.. V* (cessit) 

ClarescuntsomiuSyOrmofumquemgruit Jior* 

(ror. 

* ■ 

. e'anpòjTjcheluDgi • 
Dall^ abitato^' e sola, e. d^ ombre opacfa|e • 



Cosi traduce.« piànrapidamenUi il Caro y, le nop 
che corrolgefe il presente in pfr/ètto, par« ohe 
allonlani la eridenaa ^el testo: OTe d'altronde non 
fi parla né d'o^o né' di astatto, » 

(i) .Altro è sturbare, altro* è 4^f/brnfar0 ; ybe^' 
davit.K perciò il Caro traduce henissimoi 

E qnal ferb accidenta 

'. Fasi defórme il tao Tolto sereno %• 

• ■ • .. 

■ ^ • 

(a) IVella triiduzione di questi verfi risulta, arck* 
re Alfieri ^iùpato gran -parte dell;,' oro TÌrgìliano» 
E il Caro semjj^re piirdiligente, sebbene assai Toltf 

stemperato^ disse asni più reiractmente: 

• • • • 

' . » Oh! fuggi. Enea, fuggi, mi disse; | 

' Togliti a ìqucste ftamme. Ecco che dientro 
'■^ono i nostri nemici. «Ecco gK eh' Ilio • 

Arde tutto « rUtna,. Infino ad'<Ora * • ! 

£ per Priamo e per. Troia assai s' è iatto. 

Se difendere ornai più si-pocetae, 
. Fòrs per questa mm difen ancori. '^ 



AttorBÌTàta k paterna casa, 

Pur tutta già d!aniii rimbomba, e nggp 

Por vi kmpeggìaD delie ostili fiamme (i). 

In sifgetem véhui cum fiamma furenldbus 

\Austns 

Incidit; aut rapidus montanojiumine torrens 

Sierfut agros, siemU sìua ìaetOy Òomngm 

(laborest 

Praecipitesqùe trahU syìvas: siupet ùucmt, 

(oAkr 

Accipiens sanitum saxi de vertice pastor. 

* 

Un stridor odo^ 
Qoal fia di fiamma!^ che io fra sjessi amale 
SpiDg^n feroci imperversando i.tCBtì; 
O qual di furibonda sonante onda, 
Che dà^ massi precipiti, er trav.olga . 
Fra sue rapidè.spome e campi e selve 
E capusne ed armenti; al cui rimbombo 
Gori^' ignaro il pastor dà colle in cinii^ 
jDi tal rovina attonito (a^ 

. • ■ .• 
F^enit somma dies' et iheluctàbUe tempas 
Datodaniae:iuimus Troes^Juit IUum^ etilt- 

{gent 
Gloria Teuatorum fJèmsoinniaJupiterJr' 

'■.'■. ^. 

Transtulit ìnqensa JPanai dominantur m 

{urht, 

• • • 

(i) Quantunque non appaia qni chiaramente £ 
qnaW specie d'ombre ei parli; nel all' orfAoniiMr 
qut ingruit horror si trovi corrispondere bsstsa- 
tetnenlè il rimbombare delVamùf pure noo •' 
p6ò negare essere questi q[uattro yersi belUnÌBB. 

(a) Questa insigne comparadene ci si offre lat- 
ta guastala dall'Alfieri, h* aurate delle messi e, 
singolirmente^in questo luogo, untf ledoàtà da ve- 
ro abatino d'Arcadia. Il Caro o prcscntt in ù 
fatta lettura alpuni bei rersp: 

■ 

• Coeì rozzo jiasior, se da gran suono 
È da luDge percosso, in alto ascende, 
E mirando si Sta confuso e stupido . 
O'foco, cì^e al soffiar d'un torbid'austro 
Stridendo arda le biade e le campagne, 
•O tempestoso e rapido torrente 
Che dal monte precipiti, e là selve 
Ne meni e i colis e lencolte e i campi. 
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• jirdtatsarmatosmediif in'modnibus adstans 
JFwmdU e^uttSf yiciorfue Sinon incendia mi- 

' ' ^ . . {scet 



Inntltans, Portis <dii btpalentibus adsunL 

Giimto è r estremo meTiUbUgiorDo . 
Dìù DardàDÌ: fàTr^; e noi por fummo, ' 
. Ed ofpì gloria noslA. A noi crudele, . 
Giove, OF Tolgèsi ad Argo: Argo trìonia 

*A11^afsa Troia -in m^^: a Troiai in mézzo 

. , . • •• • • 

DeLjcaTO Banco armi e gnerrier trabocca 
11 superbo cavallo: è scbemi e fiamme • 
Yittrìci mesce il traditor Siponé. « 
' Ei le porte spalanca'(i). 

• • « 

' Talibus Otriadae dictis et majune Dwùm, 
Injìaminas et in\armà Jeror: quo- tristìs 

{JSrinnis, 

* Quojremitusvqeai^ et sahhitus ad aethera, 

{fSUmwr. 

Sprone a me son tai detti, lo già, sa* Pali 
Del mio Fato, là coìrrp ove fra Tarmi, ' 
E Cra le fiamme, alto fragor mi 'appella, 

' Ove mi spiDgé la mìa ferar Èrmbi (^ 

: ' " ; .• ■ 

* * • , 

mormmur, et ih media ama ruamus. 
Una ^abts wetis; mdìam sperare sdhUem. 

• * * ' 

• • • • 

( i) Né ingehs fn maj tradotto con agni, nètrans- 
tfUU con volgasi i né, in ei^nal caso, arduus con 
superbo: purè tntta qn«sta parhtà di Panv> scorre 
' calda e mafnifica. Air opposto, il Caro la stempera 
ìnrmSpe irati,* ed appena lur due o tre Tersi degni 
deUa sua ianut; . • 

Del resto H 'porte èrano già qpaUncatevnè Vir- 
gilio intende ^ui di farle spalancai da Siaobe, co-' 
' me gU Ci dire Alfieri ; ond« il C^co tradusse otti- 



A porte spalancate entran Je schiere.- 

(a). Qui Alfieri fa la scimmia a Pindaro^ quan- 
di* era meglio farla a Virgilio, i di cui tre Tersi sono 
fra i bellissimi 'di qu^o poeida.* Più calda e più 
rapida À*è laltraduziòne del Caro. 

Dal parlar df costui, dal ICume aiTerso 
Spinto, m,i caccio tra le fiamme e V armi, , 
Ofe mi chiama 11 mio cieco furore, ' 
£ de le genti il fremita e le Mrìda '. 
Che lérisoòiio il cielo. * . v 



Precipidamci ar morte; ai vinti re$ta, • ; 
Sola salvezza, A non sperar salvezza (i). 

Improwmm àspris imititi qui sentibju^ dUt- 

'(guem 
Prestit kumiiutensy trepidusqu^ repente re^ 

'AttoUerOem irasyet óoenUa ooUaifumentem, 

t * 

qoal oom che sott^ aspri 
Domi improvviso iero angoe nascilo 
Al SQol calcando, dalla eretta ttesfa 
.Tumida ardènte sibilante^ i tremuli .... 
Passi'ritorce fuggitivo (a). 

• • • * '. ' ' . 

jéd coelum tendens ardentìà ìùtìdhafiiistra: 
Limóna^ nam\tet^ras àrcebant vitic'uld pal- 

{ntas. 

4» 

• . .. .• 

Sciolte Ha le chiome, labbuffiita^'in vano. 
Erge^ ini alto, pietoso, al ctel gii-'an]{jenti 
.Sguardi! in vano le mani ergervi tenia;. 
'Che ìnd^i lacci alla regal donzèlla 
Ambe avvincob le mani (3X • ; ' 



(i) Qui Alfieri ha tra^o^tó più cbncisamente, più 
energicamente è più fedelmente del Caro: 

i|a mcDEO air armi . 

Ayreiitiamci,^ e monamo. Un sòl rimediò 

A chi speme non aye, è disperarsi. 

• ' • " . • ; 
E quest^ ultimo verso, è iridicelo darvero, giacché 

altro è il dispet-arsi, altro V operaie da disperato. 

'MegUo di tutti &* •..'.' 

— .UMco scampo' è il non ayer'pvì scampo. -;- 

. •' . ■ ■ . * _ . . ' • 

(2) E'doTC sono qui D ccferula cjallay é V-attol- 
Jentem iras delPoriginale? E dote-sonanelPori- 
ginatf) ìtjeroy V ardente,, e il sibiUinte della tra- 
duzione^ 

Come repente il vìaior s'arrèti*, 

Se'dMmprpTTiso fra le spine un angu^ . 

Awien chto prema,' ^d 6i premuto e punto • 

D* jra gonfio è di tosco gli s^aVTenti, 

• '• • ... . •• '• • ' ' 

Cosi tradusse il Caro ^ ed è un peccato, the q^el- 

Vanguiy olMrè di essere premuto^ «ia stjito anche 

.puntò! • . •' * 

(3)F (jùi Alfi^ CI regala generosamente cinque 

versi per due; ma Sond ancora beq jontatii da) co- 
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Vittorio Alfieri 
morto nel mdccciìi, 

O caiucrella che già in te cliiiMJesli 
Quel G niiide alla cui fama ì' angusto il mondo, 
Quel gentile d^amor mastro facondo 
Per cui Laura ebl^ in terra oiior celesti: 

O di pen&ier soavemenle mesti 
Solitarìo ricovero giocondo! 
Di che lacrime amare il petto inoado 
Nel \eder eh* ora ioonorato resti! 

Prez'ioso diaspro, agata ed oro 

Foran del>ito fregio, e appena degno 
Di rivestir sì nobile tesoro. 

Ma no: tomba fregiar d'^uom direbbe regno 
Vuoisi; e por gemme ove disdice alloro, 
Qui basta il nome di quel divo ingegno. 

Ugo Foscolo 
sonetto scritto nel mdcccii. 

Un dì, s^ io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, mi vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fratel mio, gemendo 
Il fior de^tuoi gentili anni caduto: 

La Madre, or sol suo di tardo traendo, 
Parla di me col tuo cenere muto: 
Ma io deluse a voi le palme tendo; 
E sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi Numi, e le scerete 
Cure, che al viver tuo furon tempesta, 
E prego anch^io nel tuo porto quiete: 

Questo dì tanta speme oggi mi resta! 
Straniere genti, Possa mie rendete 
Allora al petto della madre mesta. 



POSTILLE. 

GuiTTOKE. Benché da cento e più anni in- 
nanzi fosse stato preceduto da molti rimatori, 
fu il primo forse che abbia dato miglior forma 
alla rima. In questo suo sonetto, non trovo che 
oggi non s'usi. La lingua italiana, eoo unico e- 
scnipio nella storia degP idiomi, conserva fre- 



schi per setceiil^anni quasi tutti i suoi vocaiioli 
e modi di dire. Le voci moderne T hanno poco 
o molto raf&rdelhila ; ma b sua schietta e nativa 
ricchezza sta tutUivia nelle antiche. — Giunr 
/o,come leggesi nel penultimo verso, si dicej»- 
<^*^ <^oSÌ ^ el^aolemeute io poesia, invece 
iTaggiunto. 

Cayaixanti. Fiorentino, fii d^alto animo e 
d^icuto ingegno, fu prode in armi; amatore dìs- 
inlei'essalo della sua patria; lodato dopo h sua 
morte da tutti gli storici, se non che raccnano 
tutti d^ indole troppo altera e sde^gnosa. Na ie 
umane virtù hanno tutte V innesto d^ un vizio. 
E doveva pure esser dotato dì predominante 
carattere; da che Dante, die pur era nato al- 
lerìssimo fra i mortali, confessa che Guido, 
benché gii fosse amico oonfidentissiiiio, gli im- 
poneva rispetto. Amò una giovane tolosana, e 
morì in esiglio quindici o venti anni prima di 
Dante. Tedondosi imminente la morte, poco 
innanzi di chiudere gli ocelli ne diede avviso 
alla sua donna con que^ versi malinconici: 

Pcrch^ io non spero di tornar giammai, 
Ballatetta, in Toscana, ec. 

Ballatettaò diminutivo di ballata nomi di can- 
zoni al canto delie quali guidavasì daUe gio- 
vani il ballo. — Nel sonetto qui riportato a* re è 
sincope di' aere in grazia della rima: né oggi si 
usurperebbe — cantate vuol dir òenevolenta 
graziosa: in questo verso il poeta intendeva 
che la beltà delb sua donna spirasse a quanto 
stavale intorno quel soavissimo fremito,die vie- 
ne dalla meraviglia e óaXV amore improvviso 
— umiltate suona dolcezza^ modestia •— /uìo- 
cenxa vocabolo disusato e significava amabili- 
tà — per salute intendesi grazia di lume di- 
vino, necessaria a oonosoere i pregi soprannatu- 
rali d^una perfetta beltik corporea e morale. — 
Rafironlisì questo coltre seguenti sonetti di 
Dante, Petrarca e Giusto: trattano lutti quat- 
tro lo stesso soggetto e quasi ad un modo. 

Dante. Non fu ne^ sonetti di tanta felicità 
di quanta nelle canzoni, per le quali, innanzi di 
scrìvere il suo poema, era salito in allo conoetlo. 
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fìè credo che abbia coiDfioslo sonefti fuorcliè 
io gioventù. Fu di caore iunainoratifo, e ancor 
gìo vinello sentì il dolore di veder seppellire 
la beila Angioletteu cb' ^li aveva amata sin 
tb fiindiiilo. — Vaneggiò poscia per altre don- 
ne; fra le quali nomina una doniella di Lucca; 
e il Boccaccio rammemora aii^Alpigiana, anuila 
da Dante uell'elà matura; e non di meno non 
cantò versi d"* amore se non se per la sua Bea- 
trice. E questo sonetto è pieno di vagbi e spi- 
rituali pensieri abbelliti [wi dnl Petrarca, e, se 
non ìsbaglio, fu scrino intomo al 1393. 

Ciro. Pistoiese, era giureconsulto, e ricavò 
r idea e le frasi di questo sonetto dalla scienza 
cb^ ei professava. Chiama imperatrice (a i7a- 
gioncy come quella ch^ impone leggi alle no- 
stre passioni e le assegna un tribunale — se- 
condo le ìef^ romane, rìgidissime contro gli 
sdiiavi domestici, un sery^ fuggitivo era pu- 
nito capitalmente ad arbitrio del {ladrone — 
jWMiOy suona anche oggidì controversia legale 
davanti al giudice. Il Petra>ica trasse da que- 
sto componimento quella sua egr^ia canzone 
morale che comincia: 

Qocll^ antico mio dolce empio Signore, 

e conclude appunto come Cino, benché con 
altre parole: 

Piacemi aver vostre ragioni udite, 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Pbnse il Petrarca la morte di Cino con quel 
sonetto: 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore. 

Petrarca. Ne^ poeti anteriori le fantasie 
deir amore ideale sono abbozzate con estro pas- 
Monalo, con grazia sdiietta ed originale: nel 
Petrarca sono disegnate più esattamente, dipinte 
con tinte più calde e mirabilmente adornate — 
In questo sonetto la [larola Idea^ stando a^ Pla- 
tonici, significa modello primitivo sul (|uale 
Iddio e la Natura formano poscia più p meno 



• perfetti gli enti dclPuniversa — L'iettavo ver- 
so è una pennellata da maestro, e gitla un im- 
mutabile chiaroscuro con quella* rapida rifles- 
sione, die le belle doti della donna amata, 
esacerbano la passione deli^ anmu> innamorato : 
ed è vero pur troppo! — Nel verso nono in 
quelle parole mira per bellezza soltintendcsi 
(licilmente per trovare, ed è uno de^ mille spe- 
dienti co"* quali questo poeta padroneggiando la 
lìngua seppe abbreviarla, arricchirla e nobili- 
tarla, e riesce chiarissimo sempre: bensì chi 
vuole in questa parte imitarlo riesce oscuro: 
tanto può r ingegno! — P ultimo verso è della 
povera Saffo in ciuelFOde: 

Colui mi sembra agli alti Dei simile 
Che tcco siede, e sì soavemente 
Cantar t'ascolta, e in atto si gentile 

Dolce ridente. 
Com' io ti veggio, palpitar mi sento 
Nel petto il core, in quel beato istante 
Non vien più snono d' amoroso accento 

Sul labbro ansante. 
Muta s'intrica la mia lingua ; accensa 
Scorre ogni vena, ronza tintinnio 
Dentro gli orecchi; notte alta s'addensa 

Sul guardo mia 
Sudor di gelo le mie guance inonda, 
Fremito assale e abbrlvida ogni membro, 
E senza spirti pallida qual fronda 

Morta rassembro. 

Quest' ode tradussi, or sono vent'anni o più, 
e tenni il metro greco inventato da Safiò; sol 
vi bo aggiunto le rime, né so d^ averla neppur 
mai ricopiata : ma fidando che solamente {»o- 
chissimi la leggerant:o, la stamperò qui (benché 
senta lo stile assai giovanile) ailìncljc si l'aflVonli 
come i Greci e i nostri esprimano diversameulc 
le pasàoni del cuore. Saflb dipinge ardente- 
mente gli accidenti naturali delPamore, e il Pe- 
trarca le imaginazioni ideali. Anche Orazio 
chiude un' ode col dolce parlante, dolce ri- 
dente, che trovasi nella prima htroletta diSaSò: 
se non che nel poeta latino la stessa idea e le 
stesse parole spirano più amenità che passione : 
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tallio gli wrUlori, malgrado ogni loro studio, 
deoDO obbedire al cuore che delta sempre se- 
condo ^li afiètti ch^ ei pro?a. Il Petrarca es- 
sendo più aflfetliioso d^ Qraxio e meo sensuale 
di Saffo, potè ritenere Pel^nza latina e tem- 
prar il furore della poetessa : onde nella circo- 
stanza del dolce parlare e del doìce ridere 
aggiunse di suo il bel Terso: 
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Oli non sa come doke ella sospira! 



E gran lite im i crìlid se Giustina Levi 
Peroni da Sassoferralo, contemporanea del Pe- 
trarca, abbiagli intitolalo il seguente sonetto 
nel quale gli propone se a donna si disdica 
P aspirar a lama di poetessa. 

Io vorrei por drizzar qoeste mie piume 
G)là, Signor, dove il desio m^ invita, 
E dopo morte rimaner in vita 
Gol chiaro di virtute inclito lume. 

Ma ^1 volgo inerte che dal rio costume 
Vinto, ha d^ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di biasmo ognor m^addìta 
Ch^ ir tenti d" Elicona al sacro fiume. 

Air ago, al fuso, più ch'ai lauro o al mirto^ 
Come che qni non sìa la gloria mia, 
Ynolch^abbia seippre questa mente intesa. 

Dimmi tu ornai, che per più dritta via 
A Parnaso ten vai, nobile spirto, 
Dovrò dunque lasciar si degna impresa? 

y^è certa lindnra che pare posteriore a quel- 
Tetà — ir troncatura d^ ire, com' è nel verso 
ottavo, dioesi anch^oggi in poesia invece Man- 
dare, Il ogni modo gli eruditi ne fanno merito 
atta Giustina. Certo è che il sonetto 

La gola, il sonno, e le ozlìose piume, ec. 

fu dal Petrarca scrìtto per le rime in risposta 
a questo, e sciolse il problema da quel poeta 
galante ch^egli era. 

De Gohti. Scrisse un canzoniero col tito- 
lo La Bella Mano^ e son tutte rime in lode 
della sua donna; ma per lo più imitazioni della 
poesia petrarchesca, la quale, oom^ ebbe tocco 



il sommo, cominciò per destino di tutte le ana- 
ne cose a declinare, appena morto clii F aveva 
perfezionata. Però in questo sonetto Tedesi mi 
bel lavoro intarsiato di pensieri alti e 
bel lavoro a dir vero; ma pure sempre a 
saioo, senza creazione e senza unUà di oompo- 
siziooe. L^entrata òA sonetto è vivace, e lìoor- 
da la Cantica di Salomone, cap. 5, v. 6. — Chi 
è mai costei, che viene dal deserto n bella? — La 
voce chiostro del terz'oltimo verso è frequeole 
in tutti i nostri poeti, e deriva dal latino dm- 
strurn, recinto; però s^nsa metaforìcanenle 
per qualunque circonferenza che pan chiusa: 
e qui, gli stellati chiostri^ significano il deh 
incircoacritto dall^ umano pensiero, ma cbe per 
l'orizzonte pare drooscritto d^ogm parte ai 
nostr^ occhi. 

Leonbli.0. Fu de^principi di Ferrara, mori 
giovane; scrisse assai poco e con poca oeiefaritt: 
colpa della fortuna alla quale non regge neppu- 
re r ingegno né il merito degli scriUorì né Pan- 
torità dei principi. Certo che Anacreoate non 
ha invenzione né più graziosa né più amabil- 
mente espressa di questa: 

L^ amor m^ ha latto cieco: 

e la morale cbe racchiude sarebbe salatariHÌ- 
ma; a chi potesse giovarsene. Se non che è 
più Gicile a non iocamminarsi verso le pasào- 
ni, che a tornarsene indietro àsti loro affiinno- 
so sentiero. 

LoRBHzo DB Mbdici. Nel Commento scrit- 
to da esso alle proprie rime, racconta come la 
sua bella Simonetta gli regalò tre viole v^^jtà^ 
sime d'atto vaso coltivato da Id, ed egli le umd- 
dò questo sonetto tutto fragranza, tatto grazia 
ed amore. Nella prima terzina queir ov^ eri 
invece di ov^ eravate, è uno dd tanti fiorenti- 
nismi usati appuntoda^oscani posteriori al Pe- 
trarca ; e non stanno in grammatica ; cosi, siale 
consorte per consorti^ cioè compagni al cuore. 
— Non so che r inglese Roscoc, eloquente e 
diiigentissimo storico di Lorenzo, abbia (allo 
memoria della risposta di questo grand^ uonao a 
chi gli rinfacciava ch^ d s^ innamorasse e (acesse 
veni d^ amore. La riferirò, e se non tutta, aè 
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coD le sue stesse parole, esaltamcnle a ogni ino- 
do quanto alPkiee: leggesi nel pi-oemio alle sae 
rime; e non solameDle oooliene una splendida 
definizione delP amore, ma ben anche mì^ in* 
g^nosissima combinazione della passione co- 
rnane a tutti i mortali con la passione ideata da 
Socrate, ed esposta da Senofonte nel convito, 
e da Piatone in alcnni suoi dialoghi. Or Lo- 
renzo de^ Medici scrìve. — • Sarei con giusti- 
zia dannato, quando dalla natura io mi fossi di 
tanta eccellenza dotato, ch^jo potessi operare 
ogni cosa perfetta; ma questa altezza è stata 
concessa molto a pochi, ed anche a questi non 
sempre e sol rarissime volle nella vita loro: 
onde considerata V impeKezione umana, e do- 
vendo per più sicurezza attenerci alla condi- 
zione universale di noi mortali e alla perpetua 
consuetudine della terra, parmi quelle cose es- 
sere migliori, dalle quali in tutto nascono mali 
minori. Pure T amore non solamente non è ri- 
prensibile, ma anzi è assai vero argomento di 
gentilezza e grandezza d'animo, e sopra tutto 
cagione d' invitare i mortali ed eccitarli a ri- 
durre alla pratica quelle virtù, che stanno nelle 
facoltà dclPanima nostra. Chi cerca la vera de- 
finizione delP amore, trova non esser altro che 
desiderio di bellezza, e se è così, tutte te cose 
diflR>rmi e viziose rincrescono a chi degnamente 
ama. La bellezza del volto e deir animo della 
donna amata è principio e guida a cercare la 
bellezza delle altre cose, e a salire alla virtù che 
è bellezza tra mortale e celeste, e giungere fi- 
nalmente nella bellezza suprema che è Iddio. 
— Le condizioni che necessariamente si con- 
Tengono a un vero, allo, degno amore, parmi 
sieno due; la prima, c//e si ami urta persona 
sola; la seconda, che si ami sempre. Queste 
condizioni non molli amanti hanno si generoso 
animo da poterle serbare, e assai poche donne 
sentirono tante virtù da stringere gli uomini a 
non Violare queste' due circostanze, senza le 
quali amore degno non è. Perche oltre alle na- 
turali bellezze, conviene che nella persona anuila 
concorrano ingegno, modi ornati, costumi one- 
sti, maniere elianti, accoglienza graziosa, dol- 
ci parole, sensi assennati, amore co!»tanza e fede. { 
JToscoh}. 



-* Amore nasce a principio dagli occhi e dalla 
bellezza; ma a conservarlo sono necessarie al- 
tre doti: perchè se infermità o altre ragioni 
scolorissero il viso, se per età venisse meno la 
prima bellezza, restano le doti che sono nel- 
Fanima, e però più amabili al cuore ed alP in- 
telletto, che non la bellezza alla >isla, e i pia- 
ceri ai sensi : bensì i sensi aprono la porla al- 
Pamore, e tocca poi alP animo di tenerselo co- 
me sacro fuoco, e raffinarlo e a poco a po- 
co purificarlo e nutrirsene. E nondimeno tanti 
pr^i non sanano sufficienti, sei* uomo aman- 
te non ha gentilezza di mente e di cuore da di- 
stinguerli, e altezza e generosità da stimarli : ma 
se in due innamorati le condizioni sopra espres- 
se concorrono, allora la donna diviene più bella 
d'animo e più saggia e contenta ne' suoi afifel- 
ti; e Tuomo per piacerle sempre più, bisogna di 
necessità che in tutte le sue azioni cerchi di far- 
si eccellente, seguituudo la viilù , ed abbellisca 
r animo suo per rendersi pari alla bellezza cor- 
porea e spirituale della sua donna ». 

Bembo. Teneziano; fu rinomalo in lettera- 
tura frd'maggiori uomini del secolo di Leone X. 
Ad ogni modo è scrittore tepido, e ne'suoi versi 
non muove passo se non con piede tremante, 
dietro le orme del Petrarca. Infatti questo so- 
netto che ha il pregio d^una semplice, gi*ave e 
religiosa compunzione, è pure imitato dalla di- 
vina canzone a Maria Vergine, T ultima delle 
petrarchesche. Il Bembo supplica anch' egli la 
Vergine che lo sciolga dalla passione d'amore : 
e principia un po' cangiando, un po' guastando 
le belle idee e parole del Pelrait»; non però se 
ne scosta; stanz. 6, in fine 

Prese Dio per scamparne 

Umana carne al tuo vergìnal chiostro 

disse il Pelrarca. — Non mi piace il chiamar Dea 
la madre di Gesù, e sa di gentilesimo, — per 
runo e r altro inc/iiostro intende i suoi scritti 
italiani e latini. Eppur il Bembo pianse d'a- 
more anche dopo aver mandato al cielo questa 
preghiera ! amò vecchio una Morosina gentil- 
donna veneta, clic morì giovinetta verso il 1 555. 
Esso le sopravvisse sino al i547* 
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YiTTORu Coi40Hif A^ mogUe ianamoratìasiinii 
d' Alfonso d"* Avalos morto iliuslre e gioTÌne in 
giien^a. Iodi rizzò questo sonetto al Bembo, do- 
lendosi ch''ei pure non piangesse in versi la 
morte del marito di lei, e non celebrasse la glo- 
lia. Ed è componimento lodatissimo nelle scuo- 
le, poiché espone oon frasi eleganti una serie di 
argomenti concatenali; eccoli, — i pregi di mio 
marito vi furono ignoti; però non li avete ce- 
lebrati, quindi voi avete perduto Poccasione dì 
mostrar la vostra eloquenza, ed egli ha perdu- 
to la fama che gliene sarebbe ridondata; ma se 
io avessi T ingegno vostro, o voi sentbte la mìa 
passione, non saremmo forse rei tutti e due ; voi 
per aver taciuto IMmprese d^un uomo grande, 
io per essenni ind^namente accinta a esaltar- 
le. — Si (atta guisa di sillogbmi rimali erano 
e sono in gran voga; ma domandano piuttosto 
arie che genio, e dove non sono immagini non 
è poesia; bensì questo sonetto regge alla lettu- 
ra per il dolore che vi traspira. Nel primo ver- 
so il dir Sole per significare un individuo so- 
prannaturalmente perfetto, è metafora enfatica, 
della quale il Petrarca abusò, e peggio i suoi 
miseri imitatori, tanto che il pittor Salvator 
Rosa disse arguto in una delle sue satire, 

■ 

Le metafore il sole hao consumato. 

Del resto non fu illustre personaggio a quei 
tempi che non siasi innamorato della nostra 
poetessa. Pare che essa abbia serbato il oiore 
sempre vicino alle ceneri di suo marito; ma fra 
i suoi adoratori Michelangelo fu, se non riama- 
to, almen prediletto; ei stavale accanto mentre 
essa moriva; e dopo molti anni e già vecchio 
dote vasi perchè non s^era attentato di darle un 
bacio santo in quel frangente delP eterno con- 
gedo. 

Ga.iiba>ra Yeroiiica. Bresciana, accasatasi 
a G)rreggio col signor di quel paese; ma come 
la Colonna, serhA anch^essa il nome della ca« 
dov^era nata. Questo sonetto è pur dissimile dal 
precedente. Ha un tenore spirìtoso e soave, un 
entusiasmo graziosamente femminile; e arieggia 
Tnrte eia fantasia de^Latini : infatti imita alcuni 



traiti deU'Egkiga dì Yìrgilb sa l'Apoteosi dì 
Dafni Neirundecimo verso il suoi sta in loogo 
di loro, daocbèqoesto pronome in italiano giani- 
maticahnente non s^ accorda se non se ooUa ter- 
za persona del singolare; in latino è pramisoHO 
anche al plurale, e i poeti alle volte ooo bitmm 
male a giovarsi delPesempio e dell''anlonlà del- 
la lingua blina. *— Il sonetto, se non isbagliuw 
fu scritto in morte del Bembo, di coi qocsU 
poetessa professavasi spiritualmente inDamorata; 
e n^è fède un soqello ch'iella gli avea inviato: 

AU^ ardente desio che il cor m^ accende, 

al quale il Bembo rispose non molto ardente- 
mente, bendi'' ella avesse nome di beUa; ma a»- 
sai letterati in amore seguono la natura, e ia 
poesia Parte; però sentono caldamente, e scrì- 
vono fluidi. 

Tarsia. Feudo dì una Duniglia del regno 
di Napoli. Galeazzo fu guerriero, e militò per 
Francesco 1 di Francia. Ripatriato, si vis» ri- 
tirato ; scrisse poco, e per se, e come uomo die 
non sa né vuole imitare, e che insieme non a^ 
fetta di battere nuove strade. Amò ancb^ egli 
Yittorìa Colonna. La voce siepe è un tmbl» 
invece dì riparo, o artificiale, che circonda uoa 
fortezza, o naturale, che difende un paese, oa- 
me le Alpi fronteggiano vanamente (por trup- 
po!) r Italia. Se non che F Italia è meretrice b 
quale per compiacere alle sue libidini ed all^ al- 
trui, rinnega ì beneficii della natura e T amore 
de'suoi figliuoli — Ferule jperjerite non si di- 
tiebbe o^i, se non da chi non si vergogoassedi 
servire alla rima; — un volto cioè unsolosor^ 
riso di fortuna, e frase che a me par nuova e 
felice. 

Della. Gasa; oacque in Mugello contado 
fiorentino, e morì arcivescovo di Benevento: è 
fama che certi suoi versi alquanto lascivi gli 
abbiano tulio il cardioalato. Fu bello e ibrt'in- 
gegno. Uscì, se non il primo, certo il più ardito, 
fuor della turba dentanti petrarcheschi d'* allo- 
ra, e si fece altro stile. Il merito della sua poe- 
sia consiste principalmente nel collocare le pa- 
role e spezzare la melodia de^ versi con tale 
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iog^DOsa speualara, da (ar risultare refièdo 
che i maestri di musica otlengoDo dalle disso- 
Dame, e i pillorì dall^ ombre assai riseDtite. No- 
ta, come in quesito vocazione al sonno io sii* 
le sebbene reloricamenle amplificato, par non 
pr^odica alla naturai espressione deiroomo 
travagliato da^ pensieri e dalla veglia; appunto 
quei veneggiare si rotto ti la sentire Tango- 
scia. La prima tenioa è bella d^ immagini e di 
frasi degne di Y irgil». — Non ave per non ha^ 
dal latino haìbet^ oggi è foor d^uso. 

CosTAKSO. Per esso T arte de^ sillogismi in 
sonetti giunse alla perfezione: sdaguratissima 
perfezione! Por questo componimento è il so- 
lo per avventura nel quale il ooatanxo, tenen- 
do altra via sia riuscito poeta. Pare uno dentelli 
epigrammi greci. E in lode di Virgilio che nel* 
r Egloghe prese il nome di Tidro, Vedi i quat- 
tordici versi concatenati spontaneamente in un 
solo periodo, così die tu, leggeodo,slai por sem- 
pre attento sino aUa fine a quella cetra appesa 
aik qoerda. 11 Mindo è fiume del paese man- 
tovano^ patria di Virgilio. — Dafni e Melibeo 
sono pastori neir Egloghe di quel poeta. -^Me- 
nalo e Liceo paesi greci, celebri per la poesia 
pastorale. Pale e Arisleo, la prima è Dea dei 
pastori, r altro è Semideo cbe insegnò la col- 
tura delPapi : alludesi alle Georgiche virgilia- 
ne. Enea fu figliuolo d^ Anchìse e di Venere; 
però nel settimo e nell^ ottavo verso s^allude al- 
TEneide. 

Tasso. Espone con lucida e sublime bi-evi- 
tà il sistema pitagorico, illustrato poi da Plato- 
ne: estere V universo in tutte le sue parti 
congiunto per Jbrza d'amore, E dove il poe- 
ta ^i porla delPuomo, mira alla teoria chMo 
stimo verissima, dì que^ filosofi i quali insegna- 
no che tutte quante le nostre passioni le non 
siano se non amore travestito da mille apparen- 
ze e varialo solamente di nomi* — Gli erranti 
Dei sono pianeti, — carole significa i giri 
delle stelle a modo di danze, da che gli antichi 
imm^narono,die ogni cosa si muova regolar- 
mente per leggi di musica, e che il mondo sia 
tatto una cetra. Questa del Tasso è davvero 
composizione magnifica, e forse unico qudlMo- 



I gegno eminente poteva attentarsi di frammi- 
schiare il suo amore particolare, com^e'fa ne- 
gli ultimi versi, senza nondimeno impiccolire il 
soggetto che abbraccia tutto il sistema ddl^uni- 
verso. 

Ora nelle vicende delP italiana poesia e nel- 
la mia memoria trovo una grande lacuna. Per 
quasi oenl^anni dopo la morte del Tasso, Parte 
s^mbarharìjSÌ perchè Tarmi, i costumi e la let- 
teratura spagooola inondarono tutta Italia, sì 
per r ingegno prepotente dd Marini, il quale 
cercandosi novdla via, traviò, e tirò seco gli 
altri a smarrirsi. Tuttavia lasdò alcuni sonetti 
purgati: fni^quali uno sulla miseria delPuomo; 
e comincia: 

Apre Tuomo infelice allor che nasce, 

efinisoe 

Dalla calla alla tomba è un breve passo; 

ma non Pho tutto a mente. Due felici ingegni 
di quellVtà scansarono la universale barbarie: 
Puno è il Ghiabrera, che ritrasse le odi al ge- 
nio antico de^Gred, e nescrisse alcune insupe- 
rabili; ma ne^sonelti fu maestro mezzano. L^al- 
Iro è il Tassoni; non però so che abbia lasciati 
sonetti fuorché satirici. 

Tassoni. Modenese; acre e libero ingegno; 
illustre per la Secchia rapitOy poema contro le 
ire municipali d^ Italia, nel quale lo stile eroico 
ed il satirico fanno un* terzo stile tutto nuovo; 
di che nondimeno abbiamo il primo esemplare 
nella <?£<«/ ra </e//e rane e deUopì^ poemetto 
omerico. Ma il Tassoni ampliò i confini di que- 
sta spede di poesia e fu secondato nobilmente 
dal Boileau nel Lutrin , e graziosamente dal 
Pope nel Riccio rapito. Qui il Tassoni dipinge 
in istile affatto comico un sudicio avaro. — Il 
piovano Arlotto era un antico prete di contado 
in Toscana, famoso per le sue arguzie morali e 
per la sua povertà come Esopo. 

Redi. D^Arezzo. I primi quattro versi sono 
traduzione del primo aforismo d'Ipocrale. Il 
Redi era sommo scienziato in fisica e medico 
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egregio; e insieiiie disoppolo malamvalo, come 
noi lulti, d^amore: però applica alParte d^ amo- 
re la sentenza che Ipocrale deltava alle scuole 
di medicioa. Yedi la poslilia al Sionelto di Cino> 

Menzini. Fiorenlino, pormi, ma toscano di 
certo, ed è uno de' belli ingegni di seconda sfe- 
ra nella sfera delP italiana ìeUentura. — Que- 
sto è un idillio morale dettato con io stile di 
meizo conveniente a sì fatta poesia, e pare di 
leggere uno scrittora greco. La maestria con- 
siste prìncipalmenle nella spontaneità del dia- 
logo, nella proporzione e varietà delle tre parli 
del componimento, e noli' unità in cui si con- 
centra la verità morale che è l'anima di questo 
sonetto. 

Guidi. Di Pavia, vissuto in Roma, dove se 
non erro morì, fu alto poeta lirico, e non ebbe 
a' suoi tempi altro competitore nelle canzoni di 
stile sublime fuorché il senator Filìcaia piò pro- 
fondo nell'arte; ma il loro stile si risente di 
certa gonfiezza. — Questo sonetto esprime poe- 
ticamente una splendida venta alla quale per 
altro non può aprìre gli occhi, se non chi non 
ha bisogno più di vederla. Yero è che P amore 
induce a creare idoli e ad adorarli miseramen- 
te appunto qnegli nomini che più ardentemen- 
te bramano la bellezza e la virtù sulla terra: 
pure sì fatti uomini conoscono meno diflìcìl- 
mente Terrore, e si sdegnano d'essersi umiliati 
davanti aUa creatura ch'essi aveano deificala. 
Però quel versetto diDavidde, se non fosse di- 
vinoi^rebbe tuttavia sapientissimo: sdegnai- 
vi e cesserete dt peccare. 

Zappi. D'Imola; scrittore gentile, ma che 
spesso cercando vezzi, va nel lezioso: qui no; 
l'idea e l'esposizione sono afifèttoosamente e 
corretlamenle graziose. Oggi si canta questo so- 
netto in Italia messo in musica dal maestro À- 
sioli. Faustina Maralti, moglie dello Zappi, ot- 
tenne grido di poetessa, e non senza merito; 
ma allora per miseria dell'Italia il far vei'si e 
rime rìputavasi gloriosissimo studio. 

Fiorì intomo al 1720 la scuola bolognese; 
il Gbedini , i due Zanotli ed Eustachio Man- 
fredi egregio matematico e poeta più caldo de- 
gli altri. Non ho a mente veruno de' loro so- 



netti ; ma in complesso furono scrillorì piò oor- 
iietti che animati, e volendo purgate la poesia 
dalla gonfiezza del secolo addietro, caddero nel 
vizio contrario e la dissanguarono. 

Beutivoglio. Casato d'illustre famiglia bo- 
lognese trap'iantatasi a Ferrara. Il sonetto sì 
per la novità, l'ingenuità, l'inveozione e il 
timeoto ilare insieme e patetico; si per la di 
posizione, per la scena e freschezza campestre 
del quadro e pel movimento degli attori è va- 
ghissimo. £ vero: il sentire assai pietà degrin- 
namorali, l'ascoltare i loro secreti lamenti e il 
volerli aiutare induce spesso, e segnatamente 
le giovini donne, ad ardere dalia febbre che ten- 
tano di guarire negli altri. — Avefte vuoi dir 
canne; e più cannude disuguali, commesse eoo 
della cera, formano anch'oggi la sampogna de' 
pastorelli. — Al manto Jìtoriy invece di c2(i/, co- 
me si usa, e di dei, come dovrebbesi osare; pure 
in questo luogo è licenza contro la grammatica, 
non contro la poesia, anzi ha garba 

Qui pmt; m'è forza a lasciare un'altra lacuna, 
benché dal 1740 in poi fiorirono de' sonettisti 
insigni, e non pochi; fra i qoali il Frugoni, H 
Salandri e il Cassiani sono degni delle lodi mag- 
giori. L'ultimo ne' pochi sonelti, da lui pubbli- 
cati, ridusse questo componimento a quadro; e 
forse con assai troppo cura, e per ooosegoire 
esattezza pittorica, pregiudicò al genio poetico. 
Di nessuno di que' sonelti io rioordomì esatta- 
mente. Chi nel leggere questo volumetto aves- 
se desiderio e opportunità d'ottenerli d'Italia, 
mi farà cosa grata, s^ei li aggiui^rà manoscritti 
a questa raccolta, e riempirà la lacuna. Uno de' 
bei sonetti del Salandri è sul passaggio dd con- 
sole Flaminio per le onde del Trasimeno. Udo 
del Frugoni è sull'esilio di Scipione e comincia: 

Quando il gran Scipio dalf ingrata terra. 

Uno del Cassiani dipinge mirabilmente il ratio 
di Proserpina : 

Die an alto strido, giltò i fiori, e volta 
All'improvvisa mano che la cinse, 
Tutta in sé per la tema onde fu colta 
La siciliana vergine si strìnse, ec 
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AggiuDgaiisi i sonetti d^ Angelo Mazza /Ter san- 
ta Cecilia f e i quattro di Vincenzo Monti so 
la morte di Giuda. Questi due poeti vivono an- 
cora. 

Q. Rossi. Gesuita; non so di che terra. Il 
sonetto è davvero profetico, e degno di qualun- 
que poeta. Sino a tutto V undecimo verso parla 
Simeone a Maria, la quale presenta alP altare 
Gesù bambino. 1 tre ultimi versi hanno in se si 
schietta, e sì divina e passionata bellezza che 
avrebbero potuto guidare la roano di Raffaello 
a dipingere la rassegnazione della Tettine. 

MiRzom. Ferrarese; seguace quanto al|p stile 
del soo concittadino Ariosto; però tratta i so- 
netti, che pur sono lavoro Buissimo, a poche e 
grandi pennellale. Questo su la morte del Re- 
dentare è stimalo inarrivabile, ed è più agevole 
a vederne la bellezza apparente che distinguer- 
ne le macchie palliate. Rileggasi il sonetto, si 
giudichi, poi si raffronti il proprio giudìzio con 
le segnenU osservazioni: i. Non so perchè A- 
damo anziché presentarsi c*on aspetto dignitoso, 
esca con le chiome bruttamente arru£&te; il co- 
lorito del terrore ha certi conGni, oltre acquali 
va neir orrore deforme, a. Non è atto di dolo- 
re virile, ne decente al padre del genera uma- 
no, il battersi le guance, e lo scapigliarsi : agr 
giungi che questi tre irersi sono tolti di peso 
dair Ariosto, ma guasti nelb circostanza e fin 
nella frase. Gant. X, stanz. I. 

Fatto ch'ebbe alle gnanoe al petto a' crini 
E agli occhi danno. 



Vedi quanto pia di sobrietà, di rapidità e d'ele- 
ganza; inoltre l'Ariosto parla di Cerere dispe- 
rata ch'avea perduto la figliuola. 5. Non è ge- 
neroso né degno d'Adamo, né spira virtà quel- 
l' imputare alla moglie la colpa di cui esso pure 
fu complice e a cui esso, come naturalmente più 
forte, era più in debito di resistere. 

Pariri; unico poeta eccellente che in tanti 
secoli abbiano avuto i Milanesi, bench'ei sia na- 
to verso Como in riva al bel lago di Pusiano; 
ed era figlio di poverissimi contadini. Scrisse 
una lunga satira di nuovo e splendido stile, in- 
titolata il Giomoy nella quale derìde gli amori 
svogliati, e le altre scioperate passioni de' pa- 
trizi! italiani. Questo sonetto è pittoresco a 
guisa di quei del Cassiani. Nel settimo verso 
sentesi per arte d'armonia imitativa lo stridore 
d'un gran carro tardo a muoversi. 

Alfieri. Da Asti. Parecchi de'suoi molti so- 
netti, benché abbiano poca musica e certa tri- 
vialità di voci qua e là, possono ad ogni modo 
andar del pari co' più lodali in Italia ; così pure 
le sue prose: ma il mondo non vuol dare la 
palma ad uno scrittore se non se in un solo ge- 
nere,» però non si fa grande stima che delle tra- 
gedie di questo poeta. — - li sonetto parla del- 
la casa del Petrarca in Arquà presso Padova, e a 
me pare in ^ni sua parte assai bello. Il primo 
verso allude al sonetto del Petrarca: 

O cameretta che già fosti porto. 
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x\pplìcberò il mio parere intorno alla oor- 
nspoodenza dello stile a tre ?ersì d^Omero che 
diphigooo la maestà e PoDDÌpotenza d^ Iddio. 
La siolassi è limpida, le frasi schiette di tropi, 
e lutto tì pare sì evidente, che veruno de^oom- 
mentalorì li tormentò. Clii mai troverà in que- 
sto quadro difetti da emendare, o nei proprio 
ingegno bellezze da aggiungervi? La figura è 
una, P altitudine riposala, i movimenti maesto- 
si, refiblto btantaneo. Ma a ricopiarlo niuno e 
riuscito, né riuscirà, temo. 

*II, XttC XVKVSVSfftV ili' ÒfpV9l V('79f K^OVt&IV. 

E, cai cyaneesin ep'ophrysi nevse Rnmioon: 
Ambrosiai d^ara chaitai eperroosanlo anaclos 
&ratos ap''atbanatoio, megan d^elelixen olym- 

(pon. 

A chi non sa di greco i minimi tuoni del- 
r armonia si smarriscono, perchè al labbro ita- 
liano sono ignote le modificazioni delle vocali 
r., è — u, y — u« oo: e delle consonanti jr, 
eh — B,ÙL Chi legge come i Greci moderni, 
con la scuola Erasmiana, sente on^ armonia 
forse migliore, ma certo diversa dalla mia, che 
io attenuo il suono delle consonanti /3, b — y, 
g — o > d ; e spesso sciolgo i dittonghi, e li pro- 
U-aggo sempre. A questa varietà d^ armonia ac- 
cidentale s^ aggiunge T altra inerente alle voci 
ed al metro. Tulio il secondo verso è molle di 
vocali^ la fine delP ultimo ha in sé un tremilo 
rapido e \iolento; la dignità dclP esametro è 
appena adombrata nell^ endecasillabo. 



I vocaboli corrispondenti nelle lingue mo- 
derne languiranno sempre per T impossibilità 
di trasfondere iu essi le minime idee accesso- 
rie che animano i greci. 

KpoTfiùiv, Saturnio. Xpóvo^ suona Tempo ; 
e Saturnio (i) eccita nel pensiero Tignola ori- 
gine de^ secoli, la lor successione, e il loro ter- 
mine, illimitato per P umana immaginazione: 
quindi P eternità; quindi il religioso terrore 
della mente per questo attributo della divinità, 
alla quale gli uomini per P opinione delP im- 
mortalità delP anima si credono eternamente 
soggetti: e i popoli si sono sempre pasciuti di 
religione, di speranze e di terrore. Aggiungi 
che attempi omerici il nome Saturnio era pre- 
gno di tradizioni teologiche, e della genealogia 
de^Numi^ favole che ad ogni modo rappresen- 
tavano immagini, nutrivano passioni, e con- 
ferivano allo stile poetico. Ma Saturnio nella 
[loesia moderna sarà sempre parola esanime. 

Ncuffc. Tulli ripetono che Giove mosse le 
ciglia : ma Giove non dice egli slesso che il 
cenno solenne era fallo dal capo? Ogni moto 
del capo si propaga naturalmente alla fronte ed 
agli occhi. Il poeta dunque mostra Pefièlto, 
poiché dianzi ci aveva avvertili della causa. 
Pindaro P imitò; ma liricamente tace la causa: 
Gì* immortali con le sopracciglia annuirono 
al consiglio di Temide Cs); e chi si ricorda di 
Omero vede che gli Dei di Pindaro assentirono 
accennando col capo. Or traduci chinare le ci- 

(i) Daefé sempiterna: Aristot., Demando, 
cap. VII. 

(a) Istmica Vili, 99: ivi^tfApoti vcvvav 
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gìtOy piegarit, farle muovere^ inarcarle^ ac^ 
cennarcy dar segno^ dod dipingerai mai il ra- 
pidusimo consenso degli occhi e delle sopracci- 
glia al molo della lesla^ ne T espressione della 
fronte, da cui si emana tranquillamente, e s'^ef- 
fetloa istantaneamente la volontà dell' onnipos- 
.scote. 

Kuflcvcvsfftv. 11 poeta dà questo aggiunto an- 
che air alto mare (i): Mosco chiama cerulea 
la notte senza luna (3): nìuno ch^io sappia osò 
fra^ Latini prima di Virgilio (3) questo colore 
\ìer nero; nondimeno la coerulea Mors di Al- 
liinovano (4) ci trae di dubbio sul senso che 
allora assegnavano'a questa parola. Ma noi tra- 
ducendo nero, perdiamo ad ogni modo la gra- 
zia del traslato e le idee concomitanti. Ciglia 
cerulee e Josco-azzurre nella lingua italiana 
diMentono dalle immagini umane abbellite dai 
poeti nella divinità, lo vedo nella parola greca 
lo splendore che tramanda il velluto nero che 
gli artefici imbevono prima di tinte azzurre 
onde non imprigioni tutti i raggi della luce: ma 
come tradurla? 

^Àfi^pòsioii. Voce piena di fragranza, di mol- 
lezza, e di deità. Virgilio la derivò (5); ma né 
Servio, grammatico della lingua Ialina vivente, 
&!i dame idea precisa. Negli antichi T ambrosia 
r cibo degli Dei ; spesso ne^ Greci bevanda : tal- 
\ olla unguento che fa incorruttibili i corpi (6). 
or interpreti tutti a questo luogo si ostinano 
a tradurre cltiome divine, immortali, A^àWalJa 
privativo e da ^potòi mortale. Ma questo si- 
gnificato primitivo e generale seconda gli acci- 
denti delle cose alle quali si riferisce. Ambro- 
sia spesso si scambia con nettare, e nelP Iliade 
le vestì degli Eroi sono nettaree (7). La veste 
ambrosia in che fu involto il cadavere di Achil- 
le pare che ardesse colla pira (8)3 e Silio attrì- 



(i) Iliade, lib. 1, 89. 
(a) Idillio ad Espero. 
(3)Eneide,lib. II, 55.' 
<4) -^à lÀviam, deg. 1, 98. 

(5) Eneide, lib. I, 65o. — Servio, ivi. 

(6) Georg., IV, 45o. 

(7) Lib. XYIII, a5. 

(8) Odissea, lib. XXIV, 56-57. 



buisce capelli ambrosii a nn fànciallo 
te (i). L^olio ambrosio con che Giunone si fr 
bclb per allettar Giove e soave todorifero(ii^ 
La fragranza era ammortali indizio d'*un iddìo 
presente (3), e Ippolito conosce Diana aU*odo> 
re celeste (4). Omero dunque roii-ava in questi 
versi a quelP idea religiosa quasi che tatti gC 
elementi circostanti s^accoi^essero della volon- 
tà di Giove. Il che sento nella voce ambrosia, 
la quale non per tanto sarebbe indistinta nelb 
lingua italiana, e la perifrdsi la stemprerebbe. 

''A^a Particella ridondante che cospira al- 
r armonia rappresentativa del verso, ^iton in- 
terprete la spiega, niun traduttore saprebbe 
assumerla con garbo. 

^AvoxTo;. Omero non dà il titolo di Re che 
a Giove, a Febo ed a pochissimi altri Dei, per 
eccellenza. Noi lo confondiamo con ^««ùr^i 
perchè non conosciamo la proprietà vcia di 
(|nesto attributo. 

Kpatòt. Certamente capo; ma la mia £0- 
tasia non può scompagnare da questa voce b 
idea della potenza e della sapienza dettatami 
dalla stessa voce Kpiroitjbrza, impero asso- 
luto; idea forse derivata dalla superiorità della 
ragione umana. 

Mcyay. Questo epiteto, che esattamente si 
traduce grande, ha qui Tidea deirìmniensilà: 
della sublimità, e della solidità delF Olimpo; 
però Virgilio tradusse totum. 

Ecco le traduzioni e le imitazioni di questi 
tre versi. 

ViRon^io. 

Annuit et totum nutu tremefocit Olympum. 

» Fidia effigiando Giove Olimpio interna 
gato da che modello trarrel)be la divinità, rispo- 
se, da Omero; poiché dalle sopracciglia e dalle 
chiome di Giove egli avea idol^giata latta b 

effigie ». 

Macaobio. 

(i)Iiib.XII, a45: Ambrosiae cecidert comae. 
(a) Iliade, lib. XIV, a7a. 
(3) Iliade, lib.XIV, 170 —Odissea, lib. Vili. 
364. 
I (4) Euripide, Ippol., v. 139» e scg. 
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Qui è Poonìpotenu senza h maestà. L^ ori- 
le fa contemplare, T imitazione immagina- 
re. Virgilio, Orazib (i) e rA16eri (a)peroo- 
toDO il lettore, e fanno ammirare il poeta. Ma 
|n Omero P autore si nasconde, e non si Tede 
che il quadro. 

Ovidio. 

Ternfictun capitis concussit teiyue quater- 

{<fue 
Caesariemi atm qua terram, marty sidera 

(mova (3). 

Il lasso retorico della chioma che a no trat- 
to semi>ra il primo agente, ci distoglie dalla ssh' 
blìmilà dell^ idea. Il terqise quaterque appone 
troppa insistenza e troppo slento all'onnipoten- 
za divina. 

GuHICH. 

Sic aity et capite atqu» ocuUs pater cmnuit: 

(almam 
AmbrosiusJlìixU perjrontem et tegia cri- 

{nis 
Tempora; contremuere arces et culmina 

{Ofympi, 

Sic rilarda. Capite atque oculis scema il 
potere divino, emanato dal solo moto del so- 
pracciglio. Manca il Saturnio, Pater ha nel 
latino r idea della signoria, non ddP impero uni- 
versale come il He nel greco. Crinis in singo- 
lare non dipìnge le masse di ciocche; e crinis 
per frontem et tempora adombra troppo il 
volto del Dio. Contremuere si protrae troppo, 
e non serba la violenza rapida delP<^^^i{«v. 
Arces è parola ^ui inopportunamente metafo- 
rica, e culmen voce in origine umile, e. pre- 
sentano la stessa idea : ci arrestano sulle vette, 
e ci distraggono dal centro e da^ fondamenti del 
grande Olimpo. 



(i) Cuneta tupercilio ¥noventit. 
(») Hcir inno di Davidde a Dio: Se il capo ac- 
cenni, trema V universo. 
(3) MetamorfM Hb. 1, 179.. 
Foscoio. 



Alegee, 

Sic ait, et quassat caput immortale; perora 
Perque humeros fluxere cornac^ et tremit al' 

{tus Oljrmpus, 

Eccellente modello per uno scultore che vo- 
lesse eflìgiare Giove con le spalle rivolte. 

SALYIira. 

Disscy e la prole di Saturno fece 
Del suo ceruleo sopracciglio cenno; 
Crollò r immortai testa, e le divine 
Chiome deWaUo Sir diero una scossa. 
Onde tutto tremonne il vasto Olimpo. 

Disse — foce — del suo — crollar — dar 
una scossa — alto Sir — la moltitudine e la 
brevità delle parole immisetiscono P immagine, 
e prole assai più: ceruleo è inesatto: crollar 
la testa non è d^ Omero: vedi le osservazioni 
al Ceruti. 

Maffei. 

Disse, e co"* neri cigli il segno diede, 
£ le chiome si mossero imìnortali 
Del divin capo^ e ne tremò V Olimpo, 

Cigli parola troppo tenue a tanta mole; 
dar il segno toglie il mirabile emanato da un 
verbo. Mancano il Re, il Saturnio, la vastità 
delP Olimpo e V ambrosia, I troppi e congiun- 
tivi sconnettono Punita. 

BiDOLFL 

Disse^ e col nero sopracciglio Giove 
Fé cenno; e nel crollar r augusto capo 
Le immortali sue chiome si agitaro. 
Onde tutto si scosse il grande Olimpo, 

Eccoti il retore che freddamente ragiona : 
nel crollar del capo s* agitarono le cìùome, 
onde si^scosse V Olimpo. U poeta invece per 

Òl 
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guidarci al mirabile à^Y effètto^ non ci arresta 
su le cau^. Da che il nome d^ Augusto fu dis- 
onorato da Ottaviano e da^ suoi successori, que- 
sto attributo avvilisce la divinità. Capo eccita 
anche nelP originale idee di mortalità, ma rag- 
giunto immortale del testo correggendo questa 
idea^ e posto dopo capOy è sorgente di meravi- 
glia; onde a torto in qnesto luogo molti pre- 
mettono r attributo al sostantivo. 

Ceruti. 

Dìsscy e fi cenno con le nere ciglia, 
Crollò il capo immortali scosse la fronte 
£ le chiome divine ; e ne tremaro 
Le sfere e i gioghi del sublime Olimpo, 

Tutti gli effetti del cenno divino nel testo 
derivano dalF azione unica di vs-JffS, verbo dis- 
illabo e di tenue pronunzia; il cbe cospira al 
sublime: in Omero si vede Punico moto del 
ciglio: qui Gioverà // cenno — crolla il ca-- 
pò — scuote la fronte — scuote le chiome: 
qual meraviglia se a tanti ^tforzi s^ue tanto ef- 
feUo? 

Cesarotti. 

JSi disse, 
E già dechina maestosamente 
Le imperiose ciglia ; alto squassarsi 
Le stillanti d* ambrosia auguste chiome 
Sulla testa immortai; sentì V Olimpo 
Il cenno onnipossente e traballò. 

La maestà, V impero e V onnipotenza di 
Giove risultano dalP effetto; onde mi sembra 
cbe le troppe tinte al pensiero ne ritardino il 
moto. L'alto squassarsi ascrive troppa vio- 
lenza alle chiome, che nelP originale si commo- 
vono mollemente col doppio rr e col doppio 00 
dell' cirs|9j9«>ffavT0. Il suono del traballò esa- 
gera forse la rappresentazione, e sente un po^ 
troppo Parte. Preavvertilo del sentimento del- 
V Olimpo, la meraviglia del suo tremito mi rie- 
sce men improvvisa ; e il verso che non si chiu- 



de con la voce Olimpo cospira a soemaiia. La 
scelta di parole polisìllabe seconda ramioida 
imitativa^deli'originale. * 

Pope. 

ffe spoke, and awful bénds his sable hrovfs 
Sìtakes ìùs ambrosial curls, and ghes tìte 

("od; 
Tlie stamp offrite, and sanction qfthe God: 
High Hea/Zn witli trembUng the dread st- 
agnai tool. 
And ali Ofympus to tìte centre sìiook (r). 

» Id questi versi non si sente lo squassamento 
della capigliatura di Giove, espresso così mae- 
stosamente ne' versi Omerici. Il verso intneo 
sopra il cenno del capo, divìde mal a proposito 
la causa dall'effetto, e là sparire l'istantanòtà 
del tremore eh' è forse la principle bellezza 
del lesto. Finalmente il Terso sol cielo rende 
pressoché inutile l'altro sull'Olimpo, e avreb- 
be piuttosto dovuto porsi in nltimo per non 
trarre di seggio l' Olimpo che chiode con un 
bel colpo. » 

Cesarotti. 

Anche il Pope ha traveduto col Ceruti, e il 
suo Giove h tre azioni dirette. Gli aggiunti 
tremendo e formidabile conferiscono più al 
terrore che alla maestà: ma forse awful e dre- 
ad hanno nella poesia inglese idee acoessoiie 
ch'io non trovo ne'dizionariì. Nella teologia 
Omerica il Fato governa i nArtali e gl'immor- 
tali, e non so che i suoi decreti bisognassero 
della sanzione di Giove. Se non che la fantasia 
de' poeti troppo eleganti sentenzia |mù die non 
dipinge. 

(i) Giacitura delle parole : 

Ei disse, e tremendo inarcò sue nere ei§Ua, 
Crolla P ambrosie ciocche e dà il cenno, 
Impronta del Jota e sanzione d'iddÌQ: 
V alto cielo con tremito UJhrnùdabile segno 

{prtstf 
E tiUto r Olimpo dal centro crollò. 
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ROCHEFORT. 

// dity et fiat monwoir ses sourciU redouta- 

(hles, 
Ses citeveux ondojrans en replis innomhror- 

(bles 
Se dressent lentemeni sur sonjront radieuxy 
n ironie V Olympe et fint tremòler. ìes 

(pieux, 

» L'imilaxioDe francese se dod giunge alF 
anDonìarappresentoli?adel testo (e chi potreb- 
be gioi^ervi?) ha però de^pregì singolari. ll^aiV 
mowH>ir è un^ espressione allamente enfatica 
che rappresenta la mole di un sopracciglio che 
sostiene il destino del mondo. Le chiome poi 
che si riziano con una lenta maestà sulla fron- 
te raggiante di Giove, formano una bellezza 
invidiabile ad Omero stesso. Io non so esse- 
re egnalmente contento deiyoi/ tremòler ìes 
Dietix, Giove anche in Omero fa ben mal ac- 
corto a bx tanto strepito quando volea star oc- 
ccdtQ. E questa espressione del Rochefort fa 
sentir maggiormente T inopportunità di questo 
movimento strordinario if. 

Cesarotti. 

Farmi: i. che 'A redoutàbìes iaccia come 
neir inglese più terribile che maestosa la divi- 
DÌtà} a. che V innombraòles cada nel minuto: 
certo che Fidia avrà effigiato Giove con po- 
che e grandi masse di ciocche, non co^ ricci di 
Antinoo; 5. che il capo del Giove francese ci 
svegli r immagine delP istrice e P attitudine di 



una furia, anziché del^Dio che posatamente può 
ciò che vuole: se la natura manifestò sempre 
gli efiètti con le stesse apparenze, anche a^ tem- 
pi d^ Omero V orrore e il raccapriccio soltan- 
to facevano irrigidire e rizzare le chiome^ fi- 
nalmente che il fiìt tremòler les Dieiup ac- 
cusi la tirannide di Giove, ed avvilisca tutti gli 
altri Dei. 

Madama Oacier. 

En méme tems ilfit un signe de ses noirs 
sourcilsy les sacrés cheveux Jurent agiiez 
sur la tète immorUelle du Dieu, et il éòran- 
la tout r Ofympe, 

BlTAUSé. 

Ainsi dit lejils de Satume, et il baisse 
ses noirs sourcils. La divine ches^ìure s'a- 
gite sur la tète immortelle du Monanfue; 
le vaste Olympe tremhle, 

Alessandro Verri. 

Disse^ e con le nere ciglia accennò di sì. 
Le amòrosia spiranti chiome ondeggiarono 
sulla testa immortale; e V Olimpo ne tremò, 

RUpetto alla mia traduzione di questi tre 
versi, e di moltissimi altri, m^ accorgo che si può 
etimologizzare^ sillogizzare, fantasticare sopra i 
grandi originali, rilrarli al vivo non mai ; e che 
le mie teorìe condannano i miei esempi : però 
è più arrogante chi pai-la che chi fa. 
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'i è consacrata Tepopea agli eroi celebri 
per la fama di molli secoli, ed alle imprese ma* 
gnificate dalla aDtichila; perchè il mirabiley 
elemeDlo principale deUa poesia, ove non sia 
aiatalo dalle idee soprannaturali e dalle reli- 
gioni de^ popoli, perde gran parte di effetto; e 
quanto più le tenebre del tempo seppelliscono 
le storie de* mortali, tanto più appare sacro e 
Tenerando quel lume che le tradizioni e le reli* 
qoie de^ monumenti df£R>ndono salla lunga not- 
te de^ secoli. La storia per guidare la ragione 
^ impadronisce d^ uomini reali, e di fatti o sp(>- 
limeutati o non discordi dalla esperienza; la 
poesia per incantare rimmagioaiione ed il cuo- 
re si prevale di latte le fantasie e passioni dei 
popoli e delle età, a cui riferisce i suoi fatti ; pe- 
rò qnan4o sono più antichi, tanto meno la ere- 
denza rifugge. Questi prindpii applicali al poe- 
nna del Bardo sarebbero acerrime opposizioni 
contro l'autore, se egli pubblicandolo non di- 
chiarasse col titolo, che non intende di s^uire ri- 
gorosam^te Tepopea, e se non avesse già dato a 
divedere con hi Basvilliana e corcanti in morte 
del Mascheroni ch'egli voleva sciogliere que- 
sto problema : Può egli darsi poema narra^ 
iii;o delle cose avvenute ai tempi deW auto- 
re ? Lucano scrisse la FarsaUay quando Celare 
e Pompeo non viveano più se non nella memo* 
ria degli uomini; e Teroe deir.£>inVid^ dista di 
un secolo dal suo poeta. Nondimeno questi due 
poemi, prescindendo dalle virtù o dai difetti 
dello stile, caddero sotto gravissime opposizioni, 
perchè il latino è troppo storico, ed il francese 
si giova di macchine fondate sulla superstizione; 
inciampo sfuggito da Milton, perchè si riportò 



ai tempi della creazionedelPuniverso, esfuggito 
da Torquato Tasso che cantò T impresa della 
religione allora armata contro tutto rOricnte, e 
riferita da una età eroica, quando le idee delle 
cose sono per i governi e per le nazioni assai 
meno metafìsiche. Unico poeta che narrasse ex 
professo cose avvenute a' suoi giorni fu Dante; 
poiché i Greci e i Latini lasciando ammassimi ed 
antichi fatti il diritto dell'epopea, cantarono ì 
solenni avvenimenti contemporanei con gl'inni 
della poesia lirica, magnificando i fatti più con 
le acclamazioni e con lo splendore del verso 
che col racconto. 

Sentì l'autore del Bardo queste ragioni, e 
dopo avere ne'due dtali poemetti calcate nobil- 
mente le orme diDantei e rischiarato (ci si con- 
ceda di dirlo) con T imitazione il genio di quel 
sommo poeta, Vincenzo Monti s^apre nuovo sen- 
tiero e tutto suo per ìsciogliere il suo problema 
collegando l'epopea alla lirica; e sviluppa i prin- 
cipi! della sua ragione poetica nella splendida de- 
dicatoria all' imperatore. Trovando ampia sor- 
gente di mirabile nella storia recentissima del 
suo eroe, immagina il temperamento dell'epica 
e della lirica, confessando che » Verrà tempo in 
cui una nuova mìtol<^ di «iniziando le sue im- 
prese, come già quelle di Ercole di fiacco e di 
Teseo, porgerà alle postere fantasie abbondan- 
te materia di pura ed alla epopea : la quale non 
polendo sussistere senza la poetica meravìglia 
(intende senza la favola), ha bisogno che lamera^ 
viglia storica non opprima troppo, siccome ora 
&, la poetica ». 

Che se è conceduto di narrare cose contem- 
poranee o con episodi!, come la morte di Ce- 
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sare nelle Georgiche, o in poemi lirici, come 
r irruzione de^Galli in Oriente nelP inno a De- 
lodi Callimaco, e le vittorie Àziache in Orazio 
e Propenio, perchè non potrà un poeta man- 
dare alla posteri là le somme imprese delPetà sua 
con un poema ch^esca se non dalP istituto della 
lirica, almeno dalla brevità sino ad oggi segui- 
ta? Tutti i poemi d^lsaia e de^ profeti d^Isi-aele 
sono appunto epico-lirici, e P Ilìade e TOdissea . 
devono essere tratte da poesie o scritte o canta- 
te per tradizione, ma certamente nate contem- 
poranee ai fatti , quando i poeti erano teologi, 
giurispmdentì, e storici delle genti. 

La questione dunque si riduce: se nelle im- 
prese contemporanee al Monti v^ ha meraviglia 
bastante, sebbene scevra di mitologia; e dove 
questa meraviglia esistesse, se il poeta ne trasse 
oso bello e magnifico. L'Europa scioglie con la 
sua meraviglia la prima parte della questione; 
ed osiamo dire che lo storico il quale impren- 
desse gli annali presenti, quand'^anche fosse do- 
tato della imparzialità del Padre degli uomini, 
che guarda d^un occhio stesso la grandezza e 
r infermità de^ mortali, percotei'ebbe nondime- 
no di stupore \* universo, solo con lo schietto e 
fi^do racconto delle cose operate in questi ul- 
timi diciotto anni. Se poi Fautore n^ abbia de- 
gnamente profittato, apparirà dalfarchitettura 
e dallo stile del poema che noi andremo esami- 
nando negli articoli seguenti. 

Ulfino nipote degli antichi bardi celebrati 
sino dalPetà di Lucano e di Tacito, e di cui 
parlano le storie antiche e moderne de^ popoli 
settentrionali, è Fattore principale del poema. 
Nell'epopea P eroe che n^c argomento, è sem- 
pre attore e per lo più narratore, come nelPO- 
dissea e nell'Eneide. Nella lirica invece l'eroe 
è sovente in un episodio che forma il corpo ed 
il nerbo dell'ode: testinioDÌo le lunghe odi di 
Pindaro, e segnatamente la quarta Pitica con- 
sacrata alla navigazione di Giasone nell'Asia 
ed alla fondazione del regno di Cirene. 11 poe- 
ma dunque è lirico per sé stesso, perchè l'eroe 
non interviene se non o narrato dagli attori, o 
▼eduto e cantato dal bardo, il quale per lo 
spirito di Taticinio di cui è dotato, aiuta som- 



mamente il maraviglioso. Ma perchè un profeta 
vivente e dissonante dàlie nostre idee, ed un 
bardo illuminato de' costumi e déie scienze òA 
suo secolo contrasta con Topinione fondata sal- 
l' agreste ingegno de' bardi, il poeta guida il 
verosimile nel suo poema con una invisibile^ 
ma sentita genealogia de' bardi, richiamandoci 
egli nel proemio » 1 bardi che accompagnaro- 
no un dì le armi di Carlomagno, allorché dalle 
rive aquitaniche o dagli ultimi Pirenà volava 
a punire il Sassone ribellato, o la perfiidia di 
Tassiglione », e discende quindi a FarameiBo- 
rare nei primo canto il bardo che visse sotto 
Edoardo 1 d'Inghilterra, e vaticinò le sdaga* 
re della casa di Lancastro; e nel secondo canto 
descrivendo l'istituto de'bardi caledonii e degli 
antenati del nostro, persuade il lettore degli 
studi! più miti del bardo moderno. 

Quest'unico personaggio bastava all'aatore, 
ove egli si fosse proposto di fare un poema per- 
teltamente lirico. Ma tanti sono gli avvenimenti 
da cantarsi , che il suono di questa corda riesd- 
rebbe troppo vibrato e monotono, ove non fos- 
se temperato dalla maestà dell'epopea che canta 
con più pacatezza, e tutto il poema manchereb- 
be di delicatezza e di dramma senza l'amore e 
le altre soavi passioni, delle quali il poeta non 
doveva né poteva addebitare né l'eroe né il 
cantore. Però al bardo protagonista associa la 
vergine Mal v ina figliuola di lui, eTerigi guer- 
riero francese. Questi due personaggi die la 
critica vede secondarli, ma che il cuore e la 
fantasia di chi legge non distingue cqp qoesio 
carattere (tanti sono gli afiètti di coi scaldano 
tutto il poema), servono mirabilmente ad on 
chiaroscuro di sentimenti , di scene e di passio- 
ni, donde risalta una bella e dilicata armonia. 
L^ altezza dello spirito vaticinatore è raddoldU 
nel vecchio dalla pietà paterna e dalla carità per 
la patria. Malvina é tenerissima figlia e caldis- 
sima amante. Terigì è incalzato da ori prepo- 
tente ardore di gloria e dalla devozione al sao 
capitano, sentimenti generosi, in coi s'insima 
la riconoscenza e l'amore. Così i tre attori del 
poema servono tutti alla lirica, alla dramma- 
tica ed all'epopea. Aggiungasi T episodio della 
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madre italiana di Terigi, della morte di lei, del 
sepolcro della moglie del bardo, e si vedrà che 
Taatore ha sviscerato il sublime, il maravi- 
gfioso, il bello, il tenoe ed il patetico, e li ha tutti 
ÌDgegnosameote impastali nella sua tavolozza. 

L'economia di questa idea principale è seoH 
plice ad un tempo e poetica. — Canio prima, 
Uliino percosso dal fragore degli eserciti trance- 
si sale sopra un^altura d'Àlbecco in Baviera se- 
gmtato da Malvina sua figlia che gli reca Tar- 
pa. Sa egli le cagioni di quella guerra, e pre- 
seDtei fatti deMue eserciti contrarìi, onde va pro- 
fetando con arcano carme la sconfìtta delle armi 
confederate. — Canto secondo. Nella notte 
cbe s^ui il combattimento d^Albecco, UUino 
impietosito da^ gemiti de'moribondi scende con 
Malvina sul campo di battaglia. Allo splendore 
della luna vedono un guerriero francese cbe per- 
deva tutto il sangue per molte ferite, ma non 
mortali. Il vecchio e la vergine lo soccoiTono e 
Io guidano alla loro capanna, ove il baldo nar- 
ra la sua origine, i suoi studii ed il suo istituto. 
Terigi ripigliando vita per la cura degli ospi- 
ti, racconta d^ essere nato di madre italiana e di 
padre francese, e di, avere combattuto sempre 
con Bonaparte sino dalle prime guerre in Italia. 
Malvina ama il giovinetto per le generose fatiche 
ch^^li avea sostenute, e Terigi ama Malvina 
per la pietà che ne mostra. — Canto terzo. 
Personificazione di alcuni entf fantastici congiu- 
rati contro Parmì settentrionali. Scompiglio nel- 
la corte e nel popolo inglese. Il generale Mack 
si persuade di cedere Uima. — Canto quarto, 
Terigi vede dalla capanna del baido svento- 
lare le insegne francesi vittoriose in Ulma, su 
cai tutta la Germania presaga de' suoi destini 
ha rivolti gli occhi: ode il segno della batta- 
glia; corre alle sue armi, ma le ferite lo fanno 
ricadere. Malvina per la pietà del giovinetto 
canta su Tarpa la canzone del guerriero ferito^ 
e fa <filìeatamente trasparire il suo amore. Te- 
rigi si cahna; rammenta la cagione prima della 
sua devozione a Bonaparte, per cui lo seguì in 
tutte le sue spedizioni. Il bardo pieno della fa- 
ma delPeroeed avendo già udite narrare le* 
conqubte d'Italia, domanda alP ospite il rac- 



conto delle altre imprese. ^- Canto tpdnto, 
Terigi narra la spedizione d'Egitto, le inve- 
stigazioni deir Istituto nazionale, i disegni di 
commercio nell'India, i progressi dell'agricol- 
tura nel Delta, le battaglie contro i Turchi e 
gì' Inglesi; ma mentre stava per vendicare b 
ingìuiia di Abuchir 

* all'alto ardir le penne 

Precise il del che a più levarlo inteso 
Due gran fati al suo brando avea sospeso. 
D'Asia il fato e d'Europa era pendente 
Da quella spada, e trepidava il mondo. 
Librò, credo, amendue l' Onnipossente, 
E ponderoso in già .scese il secondo. 
Sparve l' altro più lieve, e nella mente 
Si rìnchiuse di Dio, che nel profondo 
Del suo consiglio or forse il fa maturo, 
Né par che molto restar debba oscuro. 

L'immagine della patria si presenta in sogno 
a Bonaparte naiTandogli le sciagure di Fran- 
cia. — Canto sesto: L'eroe vinto dall' amo- 
re di patria rìnanzia alla gloria di conquistato- 
re dell' A:jia e naviga in Francia. Esultanza 
de'Fi^ncesi al suo ritorno, stupore d'Europa. 
L'eroe è perplesso. La visione della patria 
toma a comparire. Necessità della monarchia 
comandata dai tempi, dai costumi e dalle circo- 
stanze della Francia. L'eroe ondeggia ancora 
nella sua perplessità. — La patria ritorna per 
la terza volta, e Bonaparte finalmente determi- 
na di liberarla dall'anarchia de' Consigli e dalla 
tirannide del Direttorio. Discorso di Bonaparte 
nel Consiglio; erezione del Consolato. — In- 
vasione straniera a Nizza e sul Yaro, ove Teri- 
gi giungendo per abbracciare sua madre, la 
trova (guidato dal cane domestico) sepolta sot- 
to le rovine delb sua casa distrutta dai nemici. 

Da questa parte di disegno riesce agevole d' 
indovinare che Terigi continuerà nel canto set- 
timo il racconto della spedizione dell'armata di 
riserva, la battaglia di Marengo, e tutti i fatti 
di Napoleone sino al giorno in cui gli eserciti 
francesi invasero l'Alemagna; e che quindi 
cessandole narrazioni di Terigi testimonio ocu - 
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lare, il bardo infiammato dalla meraviglia per 
tiiDto eroe, e dalla sollecitodÌDe dei destini del> 
la sua patria, seguiterà Terigi risanato ne^ cam- 
pì francesi; che Malvìna tratta dalla cura del 
padre e dell'* amante sarà loro compagna in Au- 
sterlitz., e celebreranno quella vittoria solenne; 
che la vergine passiunata otterrà la mano di 
Terigi, occasione per Fautore di ricondurre il 
bardo e la sua famiglia ìd Baviera loro patria, 
edalla corte del re alleato, ove ì cantori saranno 
auspici degli augusti sponsali, con cui il domi- 
natore d^ Italia ornerà di splendide e certe spe- 
ranze il suo nuovo regno. 

Parlerò ora dello stile. Questo poeta è ce- 
lebrato nel nostro secolo per V abbondanza dei 
modi, la purità della dizione, la novità dei tras- 
lati, la proprietà delle parole, la predsioue 
dei P idea, rarmonia del verso, il colorilo delle 
immagini, la vita ne" sentimenti, per quelP au- 
ra celeste insomma di cui è capace la poesia e 
la lingua italiana. I critici cbe pur gli rimpro- 
veravano molti difetti d"* economia, lodarono 
sempre lo stile, anzi la fama del Monti ebbe 
principio àsX^jirìstodemo, fortunato più per lo 
splendore dello stile e delle sentenze con cui è 
scritto, che per T architettura ond^è disegnalo. 
Questo pregio fa perdonare assai colpe e mol- 
tissimi plagi in Virgilio, ed innalzò al princi- 
pato de^ poeti francesi Racine, che pur copiò 
quanto ha di bello da^ Greci. Dello stile adun- 
que dei ^a/T2o si tacerebbe, lasciando che il 
pubblico regolasse i giudizii su V opinione sta- 
bilita dagli altiì poemi del Monti, se questi non 
si fosse ora procacciale nuove forme e nuovo 
impasto. Il Caro, il Cesarotti, segnatamente 
nell'Ossian, ed il Parini ci sembrano i maestri 
del verso sciolto in Italia, quantunque T ultimo 
non avendo trattato argomenti narrativi abbia 
avuto più campo alla ricchezza ed ali^ armonia, 
perchè b narrazione rifugge per sé stessa da 
stranieri argomenti. Ove il Caro avesse potuto 
dare P ultima mano alla sua traduzione stampa- 
ta postuma, avrebbe altamente giovato alP epo- 
pea, perchè gP ingegni si sono più disgustati 
delle sue colpe, che nMantati del ritmo, della 
«schiettezza e delP abbondanza del suo poetare; 



e la materia delP Ossian dissente tanto da^ Destri 
costumi e dalle nostre idee poetiche, che T imi- 
tarlo riescirebbe ridicola affettazione. Ma Tao- 
tore del Bardo temprò la magnifica semplicità 
omerica o le figure virgiliane con la diànToItn- 
ra del Caro e le nuove forme delP Ossian, e si 
fece uno stile tutto proprio, ove il solo perito 
delParte può sentire di che elementi PablMa 
composto, ma non saprebbe nondimeno disoer- 
nerli e decomporli. Questo verso sciolto del 
Mónti ha due doti maravigliose non coocedote 
certamente alla rima : priniamente i pensierì 
riescono più disegnali in se stessi e pù propor- 
zionati tra di loro e stanno ne"* tennim coove- 
uienli al soggelto ; scorrono come fiume rìooo 
delle proprie sue acque e non aiutato da sljm- 
niere sorgenti. L^ ottava invece empie il oon- 
cetlo principale dMntarsiatore^ come notò Gia- 
lileo ndla Gerusalemme liberaUty e la lerzim 
gli strozza , onde P una sebbène splendida e 
maestosa, P altra sublime ed acota, noo colgo- 
no sempre il bello che sta solo nella esattetza 
delle proporzioni- Siaci di esempio lo stesso 
poema, o\e la rima ed il suono ineleganle di 
disse e scrisse gli sono sorgente di bdliasini 
versi. 

Gli occhi alzando di Geope al sublime 
Monumento, delParte immenso afl&nno, 
Centra cui già le standie e mole lime 
Del tempo vorator dente non hanoo^ 
FìefUi secoli e venti dalle cime 
Di quella mole a contemplar ci stanno. 
Sclamò Peroe. L^udì la Fama, e disse: 
Cadrà quel masso, non quel detto. E 



Ma chi non sente nella stessa bellezza nn mo 
so che di ricercato e di ritroso? Paragoniuà i 
seguenti sciolti ch^io scelgo appositamente di 
materia meno alta e d^ idee più oomoni, e ù 
confesserà die i loro membri sono più disegna- 
ti e che sono richiesti più dal pensiero princi- 
pale che dagli aooessorii : 

Questi all^arpa fidava il bardo austero 
Yaticìnii sdegnosi, e coofondea 
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Li* arcano canto od finigor del fiume, 
Che lamentoso con ▼ermiglì flotti 
Nunzio corre di stragi .... 

Pallido inlaalo so T Abnobie rapi 
li 8ol cadendo racooglìea d^ intomo 
Dalle cose i colorì, e alla pietosa 
Nolte del mondo ooooedea la cara: 
Ed ella del régàì suo velo etemo 
Spiegando il lembo, raooendoa negli astri 
La morta looe» e la spegnea ail volto 
DegU sUuDcfai mortali. Era il toon qoeto 
I>e^fobmni goerrìeri, e ne vagaTa 
Sol per la valle il fumo airo, coofoso 
Colle nebbie de^boscbi e de* tornati. 
£ran quele le teWe, eran deU^aare 
Queti i sospiri; ma lugubri e copi 
S' iidian gemiti e grida in lonlanania 
Di langaenli feriti, e un calpestio 
Di cavalli e di (boti, e sotto il grave 
Peso de'bronzi un dgolfo di rote, 
Che mestizia e terror mettea nel core. 

• 

L"* altra dote di questo genere ài sciolti si è, 
che il Monti evitando il fr^ore di troppe e 
magne parole, di cui si compiaoea tanto il Fn>- 
goni, reputato oome dio dello sciolto, ed oggi 
ancora imitalo, procaccia a sé stesso ed a^ poeti 
che nasceranno in Italia, madre fecondissima 
d'ingegni, un verso veracemente narrativo, che 
dipinga alla mente ed al cuore più che non suoni 
all'* orecchio, ed adempie oosì il desiderio del 
grande Ghiabrera, il quale scrisse al Tasso, che 
ei teneva alia menterepostum non potersi dare 
vera epopea in nma. 

Parve alF autore di scrìvere in ottava tutta 
la narrazione di Terigi; però il quinto ed il 
sesto canto sono in questo metro; quelle segna- 
tamente che descrivono la spedinone in £gitlo 
ed i provvedimenti dì fionaparte ci sembrano 
maravigliose. Ti troviamo il nerbo del Polizia- 
no, r abbondanza delF Ariosto e la passione del 
Tasso, ed ona precisione di frase tutta propria 
al genio del Monti L'allusione del sole alla 
monarchia sarà un giorno citata fra gli squarci 

classici della nostra poesia. 
Foscoh. 



Delle stelle monarca ^li s'asside 
Sul trono della luce, e con etema 
Unica legge il moto e i rai divide 
Ài segnaci (Maneti, e li governa. 
Per kn natura si feconda e ride, 
Per lui la danza armonica s' alterna 
Delle stagion, per lui nullo si ^pia 
Grano A polve che vital non sia. 

E cagìon sola del mirando effetto 
E la costante, eguale, unica legge. 
Con che il raggiante imperador V aspello 
Delle create cose alto corregge. 
Togli questa unità, togli il perfetto 
Teoor de^ vani moti, onde si regge 
L'armonia de' frenati orbi diversi, 
E tutti li vedrai confusi e spersi. 

Con tutto ciò , osiamo dire che ci sarebbe 
piaciuto lutto il poema in versi sciolti. Chi non 
sa quanti poemi in ottava rima vanta l'Italia? 
La Musogonia slessa del Monti, sebbene abbia 
parti meno rilevate dì questi due canti, è per 
altro nel suo tutto, in ciò che riguarda la ver- 
seggiatura, più originale, più semplice, e spira 
greca fragranza. Altri sono per avventura d'al- 
tro parere. Credono che lo sciolto spetti alle 
traduzioni, e lodando altamente il Caro ed il 
Cesarotti, vorrebbero un poema originale tutto 
io ottave^ con che parmì che sì voglia chiudere 
all' Italia un nuovo campo di gloria mal teulato 
dal Trlssioo, ma felicemente sgombratole ora dal 
Monti. £ non ci ha confessato amichevolmenie 
egli stesso, tanta essere la dignità e la difficolUi 
dello sciolto, che mentre gli riesce di scrìvere 
fìuo a dieci ottave in un giorno, appena può fa- 
re eoo parì studio ed in pari tempo una trenti- 
na di sdoltì ? 

Queste cose generali abbiamo notale intomo 
al |)oema. Per dime degnamente e minutamen- 
te converrebbe che fosse compiuto, e che la 
critica avesse più spazio di quello che concede 
il momento: onde taceremo di molte bellezze 
parlicolarì, e di alcuni difetti, fra' quali questo 
ci sembra inescusabile: 

.... Si svegliano al tremendo 
Mome gli azzurri addormentati . . . 

32 
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Nel che ii poeta mirava al coeruìea puòes 
oraziano, lì sostantivo pubes lascia ardita, ma 
inlelligibile la frase che suona i giovani germani 
dagli occhi cerulei, ove Passi^rri seccamente 
scrìtto per dire gV Inglesi dagli occhi azzurri, 
oltre che non ha esempi, è difficile ad inten- 
dersi. Se non che queste colpe nascono da una 
fantasia ardimentosa, che se talvolta vob oltre 
i limiti del bello, produce sempre ne^ grandi 
ingegni nuove ricchezze di stile. 

Le profezie del bardo ed i canti d' amore che 
Malvina accompagna con Tarpa, richiedevano 
un metro lineo. Nel canto primo e nel quarto 
le strofe rimate interrompono lo sciolto; par- 
tecipano delle virtù di stile di tutto il poema. 
Eminente ci sembra questa: 

Lassù dov^anoo 
11 muto arriva 

Gemer del verme che calcalo spira, 
Del Nume al fianco 
Siede una Diva, 
Che chiusa in negro ammanto 
Scrive i delitti coronati, e all' ira 
Di Dio presenta delle genti il pianto. 

Assai cose pronunciate da Bonaparte e scrìt- 
te ne^conimentarìi delle ultime guerre sono con 
fede slorica , e cou poetica novità innestate nel 
poema. Ognuno si ricorda il consiglio del vin- 
citore sulle alture di Ulma : Dite ali* impera- 
tore d* Alemagna che s* qffi'etti alla pace, e 
si ricordi die tutti gV imperi hanno un ter- 
mine; e che deve atterrirlo Videa che possa 
essere giunto quello della dinastia di Lore- 
na, Eccoli in bocca del bardo : 

Ti rìcorda, incauto sire, 
Ch''anco ì regni han morte e tomba. 
Odi il turbine ruggire, 
Mira il fulmin che già piomba. 
Sire incauto, il Giglio spento 
Ti riempia di spavento. 

Quei che nulla in alto vede 
E^uiìhnente il guardo voi ve 
Di Rodolfo alP unto erede, 
E air insetto della polve. 



Di Rodolfo augusto figlio, 
TI spaventi il morto Gìglìa 



La prosa che precede il poema, richiama Tan- 
ticousod^imiestare la preCaziODe nella dedicato- 
ria. IG reci e ì Latini dedicavano Popera oo''prìmi 
versi, esempio lasciatoci da Virgilio ndle Geor- 
giche, da Locano, da Teognide edEsiodo e da 
tanti altri imitati dai nostri e segnatamente dal- 
l' Ariosto. 1 libri sdentifici aveano una dedica 
particolare, come si vede nelle epbtole d^ Ar- 
chimede premesse astrattati matematid: il che 
si faceva per dire ciò die non poteva innestar- 
si al corpo deir opera. Dovendo dunque P an- 
tere svolgere la sua ragione poetica, coglie 
Toocasione di unirb alle lodi dd suo eroe. Po- 
chi esempi abbiamo noi ndle nostre dedicato- 
rie, ove r elogio sia trattato così dilicatamente, 
ed ove in mezzo alPdogio Parte presbiti i ca- 
noni che sì è prefissi. Unico esempio, notere- 
mo questo squarcio d^no dell'eroe e del poe- 
ta, e che promette nuove sembiame alPEnropa, 
e più vasto poema all^ Italia. 

» Cosi il bardo, presago d^ avvenimenti an- 
cora più strepitosi, e collocato sa Porio delPim- 
menso avvenire, die Toi andate creando, si sta 
già pronto ad accompagnarvi sott"^ altro cielo a 
nuovi trionfi, più solenni anche de^ primi. Ed 
egli spera di redtarvi presto il bell^ inno che il 
suo antenato Cadwallo cantò a Garkmagno, 
allorché leeone 111 gli pose sul capo la corona 
dell^ Occidente: inno ignoralo dagli eroditi, ma 
pervenuto di padre in figlio al vostro bardo 
per tradizione, e pieno de^vatidnii, de^qnali 
penso, o Sire, che Voi solo abbiate la chiave ». 

Le quattro edizioni di questo libro, P mia in 
foglio nugnifioo veramente regale, la seconda 
in 4*° nitida e ricca, la terza in 8.° elegaotissi-. 
ma, la quarta in ia.° gmìosa ancor esn, d 
chiedono un tributo di giusta lode al tipografo 
parmense che fu il primo a ridurre Parte a 
principii certi di proporzione, i quali diffusi 
con le sue edizioni per tutta Europa hanno £frtto 
safire b tipografia a tanta pericEione. 
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A MONSIEUR GUILL... 



su LA SUA INCOMPETENZA 



A GIUDICARE I POETI ITALIANI. 



Faisus honor juvat • 

Quem? . . . 

HOR. 



EW^H 



Sl6K0BK« 



Gì 



rli artìooli sottoscrìlU da Id oel Giémaìe 
italiano sono dotati di tanta acatezza, dì unto 
brio^ dì tanta opportunità dVnidiztone« digni- 
tà dì oensttra, ch'io non oonoaoendo i fibri da 
lei criticati) la tenni per T ingegno più elegan- 
te fra quanti mai scesero d^ oltremonte rifor- 
matori delle nostre gazzette. Solo mi dava a 
pensare T osservazione dì Lorenzo Steme: a 
Jrenehman, whatever be his taìents^ has no 
sort ofpruékry in fchewingihem (i): onde 
io temeva eh' ella per impazienza di sfoggiare 
r ingegno e la dottrina che F adomano senten- 
ziando gli scrittori italiani, non aspettasse il 
tempo necessario ad apprendere la loro lingua. 
Temeva: ma ohimè! lessi T articolo sui Sepol- 
cri, e il dubbio, pur troppo^ s' è convertito in 
certezza. Yeroè che ilcavaliereBettìnelH scris- 
se: Xf* autore de' Sepolcri ha troppo ingegno 
per me; e quindi ho dovuto leggerlo e ri- 
leggerlo con applicazione, perch'ei si leva a 
un'alta sfera di grandi pensieri e di frasi 
tutte sue, Vincenzo Monti, passato per Man- 
tova, me li rilesse; entusiasta ne* più bei 
passi, e profondo scrutatore di tante bellez- 
ze^ assentiva alle mie osservazioni su rosea- 
rità. Non è dunque lieve sforzo d'ingegno se 

(i) Ud francese, qualunque sia il suo ingegno, 
non ha ombra di pudore nel fame pompa. 



d'una poesia difficile anche a tali maestri ella 
abbia indovinato alcuni passi: ma indovinare 
per giudicare? — Però l'amor delle lettere mi 
conforta a mandarle il suo articolo con alcune 
postille, ond'elia s'accorga d'aver censurato, 
ma non inteso il poema, e si persuada quindi 
allo studio della nostra lingua. E allora — al- 
lora eh' dia per alcuni anni avrà coltivati i no- 
stri poeti — oh come la critica d' un tanto À- 
ristarco guiderà al vero ed al bello gì' ingegni 
cari alle Muse! 

DEI SEPOLCRI, CARME DI UGO 
FOSCOLO. 

Articolo trascritto dal Giornale italiano, 
n. 173, 22 giugno 1807. 

Cominceremo dal rallegrarci col sig, Fo- 
scolo per non aver egli imitato Socrate e 
Diogene nella loro indifferenza, e nel loro 
disprezzo per le sepolture. Ei non pensa col 
primo, che sìa eguale d'esser gettato al le- 
tamaio, o rispettosamente deposto nella 
tomba ; e molto men col secondo , che sia 
gradevole l'esser divorato dai cani, dagli 
avoltoi, o r esser decomposto dal sole e dal- 
la pioggia. Si vede che il nostro poeta è real- 
mente persuaso die il sonno della morte è 
men duro 

All'ombra de** cipressi, e dentro 1' urne 
Confortale di pianto. 
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Ei vorrebbe ancora che dopo la di lui 
morte, si mettesse suUa sua tomba (i) un 
sasso che distingui le sue dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina Morte. 

Non credendo esser (3) come l'uomo in- 
degno d'esser compianto dopo la sua vita, 
e di cui dice: 

Sol chi non lascia eredità d^ affetti 
Poca gioia ha delP ama 

ei non vuole abbandonare b soa polve 

... alle ortiche di deserta gleba 
Ove né donna innamorata preghi, 
Né pass^gìer solingo oda il sospiro 
Che dal tumolo a noi nìanda Natura. 

Esprimendo sopra un soggetto così lugu- 
bre gualche pensiero, che ha di comune oon 
Mervey (5), egli desidererebbe che i cimiteri 
non fossero rilegati fuor de^ guardi pietosi; 
e si duole di quella nuova legge che li getta 
fuori della città , ed alla quale rimprovera 

(i) QiuUfui ristoro a* di perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in mar semina Morte ? 

S* ella aresse concepita la forea di questa frase, 
io non le desterei il rimorso d'arer calunniato di 
arroganza P autore, che ne qui, né mai chiede un 
sasso distinto per sé. 

{%) Aè qui Fautore parla di sé: 

Sol chi non lascia eredità et affetti 
Poca gioia ha delF urna \ e se pur mira 
Dopo P esequie > errar vede il suo spirto 
Fra*l compianto de* templi Acherontei, 
O ricomprarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d^ Iddio ; ma la sua polve 
lAUcia alle ortiche di deserta gleba 
Ove né donna innamorata preghi. 
Né p€useggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura^ 

(3) Sarò obbligatissimo al signor Guill ... se 
m* indicherà i passi che V anfore ha di comune 
con ffervij , percb^ io men acuto non seppi os- 
serrarli. 



di contendere il nome ai morti II poeta è in- 
giusto, perocché è permesso di porre inscri- 
zioni ed epitaffi sui sepolcri; ma è per al- 
tro rispetkòile cotesta ingiustizia , poiché 
essa proviene dal vivo dolore di' ei prwHt^ 
perchè il luogo y ove riposano le ceneri di 
Parini, non è distinto da alcun segno ono- 
rifico di simil genere. Da ciò prendendo oc- 
casione di trasformare in satira il suo can- 
to elegiaco (i), si mette a riprendere con a- 
crimonia i compatriotti di Parini^ die non 
curarono i preziosi avanzi di quel poeta, i 
di cui canti 

li lombardo pongean Sardauapalo 
Coi solo é dolce il muggito de^buoi 
Che dagli antri abduani e dal Ticino 
Lo £in d^ oùi beato e di vivande. 

... a lui {ParinTj non ombra pose 
Tra le sue mora la città, lasciva 
D'evirati cantori allettatric^ 
Non pietra, non parola ; e forse Tossa 
Col mono capo gP insanguina il latko 
Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Oltre aW esser ciò sommamente duro e 
amaro (a), non è nemmeno esatto. Noi non 
crediamo esservi in Lombardia un Sarda- 
napalo. Che se alcuno meritasse tal nome 
per essere beato d'ozii e di vivande, vi sap- 
rebbero dei Sùrdanapcdi in tutte le parti del- 
la terra (S), a Zante non meno che a Mila- 
no. Da qualche anno in qua non è da riu^ 



(i) Snella prende per elegìa una poeÀa lirica, 
la colpa non è dell^ autore: né Pindaro, perchè 
spesso pianga o sfeisi , sarà men lirico. E se >■ 
questi Tersi citati t' è satira nel pensiero « ch« 
troTa ella di satirico nello stile? Non tanto le co- 
se, quanto i modi di esporle distinguono i generi 
di poesia : precetto non ignoto a lei, nomo dottis- 
simo, nu per T inesperienia dèUa nostra lingua 
non applicato a questo passo. 

(a) Il Parini punge i nobili oziosi : se il Parini 
li ha emendati, T autore é colpeTole perché aie- 
gae a pungerli. 

(3) Pungeteli da per tutto. 
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ffroverarsi a questa città il torto cT etier 
«Tevinli cuitMi alletlatrioé (i). L'immagine 
poideUa testa iìuanguimiia di un ladro giu^ 
stùuaio, è troppo stentata , troppo ispida^ e 
di gusto troppo cattivo y per poter iscusarla 
col qotdlìbel audendi d^ Orazio (a)« £ssa ri- 
pugna, principalmente in mi poema che non 
deve respirar edtro che una dolce y religiosa 
e consolante malinconia (3). Jfon e* è alcuno 
fra i poeti y che hanno pewltUo di sepohriy 
dèe abbia usato un'immagine si disgustosa. 
La loro sensibilità era sempre accompagna- 
ta dalla sana e verace Jilosqfia^ In ^uei ci- 
miteri ove senza distinzione son riuniti gli 
avanzi deW umanità y FirgiUo non vedeva 
nulla di più contrastante che i nemici che 
la morte aveva riconciliati: 



Bicy motas anfanorain, atque 

(tanta 
Pairerìs ezìgni jaGlii compressa quiesdt (4). 

(i) Non li alletta perchè da qualche anno in 
qua gli evirati sono invecchiati. Né tutti i can- 
tori evirati deano ringraziare il norcino : la Tena- 
lita e la paura castrano V ingegno e il cuore di 
aaolti altri ^ e la castrazìcme aiuu a in{prassare. 
Non è egli vero , monsieur Guill ... ? 

(a) n Parini giace in uno de'cimiteri nei qua- 
li ai portano anche ■ cadaveri de^ giastiaiati. -^ 
Ma la morte riconcilia tutti'— "No ^ la morte 
annienta ne' sepolti il senso della virtù e dei de- 
litti. Ma i viri che hanno anima e patria, non si 
riconciliano mai col teschio di un malfattore che 
insanguina le reliquie d' un nomo d* altissima 
mente e di santi costumi. Se non che forse la pa- 
tria e Tanima non hanno a che lare nei giornali. 

(3) Alla nota a, pag. a54, col. a, si vedrà quali 
sentimenti questo poema deve respirare, 

(4) Questi versi hanno a che fare eo' morti, co- 
me Virgilio ha a che (are con lei. EUa gli scrive 
come gli trovò citati dal traduttore francese di 
Hervey nel primo sermone. Li rilegga col conte- 
sto nelle Georgiche, lib. ly, vers. 86. Virgilio 
raccomanda al colono di dividere le api combat- 
tenti gittando nella mischia un pugno di polvere : 
così questi sdegni e queste battagliey represse 
da un pò* di polvercy si calmeranno, <— ScrÌTa 
Si motus, non Hic, matusi e quiescent non 
quiescit — perchè regalerebbe due solecismi a 
Virgilio che regala de* versi bdiissimi a chi gU 
intende. 



Ed è su tal soggetto cheServey esclamava: 
a JPerehè non vedesi regnar tra iviventiquel^ 
la unione, quella pace, che regnano nella so- 
cietà de* morii? » (i). 

' Orazio senza dare uno sguardo penoso 
ai vizii di coloro cìC erano vissutiy e le cene- 
ri dei quali trovavansi necessariamente con» 

fuse con quelle degli uomini dabbene y con- 
tentavasi di dire; 

Mixta seoQiiì ac )aveDiim densaBlnr fimera. 

Questa sì» è veraJUosq/ia, e forse andté ve- 
ra sensibilità (3) : /' affettatone d* ima sel- 
vaggùi misantropia è ben lontana dalTuna 
e dalTaltra. Vdatiote la spinge Jino a chia- 
mar gli uomini umane belve (5), al tempo 
istesso che ei parla delle più incontestabili 
prove di sensibilità , eh' essi abbiano mai 
date nel costruire sepolcri: 

Th\ di che none e trìbnnali ed are 
Dier alle amane belye esser pietose 
Di sé stesse e d^altmi, togUeano i ?ivì 
All^ etere maligno ed alle fere 

(i) n senso comune risponde : / morti si stan- 
no in pace perchè son morti , e i vivi sijanno 
guerra perchè son vivi. Che se il buon pastore 
di Biddeford fosse disceso a visitar que* cadaveri, 
non li avrebbe per avventura trovati in unta con- 
cordia. Milioni di esseri riprodotti dalle reliquie 
umane, adempiono la legge universale della natu- 
ra di distruggersi per riprodursi. 

(a) Peccato che anche qui Latourneur non 
segni il luogo del verso eh** ei cita appiè della pa- 
gina terza d* Hervcy ! ch^ ella non avrebbe £itto 
bello Orazio della verajilosofia e della vera sen- 
sibilità, tutu propria de' moderni scrittori. Non 
pareva ad Orazio che le ceneri de* tristi e de* 
buomjbssero necessariamente confuse, bensì 
che la morte non perdonasse ne a^ vecchi uè a' 
giovani : il verso è nel lib. I, oda a8, ov^ella ve- 
drà cheyi<nitf non vuol dir cinis. 

(3) Umane belye: prima del patto sociale gli 
uomini viveano nello stato Jèrino, espressione 
disappassionata di G. B. Vico e di tutti gli scrit- 
tori di jus naturale. B s>Ua, monsieur Guill ... > 
volesse recare le sue cognizioni a qne* sdvaggi 
che non hanno ne are, ne connubii, ne leggi, s^ac- 
corgerebbe s* ei sonò belve. 
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1 nusenndi avanzi che Natura 
Coo yecì eterne a sensi altri destina. 

DofH^ questi collerici ghirihizti (i) ^iz- 
tro la specie umana, il nostro poeta espone 
benissimo i vantaggi che recarono i sepol* 
cri ai viventi f e i religiosi ed utili atti dei 
quali furono V occasione o V oggetto, , 

A egregie cose il forte animo accendono 

L^ume de^ forti e beUa 

E santa (anno al peregrin la terra 
Che le rìoeUa. 

£d eccolo in quella cltiesajhrentina ove 
sono i mausolei di N. Machiavelli , di Mi- 
chel'Angelo, di GaUieo, ec. E V urna d*AU 
fieri riceve i suoi pia teneri e rispettosi o* 
maggL Quindi ad un tratto ritrocedefino 
ai sepolcri degli Ateniesi nel campo diMa^ 
ratona , ove aggiungendo le proprie finzioni 
allejavalose tradizioni che ci lasciò Pausa" 
nia su questo Ceramico , ei vi ode non solo 
I nitriti dei cavalli^ ma ancora delle Parche 
il canto. Questa èfi>rse la prima voha die 
si sono intese cantar le Parche (3). Ritro- 



(1) È dnnqnc ghiribizzo il dire che il petto so- 
ciale emmansò il geoere umano ,■ che la sepoltura 
iottrasse i morti dalle fiere, e i tìvì dal contagio; 
e che gli aTanzi dell'uomo si riproducono con altra 
Tifa e sott* altre forme ? Ella non ha capilo ne una 
sola parola. 

(2) L*autore incolpato d' oscurità, rispose : Do- 
versi V oscurità apporre parte a chi legge , e 
parte a chi scrive i però egli si pigliava la metà 
delta colpa. Ma sapendo che Tignoranza non tuo- 
le arrendersi colpevole in nulla, tentò di provre- 
derle con alcune noce , e citò a pag. Sg questo 
Terso 

F'eridicos Parcae coeperunt edere canius. 
Catullo, epiul. di Tetide, t. 3o6. 

Ed avrebbe anche citato Tibullo, Platone ed O- 
mero a* ei non avcisc badato più alla ìntelligenia 
del passo che alla boria d^enidizion«. Ma che di- 
rò io di quest^ accasa ? Ch* ella non sa di latino? 
sarei maligno, perch* io la crederei impostore. — 



cedendo sempre rapidamente, ei s* inoltra 
nei tempi fiivolosi dMi Grecia^ JSgU è alia 
tomba d'Achilie e diPiiroclo; quindi passa 
a quella d* Aiace al promontorio Retto, poi 
nella Traode al sepolcro d'Ilo, antico Dar^ 
danide (1): Voung^ Hervey, Graynonfece^ 
ro tanti viaggi {1); essi si contentarono di 
meditar sui sepolcri, dte essi medesimi ed 
i loro compatriotti avean sotto gli occhi; e 
disser cose pia commoventi, e molto più 
consolanti, perocché tutti i loro canti sono 
rallegrati dalla speranza delta futura ri^ 
surrezione della quale il sig, F, non dice 
cosa alcuna. 

Finalmente dopo aver pariato della morte 
di Elettra, e dellefunebri predizioni di Cas- 
Sandra, ei si ferma alla tomba dei Greci 
che son periti innanzi a Troia, e prende pia-^ 
cere a vedervi Omero (5) che 

Placando qtielle afflitte alme col canto, 
1 prenci Argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran padre Oceano» 



Ch>lla dissimula la nota ? sarei più maligno, 
che la crederei calunniatore. — Ch^ dia non ha 
letto tutto il libro? mi appiglio a questa con^c^ 
tura, come la più discreta % ed è couTalidau dal- 
l'' argomento che chi giudica senza intendere pud 
anche giudicar senza leggere. 

(i) Ma nel ciurme non si parla della tomba di 
Achille né di Patroclo ^ bensì in una nota per 
incidenza. 

(a) Per censurare i mezzi d'*un libro bisogna 
saperne lo scopo. Tonng ed Henrey mediiarono 
sui sepolcri da cristiani: i lor libri hanno per 
iscopo la rassegnazione alla morte e iloonlbna 
dNin* altra rita; ed a' predicatori protestanti bn- 
suvano le tombe de' protestami. Gray scrisse da 
filosofo : la sua elegia ha per iscopo di persuadere 
Foscurità della Tita e la tranquillità delia morte ^ 
quindi gli basu un cimiterio campestre. L^autoct 
considera i sepolcri politicamente ; ed ha per isco- 
po di animare V emulazione politica degli Italia- 
ni con gli esempi delle nazioni che onorano la 
memoria e i sepolcri degli uomini grandi: però 
dovea viaggiare più. di Young, d Hervey e di 
Gray , e predicare non la resnrresione de^ corpi, 
ma delle rircù. 

(3) Omero nel carme non va su le sqMkltare 
de* Greci, ma de^ principi troiani. 



' 
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E iermina così: 

£ tó, onore di pianti, Ettore, avrai 
Ove fia sacro e lagrimato il sangue 
Per la palrìa versato, e finché il sole 
Risplenderà sa le sciagare omane. 

Sembruci che sia questo un fine ben hru- 
SCO in un* opera di sentimento. Si direbbe 
che un simil soggetto avesse troppo stan" 
calo ìa lira del poeta, per poter avanzar di 
pia (i). L'andaafnento del suo poema era già 
diventato penoso ffuondo la sensibilità non 
animava piii la sua musa; e dessa aveva già 
cessato di spargere le sue bellezze nei di lui 
versi ^ aìlorchè egli dai sepolcri presenti si 
era trasportato a quelli dei tempi eroici del- 
la Grecia, Questa transizione l* Ita condotto 
a dei dettagli d'erudizione ; ora l'erudizione 
inaridisce il sentimento ; e quindi ne viene 
che questa seconda parte della sua elegia, 
che ha una certa disparità colla prima, in- 
teressa molto meno la nostra anima, e con- 
vien molto meno a quella dolce voluttà eh' 
essa trova ad intenerirsi sulle ceneri dei no- 
stri simili. 

Alcuni severi censori hanno accusato Fau» 
tore ^ aver fatto entrare nella composizion 
dei suoi versi quella sorte d'asprezza che re- 
gna nella maggior parte de' suoi sentimenti,e 
deisuoi pensieri. Certo che coi distinti talenti 
ondeegliè ampiamente fornito, avrebbepiftu- 
to render più dolce la sua versificazione ; ma 
egU, senza faUo, ha creduto che il suo stile 
poetico aver dovesse unafisonomia analoga 
ai suoi pensieri. Sembra che abbia temuto di 
esprimerli troppo mollemente, adoperando 
un linguaggio più, grato agli orecchi delfea- 
ti. Ma finalmente ogni scrittore d'un certo 
merito ha unp stile suo proprio, come ogni 
uomo degno di tal nome ha il suo carattere 
particolare; e siccome egli è sol proprio dei 
vili il non avere un carattere deciso , così è 



proprio soltanto degli spiriti mediocri il non 
usar che il linguaggio del volgo. 

GuiLL . . . 

Ella vede dalle nae note quanto ha sba- 
gliato su' passi da la citati; molto più danqne 
sa la tessilara la quale dipende dalle transizio- 
ni. E le transizioni sono ardue sempre a chi 
scrìve, e sovente a chi l^e; specialmente in 
una poesia lirica, e d^ un autore che, non so se 
per virtù o per vizio, transvolat in medio pò- 
sita^ ed afiferrando le idee cardinali, lascia a^ 
kitlori la compiacenza e la noia di desumere 
le intermedie. Ma chi traintende le parole che 
hanno significato certo in sé stesse, come mai 
potrà cogliere le transizioni formate da tenuis- 
sime modificazioni di lingua e da particelle che 
acquistano senso e vita diversa secondo gli ac- 
cidenti, il tempo ed il luogo in cui son collo- 
cate? Né ella dannerebbe la disparità di co-- 
lorìto nel poema , snella potesse disceroere le 
mezze tinte che guidavano riposatamente da 
un principio afTetiuoso ad una fine veemente. 
Però r estratto chVUa ne fa non è, né poteva 
("ssere esatto. Piacciale dunque di leggerlo com^ 
io lo darò, acciocché ella possa conoscere, se 
non altro, lo schelelro d^un componimento re- 
putato non indegno delle sue censure. 

L! estratto mostrerà come questo componi- 
mento spogliato che sia delle immagini, dello 
stile e degli alTelti, rimanga senza un^ unica 
idea nuova. Ma il numero delle idee è deter- 
minalo; la loro combinazione è infinita: e chi 
meglio combina meglio scrive. Ricchissima sor- 
gente di combinazioni era a^ poeti greci e la- 
tini r applicazione delle storie e delle (avole 
alla morale. Chi non sa che gli uomini ^regi 
sono malignati in vita e celebrati dopo la mor- 
te? Ma Orazio applicò a questa sentenza le 
tradizioni di Romolo, di Racco, de^Tindaridi 
e d'Ercole: 



(i) Veggan • p«g. a57. 



Romulus et Liber pater,. et cum CtMStore 

{PoUux, 
Post ingentia focta, Deorum in tempia re- 
I (cepti. 
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Dum terras ìiominunufue cobtnt genus » <i- 

(spera bella 
Componunty agros assignantj oppida con- 

(ditnt; 
Ploravert nUs non responderefworem 
Spemtum merids: diram qui ooatudit fy^ 

(dram 
Ifoioifue Jatali poft€Hta labore suòegit, 
Coìitperii imfitUam supremo Jine domari. 
Urù enùnfulgore suo qui praegra^at wrUs 
Infra se positas: extinctus amabiiur Idem. 

Lì' autore de^ Sepolcri Tolendo consolare 
ooD la stessa seotensa non P ambizìoiie d^ ud 
prìncipe poco amato, ma la virtù mal rimeri- 
tata, doYca procacciarsi immagioi meno magai- 
fiche e piò pasnonate; onde si valse deUa tra- 
dizioDe delle armi d^ Achille le quali carpile 
alla yirtà d^ Aiace dalla Traode d^ Ulisse, foro- 
no per mi naufragio portate dal mare sul ta- 
mulo delP Eroe che le meritava : 

JS se il piloto ti drizzò P antenna 
Oltre risole Egée^ d^ antichi fatti 
Certo udisti suonar dell' Ellesponto 
l liti, e la marea mugghiar portando 
Alle prode Retée V armi <f AcMlle 
Sovra r ossa d* Aiace: tP generosi 
Giusta di glorie dispensiera è Morte, 
Né senno astuto nèfaifor di regi 
AlV Itaca le spoglie ardue serbava, 
Clìè alla poppa raminga le ritolse 
L'onda incitata dagV inferni Dei. 

Così la fantasia del lettore corre a^ secoli di- 
menticati; si compiace delP entusiasmo poetico 
che trae il mare e P inferno alla vendetta delP 
ingittstixia: e Tede la verità che non parìa ma 
opera. E perdiè il sentimento, com^dla dice^ 
non x' inaridisse^ T autore non doveva scan- 
sare i dettagli ^erudiuone, hensi usarne me- 
glio; non seppe: e però prega i censori d^mse- 
gnargli, non ch^ei deve lar m^lio — e^ lo sa 
-* ma se si possa, e come. 

Eccole r estratto. 

/ monumenti inutili a' morti giovano ai 
vivi perchè destano affistti virtuosi lasciati 



in eredità dalle persone dabbene: solo £> 
vagi, che si sentono immeritevoli di 
ria, non la curano; a torto dunque la legge 
accomuna le sepolture de' tristi e dei buoni^ 
degV illustri e degV infami* 

Istituzione delle sepolture nata col patio 
sociale. Religione per gli estinti derivata 
dalle virtù domestiche. Mausolei ereUidalF 
amor della patria agli EroL Morbi e super^ 
stisioni de' sepolcri promiscui nelle chiese 
cattoliche* ifsi funebri de' popoli celeèrù 
Inutilità da' monumenti alle nazioni cor- 
rotte e vili* 

Le reliquie degli Eroi destano a nobili 
imprese, e nobilitano le città che le raccol- 
gono; esortuzhni agl'Italiani di venerare 
i sepolcri dei loro illustri concittadini; quei 
monumenti ispireranno V emulazione agli 
studii e Famor della patria come le tombe 
di Maratona mariano nt^ Greci P abborsi- 
mento a JBarhan* 

An^ I hioghi oberano le tombe de^gran- 
dif sebbene non vi rimanga vestigio, in/Sam" 
mano la mente de' generosi. Qtumtun^ue gli 
uomini d'egregia virtù sieno perseguitati 
vivendo , e il tempo distrugga i (or 



mentii la memoria delle virtù e de* monu- 



menti vive immortale negli scrittori^ e si 
nima negl' ingegni che coltivano le muse. 
Testimonio il sepolcro d^Iìo, scoperto dopo 
tante età da* viaggiatori die V amor delle 
lettere trasse a peregrinar alla Traode; se- 
polcro privilegiato da' fati perchè protesse 
il corpo «T Elettra da cui nacquero i Dar- 
danidi autori dell' origine di Roma, e deUa 
prosapia de' Cesari signori del mondo* V 
autore chiude con un episodio sopra questa 
sepolcro: 

Ivi posò Erittonio , e dorme il giusto 
Cenere d* Ilo; ivi P Iliache donne 
Schglieanlechiome,indamo, ahUdepreeaaiv 
J^a' lor mariti V inuninente fato ; 
Ivi Cassandra, aliar che U Jfume in petto 
Lefea parlar di Troia il di mortale, 
I Fenne, e all' ombre cantò earme amoroso^ 
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E guidala i nepoti, e V eunoroso 
Apprende^m lamento a' giovinetti ; 
£ dicea sospirando: Oh se mai d^Argo , 
Ove al Tidide e ^ Laerte alJigUo 
Pascerete i cavalli , a voi permetta 
Ritorno U cielo y invan la patria vostra 
Cercherete! Le mura^ opra di Febo, 
Sotto le lor reliquie fumeranno. 
Ma 1 Penati di Troia itvranno stanza 
In queste tombe; che de' Numi è dono 
Serwtr nelle miserie altero nome. 
£ voii palme e cipressi ^ clw le nuore 
Piantan diPriamo^e crescerete^ ahi! presto^ 
IH vedovUi lagrime innaffiati , 
Proteggete i miei padri: e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote Jrondi, 
MTen si dorrà di consanguinei lutti, 
JS santamente toccherà V altare. 

I 

Proteggete i miei padru Un d* vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
Antichissime ombre j e, brancolando. 
Penetrar negli avelli, e abbracciar Vurne, 
E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vie 
Perjar più bello V ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi. Il sacro Vate, 
Placando quelle afflitte alme col canto , 
/ prenci Argivi eternerà per gucmte 
Abbraccia terre il gran padre Oceano, 
E tUy onore di pianti, Ettore, avrai 
Ove fa sacro e lagrimato il sangue 
Per la patria versato , e f Fiche il sole 
Risplenderà su le sciagure umane. 

Recito intero quest^ ultimo squarcio ckiiina- 
to da lei come arido di sentimento , percliv a 
me anzi pare, non che il soggetto abbia stan- 
cata la lira del poeta, ma cb'' egli abbia sin 
ila principio lempenilc le forze per valei-sene 
pienamente in questo luogo. Per persuaderci 
delle sue sentenze su la santità e la gloria de*^ 
sepolcri, ei ci presenta un monumento die su- 
(lerò le ingiurie di tanti secoli. Le Troiane che 
pregano scapigliate sul mausoleo de^primi prin- 
Foscolo. 



dpi d^Uio, onde allontanare dalla lor patria e 
da^ loro congiunti le imminenti calamità — la 
vergine Cassandra die guida i nepoti giova- 
netti a piangere su le ceneri de"* loro antenati 
— cbe li consola dell' esilio e della povertà 
decretata dai fati, profetando cbe la gloria dei 
Dardantdi risplenderà sempre in quelle tom- 
be ^- la preghiera alle palme e a^ dpressi pian- 
tati su quel sepolcro dalle nuore di Priamo, e 
ci^esciuti per le lagrime di tante vedove — la 
benedizione a chi non troncherà quelle piante 
sotto Tombra delle quali Omero, cieco e men- 
dico, andrà un giorno vagando per penetrar ne- 
gli avelli ed interrogare gli spettri de' re tro- 
iani su la caduta d^^Ilio onde cdd>rar le vitto- 
rie de' suoi concittadini — gli spettri che con 
pietoso furore si dolgono che la lor patria sìa 
due volte risorta dalle prime rovine per far 
più splendida la vendetta de' Greci , e la glo- 
ria della schialla di Poleo alla quale era riser- 
bato l' ultimo eccidio di Troia — Omero che, 
mentre tramanda i fasti de' vindtori, placa pie- 
tosamente col suo canto anche l'ombre infelici 
de' vinti — tanti personaggi, tante passioni, 
tanti atteggiamenti , e (ulti raccolti intomo a 
un solo sepolcro, sembrano a lei senz'anima e 
!ienzsi invenzione? E la fine, la fine sopra tut- 
to, sente di languore? Questo squardo è un 
vaticinio di una principessa di sangue troiano, 
sorella d^ Ettore, e sciagurata per le sventure 
che prevedeva. Non può dissimulare la gloria 
de"* distruttori della sua famiglia, ma ella cerca 
alcuna consolazione vaticinando per l' infelice 
valore d'Ettore una gloria più modesta e più 
santa; non d%m principe conquistatore, ma d' 
un guerriero caduto difendendo la patria. Nel- 
le ultime parole di Cassandra : 

e f nelle il sole 
Misplenderà su le sciagure umane 

fautore s' è studiato di raccorre tutti i senti- 
menti d** una vergine profetessa che si rassicgna 
alla fatale e iuevitabile iiifrlicilà de^ mollali, 
chela compiange urgli altri perchè sente tutto 

il' dolore della sua propria, e che, prcvedeo- 
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dola perpetua su la terra , la assegna per ter- 
mme alla fama del più nobile e del men fortu- 
tialo di tulli gli eroL Ove V autore avesse mi' 
rato al patetico, avrebbe ampliiìcati questi af- 
^ felli; mirava invece al sublime ^ e li ha oon- 
ceotrati (r): e credendo a Longino, non tentò 
più melodia ne' suoi versi (a). Se non che for- 
se ei non ha conseguilo se non se la severità e 
roscorìtà, compagne talór del sublime. 

Che se^fra' peccali di questo carme gP Ita- 
liani non trovano né aridità di sentimento^ ne 
stanchezza ài fantasia, cosa s'ha egli a pen- 
sare di lei? O ch'ella ha inteso senta sentire 
— o che ha censurato senza intendere. Non 
le appongo la prima colpa, perch' ella non ha 
dato ancor prove di fìlira cornea : bensì la ten- 
go per convinto di studio immaturo della no- 
stra lingua : e a lei non re«ta che il merito di 
una nobile confessione, di cui ne Plutarco né 
Dionisio Longino arrossirono. Il primo nel pa- 
ralello di Demostene e di Gcerone non s' al- 
lenta a paragonare la loro eloquenza ; T altro 
nel Trattato del sublime (5) si repula incom- 
petente a tanto giudìzio : eleggendo que^ due 
magnanimi, sebbeu vèrsalissimi nella romana 
letteratura, di apparire men dotti per non far- 
si sospèlLire impudenti. 

Poiché io pubblico questa lettera, io voleva 
sorldisfare al debito che ha ogni scrittore di 
rivolgere ciò che stampa a qualche pubblica 
utilità, e m"* accingeva a (tarlare su le caase e 
gli efFelli morali delP articolo a cui ho ardito 
rispondere, cu a compiangere seca lei la men- 
dicità, la sguaiataggine e la schiavitù de' no- 
stri giornali. Ma pressò lo stampatore di qne- 
st' opuscolo trovo pronto a pubblicarsi un vo- 
lume di versioni dal greco, e nel proemio que- 
lle sentenze. — 

' » Ai danni che si prodùcono dal non sape- 
re degli scrittori, un altro poi se ne aggiun- 
ge, e gravissimo 3 quello, cioè, delle insane 

(i) Quello sommamente è sublime che dà 
tnotto ila pensare. Longino, sez. VII. 

(a.) // ritmo armonioso e studiato disdice al 
ìuhlime Sez. XLI. 

(3) Sez. XII. 



decisioni che tutto dì si proDumiaoo intorno 
alle opere Ifetterarie. E in questa porte, più 
assai che col sottrarre la debita lode agli esiniii, 
si suole generalmente commetter gran fallo col 
celebrare i mediocri e ^'infimi, e col mettere 
allo quanto le stelle i delirii de le fantasie pia 
sfrenale o più deboli, con tanta pompa di elo- 
gi, con quanta non si appbodirebbe aù voli 
delle menti più vigorose e più caste; E T ar- 
roganza di questi giudiziì ci vieoe per lo più 
da tali uomini, che o poco o nulla s' inlendooo 
di quelle cose, su le quali con usurpata auto- 
rità si accostano - a dar sentenza , qoaod^ tsà 
pure non siano sospinti a ciò da la cieca pas- 
sione, o da la abitudine o fone ancor da gli 
sproni di una turpe venalità. Intanto è loro 
mercè, se quei giovani, i quali o non sanno o 
non si ardiscono ancora di giudicar perse soli, 
[perdono ogni norma sicura per disoemere il 
vero bello dal falso, e se gli scrittori più dis- 
pregevoli, stoltamente adulati, si afièzionano 
vie maggiormente ai loro viziì e K tengono 
per virtù. D'altra parte alcuni di quelli, die por 
sono in via di buoni pn^ressi , sedotti da co- 
teste lusinghe^ e meno solledli del suffr^io 
dei pochi saggi e dell' immortalità del nome, 
che dei passeggeri e popolari applausi, si dis- 
tolgono dal retto cammino, e corrono ad in- 
grossare la folla degli scrìttori ampollosi e scor- 
i-etli. Mentre parecchi dd valorosi, giustamente 
offesi del sentirsi anteporre od equiparare i |)iù 
imbelli, s'intepidiscono nell'amor de lo scrì- 
vere, del tutto volonlìeri se ne allontanano. 
Nella qual cosa essi imitano Teseropio di Achil- 
le, il quale non veggendosi onorato, quanto gli 
pareva che si competesse a la sua virtù, volle 
fuggire ogni occasion di mostrarla ; e perciò ri- 
traendosi co' suoi più cari a le navi, nel suo 
si^reto l' ire addolciva, rimirando le discipli- 
nale schiere dei Greci fuggir taciturne dinanzi 
a la vociferante e disoi-dinata turba dei Baiinrì ». 
Il professore Laml)erti, elegantissioio autore 
delle versioni, pensò quello che io penso, e lo 
dice meglio eh' io non so. L'ho trascritto p^ 
presentarle con la mb lettera aknna oosa de- 
gna di lei. 
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Onde finirò deplorando ia dignità d^un uo- 
mo suo pari, oostreUo, pour donner le ton aux 
jourrwJisteSy a scrìvere di ciò cbe non sa; co- 
stretto, per r amore di noi studenti, ad affron- 
tare la taccia, per non dir altro, di accattabri- 
ghe; costretto infine — e qui sa il delo s^ io 
m^ ipTesto di tutta l^angoscia del suo cuore pa- 
temo, — costretto a (ar tradurre, e senza po- 
ter correggere i barbarismi de^ traduttori, i 
suoi bei parti francesi nel bastardo itaUano di 



una gazzetta che senza stile giudica dello stile. 
Ma così va il mondo, monsìeur,GmU..!\ai 
colpa è d^ al In, pur troppo, e noi n^abbiam 
Tonta e la pena : ella parladdo di ciò che non 
intende; io rispondendo a chi non può inten- 
dermi. 



Brescia, 36 giugno 1807. 



Ugo Foscolo. 



ESPERIMENTO 



SOPRA 



UN METODO D'ISTITUZIONI LETTERARIE 



DESUNTO DAI PRINCIPII DELLA LETTERATURA. 



Sermo est tcintiUa ad commovendiun cor 
nostrum f qua extinctaf cinis crii. 

. Liber Sapientiae, cap. II. 



CORTMSS LMTTOàE, 
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lettore mio, un opuscolo non comporta 
proemio; ma perca* io ti voglio amico^ mi 
intenderò teco éP alcune cose^ che ove non 
siano schiarite f Jbmentano l'ostinazione di 
noi litigiosi mortali. 

Quando sarai tentato di pigliare per ipo" 
tesi metafisiche questi eh' io credo princi~ 
pii desunti da* fatti y pregoti d* esaminare 
diligentemente te stesso , gli altri e le uma- 
ne cose, e se non potrai applicare iprinci" 
piiy né spiegar l'arte con essi, condannami. 
Se poi r attendere con esame e passione ti 
paresse troppa fatica , lascia stare il liber- 
colo, eh' io, se puoi vivere senza imparare, 
o se impari senza fatica, t'invidierò; sola-- 
mente non maledire come fantastico e tene- 
broso r autore, percJiè avendo egli speso 
molti mesi a ridurre in poche ragioni le vv- 
finite esperienze della sua vita, e moltissi^ 
ma carta e sudore a scrivere queste poche 
pagine, non è prudente die ei sia giudkato 
in pochi minuti, 

Risponderai, che alla materia richiede- 
vasi un libro; spendi dunque su Vopuscolet- 
to metà della cura e del tempo che vorresti 
concedere ai libro, Cfii non sa studiare non 
ci guetdagnerà ; bensì ne'laberinti d*un trat- 
tato teorico smarrirebbe quel pò* di buon 



senso e di buon volere eh' egli ha; e questo 
m' è accaduto più volte. Ma chi sa studia- 
re, o si accerterà prestamente della vanità 
de' principii , o se li trova meno fondati, 
potrà ila sé stesso spiegarne la brevità con 
innumerabili esempi: così le conseguenze e 
le applicazioni, che sono i frutti migliori 
di sì fitte speculazioni, saranno tutte di suo 
merito ed uso, 

Spinalmente, o lettore, poiché tu devi ascri- 
vere tutti gli errori delP opuscoletto a me 
solo , pregoti di non ripetere Vcforismo ch^ 
ei non sì può dir cosa nuova, e quindi dar 
merito ad altri del po' di buono che tu ci 
trovassi. Il buono sta nel vero, e del vero vi 
fu sempre bisogno ; onde é impossibile cìte 
tanti di pia studio e cervello non V abbiano 
già cercato e mostrato. Ma la novità viene 
dal desiderio di persuadersi del vero senza 
stare suWaltrui detto; dal cercarlo negli ef- 
fetti e pensieri che ti eccita la natura, non 
ne' sistemi della filosofia e delle sette; dal- 
l' applicarlo alle azioni vive degli uomini, 
non alle parole dei loro libri; dal rischia- 
rarlo e convalidarlo con l'esperienza, e le 
massime de' grandi intelletti, ma non già 
dal dimostrarlo con esse, non mettendoci 
ili tuo die il titolo, lo scompartimento e le 
frasi dell'opera; dall'esporlo con tutto il 
caldo eh' ei portò e prese dentro il tuo cuo- 
re, e con quanta evidenza ti si ordinò nella 
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mente; dal palesarlo <fuando è necessario, e 
a c/li deve saperlo, e a chi, dovendo, non 
vuole ascoltarlo, acciorcliè se il danno rima" 
ne a tutti, a te non resti il rimorso, ma ri- 
cada sugli ostinati l* infamia. Questa è tutta 
novità d'ingegno, e di modo, e di tempo, ed 
io me Vaggiudico tatto, Jin eh* altri non prO" 
vi, o eh* io non ho detto il vero, o eh' io VìiO 
pia ridetto che ripensato, o che non importa 
che i maestri di lettere mutino modo, Intan-' 
to, lettore, abbimi per amico. 



Capitolo I. 

La vita dell' uomo oscilla sempre tra il 
sentimento e il pensiero. 

La T ila delP uomo sia perpetuamente in un 
moto alterno di sehlimenlo e di pensiero, per- 
chè le sensazioui producono idee nella memo- 
ria , le idee mantengono desiderii nei cuore, i 
desiderìi formano immaginazioni nella fantasia, 
le immaginazioni alimentano le passioni, le pas- 
sioni fissano le opinioni. Ma per quanto le no- 
stre Opinioni sieno costanti, P oscillazione tra 
il sentimento e il pepsiero continua pur sempre, 
poiché il bisogno del piacere, e il timore del 
dolore mirano al presente, al passato ed al fu- 
turo; quindi Pesame delle cose esperimenlale 
nel passato, il paragone fra le cose presenti, e 
la previdenza delle future; quindi la perpetua 
speranza e il peqjetuo' timore che dal cuore 
pas^no alla mente, e dalla mente nel cuore. 

Capitolo IL 

Ciaschedùn uomo attrae sempre dagli altri, 
e diffonde sempre negli altri sentimenti e 
■ pensieri. 

Per ristinto dì conservare una yita.ch^ei 
non conosce se non in quanto la sente, Puomo 
cerca sempre maggior numero e più forza di 
sensazioni, e però tende ad unSxe le proprie a 
quelle degli altri. E appunto questa coscienza 
ch^ et Tire, generata dall^ sensazioni, e la cer- 



tezza ch^ ei pensa, generata dall'* esaUissima 
distiuDone, e dal paragone ch^egli naturalmen- 
te sa fare di tutte le sensazioni, attesa b di- 
versità con cui ciascheduna lo scuote, gli fan- 
no credere di poter giugnere alla certezza e 
coscienza di molte altre verità per le quali egli 
possa vivere meglio; onde cerca d'' illaminare 
la -propria ragione con quella degli altrL Così 
ciaschedudo attrae sempre, e diflbpde sempre 
sentimenti ed idee. 

Capitolo UL 
Ma tutti ricevono e danno disugualmente. 

Questa scambievole comunicazione deriva 
dalla necessità dello stato sociale, a coi la na- 
tura crea P uomo. ìVIa il sentire, il ricordai^ 
il desiderare, P immaginare, il ragionare e lo 
esprimersi con parole, che sono tulli mezzi a 
ricevere e a restituire sentimenti e pensieri, 
dipendono dagli oi^ani estemi ed intemi: e 
degP interni, non sok non conosciamo Pi 
za, il che accade anche n^li estemi, ma 
meno il modo di usarne, e sdio sentiamo il bi- 
sogno di usarne. 

Ora gli organi essendo, sì per la qualità, sì 
per la proporzione, tra loro dissimili in ogni 
individuo, ne viene che anche le facoltà sono 
sempre dissimili, onde tutti ricevono e daaoo 
disugualmente. Bensì Pnomo in coi tutte le po- 
tenze della vita sonp più forti e in nu^giore 
armonia, deve attrarre molto e rimandare mol- 
to. E perchè la natura serba andie nel gene- 
re umano la sua legge di salire per gradi alla 
possibile perfezione d^Mndividui, e la varietà 
cresce in ragione della perfezione, noi vedia- 
mo in lutti, ove più, ove meno, il placai di ri- 
cevere alcuni sentimenti o pensieri d^Ii altri; 
in molti la capacità di. riceverli abbondante- 
mente e di riprodurli con qualche diversità; 
malin pochi la facilità, ed in pochissimi la spon- 
taneità originale di trasfondere potentemente 
negli altri i propri! sentimenti, e con evidente 
notila i propri! pensieri, appunto -perchè que- 
sti pochissimi ^1! possono incorporare ne^ pro- 
pri! tulli gì ialini!. 
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Capitolo IV. 

La somma de' sentimenti e de' pensieri , 
benché in minore porzione degFindividui, 
irtene abbracciata e nella varietà e nella 
durata da tutto il genere umano, 

Fraltanto gli oggetti fanno sentire e pensa- 
re i mortali: essendo innaroerabili, difl^renti 
tutti, e perpetai, Pomano individuo, che è sem- 
pre un ente circoscrìtto in an minimo spazio 
delP universo, e in poco numero d^anni , non 
può accogliere in sé P immensità d^li oggetti 
e de^ tempi. Quanto agli oggetti, la natura for- 
mò ogni individuo di tempra diversa, perchè 
si procacci sensazioni ed idee più da una cosa 
die da un^altra; però tutti sentono una mag- 
giore o minore omogeneità con le cose che li 
circondano : inoltre se in un uomo fé facoltà 
di sentire prevalgono a quelle del pensare, egli 
ama le cose che possono esercitargli più il cuo- 
re; se il pensare prevale al sentire , si appiglia 
ad oggetti che più gli arrìcchiscono P intellet- 
to. Cosi la somma delle idee e de^ sentimenti 
destata dalP universo, appunto per le minime 
e diverse porzioni che toccano ad. ogni indi- 
viduo, e per la comunicazione che egli può 
&me, viene abbracciata da tutto il genere u- 
mano. Quanto ai tempi, la concatenazione del- 
le generazioni diede opportunità di condizioni, 
e mezzi di perpetuarle con monumenti, sim^ 
boli e lettere; onde un nomo solo, per quanto 
glìdo concedono le &ue facoltà , può ricevere 
i sentimenti e i pensieri di molti secoli, rìpro- 
durìi con r originalità della propria tempra, e 



con li accidenti che caratlcrìzzano il tempo in 
cui vive, e rimandarli alle genti dell^avvcnire. 

Capitolo V. 

Ideile arti, nelle scienze e nelle lettere tro- 
vasi questa universale e perpetua comu- 
nicazione di sentimento e di pensiero, cìie 
noi cerchiamo insaziabilmente, perchè, co- 
inè s* è filetto, dal sentire nasce soltanto 
la coscienza della nostra vita, e dal pen- 
sare sorge in noi la speranza di miglio- 
rarla. 

Questa universale e perpetua comunicazione 
del sentimento e del pensiero trovasi'possibil- 
mente nelle arti , nelle scienze e nelle lettore. 
E noi la cerchiamo insaziabilmente, perchè, 
come si è detto, quanto più si sente, tanto più 
si ò^ consci delP esistenza, e quanto più si pen- 
sa, cioè quanto più si ricordano , tanto più si 
distinguono e si paragonino le sensazioni, tan- 
to più si crede di migliorarla. Ora gli uomini 
meglio costituiti , ma che avevano più facoltà, 
e quindi più bisogno e piacere ne^ sentimenti 
del cuore, non si valsero della loro ragione 
che per perpetuare ed abbellire, imitando, 
quelParmonia di suoni, di colori e di forme 
con cui r immensa natura eccith nuovi, subli- 
mi ed amabili sentimenti; quindi le belle arti. 
Gli altri che. sortirono anch^cssi cèrta perfe- 
zione, ma più negli organi del pensiero che 
del sentimento, poterono sperimentare, racco- 
gliere ed esaminare più attentamente le pro- 
prie sensazioni perchè erabo più scarse di nu- 
mero, e minori di forza. 
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tonali pur sieno gli officii attrìbaili dal go- 
verno agr ispettori degli studii, certo è die non 
appare quale atilità abbiano sino ad or pro- 
cacciata, né a quali danni ed abasi abbiano si- 
no ad or provveduto. Tre sono gli obblighi 
.d^r ispellori: i. rispondere alle consuUe del 
roinblro; q. mantenere in vigore le l^ggi e i 
melodi degli studil; 3. sorvegliare la disciplina 
delie università, de* licei e de^ collegi. 



II. 



Qoanto al primo dovere^ il ministro consul- 
ta gP bpettori, o per le le^i di massima, o per 
quei decreti d^occasione e d'^applicaziooe ema- 
nanti dalle leggi. Queste leggi generali sono 
già stabilite; e per quelle che si vorrebbero 
aggiugnere, essendo dipendenti dalla consulta 
del consiglio di stato, e dalla sanzione sovrana 
die può scriverle motu proprio^ i lumi degli 
ispettori sono quasi superflui, e la loro coope- 
razione riescirn sempre di pochissima utilità. 
Non cosi ne** decreti particolari che sono per 
cosi dir giornalieri, e che se hanno bisogno 
delPapprovazione del principe, sono ad ogni 
modo motivati dalla direzione generale, e ma- 
turati in tutto e per tutto dal ministro. Decre- 
to particolare ha per idea relativa cognizione 
particolare e profonda de^ tempi, de^ luoghi e 
deUe persone; cognizione che ne Sully, né 
Nicolò Machiavelli, quando pur fossero nostri 
ministri, potrebbero avere senza la fede e Pa- 
ioto di molti occhi e di molte lingue. Il mini- 
Foscolo, 



iìTOj per esempio, crederà utilissimo e neces- 
sario di stabilire on testo per bi cattedra di fì- 
sica: ma tocca agP ispettori di esaminare e far 
esaminare dagli scienziati quel testo, e di pro- 
porlo in via di consiglio al ministro che lo ha 
domandato. Gisì spetta agP ispettori di esami- 
nare la fama letteraria e civile degli aspiranti 
alle cattedre. Or son sei giorni che si mandò 
alla facoltà medica un testo stampato molt'an- 
ni addietro, e quindi pieno di difetti, che le 
scoperte recentissime nella scienza emendaro- 
no. Il professore Carminati in pieno concisto- 
ro dichiarò, che egli per onore della sdenza e 
del prìiìdpe non avrebbe letto quel vecchio 
lesto se non se per confutarlo pubblicamen- 
te. E vero che il torto può anch* essere o nel- 
la invidia, o nelle opinioni del professore; 
ma gP bpettori hanno essi fatto quanto dove- 
vano per provaro false le accuse? E senza que- 
ste prove di fatto, come potranno obbligare 
un professore a seguire un testo anziché scre- 
ditarlo? Se usano ddla pubblica autorità, e se 
consigliano il minbtro ad usarne, non rende- 
rebbero forse ridicolo il governo in. caso che 
il lesto fosse veramente cattivo? Quindi la ta- 
cita connivenza su F inesecuzione de^ decreti 
che non si sono discussi e decbi con lumi ba- 
stanti; quindi P insubordinazione palese, quin- 
di il tacito disprezzo per gP bpettori e la di- 
rezione, disprezzo che insensìbilmente si ri- 
flette sul governo. Ciò che si è detto su Pesa- 
me dei lesti, si applichi ad ogni altra cosa che 
richieda un decreto, e più sulla scelta delle 
persone. Si è mandato ier P altro un professore 
che cominciò a fare stocchi con gli usurai, e 
collette; cose che non si fanno per istantanee 
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pasKÌODÌ, ma per abitudiui aolictie. A che dun- 
que noD esaminare la vita civile del professo- 
re? S^ è mandato con vtcandalo sulla cattedra, 
e non si può levargliela senza scandalo: così 
si giuBge a non poter soffrire né i mali, nò i ri- 
medii. Dì questi disordini non incolpo né ispet- 
tori, ne direttori, né ministri, né prìncipi; ma 
i disordini esistono, e provano che il ministro 
dovendo consultar gP ispettori , questi devono 
aver ingegno, coraggio e volontà da non dare 
caUivi consigli. Devono non solo conoscere i 
libri e gli uomini, ma ben anche servirseoe. 

m. 

Tulli t decreti sagli stndii, sm modi e sulle 
persone si devono mantenere^ né dò si può 
senu gP ispettori , poiché V esecuzione della 
legge non é commessa che alla fede di chi ob- 
bedisce, ed alla fona di chi b impone. Sfa il 
governo non può riposare sulla fede degli uo- 
mini , se non in quanto si concilia coi bro in- 
teressi. Se questi sono discordi dalla legge, 
trovano vie da eluderb sì sottilmente, che fa 
d^uopo d^una sorveglianza perpetua, né la forza 
si può applicare dal governo senza piena cer- 
tezza della trasgressione. A sì fatta certezza né 
il direttore, né il mmistro, residenti perpetoa- 
meifte nella capitale, potranno mai giungere; 
e la pompa e il fracasso delle loro visite nelle 
piiovinde abbagliano gli occhi pia accorti, so- 
spendono gli abusi, ma non li troncano. Ti so- 
no i r^gentì, ma si poò pertinacemente asse- 
rire che ogni recente o & nascere nuovi a- 
busi, o con la sua connivenza fa perpetuare gli 



antichi. I professori sono di due classi : Poiia 
di pochi celebri e preponderanti, e per lo piò 
con maggiori emolumenti sì d^ onorario, sì di 
guadagno da^ loro libri e dalla lor professione; 
Paltra de^ molti dì poca fama, e per lo più 000- 
battenti con k miseria del loro stipendia Nelb 
reggenza del professore preponderante vi sari 
o la tirannide, ^indolenza : i tiranni vorran- 
no farsi temere, e « faranno, come avvenne a 
Bninacd, caccbre dalla scolaresca fuori del- 
Tania fra le baionette e i bastoni, scandali pessi- 
mi a tollerarsi: gl^ indolenti riposeranno od- 
ia loro fama, e non vorranno ne^ pochi mesi 
della loro reggenza avventurare b loro pace. 
Qaando poi toccherà ad un professore povero 
di celebrità e di danaro, sarà obU^to a un 
r altrui capriccio, per non c s mstc neli^anno se- 
guente perseguitalo ed oppresso. Inoltre sono 
più beili a nascere e a stabilirsi qn^K abusi e 
que' viziì die non si possono punire per meno 
di tribunali. L' autorità di un ministro può tsr 
sei-e o sorpresa o placata» e T unico rimedio sia 
nel prevenirli con b sorveglbnza. E da che 
ora si tratta che i regobmenti ed i melodi sieno 
mantenuti, dii sorveglerà meglio dcgP ispet- 
tori ? Devono dunque risiedere or uno, or Pai- 
tro, ora per molli, ora per pochi giorni nelle 
uni versila e ne' licei, assistere alb lezioni, 
visitare le biblioteche; e la loro presenu ac- 
compagnata dair idea del loro carattere pob- 
blioo e della loro influenza nelb direzione di- 
vezzerà a poco a poco gli mouni dagli abusi, 
ed i reggenti saranno e meno arhtirarii e 
conniventi. 
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liaUa^ cfie iUustrò ìajììosqfia e le in^ 
genue discipline^ trascurò gli autori d*of>ere 
mililan, perchè gli studii presero norma da- 
gP istituti de* principi e dalle circostanze dei 
tempi. Se il nome di Raimondo Montecuc^ 
coli non vivesse ne* fasti de* celebri capitani^ 
s* ignorerebbe per avventura da noi^ che quel 
grande lasciò a^ posteri un Ubroy ove i pre^ 
celti sono pari agli esempi dt'ei diede ai 
suoi contemporanei condueendo ^eserciti. 
Trono della guerra qtaando né del tuffo e- 
rano dismesse le gravi armature ^ né del 
tutto perfezionate le artiglierie, e fondò così 
un monumento della seconda epoca dell'arte. 
Mutilate nondimeno^ scorrette, e rarissime 
occorrono le opere genuine deW emulo del 
Turenna; e tanto furono neglette nell'idio- 
ma in cui egli le dettò^ che molti oltremon- 
tani le ascrissero alla loro letteratura , piasi 
originalmente pubblicate in lingua francese 
o tedesca. 

Spetta agli scrittori di rivendicare i diritti 
letterarii della loro patria, ed io tento di 
sdebitarmi di tfuesto i{fficio pubblicando nel- 
la lor vera lezione gli aforismi e i commen^ 



tarli del maggiore, e del più dotto fra' capi- 
tani nati in Italia dopo il risorgimento dalla 
barbarie. £ perchè ove si tratti di cose mi- 
litari r intento di chi scrive è infruttuoso 
senza il favore di chi le amministra, io in- 
titolo a Vostra Eccellenza questa edizione 
e le illustrazioni di cui la ho corredata. 
L'ozio e le dissensioni provinciali che nei 
secoli scaduti e' interdissero gli studii mili- 
tari, e quindi la gloria, sono piaghe pallia' 
te forse dalle leggi che armano la gioventù 
dello stato, ma non rimarginate mai se non 
quando alle molli passioni che le fomenta- 
vano sottentreranno passioni più nobili che 
interamente le sanino. Ad infondere Vemu- 
lazione della fama e del sapere ottimo espe- 
diente reputo, fra gli altri che io vedo ope- 
rati da Vostra Eccellenza, questo di addo- 
mesticare la nostra crescente milizia con gli 
scrittori di guerra, i quali non tanto inse- 
gnino gli elementi pratici, quanto la storia e 
gli alti principii deir arte, e che ai giovani 
immaturamente distolti dalle lettere sommi- 
nistrino anche fra le armi esempi di elo- 
quenza e di stile. Istituzione che non fu ne- 
gletta nel nuovo Impero cresciuto per gli stu- 
dii militari, dove la guardia imperiale ha una 
biblioteca sua propria, e nel Ministero della 
guerra un"* adunanza di dotti t^Sciali racco- 
glie e pubblica i libri utili alla milizia. Mol- 
ti di questi giacciono nelle nostre biblioteche 
incuriose in tal parte de'loro tesori; gli altri, 
riguardanti i moderni metodi di guerra da 
Federico in poi, possono essere procacciati 
I dalle versioni. E voi, amico alle lettere ed 
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estimator degV ingegni j voi testimonio d* il- 
lustri battaglie, cooperatore in tante vittorie, 
e commilitone del più grande guerriero del- 
Vetà moderne^ voi farete apprezzare a* no- 
stri ufflciali gli autori che vedranno rivivere 
per le vostre cure; voi farete che essi riguar- 
dino non agli ardui doveri che impone il 
mestiere del soldato, ma al sapere ed alto- 
nor che produce; voi finalmente ridarete alla 
nostra letteratura una serie di opere nate in 
Italia dal genio d^ uomini devoti alla loro 
patria, ed abbandonate sino ad oggi nella 
dimenticanza. 

Piaccia air Eccellenza Prostra di risguar^ 
dare questa edizione come una emanazione 
delle vostre liberali intenzioni, e come of- 
ferta leale di un militare, che non ha scritto 
mai, né dedicato verun libro per procacciar' 
si favore^ Doveva io bensì mostrarvi la mia 
gratitudine per l'opportunità che mi conce^ 
dete di dare alle lettere il vigore dell'età che 
mi avanta; ma crederò di avere in parte 
soddisfatto al debito se la mia intrapresa vi 
porgerà occasione di aggiugnere uno splen^ 
dido benefizio a guanti voi Jote alla nostra 
milizia, quello di diffondere fra* militari un 
libro die li ecciti a conoscere e ad onorare i 
domestici Eroi, a meditare i loro precetti, 
e ad emularne gli esempi. 

Milano^ la Dovembre 1B07. 



I. 

DBLL^ USO DEGLI ARTICHI LIBRI DI GUERRA 
DOPO IL DBGADIMBlfTO DELLA DISCIPLIRA 
ROMARA. 

Le oonqaiste delle moìoDi selleDlrìonali nel- 
P impero d^Oocidente, e degli Arabi Dell'Asia 
e nelP impero d^Orìeole, paragcmale alle roma- 
ne, apparìranno eventi di forUma e irniziooi 
di popoli, anzi che imprese d** eserciti istilaiti 
dalle leggi e agguerriti dalParte militare. 

Gli antichi libri, e pia i gred, che in Roma 



gìacerano ne' monasteri, erano coltivati in Co- 
stani inopoli quasi piante in esausto terrena Ca- 
duto il trono de'Paleologhi, le opere militari 
trovarono più feljci cultori in Italia, ove le let* 
lerc si rìfuggirono. Molte reliquie nondtmeBo 
deir antica milizia rimasero in Grecia : la so- 
pcrslizione e la tirannide aveano spenti negli 
animi li spiriti guerrieri e Pamor della fama; 
ma il genio dell'arte viveva ancora nei libri e 
nelLi mente di que' Greci che si consolavano 
delle loro sciagure 00^ monumenti del valore 
de' loro antenati. Il Turco oonqmstatore ne pro- 
fittò, e incominciò a minacciare l'Europa con 
consiglio pari alla ferocia e al numero delle sue 
schiere. 

Terso il tempo della rovina dell* impero di 
Oriente, la scoperta deir America, l'intenzione 
della polvere e la tipografia, cangiarono sem- 
bianze alla politica, al commercio, alla guerra 
e alla letteratura delle nazioni. Quanto pio b 
studio e la stampa disseppellivano le anlicbe 
memorie, tanto più alcune grandi anime italia- 
ne gemeano sulla schiavitù della loro patria e 
suU'abbiezione de' loro concittadini, frutto del- 
Tobblio e della barbarie della milizia. Primo il 
Machiavelli investigò ne' suoi Discorsi st^nm 
Livio le cause della liberta e della prosperità 
di Roma; e nel libro sull'^^rfe della guerra 
tentò di ridestare le istituzioni della legione, 
delle marcie e degli accampamenti romani Mol- 
ti seguitarono l'esempio. Gli Spagnuoli, i Fran- 
cesi e i Germani, per le guerre lunghe o fre- 
quenti che guerreggiarono in Italia verso la fi- 
ne del secolo XY, trovarono insegnamenti per 
cui Tarte cominciò ad essere rivocataai suoi 
prìndpii. 

Ma le divisioni provinciali, il sistema feudale 
d'Europa, e le cattedre della letteratura, usur- 
pate da gente senza amor di patria, e sema 
cuore ^ allontanarono dalle guerre del seco- 
lo XYI le grandi teorìe degli antichi. Molte fu- 
rono le battaglie, poche le risultanze: si operò 
sempre e non si meditò mai. E mentre la for- 
tuna e le passioni governai aou la guerra, imm- 
merevoli traduttori e interpreti desunsero esat- 
tamente le istituzioni e i metodi della Grecia, 
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prima ìnvenlrìce ddia discìpliiMi militare, e di 1 
Roma oooquislalrioe del mondo : ma si tradus- 
se col losico, e si oommeotò colla grammatica. 
Raro la filo6o6a, e rarissimo Tesperìeiiza con- 
oorrevano negli stndii eroditi. Si ammirava Tan- 
tìca milizia, sidiotominavaDo ad una ad ana le 
imprese; ma obi mai dalle scuole di Giusto Lì- 
paio, e di Giovanni Meursio poteva risalire alle 

ragioDi universali delie vittorie greche e ro- 
7 ■ 



Così i gnerrierì abbandonavano i maestri di 
guerra agli anliquarìi. Questi, per fastidio delle 
cose oontemporanee, quelli, per poca slima del- 
l'' aniicfaità, credeaoo che la diversità originata 
dalle armi, dalle artiglierìe e dalle fortiikazio- 
ni non ammettesse più ornai né paragone, né 
imitazione tra gli eserciti antichi e i moderni. 
Tennero due grandi anime : Guglielmo di Nas- 
sau, e Gustavo Adolfo; Tuno franse la prepo- 
tenza della Spagna, T altro agguerrì la Germa- 
nia. Educati ambedue mentre le lettere fioriva- 
no nel settentrione europeo, applicarono le teorie 
militari e politiche degli antichi alle guerre del 
aeoolo XYII; secolo dMncliti capitani, fra^qoali 
Haorizio ed Enrico Federico d^ Grange, Ban- 
ner, Torstedon, Bernardo di Weimar, Gio- 
▼anni di Wertb, Wallstein, Monlecucooii, Tu- 
renna, Goodè, Lussemburgo ed Eugenio di 
Savoia. Alcuni di questi illustri, scrìvendo i lo* 
ro commentarii, mostrarono gli efièttì dello stu- 
dio delP antica disciplina: unico il iUontecuc- 
coli, risalì alle cause, ridusse Parte in sentenze, 
e, primo, meditando gli scritti de^ Romani e dei 
Greci, provò che untarle, quantunque si valga 
di mezzi diversi, ed abbia diverse apparenze, 
serba non pertanto sempre lo stesso scopo, gli 
slessi prindpii, e la medesima essenza. 

Yidero i tattici, che Senoibnte, Polibio, Lì- 
tio, Cesare, Plutarco ed Arriano guidarono il 
Monlecnccoli, e con le stesse guide presero lo 
slesso cammino, primi e più deliberati d^li al- 
tri, il maresciallo di Poisegur e il cavaliere Fo- 
lard. Ma il Poisegur considerò Parte partita- 
mente, ond^è men parco di regole che di assio- 
mi Il Folard, ostinato amatore della ordinanza 
profonda, contende in prò della falange mace- 



donica contro gli ordini della legione e delle 
linee prolungale^ e gP infelici esperimenti delle 
sue teorie sul campo di battaglia nooqaero pres- 
so i men dotti alla lama degli antichi maestri. 
Li vendicò un dottissimo fra i commilitoni di 
Federico, provando evidentemente quanto il 
Folard, per furore di sistema e per poca fami- 
gliarità con la lingua di Polibio^ traviasse dalla 
ragione militare e dalla storica verità. Quanti 
non s^ accinsero in questi ultimi cinquanPanni 
alP esame della teoria moderna paragonandola 
alP antica ! Molti traviarono, e i pochi che s^ in- 
camminarono drittamente, si rimasero a mezzo. 
Frattanto la celebrità di Federico, e le vittorie 
degli ultimi decennii insuperbirono i guerrieri, 
ed omai si trascurano per oi^oglio gli antichi, 
come già nel secolo XYI si ti'ascuravaoo per la 
pedanteria degli uomini letterati. 11 colonnello 
Guibert, difendendo vittoriosamente la tattica 
prussiana e le armi moderne, fé repolare inu- 
tili le lezioni degli storici e de^ capitani delP an- 
tichità; ma quelP eloquente aristarco di tutti i 
libri di guerra non contende la palma di classi- 
co autore al Montecucooli, che non pertanto 
ricavò i principii delParte dai latti e dai detti 
degli antichi. 

Ma se si fosse considerato che le arti tutte 
sono fondate sui principii veri ed eterni della na- 
tura delle cose, che dallo scoprimento, dal cal- 
colo e dalP applicazione de^ principii deriva- 
no le scienze, e che quindi una scienza, più 
o meno sviscerata, fu sempre la mente delPar- 
te della guerra, si sarebbero, investigando que- 
sti principii, riconciliate le diversità acciden- 
tali dei melodi antichi e moderni. Né i Oeiutori 
delP antichità avrebbero magnificato le ordi- 
nanze profonde e le armi dappresso, ne i no- 
stri contemporanei riporrebbero tutto Pevenlo 
della gueiTa nelle artiglierie e nelle combina- 
zioni della loro tattica. La tattica e le arti- 
glierìe sono elementi della guerra, ma sono 
connessi alla istituzione miiitare, che dipende 
dalla polìtica, alla strategica, àie dipende dalle 
situazioni geografiche, e alP amministrazione 
militare^ che dipende dalle sorgenti e dalle 
leggi della pubblica economia. 
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L^osservaxione, il caloolo e T applicazione 
de'^priiicipii di tutte le parti della goem, pio- 
dossero le Tiltorìe de' Greci e le conquiste dei 
Romani. Alesendro aveva preordinati lutti i 
meizi, 9 preveduti tutti gli ostacoli della sua 
spedizione compiota in nove anni senza al- 
terare il suo progetto disegnato prima d^ab» 
bandonaiie la Macedonia. £ se resecosione 
spetta ad Alessandro^ la prima idea spettava 
alla sonob d' Epaminonda, e delle repubbliche 
di Atene e di Spaila, donde Filippo avea de- 
sunti i prìnctpii deir arte, e apparecchiati i 
trionfi del suo successore. La perpetna pro- 
sperità per tanti secoli di tante guerre, che 
diedero a Roma la signorìa ddle nazioni, to- 
glie ogni merito alla fortuna, mutabile sempre 
nelle cose mortali, e lo ascrive alla scienza, 
che è fondala sogli eterni principìi dell^ uni- 
verso. 

Dopo Polibio e Plolaroo, tre scrittori elo- 
quenti e filosofi. Machiavelli, Montesquieu e 
Gibbon, assunsero questa sentenza. Ma per b 
età in coi vissero, e più assai per P istituto dei 
loro stndiì, le loro dimostrazioni si fimdarooo 
più sulle cose politiche, che sulle militari. E 
quand'anche avessero dirizzato il loro assunto 
a scopo militare, non avrebliero toccato se non 
poche epoche della storia dell'arte. Il Guibert 
si accinse ad una storia della costituzione mi- 
litare dì Francia, inoominciando dalla deca- 
denza delPimpero d'Oocidente e dai prìmordii 
della monarchia francese; ma la morte, libe- 
randob da una vita infelice e mal rimeritata, 
precise anzi tempo il vdo a queii^ acre e li- 
bero ingegno. 

Se non che, anche quest'opera, mirando a 
una sob nazione, avrebbe somminbtrato alb 
sdenza militare insoiliciente materia. Per giun- 
gere a' principìi, e fissare la loro invariabilità, 
bisogna risalire per la scab di tutti 1 (atti, di 
tutti i tempi e di tutti gli agenti, paragonare 
il sistema di tolti i popoli dominatori, e il ge- 
nio de' celebri capitani, onde scoprire le cause 
generali che influirono alle conquiste delb ter- 
ra; finahncnte esaminare sotto quali apparenze 
e con quali eflfetti queste cause generali agisco- 



no a' nostri tempi. Al che non si giungen se 
non quando uno scrittore di mente filosofica, 
d'animo liberi s simo e di vita goenìeni (1 
doti a cooctliarsi), con lo studio d^ autori 
tichi e moderai, delle imprese di tatti i grandi 
guerrieri, delle science che giovarono aDn isti- 
tuzione, alb economia, alla tattica, atta atra- 
logica e alb fortificaiione, estrarrà ma .storia 
deWarig «Mia guerra; storia che ha ^ wa a tt ro 
etày determinate dalle solenni rivoluzicMii <h 
quelb parti del mondo ilhuttinate dalle Unadi- 
lioni storiche: ^età incerta dalle memorie <le- 
gtt Assiri! e de' Troiani sino a Gins ^^ ^eì 
docomeoti degli scrittori appare primo tslìto- 
tore d' un' arte ragionata di guerra; b prima 
età da Ciro sino al decadimento delb auliztt 
romana; b seconda sino alb invcnzioiie deUa 
polvere; b tersa sino al presente sistemai 
litare d'Europa. Queste età solenni, saddivi 
ciasdieduna in più epoche maggiori, deleniM- 
nate dalle imprese, dalle leggi e daUe leone 
de' diversi popoli e capitani oooqoìslalori, pre^ 
senterebbero b storia di tutti gli stati, poàcliè 
le rivoluzioni de' costumi , delb religioiii e 
della l^isbzione delle genti forono operale 
dalle conquiste. E perchè l'universa natura ba 
per agenti b forza e il moto^ e b forza e il 
moto del genere umano sono esercitali dalb 
guerra, noi vedremmo forse io questa storia 
l' essenza e l' uso delle forze fisiche e morali 
dell'uomo^ e i diritti e limiti di 
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DE^ n&AOOHI. 

Taluni derivano 1' etimologb de' dragoni 
daUa vooe alemanna tragen, portare, perchè 
i dragoni emiÈO Janii portati da'cavalii. Onde 
oonfotare questa inezia, l'Endolopedn presu- 
me che dragone fosse soprannome ingiurioso 
assunto dai soldati per impaurire. Un autore 
più recente lo crede derivato dal tiU^di d^o- 
cores o draooses^ di cui fu insignito pel suo 
coraggio Costantino Paleologo imperatore. Ma 
né b lìngua greca né la storia bizantioa cono- 
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soono » fatti oomi; bcim dregases era nome 
<le^ prìnnpi (B Servia, Unpareotati 9! Paleolo- 
ghi, e fu portato dair ultimo ìmperalore di 
Coslantiiìppoti. Taut^ era desnmefe i dragool 
dalle corazze de^ Sarmati, conteste d' unghie 
di cavallo, imitanti la scagliosa peiie del 
dragane. Pia probabile è F etimologia di Egi- 
dio Meuagio éaì* draeonarii di Yegezio: avea- 
no dimeno istitolo^ ma non abbiam noi Telili, 
che DOD baimo di romano altro che il nome? 
ae noD che poco giova il sapere si latte etimo- 
logìe^ e P ignorarle non nuoce; ne ho scritto 
perobè la pedanterìa grammaticale è scabbia 
attaocatioda. 

X' uso degli arcfaibogieri a cavalloyci in- 
vewUcUo dtd Francesi nelle tdtime guerre del 
JPiemottie^ e da essifuromo chiamati dn^- 
dì, ti qmxl nome tuttat^ia ritengono appresso 
di lorof cosi il Meho, che pubblicò il suo li- 
bro sul pnndpio del secolo XYll. Onde gli 
scrittori francesi suUa sua fede assegnano il me- 
rito deli^ invenziope al maresciallo di Brissac, 
coodoltiere della guerra di Piemonte. Ma uno 
storico francese, più citato che letto, anteriore 
di molti anni al cavaliere 0Ie1|H), e oonlerapora- 
Deo agli uomini de^ quali scrisse, conservò agli 
Italiani la lode delP invenzione e della perfe- 
zione di questa milizia. » Le seigneur Strozzi 
quitta r Italie, et vint trouver le Roy au camp 
de Marole avec la pio» belle compagnie qui fut 
ìamaia vue de aoo arquebusiers à cheval, les 
mieux dorés, les mieoz mcmlés, les mieux en 
point qu^on eAt su voir, car il n^y en a«oit nul 
qui n'eùt deox bons chevanx, qa^on nommoit 
cavatins, qui sont de legare taille, le morion 
doré^ les manches de maille, qu^on portoil fori 
alors, la plupart tootes dorées, 00 bien la moi- 
lié, les arquebotes et foomimenta de méme; 
ils aUoient souvent avec les chevaux légers et 
ooureurs, de sorte qo^'b fiiisoient rage; qael- 
qoefob ils se servoient de la piqué» de la bour-^ 
guignote, et du oonelet dorè, quand il en (ai- 
soit besoin; et, qui plus est, c^étoient toos 
vieox capitaines et soldats bien aguerrìs sous 
les bannières et ordomuiioes de ce grand ca- 
intaine Jeannin de Medicis, qui avoìent quasi 



tous élé a bi, lellement que quand il fàlluit 
mettre pied à terre on n^avoit besoin de grand 
commaudement poor les ordonner en baiaille, 
car d^eux-méraes se rangeoieot si bien qo^on 
tt''y trouvoit rien à redire^ etc. ». 

11 maresciallo Strozzi visse sotto Enrico li, 
che guerreggiò in Piemonte nel i554, tempo 
in cui gli archibogierì a cavallo militarono an- 
che a piedi sotto il maresciallo di Brissac Lo 
Stroui era uomo letterato; tradusse in greco 
i CommentarU di Cesare^ e glMUustrò in lati- 
no, opera veduta negli autografi dal Braoló- 
me; veniva d'Italia ove il Machiavelli ed il 
Palladio avevano illuminata la tattica, e T ar- 
chitettura militare d^li antichi. Anzi fu in 
Francia accusato come auuniratore e seguace 
intempestivo degli ordini di guerra greci e ro- 
mani. Giovanni de"* Medici è conosciuto nei 
nostri annali sotto il nome di Capiumo delle 
bande nere» Comandò i cavall^gieri dì Leo- 
ne X, atterrì gli Spagnuoli che oorreano Tlta- 
lia, e morì sol campo di battaglia nei fior dei- 
r età, procacciando con la sua fama il trono 
della Toscana al suo figliuolo Cosimo, prìmo 
granduca. Ma chi (ra^ nostri scrittori celebrò il 
nome di questo giovine eroe? Per coronare 
una tomba italiana io debbo cogliere i fiorì in 
terre straniere. 

Giova dire deir oso <£ due eavalli per ca- 
valiere, uso celebralo sino da^ tempi antidiis- 
bimi e dismesso da noi : Numidae . . . qmhits^ 
desultorum in modum, binos trahentibus e- 
^uoSf Inter acerrimam saepe pugnam in re- 
centem e^uum ex fisso armatis transultare 
mas erat, Sifiàlti cavalieri erano detti anfibii 
nella tattica antica, perchè i combattenti sai- 
taiKmo da un cavallo sull'altrOf costume sei^ 
bato da*Tartari,e prescritto dai Montecuccoli. 
Oltre ai due cavalli, ogni archibugiere italiano 
aveva un palafreniere e un ronzino al modo del 
soldato lacedemone, die in guerra era servilo da 
un iloto. Sino a tutto il secolo XYI hi cavalle- 
ria eletta componeasi dì gentiluomini militanti 
a loro spese, seguitali da servi e da scodierì, i 
quali fuor di (azione portavano sa ronzini Par- 
matura de"* loro sigowi. Quantunque dopo quel 
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tempo la cavalleria tutta toccasse stipeodu, ser- 
bacalisi i ronzini e i garzoni per servizio dei 
corazzieri, e la cavalleria, secondo il Melzo, 
doveva essere composta di cittadini, oè fram- 
mista a gente di contado. Gode anche il Mon- 
tecoccoli parla di garzoni e di ronzini; e qoasi 
fino ai dì nostri al soldato di cavallerìa grave 
restava in Francia il tìtolo di maitre» 

Da parecchie memorie franoe» citate dalr 
r Enciclopedista, da me non vedute, appare 
che dal maresciallo Strozzi sino a' primi anni 
del r^no di Luigi XIY, i dragoni erano di 
poco uso in Francia, e in pochissimo numero; 
ben^ dàlia storia delle guerre de^ prìncipi di 
Grange contro la Spagna, e da'* Gommentarii 
delle cose di Germania vedesi che nel seco- 
lo XYII ì dragoni erano reputati come milizia 
di grandissima utilità. Luigi XIY nel corso 
del suo regno gli aumentò sino a 43 reggimenti, 
e le prime compagnie de^ dragoni del re gli 
furono inviale dal Montecnccoli, notizia igno- 
ta ai biografi delP autore, e sòmminbtrata da- 
gli autori francesi. Disgustato il conte della 
corte imperiale, trattò col re di Francia, e si 
impegnò ad arruolargli due reggimenti a ca- 
vallo. Ebbe il danaro per la leva, ed aveva già 
spedito quattro compagnie di dragoni quando 
egli si conciliò coi ministri cesarei. La probità 
di lui era pari al valoi«, e rimandò al re di 
Francia i danari inviatigli. 

Frequentissimi occorrono gii esempi sì nella 
antica lattica, sì nella moderna, di*cavalierì, che 
combattendo a piedi, restituirono la battaglia. 
Dalle circostanze sì derivarono le regole, e si 
crearono dragoni, che, cavalcando, hanno cele- 
rità nelle marcie, e, azzuffiindosi a piedi, vin- 
cono gli ostacoli insormontabili alla cavallerìa. 
Però il Montecucooli prescrive Fuso di questa 
milizia. Ma andava ella ordinata e annata come 
ai dì nostri? I dragoni d^allora erano propria- 
mente fanti che cavalcavano; oggi sono pro- 
priamente cavalieri che si schierano anche a 
piedi. Se nelle emergenze di una battaglia e 
nell^ ardore della zuffii, si ordinassero due squa- 
droni in un battaglione, avrebbero i nostri dra- 
goni, colla loro grave armatura, colle lunghe 



sciabole, e cogli enormi stivali, fagìlilà 
saria al combattimento pedestre? e i loro ca- 
valli potrebbero essere custoditi sìcanmenle éa 
pochi soldati? e se per provvedere albi 
dia si comandassero molte guardie, duo si 
raerebbero le forze alla battaglia, quando ap- 
punto le fone sono pia neoessarìe? e quando 
anche i dragoni, lasciando i loro cavalli nei 
quartieri di pace, e calzandosi da fìaiitaociDÌ, 
mardassero a battaglioni, di che danno non rie- 
sarebbe air erario il mantenimento di cavaAi, 
che invecchiano inutilmente? mentre i mascoli 
del soldato, assuefatti ad un cavalcare perpetno^ 
mal potrebbero a un tratto resìstere a n^ 
lunghi e afi&ettati. Proprietà essenziali deUa 
tattica sono P esattezza e la sicurezza de^ mo- 
vimenti; ma non si conseguiranno *Biaì, se si 
cangeranno a tutte ore insegnameolì, atUtiidiiii 
e pratiche, e se un perpetuo costume non le 
converta in natura ; e più nella cavalleria com- 
posta di due forze fisiche e morali di vene, Fo- 
na del cavaliere, V altra del cavallo, le quali non 
possono inunedesimarsi senza un lungo abito 
reciproco, e senza lo studio e Pamore delTuo- 
UM) per r animale, che è quasi membro del sol- 
dato, e da cui dipende la sua gloria e la sua sa- 
lute. Come mai un dragone, eserritandosi oggi 
da fante e domani da cavaliere, potrà attendere 
alle infinite e minime cure senza le quali non 
vi sarà mai né disdplina né perfezione di ca- 
valleria? Gome amerà egli un cavallo, che di 
ora in ora dovrà abbandonare? Aggiungi che 
la forza morale de^combatteqti deriva dalla fi- 
ducia, ragionevole o immaginarla, sui propri i 
mezzi di difesa o di oflfesa. Si inculca affanti il 
dispi^ezzo della cavalleria nemica in guarà: e 
alla cavalleria il disprezzo de^ Canti: e ottima- 
mente le ordinanze e gli ufficiali cercano di 
convalidare nei gregari! questi pregiodìzii: chi 
guerreggia con la mente non dee disprezzare il 
nemico mai ; bensì chi combatte col braccio m» 
dee stimarlo mai. Ma coi dragoni, eserdtandofi 
a piedi, si ragiona sull^ impotenza della caval- 
leria : esercitandoli a cavallo, si ragiona suOa 
poca resbtenza delle fanterie: quindi non sono 
uè deliberati fanti, né deliberati cavalieri. Yi- 
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dero gli oomiiri dì guerra nelle altime campa- 
gne la poca Dtilità de* reggìmenli di dragoni^ 
die guerreggiarono a piedi, e forse derivò da 
pia cause, che altri può iudiigare, uè a me gio- 
va scrÌTerle; dirò solo che io sulle coste dei- 
r Oceano vidi un generale, provetto tattico, 
ed acerrimo fautore delle fanterie, comandare 
le evoluzioni di alcuni hattaglioni di dragoni; 
e che da quegli esperimenti desunsi : che i dra- 
goDi, ordinati come ai tempi del Montecoccoli 
quasi a guisa dei nostri volfeggiaton, riesctran- 
Do utilissimi fanti; che ordinati come ei sono ai 
dì nostri, riesci ranno per sé stessi ottima caval- 
leria d^ aspetto marziale, egregiamente atti alle 
fazioni de? cavaliarmati e de^cavallcggieri; ma 
che, educandoli a cavallo e impiegandoli a pie-- 
dì, noiTriesciranno okai né ottimi cavalieri né 
.Gitimi fanti. 
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DELLE MI VE. 

» E' fu per lungo tempo- creduto necessario 
dì turare la galleria tutta; ma da alcuni anni 
gli esperimenti hanno accertato che anzi Pefièt- 
to della mina sì avvalora lasciando una parte 
vola alcuni piedi intorno alla camera. E qui 
giova pubblicare un tentativo operato nelP au- 
tunno del 1806 alla demolizione di Forte-Ur- 
bano. — La pioggia aveva sì fattamente bagna- 
ta b salsiccia d** una mina, die il fuoco appic- 
catovi si spense prima di giungere alla galleria, 
e Io scoppio della mina sfalli. La polvere, ben- 
ché inumidita di molto, non era bagnata ; si ri- 
mise la salsiccia; il fuoco che 1^ fu dato spese 
forse dieci minuti secondi ad arrivare alla ca- 
mera sfavillando veementi e spesse scintille; la 
mina brillò con efl^lto superiore dì molto al- 
r usato. Questo fenomeno fé sospettare che la 
efficacia della polvere s'accrescerebbe con Pac- 
qua, e si tentò P esperimento gon due mine pre- 
parate nella faccia d'^un bastione, distanti fra 
loro piedi 73. Le loro linee di minima resisten- 
za erano di piedi ai, poli. 6, e la loro costru- 
zione in tutto simile : fu ciascheduna caricata di 
Foscolo. 



libb. laoo di poh ere di pessima qualità. Tu- 
rando la galleiia vi si lasciò vóto4ino spazio di 
piedi 6, oltre lo spazio dinanzi la camera : in 
uno deMue tonelli furono poste fra la polvere 
due vescidie contenenti in tutto circa, libb. 9 di 
acqua. Lo scoppio della mina con P acqua por- 
tò rovina mollo mag£;iore delP attni senz'acqua; 
questa atterrò piedi 64. del rivestimento lungo 
la faccia, e rovesciò il parapetto e la banchetta 
superiore; la mina con acqua sollevò dai fonda- 
menti piedi 78 del rivestimento che balzò con 
tutte le palafitte, gettando un intero contraffi>r- 
teda 13 in i5 tese distante: il parapetto, la 
banchetta, a molti piedi del tèn*apieno, furono 
parte rovesciati nella fossa, e parte respinti in- 
dietro sul riparo. Un' ampia-voragine si spalan- 
cò nel luogo dei fondamenti. Si replicò Pespe- 
rìmento in quel giorno. L'orecchione d'un ba- 
stione da demolirsi, luugo piedi 108, largo piedi 
72, oltre un rivestimento di circa piedi 300, 
non concedeva più d'un attacco con due for- 
nelli: più fornelli avrebbero menomato P effetto 
menomando la linea di minima resistenza. Al 
fornello vicino al giro delP orecchione si diede- 
ro piedi 5i di minima resistenza: fu caricato 
ct>n libb. 3000 di polvere, e libbre i5 d'acqua 
in 4 vesciche; turando la galleria si lasciò un 
vóto di piedi i5 di lunghezza. L'altra mina d* 
piedi 30 di minima resistenza fu caricata di lib- 
bre 800 di polvere, lasciando vota la contigua 
galleria per piedi 10. Lo scoppio contempora- 
neo di queste due mine rovesciò tutto il rive- 
stimento con parte del terrapieno nella fossa, e 
la colmò per distanza di piedi 4o, e per P al- 
tezza di piedi 7, formando un pendio carreg- 
giabile: il giro dell'orecchione spari dalle fon- 
damenta, ed enormi massi furono lanciati lon- 
tano più di piedi 160. Con pari evento si con- 
tinuò la prova dell'acqua nelle mine, partendola 
in più numero di vesciche a fine di agevokre 
che sfumasse in vapori, i quali si attenuavano 
e si sentiano sulle mani e sul viso a guisa di mi- 
nutissima pioggia, allorché dopo lo scoppio si 
passava per mezzo a' globi di fumo. Per più 
certezza si operò un'^altra prova comparativa su 
due orecchioni all'estremità d'una stessa cor- 
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tìna; si costrairono gli attacchi ugnali io tutto 
a ciaschedun» deMue fornelli; eoo P apertura 
distante piedi 45 dalla tangente delF orecchio- 
ne, la galleria lunga piedi a3, il rivolto lungo 
piedi 31, la camera piedi 4 di lato, la distanza 
dai centri deMue fornelli era di piedi 17, la li- 
nea di minima resistenza di piedi 34, la carica a 
ciaschedon attacco di libbre di pokere 161 3: 
neir orecchione destro si posero 30 libbre dì 
acqua in 8 vesciche, e io libbre di acqua nel 
sinistro; il destro atterrò tutto il rivestimento 
in giro dell^ orecchione, la parte maggiore del 
suo rovescio e parte della faccia per piedi i4o 
in tutto: la terra e i rottami furono laociati a 
lootaoaoza straordioarìa: il fornello siobtoo at- 



terrò roreocfaiooe e Tanoesso rivesdmeDto di 
piedi 108 io giro; il rovescio deiroreccbioDe 
con la galleria delP annessa ^iiprna(porticciiif>- 
la) rimase intatto : le screpolatore nella terra e 
nel moro non erano né sì ampie, oè sì soleste, 
né sì estese cooie neir altro; T^tto insomma 
del fornello che aveva doppia quantità d^ acqua 
fu in tutto e per tutto molto pia efficace.. È da 
avvertire che la polvere era di freschissimo im- 
pastO) ed appena aveva i3 gradi di forza ». 

Questa notizia è tratta dalla naemona mano- 
scrìtta sulla demolizione di Forte-Urbano, co- 
municatami dai capitani Carlo e Giambattista 
Fe,uffiùali ingegneri che diressero quei lavori. 
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ommaso Gray è forse V unico lìrico in 
Inghilterra, ed nnico fra tatti i moderni che 
pareggi se non la fecondità, certo il vigore di 
Pindaro. Un solo volflmetto di poesie è il frat- 
to di qoel forte ing^no^ educato da langhissimi 
ed ostinati stodii delFarte; lezione agli scrìt- 
tori d' innamerabili versi. Sappiamo dalle let- 
tere famigliari di Lorenzo Steme, che il poeto 
dell^aniversità di Cambridge stovasi per più 
mesi nelle sue stonze, e che qoand^ ei studiava 
i suoi versi, non usciva se non raramente dì 
sera; il passo è bizzarro come lutti gli scrìtti di 
Steme: in the evening he wonders abouttìie 
Jantastical wolks around corwersing with the 
Jtgures which the setting sun paìnts in tJte 
cìoitds. 

a A sera egli va ramingando pe^ fantastici 
passeggi del dintorno, conversando con le 6- 
gure che il sole cadente dipìnge nelle nuvole » ; 
lezione ai poeti godenti, i quali non vogliono 
imparare che 

le gentili 

Mammelle delle Muse hanno a dispetto 
Bocca piena di cibo, e che si spicchi 
AUor dal fiasco (i). 

Ma, più che per lo studio e per T ingegno, 
T. Gray si meritò tanto fama perla nobiltà del- 

(i) Gaspare Goxrì, senn. lY. 



Tanima sua, che schiva d^ogni adulazione con- 
sacrò i versi più alla nazione che alle fazioni 
del governo. Nell^ode tradotto da G. Berchet 
è là storia liricamente esposta de^r^ni d^ In- 
ghilterra da Odoardo I, fino alla regina Anna. 
Odoardo, domato la libertà delle tene di Gal- 
les, fece trucidare i bardi tutti, che, come i li- 
rici deir antichità, mal imitati in ciò da Ora- 
zio, cantavano a^ loro concittadini 

Pugnas et exactos ty ranno s (i). 

Immagina il poeta che un bardo scampato alla 
strage siasi ricoverato nei gioghi dello Snow- 
don, altìssimo fra i monti dlnghilterra, ed ul- 
timo asilo a que^ tempi della libertà de^ Galle- 
si. Yeggendo il bardo da un ciglione sfilare il 
1*0 Odoardo con Pesercito fra le radici del mon- 
te e gli argini del torrente Gonway, infiam- 
masi di spirilo profetico, dote de^ bardi, e d^ira 
contro r usurpatore, dote degli sveutorati ma- 
gnanimi, e predice le sciagure e i delitti dei 
princìpi discendenti da Odoardo, e lo splen- 
dore del trono d^ Inghilterra sotto la nuova 
stirpe. Per ornare la verosimiglianza con la 
novità e la meraviglia, il poeta con audacissi- 
ma concezione fa che le ombre de^ bardi uccisi 
sorgano alle evocazioni del profeto, e tessano 
dinanzi a lui una tela, ove sono dipìnte tutte le 
vicende della stirpe d^ Odoardo, il che pre- 
senta molti quadri diversi pe^ loro soggetti, ma 
connessi per la unità delP argomento, e tutti 
pieni di pietà e di terrore. Finita la predizio- 
ne, e dileguatbi i fantasmi de^ bardi sagrifìcatì, 

(i) Oraxio, lib. II, ode xiii. 
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il profeta si precipita dalPalto nel torcente per 
unirsi alle loro ombre, esultando per la voluttà 
della vendetta scritta nei fati contra la poste- 
rità del tiranno. Lo stile di quest^ ode sente il 
pindarico, e lo scritturale, s^uatamente d'Ezc- 
chiello: le transizioni sono rapidissime e imper» 
cettihili quasi ^ i pensieri arditi ] T armonia se- 
vera, e tutto il poema è adombrato da quel su- 
blime mistero nemico de' nostri lettori di Mè- 
tastasio e di Boileau, ma gratissimo agP intel- 
letti esercitati a meditare sopra i passi più dif- 
fìcili e più nobili d^ ogni grande scrit tore, e 
curiosi delta storia che ne va sempre applicata 
all'arte lirica, la quale senxa fatti grandi, ^eno 
storici o mitologici, rìescirà sempre nuda d'im- 
magini e di passioni, quantunque ricca di sen* 
tenie, di concetti e rimbiondita d^eleganze. Ve- 
desi da questa ode e dalle altre, che T.Gray 
ammirò le arti in Italia, e si alimentava delb 
lettura di Dante di cui spesso traduce alcuni 
versi, innestandoli ne' suoi componimenti, e ci- 
tandoli a pie di pagina. Ma Pode del Bardo 
gli fu, a quanto ne pare, Ispirata dalla Pitica lY 
di Pindaro. E Vittorio Alfieri nella Maria 
Stuarda trasse dall'ode inglese la profezia sulle 
sciagure de'*regnanti di Scozia (i). 

Il cervo imbelle infra i feroci artigli 
Sta d^ arrabbiala tigre . • . oimè! già il fianco 
Elia gli squarcia . . . ei palpitante cade 
E spira; ... e fu. Deh! chi non piange? . . . 

Oh vendetta di Dio, deb, come sconti 
Ogni delitto! Il Ciel trionfa: è tolta. 
Ecco, è strappata la perfida donna 
Dalle braccia di adultero marito . . . 
Ecco traditi i traditori. 

Lamorre predice la decapitazione di Maria 
Stuarda. 

Nc^ri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco? ... E chi sovr'esso ascende? 
Oh! sei tu dttisa? O già superba tanto, 

(i) Atto V, profesia di Lamorre. • 



Tu pure inchini la cervice altere 
Alla tagliente scure? Altra soetlnta 
Donna il gran colpo vibra. Ecoa, l'infido 
Sangue in alto zampilla; e orf ombra aooorre 
Sitibonda, che tutto lo tracanna. 

Gin già tornar nell' aer deco in foUa 
Yeggo gli spettri .... lo miro entro vìi polve 
Rotolar tronco il coronato capo! 

Pugnar . . '. ritrarsi 
Spaventare, tremar . .. . quante a vicenda 
Rogali scorgo ombre minori ! Oh schiatta 
Funesta altrui, come a te stessa! I fiumi 
Fansi per te di sangue. 

Come l'Alfieri si compiacque della parie 
profetica del fiordo di Gray, con Yiocemo 
Monti della pittorica ael canto primo del suo 
Bardo, unico canto che a nòstro parere per le 
squisite bellezze liriche compensi quanti difetti 
potesse aver quel poema. 11 Monti racchiuse 
in un quadro solo molte imms^ini divise dal 
poeta inglese: 

t 

' Ciò pulsando mettea lungo la via 
Sospìr profondi, e gli scaldava il petto 
L' ira un giorno bollente nelle vene 
Del fiero bardo, che J' Arvonie rupi 
Fé d^ acerbi sonar carmi tremendi, 
Quando alle Furie oonsecrò del primo 
Edoardo la stirpe. Per dirotto 
Faticoso sentier gin dall'* alpestre 
Balza di Snowdon oondocea le folte 
Sue piumate falangi a ingiusta guerra 
L'orgoglioso tiranno, e ritto intanto 
Sovra uno scoglio, che l' acuta frónte 
Su gli spumanti vortici protende 
Del muggente Conway, vestito a brano 
Stava il bieco profeta, e rimirava. 
Insanguinate su le nulM assise 
Gli fean cerchio le. truci ombre gementi 
Degl' inulti fratelli, e il vate ordiva 
Su le fila dell' arpa dolorosa 
Di regali sventuro e di delitti 
Una terribil tela, a cui le dire 
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Porgean le fila nel sangae laS&te 
De^ britaaoicì re; mentre alP orrendo 
Lavor placale sorrìdcao ie lunghe 
Larve fraleme, e sai deserti letti 
Gessava il pianto delle Cambrie spose. 

Abbiim notate queste imitazioni di T. Gray 
dal greco, e de^ nostri dali^ inglese, perchè la 
migìiore scuola nelle arti è il paragone, o mol- 
to più per darc cosi risposta di fatto a chi do- 
nutnda sempre cose nuove. La novità negli 
autori Doo consiste nelP inventare di pianta, 
ma nel riprodurre opportunamente le cose in- 
ventate con nuove e varie bellezze, senza di 
che converrebbe dare alle fiamme Virgilio, di 
cui i passi più belli sono imitazioni, o maladire 
r universa nattira che riproduce sempre gli 
stessi enti, ma che li rende nuovi e mirabili pec 
le minime ed infinite differenze con che gli, 
aoGomp^loa. Ghf nelle arti presume di abban- 
donare le cose che sono, furono e saranno per- 
petuamente, ^ appiglierà a chimere che mor- 
ranno nelle opere degP ingegni trascendenti 
che le inventarono. Omero condusse Ulisse alle 
Ibct del Tartaro; Virgilio condusse Enea agli 
Elisi; Dante viaggiò per tutti tre i regni spi- 
ritnali; or senza il canto XI di Omero si leg- 
gerebbe forse da Qoi il sesto libro dell^ Eneide^ 
e la Divina Gmiinedia? 

Ycneodo alia versione, ci duole di non poter- 
le dar lode di. armonia e di splendore, siccome 
dobbiamo lodarla di fedeltà. Noi rendiamo gra- 
.zia al giovine scrittore per T ottimo intento di 
addomesticare gP Italiani con questo esempio 
di lirica sublime; ma se non inlendea di darci 
che il significato delle nude parole, come pare 
da^suoi versi, doveva piuttosto volgarizzarlo 
in prosa schietta. E tanta è P umiltà e la mo- 
destia con la quale egli nella sua prefauone 
^ esprìme su la sua inesperienza giowmiley e 
sembrano tanto ingenui i suoi voti perchè altri 
riesca m^lio di lui in questa versione, che noi 
ci crederemmo mdiscreti se gP imputassimo i 
difetti eh' ei confessa generosamente. I voti di 
lui erano stati esauditi prima che fossero fatti. 
L'abate Angelo Dalmislro, scrittore non inele- 



gante, ma divenuto schiavo col crescere degli 
anni della scuola boccaccesca, avea fino dal 
1792 pubblicata quesP ode a Venezia (0, e la 
ristampò dopo tre anni con moltissimi penti- 
menti (a). Non abbiamo sotto occhio se non la 
pritna edizione. Per giustificare la nostra opi- 
nione dinanzi al pubblico ed al traduttore, ri- 
porteremo ajpuni passi paralellL 

Berchet. 

Sbalordito 
Muto rimase Glooestero il prode: 
AlP armi, all' armi Mortimer gridando 
La tremula sua lancia in resta mise. 

Dalmistro. . 

Attonito a tal vista il gran Glocestro 
Ammutolisce: e Mortimero, alP armi, 
Grida, e imbrandisce la terribil asta. 

Berchet. 

Alla terribil voce 
Del supposto torrente odi siccome 
Ogni quercia gigante ogni diserto 
Antro sospira. 

Dalmistro. 

Odi come le antiche eccelse querce. 
Come del monte i concavi recessi 
Ripercoton la voce, orrìbil voce 
Che alzasi minacciosa insin dal fondo 
Del sanguigno torrente. 

Berchet. 

Via via lontani impauriti i corvi 
Il remigare affrettano; afi&mata 
L' aquila stride, li disdegna e 



(i) Venecia, presso i Yalvasense, 1792. 
(a) yersìoni di Yarii dair inglese, presso Carlo 
Palesf, 1795. 
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Oalmistro. 

Impauriti 
Torce il corvo affamato altrove i vanni; 
E la rapace aquila stride e passa. 

Quanto è freddo il disdegno, quanto fiero 
lo stridere nudo, e quanto rappresentativo 
r ultimo^ verso ^tridente dell' abate palmì^tro! 
Quanta maggior verità d* immagine nella pau- 
ra de' vanni, anzi che del corvo! 

Behchet. 

Lieve lieve 
Zefiro spira, intanto che P azzurro 
Regno solcando maestosamente 
Splendida corre la dorata nave. 

Dalmistro. 

Zefiro spiega 
Tra le seriche vele agili vanni \ 
Leggiadramente, alteramente splende 
Pei' le cemlee vie l'aurata nave. 

Berchet. 

Di battaglia il suono 
Stridere udiste, e lancia contro lancia, 
Deslrier contro destrier? Anni di lunga 
Strage, afiirettando il destinato corso. 
Vanno, e per mezzo alle serrale squadre 
La via mietendo. O voi dì Giulio torri, 
Infiamia etema in Londra! 

Oalmistro. 

Udite d' armi 
Alto fragor? L' asta pereole V asta. 
Il destriero il deslrier: giorni di strage, 
Giorni d^alto spavento il pigro corso 
Del lor destino incalzano^ e la via 
S' apron col ferro mielitor in mezzo 
A cittadine schiere. O Giulie torri, 
O del real Tamigi onta perenne ! 



Berchet. 

Abbastanza per me: la diflferente 
Sentenza nostra che il destin prescrìve 

10 con tripudio io veggo già. Sia tua 
Disperazione, e la scettrata cura; 

11 ti'ionfare ed il morir sia nùo. 

DalmistrÒi 

E già pago il mio cor: con gioia io miro 
La diversa sentenza, a coi la mente 
Ci assoggetta de' fati. A te i' angoscia 
E la cura scettrata; a me la morie 
Ed il trionfo .... 

Diremo nondimeno per amore del vero die b 
versione del Bardo ha i migliori ver» da noi 
lelti dell' abate Dalmistro, scrittore già pro- 
vetto, dove al contrario il nosliD traduttore è 
ancora in età di perfezionare il suo gusto, dì 
coi ci ha dato saggio, se non nella versione, 
certamente nella scelta di questo oompooì- 
mento. 

Resta a dir delle noie. Il nostro testo in- 
glese ha le poche e brevissime di M. MasoB 
lirico non senza fama in Inghilterra, ed amico 
dell'autore. Parvero, e con ragione, insuffi- 
cienti ai traduttore per ogni lettore non ingle- 
se; ed illustrò il poema di molte notizie tratte 
dalle storie: con quanta critica non possiamo 
dirlo, perchè ei non cita autori : lo stile benà 
della sua prosa non pare nutrito sèmpre di buo- 
ne letture; s' incontra armistizio per tregua; 
armata per eserdto (e in lingua italiana or- 
mata suona per lo più armata navale, e que- 
sto sia detto a moltissimi scrittori moderni); 
di minore conseguenza per di minore mo- 
mento ; risorse, e si fatti gallicismi. Le illo- 
strazioni del traduttore tacciono suU' autore, e 
non parlano che in generale del merito del- 
l'ode; onde noi ci siamo ingegnati di supplini 
con questo articolo. 
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EI.OGIO FC5EBRE DI PIETKO TEULIE 

GEHERALB DITISIONARIO E GOlflfENDATORE 
DELL^ ORDINE DELLA CORONA DI FERRO. 

Questo libretto fa anminzialo da no gazzet- 
tiere ocMDe: Produzione del celebre avvocato 
Marocco, alla quale bellissima orazione qua- 
lunque lode dar si potesse, nulla accresce- 
rebbe aUaJama del suo autore, il quale è ab- 
bastanza conosciuto pe*suoi rari talenti, per 
la sua eloquenza e per le sue profonde co- 
gnizioni in ogni gerire di scienze e di let- 
teratura (i). 

Duole a noi di non poter rìteasere il pane- 
girìco; ma dod ci fa concedalo di conoscere 
abbastanza né la celebrità deli^ autore, né le 
rarità d^ ingegno delle qv^li è fregiato, né la 
eloquenza, né la sua profondità nello scibile. E 
d* altra parte è istituto della società nostra di 
non dar lodi né censure mai se non aMibri, no* 
minando senza corredi i loro autori ove sìeno 
TÌveoti, perché le magnificenze di celebre, 
chiarissimo, e si fatte, ci sembrano immeritale 
da'me^Bocrì, e, per la prostituzione che se ne fa, 
sono omai sdegnate da^ grandi; però riserbere- 
mo i titoli al nouie di quegli illustri che, soen- 
deodo sotterra, lasciano a^ vi?i la sciagura di es- 
sere malignati o adulati: il che sia per avverti- 
to qaìnd^ innanzi da' nostri lettori e dagli scrii- 
tori acquali piacesse d"* inviarci articoli o libri 

Yeneodo alP operetta di A. G. M., ognuno 
sa che i lettori e gli uditori, specialmente di un 
elogio, portano su le prime il giudizio forse 
preoccupato, ma Panimo quasi seinpre tranquil- 
lo; e non si riscaldano se non con le gradazio- 
ni che hi natura segue in ogni cosa. Quando la 
narrazione de' fatti, k verità delle sentenze e la 
forza degli afiètti, che dai falli e dalie sentenze 
risaltano, cominciano a persuadere ed a com- 
muovere, allora si può vittoriosamente assalire 
con tutto r ìmpeto i lettori, i quali hanno già 
cedute le forze del loro intelletto e del loro 
Goore. Tatta F eloquenza in somma si riduce a 

(i) Corrriere Milanese, n. i63, p. 728. 



questo aforismo santificato dalle leggi delKi na- 
tura e dair esempio de' sommi oratori: Secon- 
dare lo stato dell'animo degli ascoltanti. Ma 
Tautore dell'elogio sdegnò queste leggi, e si 
assunse di abbattere le difficoltà dell' arte; on- 
de prorompe addosso a* lettori con un esordio 
lutto interiezioni, erudizioni e sentenze metafì- 
siche: {di perchè le ceneri non hanno senso di 
vita! E cosi di esclamazione in esclamazione, e 
di sistema in sistema, persuade a sé stésso che 
i morti non hanno novelle de' vivi, e vorrebbe 
almeno che l' anima di Teulié potesse, per ve- 
dere l'eternità della propria fama, valersi della 
metempsicosi : Ah se possibile Jbsse che col 
volger de* secoli la tua anima, o Teulié, già 
guerriera sotto Colberg, passasse a filoso- 
fare tranquillamente sotto nuove spoglie co- 
me quella di Pitagora che ricordavasi essere 
stata guerriera nella spedizione Troiana . . . 
Ma se l'autore avesse avvertilo che (i), dopo 
Ovidio, Luciano convertì il povero Euforlm- 
Pitagora in Pitagora - Meretrice - Cinico - Ca- 
vallo-Ran^-Gallo loquacissimo, avrebbe, cre- 
diamo, lasciata da parte questa l'avola, che, in- 
vece dì desiar compassione, lascia freddo chi la 
ignora e fa ridere chi la sa. Intanto 1* oratore 
torna ad accorgersi che Teulié più non vive, e 
fra la desolazione della patria incomincin il 
suo racconto, e descrive con ingenuità l'età 
puerile dell' encomiato; e in quel poco eh' ei 
dice del carattere morale di Teulié vi si vede 
molta esattezza. Se non che per isfoggio di elo- 
c|uenza erudita l'autore torna alle esagerazioni: 
si può dire che Teulié Ju Achille senza V arte 
di Cìàirone. . . Per un fenomeno inesplica- 
bile fuor dalla toga sbucciò improvvisamen- 
te soldato, quasi Pallade armata dal cervello 
di Giove. Fenomeno inesplicabile, che l'au- 
tore spiega con r invano contrastato principio 
di Elvezio sulla onnipotenza dell' educazione; 
e non s'accorge ch'egli medesimo lo contrasta 
col fatto, perché Teulié fu per lunga educa- 
zione avvocalo, e senza educazione militare uscì 
ad un tratto uomo di guerra. 

(1) Luciano, dialogo d«l Sogno, ossia il Gallo. 
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L^A. M.'si soffèrroa con compiacenza su le 
Iodi della toga parlando degli studìi legali del 
suo personaggio; poi torna ad accorgersi chV 
gli è morto, perchè vede venir da G)iberga il 
cada\ere imbalsamato; né lascia senza lodi Par^ 
te d^ imbalsamare. E qui nuovamente scappano 
le iperboli : tanta pietà forse non accompor- 
gnò le ceneri di Germanico, quanta ne desta 
lungo il viaggw ^nelP esangue preziosa spo- 
glia. Ma, o l^oratore si è dimenticato di Tacito^ 
e del lutto di <fuasi tutta V Asia, della Gre- 
cia e dell'Italia (i),o non trovava nel suo cuo- 
re tanta pietà d^ affetti, ed ignorava le pateti- 
che circostanze della morte del generale con le 
quali senza paragoni importuni, e, per chi stu- 
diò Tacito, odiosi (a), facesse versare le lagri- 
me che la memoria di quelP ottimo personag- 
gio meriterà sempre dagF Italiani. Volgesi quin- 
di r autore al padre, alla madre e al fratello del 
generale; e tutta la passione, che abhorre in 
tali occasioni le svenevolezze retoriche, è im- 
bellettala da un concettino, tratto daMooghi 
comuni, e rimbiondila di gallicismi : Madre in-" 
consolabilcy osa una volta mirare a ciglio a- 
sciutto iljiglio morto della morte de* bravi; 
imita le madri spartane: se non tornò con lo 
scudo a te, sen venne su lo scudo. Si perdo- 
ni anche a noi una esclamazione: Oratori mo- 
derni! concedete il p'ianto alle madri, unico 
conforto in tanta sciagura; e voi piuttosto imi- 
tiite gli nomini spartani : se non parlavano con 
ragionamenti, parlavano coi> ragioni. 

Toccata quasi la metà ddP orazione, fauto- 
re si ricorda finalmente che non si spettava for- 
se a lui di lodare un guerriero, e scusa la te- 
merità con P amore di patria che ve lo confettò. 
Veggendosi solo e primo nclP impresa, esclama: 
GV ingegni san dunque al mercato, allo sti- 
pendio di venale adulazione, o di meschine 
letterarie contese? però si querela die Fo- 
scolo) Reina, Gianni, Monti, Cesarotti, Torti, 



(i) Annali, sul fine del libro III e sul princi- 
pio del lY. 

(2) Montesquieu, Grandezza e decadimento 
de' Romani, cap. HTV. 



Rossi, e tutti quelli chf; hanno da lai il diplo- 
ma di valenti scrittori, lascino tacere le loro 
penne sulle lodi di tanto concitladioo. Presdo- 
dendo dal gusto e dalla equità dell'oratore in 
questa comunanza di nomi, diremo che moltis- 
simi àe* valenti senza diploma non conoscono 
se non la fiuna di Pietro Tenlié, e vivono km- 
tani dalle anni. Or per parlare degnanoente di 
un personaggio che ad onta del felice ingegno 
e deir anima generosa fu impedito dalla fbrtnna 
di pareggiare le imprese di tanti goerrìeri dei 
nostri tempi, bisognava d^ono scrittore che a- 
vesse potuto considerare ed estimare da pveso 
le sue villo, e che sapesse tanto di miliz» da 
poter con verità desumere a quanta altezza quel 
forte intelletto sarebbe salito, ove la morte non 
lo avesse immaturamente rapito. Unico fragno- 
minati Ugo Foscolo è uomo militare, e fu ami- 
co di Teulié, e militò con Ini per due anni nel- 
[* esercito delle coste dell' Oceano; e possiamo 
asserire che Ugo Foscolo raccolse i documenti 
per un^ orazione da pronunciarsi ne^ funerali dd 
suo generale, e sappiamo che ne^mesi addietro 
la slava scrivendo: se poi P abbia compiuta, e 
quando intenda di pubblicarla, non possiamo 
dirlo. 

Rientra dopo questa scappata Potatore nel 
campo guerriero, e nel campo guerriero ap- 
punto troviamo con nostro dolore ch^egli noo 
badò a questa teoria: — Che un elogio ove 
trattasi di azioni militari, se non è storico, e se 
non discorre con eloquenza de^ progres» dei- 
Parte nelPetà del capitano encomiato, si ri- 
solverà sempi'e in una sonante ed ampollosa tes- 
situra di notizie biografiche. — Aggiungi che 
la vita politica di Pietro Teulié è quasi dissi- 
mulata; mentre da questa propriamente Tao- 
toi'e, e per P istituto della sua professione, e per 
la sua propensione alle sentenze, avrebbe po- 
tuto dare a^ lettori molti precetti del vivete d- 
vile. Invece toccando le imprese del generale 
giunge sino alla sua morte ed alle ultime parole 
del discorso, senza che chi legge incontri ve- 
runa orma delle circostanze piò splendide delia 
vita del personaggio. E taciuta la instituziooe 
delP Ufficio di compilazione da lui eretto^ e 
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«lioCto dopo il soo ministero; ufficio die alien- 
deva ad unire lulte le ieggi militari de^ governi 
guerrieri onde ricavarne uno conveniente alla 
nostra milizia; e quanto ciò fosse necessario a 
qae* tempi, lo sanno i Iribuoali militari e tulli 
gli amministratori delle cose della guerra. Mon 
è se non accennala dalF oratore la lunga pri- 
gicmia del generale ira i ribelli in Romagna 
donde. usci con ardire e con avvedutezza mara- 
Tigliosa. AppennanelPelogio si ricorda la fonda- 
zìone dclPorfaDOlrofio, tutta dovuta a Teulié; 
né si parla delle infinite difficoltà e degli utili 
effitli di questo provvedimento. Ma ciò che ci 
fa considerare con islupore quanto Toratore fidi 
più nella eloquenza delle frasi che de' falli, si è 
la ommissione assoluta delle paiticolarìtù delle 
ultime ore del generale, con le quali, perchè 
furono tutte piene di magnanimità e di pietosi 
accidenli, Foratore avrebbe potuto alimeottre 
di passioni e d^ immagini il suo discorso. E noi 
per r amore e la riverenza dovuta al nostro 
concittadino narreremo qui, tra le lanle^ una 
circostanza ignota al pubblico, ma che nella sua 
semplicità desterà forse più d'ogni altra la pie- 
tà e Taromirazione degli Italiani. Trascrìviamo 
le stesse parole dell' ufficiale che scrisse da Gol- 
berg. B 11 generale slava sul prapetlo del For- 
te di Wolffberg fumando a piedi, ed incorag- 
giando i nostri zappatori ad bcavare la terra, ed 
a rialzarla verso la piazza. Gli gettavano i zap- 
patori la terra su gli stivali, ed ^li, acciocché 
per questo rispetto non restassero di scavare, 
diceva scherzando (e mi par di vederlo con 
quel sorriso rallrislalo dal presentimento della 
morte): Soldati,Jate presto, seppellitemi; ed 
in questa, una palla da dodici ascila dalla sini- 
stra della piazza, dopo di avere ammazzati due 
zappatori, scarnò la cpscia del generale dal fe- 
more esteriore sino al ginocchio, non lascian- 
dogli che il nervo crurale e l'arteria. Guardò 
un pezzo i due soldati morti; poi voltò gli oc- 
chi verso di noi, e si ricordò dell'Italia ». 

Blancando all'orazione la convenienza e la 

connessione deUe idee ed il calore degli aflètti, 

non può esservi né esattezza né vigore di stile; 

perché senza logica e senza passione non si dà 

Foscolo. 



stile; ed appena si può sperare certa proprietà 
ed abbondanza di lingua. Quanto anche in ciò 
l'oratore lasci desiderare, appare dai modi o 
non italiani o non grammaticali frequentissimi 
ad ogni pagina : non terrei il linguaggio — 
non sarei l'organo della pubblica opinione 

— la società calcola a ragione il miglior ga- 
rante — colpo d'occhio — organizzazione 

— piano di organizzata estorsione — bat- 
tersi per combattere — bravo per prode, «>a- 
loroso — briganti che in italiano non vuol* 
dire riw>ltosi, né masnadieri, né ribelli come 
intende l'autore alla francese; ma gente da ca- 
bala, intricatori, sediziosi, brogliatori, che 
ora si dicono pure alla francese intriganti — 

Jbrti di grondi speranze — armata ; e per- 
ché questo barbiirismo ha stese troppe 'radici, 
noi diremo e ripeleremo spesso che gP Italiani 
scrivono con voce propria e maschile esercito, 
e che armata le più volle non signiGca se non 
flotta di legni da guerra ; anzi armata nel di- 
scorso dell' autore cagionerà a chi non intende 
che lo schietto italiano un equivoco; poiché 
parlandosi nel contesto di Salò e dell'armato 
spintasi sino a Verona, pare che si tratti di 
barche armale che costeggiassero le rive del la- 
go di Garda. Oltre a questi francesismi ed al- 
tri parecchi, fautore nou professa molta amici- 
zia per le particelle proprie alla prosa italiana; 
però stampò accogliere in lieta fronte, scrivi 
con — il nome eternato in remotissimi ne- 
poti, scrivi a' o ne* — la riflessione a luo- 
go di memoria, scrivi in — sbucciò fuor 
dalla toga, scrivi della — ricordatasi esse- 
re stato, pevchè l'autore non fa gran conio del- 
la preposizione (/l' e d^ altre tali inezie, inezie 
per l' universalità de' moderni scrittori, ma cura 
perpetua di que' pochi, che non conoscendo al- 
tra l'appi'escntanza del pensiero se non la pa- 
rola, né altra sanzione della parola se non Vaso 
de' buoni scrittori, si studiano di derivarla dai 
capitali genuini della nostra lingua ; e dove tal 
rara volta per la novità dell'argomento, o per 
la forza delle conceùoni la lingua non sommi- 
nistrasse modi parole, i pochi scrittori di cui 

parliamo, fuggendo a tulio ptere i barbarismi 
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le derivano da^LatÌDi e da^Greci, ed anche dal 
labbro degli idioti, ma Dobìlitandole e piegan- 
dole alP indole del nostro idioma, e collocan- 
dole in modo da ricevere lume dalP evidenza 
del pensiero a cui servono, e dalla proprietà 
della frase che le accompagna. 

Poiché dunque non possiamo raccomandare 
Ile r eloquenza, né il disegno, né la granmiatica 



deir autore, noi applaudiremo più volenlierial- 
r amore del nome italiano, e all^ animo diónle- 
ressato che T hanno, come ei dice, confortalo 
air impresa. Ma quegli officiali italiani, cfaefn 
Tarmi non abbandonarono le lettere, lasdenn- 
no essi che mani non guerriere porlkio ooroue 
sul sepolcro del lor capitano ? 



LETTERA 



PREMESSA ILLA TRADUZIONE 



DEL VIAGGIO SENTIMENTALE. 



MMSa 



DIDIMO CHIERICO 
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rettori mìei. Eni opinione del reverendo 
Lioremo Sterne parroco in Inghilterra : Che 
un sorriso possa aggiungere un filo alla 
trama hrevissimadelìa vita (i); ma pare che 
egli inoltre sapesse che ogni lagrima insegna ai 
mortali una T^tà. Poiché assumendo il nome 
di Torich, antico bofTone tragico, volle con 
parecchi scrìtti, e singolannente in questo li- 
brìccioolo, insegnarci a conoscere gli altri in 
noi stessi, e ar sospirare ad un tempo e a sor- 
rìdere meno orgogliosamente su le debolezze 
del prossimo. Però io lo aveva, or son più 
anni, tradotto per me: ed oggi che' credo d^a- 
vere una volta pro6tlato delle sue lezioni, Tho 
ritradotto, quanto meno letteralmente, e quanto 
meno arbitrariamente ho saputo, per voi. 

Ma e voi. Lettori, avvertite che l'autore 
era d'animo libero, e di spirito bizzarro, e d' 
argutissimo ingegno, segnatamente contro la 
vanità de'potcnti, l'ipocrisia degli ecclesiastici, 
. e la servilità magistrale degli uomini letterali : 
pendeva anche ali' amore e alla voluttà ; ma 
voleva ad ogni modo parere, ed era forse, uo- 
mo dabbene e compassionevole e seguace sin- 
cero dell' evangelo ch'egli interpretava a' fe- 



deli. Quindi ei deride acremente ^ e insieme 
sorrìde con indulgente soavità^ e gli occhi suoi 
scintillanti di desiderio, par che si chinino ver- 
gognosi; e nel brio della gioia, sospira; e men- 
tre le sue immaginazioni prorompono tutte ad 
un tempo discordi e inquietissime, accennando 
pia che non dicono, ed usurpando frasi, voci 
ed ortografia, egli sa nondimeno ordinarle con 
Papparente semplicità di certo stile apostolico 
e riposato. Anzi in questo libricduolo, ch'*ei 
scrisse col presentimento avverato della pros- 
sima morte, ti-asfuse con più amore il proprio 
carattere; quasi ch'egli nell' abbandonare la 
terra volesse lasciarle alcuna memoria perpe- 
tua d' un' anima sì diversa dalle altre. 

Se dunque. Lettori di Yorick e miei, la 
novità vi rendesse men agevole la lettura, a- 
scrivelelo (e ve ne esorlo per puro amore della 
giustizia) parte all' autore, parte a me, e parte 
anche a voi stessi. E quando mai le poche po- 
stille da jne compilate per amor vostro non 
giovassero a diradarvi l'oscurità, riposatevi al- 
quanto dalla lettura, e rilegete l'epigrafe del 
mio frontispizio (i). 

E ve la ho posta perchè mi fu suggerita da 
un vecchio prete che con un volumetto im- 
mortale indusse anch' egli i nostri mgnifici sfac- 
cendati, non dirò a ravvedersi, ma a ridere al- 
men da sé stessi della lor vanità: e anch' egli 
bramò solamente, siccome If orick, la cara sa- 



(i) Trìstam Sfumdj, epWt. dedicai. 



(i) Orecchio ama pacato 

La Moia, e mente arguta, e cor gentile. 
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Iute ìd compagnia della pacifica libertà (i): e 
DOD fu esaudito dal deio^ ma doù pianse mai 
fuoi*chè per amore, o per compassione. Alconi 
di voi, o Lettori, sauno che non s^ è potuto 

(i) ^iagg. se/it.^ cap. XI- 



trovare la lapide die copre Possa di quel tnoo 
prete. Ma toi, se non altro, pregate pace al- 
r anima sua, e alP anima del po?ero Yorìck: 
pregate pàoe anche a me findi^ìo vira 

Calais, ai settembre i8o5. 



NOTIZIA 



INTORNO 



A DIDIMO CHIERICO. 



L U o nostro GODciUadino mi raocomaDdò, 
mentr^io militava fuori d^ Italia, tre sucm ma- 
noscritti aCGnchè se agli uomini dotti parevano 
meritevoli delia stampa, io ripatriando li pub- 
blicassi. Egli andava pellegrinando per trovai^ 
an^ università, » dove s^ imparasse a comporre 
libri utili per chi non è dotto, ed innocentrper 
chi non è per anche corrotto; da che tutte le 
scuole, oom^ei dicevami, erano piene o di mate- 
matici, i quali standosi muli s^ intendevano fra 
di loro; o di grammatici che ad alta voce inse- 
gnavano il bel parbre e non si lasciavano in- 
tendere ad anima nata; o di poeti che impaz- 
zavano senza far né piangere, né rìdere il mondo, 
e però come fatui noiosi, furono più giustamen- 
te d'ogni altro esiliati da Socrate, il quale, se- 
condo Didimo, era dotato di spirito profetico, 
specialmente per le cose che accadono alPetà 
nostra », 

II. L^uno dei manoscritti è di forse trenta 
filali col titolo: Didfmi clerici prophetae mi" 
nimi Uher unicus: e sa dì satirico. I pochi ai 
quali lo lasdai l^ere, alle volte ne risero; ma 
non s'assumevano d'interpretarmelo. £ mi dis- 
-pongo a lasciarlo inedito per non essere libe- 
rale di noia a molti lettori che forse non pene- 
trerebbero nessuna delle trecento trentatrè al- 
lusioni racchiuse in altrettanti versetti scrittu- 
rali, di cui Popusooletto è composto. Taluni 
fiors' anche, presumendo troppo del loro acume, 
starebbero a rischio di parere comentatorì ma- 
ligni Però s'altri n'avesse copia b serbi. Il 
farsi ministri degli altrui risentimenti, benché 
giusti per avventura, é poca onestà; massime 



quando paiono misti al disprezzo, che la coscien- 
za d^li scrittori teme assai più dell'iodio. 

III. Bensì gli uomini letterali, che Didimo 
scrivendo nomina Maestri mieiy lodarono lo 
spirilo di veracità e d' indulgenza d'un allibo suo 
manoscritto da me sottomesso al loro giudizio. 
E nondimeno quasi tulli mi vanno dissuaden- 
do dal pubblicarlo ; e a taluno piacerebbe di'io 
lo abolissi £ un giusto volume detlato in greco 
nello stile degli Ani d^li Apostoli, ed ha per 
titolo: Aie v//.«u KXy]^uJu ùirouvui/Aàruv figlia 
wivTS, e suona : Didymi clerici libri memo- 
riales ^'uZ/i^ue. L'autore descrìveschiettamen- 
te i casi per lui memorabili dell'età sua giove- 
nile educata dagli uomini letterati Malgrado la 
sua naturale avversione contro chi scrive per 
pochi, ei dettò questi ricordi in lingua nota a 
rarissimi, affinchè y oom'ei dice, i solicolpevo- 
li vi leggessero' i proprii peccfUiy senza scan- 
dalo delle persone dabbene^ le 4fualinon sa- 
pendo leggere che nella propria lingua, sono 
men soggette all'invidia^ alla boria ed alla 
YENALITA: ho contrass^nata quest'ulti- 
ma voce, perchè è mezza cassata nel mano- 
scritto. L'autore inoltre mi die l'arbitrio di 
(ar tradurre quest' operetta, purché trovassi 
scrittore italiano che avesse più merito che ce- 
lebrità dì grecbta. £ siccome, dicevami Didi- 
mo^ uno scrittore di tal peso lavora pruden- 
temente a belFagio e con gravità, i maestri 
miei avranno Jrattanto tempo, o di andarse- 
ne in pace, e non saranno nià nominati né 
in bene né in male; o di ravvedersi di quegli 
errori, attraverso de^^uali noi mortali giun- 
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giamo tahoìta al/a saviezza. Farò (]iiD((ue clic 
sia Lradotlo; e quanto alla slamp mi go venie- 
rò secondo i tempi, i consigli e i portamenti 
degli nomini dotti. 

lY . Tuttavia, affinchè i lellori abbiano sag- 
gio delP operetta greca, ne feci tradurla parec- 
chi passi, e li ho, quanto più opportunamente 
potevasi, aggiunti alle postille notate da Didi- 
mo nel suo terzo manoscritto, dove si contiene 
la versione del Piaggio sentimentale di Ko- 
rici; libro più celebrato che inleso j perchè fu 
dii noi letto in francese, o tradotto in italiano 
da chi non intendeva Ting^lese: della veniooe 
uscita di poco in Milano, non so. Innanzi di 
dar alle stampe questa di Didimo, ricorsi nuo- 
^ amente aMeUerati pel loro parere. Chi la lo- 
dò, chija biasimò di troppa fedeltà ; altri la les- 
se volentieri come liberissima; e taluno sbadirò 
deMroppi arbitrii del traduttore. Molti, e fu in 
Bologna, avrebbero desiderato lo stile còndilo 
di sapore più antico: moltissimi, e fu in Pisa, 
mi confollavano a ridurla in istilé moderno, de- 
purandola sopra ogni cosa desmodi troppo to- 
scani; finalmente in Pavia, nessuno si degnò 
di badare allo stile; notarono nondimeno con 
geometrica precisione alcuni passi bene o male 
ii\tesi dal traduttore. Ma io stampandola, sono 
stato accuratamente alP autografo: e solamente 
ho mutato verso la fine del capo XlLV un vo- 
cabolo; e Uff altro n^ho espunto dalP intitola- 
zione del capo seguente: perchè mi parve evi- 
dente che Didimo contro Y intenzione delP au- 
tore inglese offendesse nel primo passo il prin- 
cipe della letteratura fiorentina-moderna, e ncl- 
r altro i nani innocenti della citta di Milano. 

Y. Di questo libro, Didimo mi disse due co- 
se (da lui taciute, ne so perchè, nelPepistola ai 
suoi lettori) le quali por giovano a intendere 
un autore oscurissimo anche a* suoi concittadi- 
ni (1), e a giudicare con equità deciteti t del 
traduttore. La prìma si è: » Che con nuova 
specie dMronìa, non epigrammatica, né suaso- 



(0 On the maral tende ncy of the writings 
qf Sterne. Knox, Esiajrs moral and literarj. Vo- 
lume III, nani. 14^. 



ria, ma candidMnente ed aflGHtuosamentc stori- 
ca, Torick dai fatti narrati in lode delle perso- 
ne, deriva lo scherno contro molli difetti, se- 
gniikamente contro la fatuità del loro carattere a. 
L^ altra: » Clie Didimo benché scrìvesse per 
ozio, rendeva conto a sé stesso d^ ogni vocabo- 
lo ; ed aveva tanto ribrezzo a correggere le co- 
se una volta stampale (il chcy secondo lui, era 
manifestissima irri^renza a* lettori^ che \ iag- 
giò in Fiandra a convivere con gP Inglesi i 
quali vi si travano anche al dì d*oggi, onde far- 
si spianare molti sensi intricati, e lungo il viag- 
gio si soffermava per P appunto negli albeighi 
. di' cui Yorick parla nel suo itinerario, e ne 
chiedeva notizie a^ vecchi che lo avevano co- 
nosciuto; poi si tornò a stare a dimora nel con- 
tado tra Firenze e Pistoia, a imparare migliore 
idioma di quello che s^ insegna nelle città e nel- 
le scuole. 

YI. Ora per gli uomini dotti, i quali furono 
dalla lettura di que^ manoscritti invogliati di sa- 
pere notizie del carattere e della vita di Didi- 
mo, e me ne richiedono btantemente, scriverò 
le scarse, ma veracissime eose che io so come 
testimonio oculare. Giova ad ogni modo pre- 
mettere tre avvertenze. Primamente : avendolo 
io veduto per pochi mesi e con freddissima (a- 
miliaritày non ho potuto notare (il che avviene 
a parecchi) se non le cose più consonanti o dis- 
sonanti coi sentimenti e le consuetndioi della 
mia vita. Secondo: de'^vizii e delle virtù capi- 
tali che distinguono sostanzialmente nomo da 
uomo, se pure ei ne aveva, non potrei dir pa- 
rala: avresti' detto che egli lasciandosi sfaggìrc 
tulle le sue opinioni, custodisse industriosamen- 
te nel pi*oprio segreto tutte le passioni dellV 
nimo. Finalmente: citerò sempre le parole di ' 
Didimo, poiché essendo un po^ metafisiche, d^ 
scheduno degli uomini dotti le interpreti me- 
glio di me, e le adatti alle proprie o|)iuioni. 

YIL Teneva irremovibilmente strani aste- 
mi; non però dispotava a difenderli; e pera- 
pologia a chi gli alleava evidenti ragioni, ri- 
spondeva in intercalare: OPINIONI. Porta- 
va anche rispetto a^sistemi altrui, o fors^ancbc, 
per non curanza, non movevasi a confutarli; 
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certo è cl|^ io in sì fatte controversie, lo ho ve- 
dalo sempre tacere, ma senza mai sogghignare, 
e Tonico vocabolo opinioni, lo proferiva con 
serietà religiosa. A me disse ona voha : CheJa 
gran valle è intersecata da molle viottole tor- 
tuosissòney e chi non si contenta di cammi- 
nare sempre per una sola^ vive e muore per^ 
plessoy né arriva mai a un luogo dove tutti 
fuei sentieri conducono Vuomo a vivere in 
pace seco e con gli altri. Stimava fra le doli 
naturali alPuomo, primamente la bellezza; poi 
b forza ddP animo; altimo P ingegno. Delle 
acquisite, come a dire della dottrina, non facea 
conto se non erano congiunte alla rarissima ar- 
te di osarne. Lodava la ricchezza più di quelle 
cose che essa può dare; e la teneva vile, para- 
gonandola alle cose che non può dare. Dell" a- 
more aveva in un quadretto un^ immagine sim- 
bolica, diversa dalle solite dei pittori e de^ poe- 
ti, su la quale egli aveva (alta dipingere Pal- 
l<!goria di mi nuovo sistema amoroso. Uno dei 
dnqoe libri de\{nali è composto il roanoscrilto 
greco citalo poetami ha per intitolazione: Tre 
asnorim 

YIU. Da^ sistemi e dalla perseveranza con 
che lì applicava al suo modo di vivere, deri- 
vavano azioni e parole degne di riso. Riferirò 
le poche dì cui mi ricordo. Celebrava donChi- 
sdot^iOome beatissimo, perchè s^ illudeva di 
glorile dP amore. Cacciava i gatti perchè gli 
parevano più tacilomi d^li altri animali; li 
lodava nondimeno, perchè profittavano della 
sodelà come i cani e della libertà quanto i 
gnfL Teneva gli accattoni per* più eloquenti di 
Cicerone nella parte della perorazione, e pe- 
riti fisionomì assai più di Lavater. Non credeva 
che chi abita accanto a on> macellaro, o su le 
piazze de' patiboli fosse persona da fidarsene. 
Credeva nelf ispirazione profetica, anzi presu- 
meva di saperne le fonti, liicolpavà il berret- 
to, hi vesta da camera e le pantofole de' mariti 
ddla prima infedeltà delle mogli. Ripeteva (e 
ciò più che riso, moveva a sdegno) che la fa- 
vola d'Apollo scorticatore atroce di Marsia era 
allegoria sapientissima non tanto della pena 
dovuta agP ignoranti prosuptuosi, quanto delb 



vendicativa invidia de' dotti. Su di che alle- 
gava Diodoro Siculo, lib. Ili, n. 69, dove, ol- 
tre la crudeltà del vincitore, si narrano i bassi 
raggiri coi quali eì si procacciò la viltòria. 

IX. £ non dava migliori saggi del suo sa- 
pere. Asseriva, che le scienze erano una serie 
di proposizioni le quali aveano bisogno di di- 
mostrazioni apparentemente evidenti ma sostan- 
zialmente incerte, perchè le si fondavano spesso 
sopra un principio ideale; che la geon^etria, 
non applicabile alle arti, era una galleria di 
scarne definizioni; e che, malgrado l' algebra, 
resterà scienza imperfetta e per lo più inutile 
finché non sia conosciuto il sistema incompren- 
sibile dell' univcrsio. Sosteneva che le aili pos- 
sono più che le scienze far ulile il vero a' mor- 
dili : e che la vera sapienza consiste nel gior 
varsi di quelle poche verità Che sono certissi- 
me, |)erchc o sono dedolle* da una sene lunga 
di latti, o sono sì limpide che non hanno bi- 
sogno di dimostrazioni scientifiche. M' accorsi 
che leggeva quanti libri gli capitavano sotto 
occhio; ma non rileggeva da capo a fondo fuor^ 
che la Bibbia. Degli autori eh' ei credeva de- 
gni d'essere studiali, aveva tratte parecchie pa- 
gine, e rìcucilele in un sol(/ grosso volume. Sa- 
peva a memoria molli vei'si di antichi poeti e 
lutto il poema delle Georgiche. Era devoto di 
Virgilio; nondimeno diceva: ehe s'era fatto 
prestare ogni cosa da Omero, dagli occhi 
in fuori, negati dalla natura 'ad Omero, e 
conceduti bellissimi e acuti a Virgilio, Di 
Omero aveva un busto e se lo trasportava dt 
[laese in paese. Cantava, e s' intendeva da per 
sé, quattro odi di Pindaro. Diceva che Eschi- 
lo era un bel.rovo infuocata sopra un monte 
deserto; e Shakspcare una selva incendiata 
che faceva bel vedere di notte, e che man- 
dava fumo noioso di giorno. Paragonava 
Dante ad un gran lago circondato di bur^ 
roni e di selve sotto un cielo oscurissimo, 
sul quale si poteva andare a vela in burra- 
sca ; e che il Petrarca lo derivò di tanti car- 
nali tranquilli ed ombrosi, dove possono sol- 
lazzarsi le gondole degli innanwrati co* loro 
strumenti: e ve ne sono tante, che que^ ca^ 
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naliy diceva Didimo, sono oramai torbidi^ o 
fotti gore stagnanti: tullavia s^ egli inteDde- 
va aoa sinfonia e nominava il Petrarca, era 
indizio cbe la musica era assai bella. Maggiore 
stranezza si era il pan^ìrico ch^ ei faceva di 
certo poemetto latino da lui anteposto perfino 
alle Georgiche, perchè, diceva Didimo, mi 
par d'essere a nozze con tutta l* allegra eo^ 
miti^Kt di Sacco. Didimo per altro beveva 
sempre acqua pura. Aveva non so quali con- 
troversie con r Ariosto, ma le ventilava da sé, 
e un giorno mostrandomi dal molo di Dun- 
kerqne le lunghe onde con le quali V Oceano 
rompea suHa spiaggia, gridò: Così wen poe- 
tando r Ariosto, Tornandosi meco verso le 
belle colonne che adomano la cattedrale di 
quella città, si fermò sotto il peristilio, e adorò. 
Poi volgendosi a me, mi diede intenzione che 
sarebbe andato alla* questua a pectmiare tanto 
da erìgere una chiesa al PARAGLETO e rì- 
porvi le ossa di Torquato Tasso; purché nes- 
sun sacerdote che insegnasse grammatica po- 
tesse ufficiarvi. Nel mese di giugno del 1804 
|ìellegrìnò da Ostenda sino a Montreuil per gli 
accampamenti italiani; ed ai militari che si di- 
lettavano d^ ascoltarlo diceva certe sue omelie 
air improvviso, pigliando sempre per lesto dei 
versi deir epistole di Orazio. Richiesto da un 
ufficiale, [lerché non citasse mai le odi di quel 
]X)eta, Didimo in risposta gli regalò la sua ta- 
bacchiera fr^ìata d'un mosaico d'egregio la- 
voi'o, dicendo: Fu fottio a Roma d'alcuni 
frammenti di pietre preziose dissotterrate 
in Lesbo. 

X. Ma quantunque non parlasse che di poe- 
ti. Didimo scrìveva in prosa perpetuamente; e 
se ne teneva. Scrìveva anche arringhe e face- 
va da difensore officioso a' soldati colpevoli 
sottoposti a consigli di guerra; e se mai ne ve- 
deva per le taverne pagava loro da bere e spie- 
gava ad essi il Codice militare. Oltre ai tre 
manoscrìlti raccomandatimi, serbava parecchi 
suoi scartafacci; ma non mi lasciò leggere se 
non un solo capitolo di un suo Itinerario lun- 
go la repubblica letteraria. In esso capitolo 
descrìveva » un' implacabile guerra tra le let- 



tere deir ablHCCì, e le cifre arabiche, le qiali 
finalmente trionfarono con accortissimi strata- 
gemmi, tenendo ostaggi Va, la b, la x, che 
erano andate ambasdadori, e quindi Ikraiio ti- 
rannicamente angariate con ioesprìmihili e an- 
gosciose fatiche ». Dopo il desiaire, Didimo s 
ridoceva in una sua stanza appartata a ripulire 
i suoi manoscritti ricopiandoli per tre volle 
Ma la prima composizione, oom' d diceva, la 
creava all' opera seria o in mercato. Ed io io 
Calais lo vidi per piò ore della notte a un caf- 
fé, scrìvendo in furia al lume delle lampade 
del bigliardo mentr' io stava giocandovi, ed ei 
sedeva presso ad un tavolino, intorno al qoab 
alcuni ufficiali questionavano di tallìca, e fo- 
nia vano mandandosi scambievolmente de' brìn- 
disi. GÌ' intesi dire: Che la vera tribolazione 
degli autori venivi, a chi dalla troppa eco- 
nomia della penuria, e a chi dallo scialo^' 
quo delV abbondanza; e eh' egli onfe^n la 
beatitudine di poter scri^^re trenta fogli al- 
legramente di pianta; e la maledizione di 
ffolerli poi ridurre in tre soli, come ad ogni 
modo, e con infinito sudore fotceva sempre. 
XL Ora dirò de' suoi costumi esterìorì. Te- 
stiva da prete: non però assunse gli ordini sa- 
cri ; e si faceva chiamare Didimo di nome, e 
Chiorìco di cognome; ma gli rincresceva sen- 
tirsi dar dell'abate. Fuor dell'uso de' preti, 
compiacevasi della compagnia degli uomini mi- 
litarì. Viaggiando perpetuamente, desinava a 
tavola rotonda con persone di varie nasoni; e 
se taluno (com'oggi s'usa) professavasi co- 
smopolita, egli si rìzza va senz' altro. S'addo- 
mesticava alle prìme, bendiè cc^li nomini ce- 
rimoniosi parlasse asdutto, ed a' ricchi pareva 
altero; evitava le sette e le confraternite: e 
seppi che ricusò due patenti accademiche. U- 
sava per lo piò ne' crocchi delle donne, per- 
ch>i le reputava più liberalmente dotate dal- 
la natura di compassione e di pudore; dee 
forze pacifirlie, le quali, diceva Didimo, tem- 
prano sole tutte le altre forze guerriere de 
genere umano. Era volentieri ascoltato, né so 
dove trovasse materie, perché alle volte chiac- 
chierava per tutta una seni, senza dire parola 
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di polì|ic% di refigiooe, o dì amori altnd. Non 
hiterrogava mai per non indurre, diceva IH- 
dìmo, le persone a dir la bugia: e alle io- 
terrogazioni rispoodoTa pit)veiÌMÌ o guardava 
ÌD tìso chi gli parlava. Accoglieva lietissimo 
nelle aee staBze: al passeggio voleva andar so- 
lo, o paiiava a persone che doo aveva vedato 
mai, e che gli davano dcIP idea : e se alcuno 
de* suoi conoscenti accostavasi a lai, si levava 
di tasca un libretto, e per primo saluto gli re- 
citava alcuni squarci di traduzioni moderne 
de"* poeti greci ^ e rimanevasi solo. Usava ao- 
che JKntenze eoigmatiche. Nessun frizzo; se 
non una volta, e per non ricaderci rilesse i 
quattro evangelisti. Ma di tutti quei capricci e 
Goslomi di Didimo, s^ avvedevano gli altri as- 
sai lardi; perch' ei non li mostrava, ne li oc- 
cultava: onde credo che venissero da disposi- 
none naturale. 

Xn. Dissi che teneva chiuse le sue passio- 
ni j e quel poco che ne traspariva pareva calore 
dì fiamma lo^^sw A chi gli offeriva amici- 
zia, lasciava intendere che ìa colla coydiale 
per cui V uno s* attacca aW altro, V aveva 
già daia a que* pochi eh* erano giunti in- 
nanzi. Rammentava volentieri la sua vita pas- 
sata, ma non mi accorsi mai ch^ egli avesse fi- 
ducia ne^ giorni avvenire o ch^ne temesse. 
Chiamavasi mollo obbligato a un Don Ja- 
copo Annooi curato, a cui Didimo avca altre 
volte servilo dà chierico nella parrocchia d^In- 
veiigo, e stando fuorì di patria cartolava u- 
nicnmenie con es&o. Mostravasi gioviate e com- 
passionevole, e benché fosse alloramai inlorno 
a^ trent^ anni, aveva aspetto assai giovanile; e 
forse per queste ragioni Didimo, tuttoché fo- 
restiero, non era guardalo dal popolo di mal oc- 
chio, e le donne passando gli sorridevano, e 
le vecdiie si soffermavano accanto una portic- 
cìuqla a discorrere seco, e lutti i bambini, de^ 
quali egli si compiaceva, gli correvano lielb- 
simi attorno. Ammirava assai, ma pili con gli 
occhiali, diceva egli, che col telescopio: e 
Asprezzava con taciturnità si sdegnosa da far 
giusto e irreconciliabile il risenlimenU) d^li 
uomini dotti. Aveva per altro il compenso di 
Foscolo. 



non patire d^ invidia, la quale, in chi ammira 
e dbprezza, non troVa mai luogo. 

XIII. Insomma pareva uomo che essendosi 
in gioventù lasciato governare daU^ indole sua 
naturale, s^ accomodasse, ma senza fidacene, 
alla prudenza mondana. £ forse aveva più a- 
more che stima per gli uomini, però non era 
oi^oglioso né umile. Parea verecondo, perchè 
non era né ricco né povero. Forse non era 
avido né ambizioso, perciò parca libero. Quan- 
to all^ ingegno, non credo che la natura l'avesse 
moltissimo prediletto, né poco.* Ma Paveva tem- 
' prato in guisa d:i non potersi imbevere degli 
altrui insegnamenlì ; e quel tanto che produ- 
ceva da sé, aveva certa novità che allettava, e 
la primitiva ruvidezza che ofiènde. Quindi de- 
rivava in esso per avventura quell^ esprimere 
in modo tutto suo le cose comuni; e la pro- 
pensione di censurare i liietodi nelle nostre 
scuole. Inoltre sembra vami ch*^li sentisse non 
so qual dissonanza nelP armonia delle cose del 
mondo: non però lo diceva. Dalla sua operetta 
greca si desome quanto merilamente egli si 
vergognasse della sua querula intolleranza. Ma 
pareva, quand^ io lo vidi, più disingannalo che 
rinsavito; e che senza dar noia agli altri, se ne 
andasse quietissimo e sicuro di sé medesimo per 
la sua strada, e sostandosi spesso, quasi avesse 
più a cuore di non deviare, che di toccare la 
mela. Queste ad ogni piodo sono tulle mie con- 
getture. 

XIY. Avendolo io d^ allora in poi lascialo 
in Amersfort, e desiderando di dargli avviso 
del giudizio de^ Maestri suoi intorno a' Ire 
manoscritti da me recali in Italia, scrissi ad In- 
verigo a domandarne novelle al reverend. don 
Iacopo Anuoni, e perchè guest! s^era trasfe- 
rito da mollo tempo in una chiesa sui colli del 
lago di Pusiano, presso la villa Marliani, lo vi- 
sitai neir estate delP anno scorso: né ho potu- 
to riportare dalla mia gita se non i lineamenti 
di Didimo giovinetto. Quel buon vecchio sa- 
cerdote, regalandomi il disegno (i) che ho po- 

(i) Questa notuia accompagnaTasi alla tradu- 
xione del Piaggio Seìitimentale, in l'rume alla 
quale tì afeva il ritratto di Didimo Chierico. 
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sto in fronte a questa nolìiia, mi disse aflUt- 
tissimo: E pur mollo tempo cb^ io doo so più 
dove sia, ne se viva. 

XY. Mi diede inoltre copia di un epitaffio 
che Didimo s^era apparecchiato motti anni in- 
nanzi ; ed io lo pubblico, affinchè s^ egli mai 
fosse morto, ed avesse agli ospiti saoi lasciato 



tanto da porgli ooa lafràde, lo bodann 
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ORAZIONE. 

xoefKSV xóùJtarct. ovra, ii ^v ys ^iTy ^T^t- 
oTK/AsSra, raura Tràvra ^ux Idyou c/a^o/uicv. 

0>noD hai teco pensato mai che quante cose 
sappiamo per leg^ essere ottime, e dalle quali 
abbiamo norme alla vita, tutte le abbiamo im- 
parate con r aiuto della parola? 

SoCB. presso Senof.; Memorah , lib. Ili, e. 3. 
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I. Oofenne principio agli smdii sqgliono es- 
sere le laudi degli stodii, ma foroDO soletto sì 
frequente all'eloquenza de^ professori e al pro- 
fitto degP ingegni, che il ritesserle in qocst^ au- 
la parrebbe consiglio ardito ed inopportuno. 
Né io, che, per istilalo, devo oggi inangurare 
tatti gli stodìi agli nomini dolti cbe li professa- 
no e ai gìOTani the gP intraprendono, saprei di- 
partirmi dalle arti che chiamansi letterarie, le 
sole che la natura mi comandò dì coltÌTare con 
loDgo e generoso amore, ma dalle quali la Ibr- 
Inna e la giovenile impmdenxa mi distoglieano 
di tanto, cfa^b mi confesso più devoto che av- 
▼etturato loro enitore. Bensì repotai sempre 
die le lettere siano annesse a tntto V umano sa- 
pere come le forme alla materia, e consideran- 
do quanto siasi trascurata o constila la loro 
applicazione, mi avvidi che se difficile è T ac- 
quistarle, difficilissimo è il farle fruttai-e util- 
mente. Sciagura comune a tanti altri beni e 
prerogative, di cui la natura dotò la vita del- 
rnomo per consolarla della brevità, delP in- 
quietudine e* della fatale inimicizia reciproca 
della nostra specie; beni e preitigative cbe spes- 



so si veggono posseduti, benché raro assai, da 
chi sappia o valersene o non abusarne. Gli an- 
nali letterarii e le scuole contemporanee ci por- 
gono documenti di città e di uomini doviziosi 
d'ogni materia atta a giovevoli e nobili istilu- 
ziont di scienze e di lettere, ma sì poveri del- 
l'arie dì usarne, e sì incuriosi dello scopo a cui 
tendono, che o le lasciano immiserire con timi- 
da ed infeconda avarizia, o le profondono con 
disordinata prodigalità. Onde opportuno a tut- 
te le discipline, e necessario alle letterarie, cre- 
do il divisamento di parlare dinanzi a voi, Reg- 
gente magnifico, Professori egr^i e beneme- 
riti delle scienze, ingenui Giovani che confor- 
tate di speranze questa patria, la quale, ad onta 
delle avverse fortune, fu sempre nudrice ed ospi- 
te dcUe Muse, di parlare oggi dinanzi a voi tut- 
ti, gentili Uditori, delV origine e deW vfficio 
della UUerqtura. 

11. Però chMo stimo che le origini delle co- 
se, ove si riesca a vederle, palesino a quali uf- 
ficii ogni cosa fu a principio ordinata nella eco- 
nomia dell'universo, e quanto le vicende dei 
tempi e delle opinioni n'abbiano accresciuto 
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l'iiso e TalNiso. Onde seDibnimi necessario d* io- 
vestigare nelle facoluì e ne* bisogni dell' uo- 
mo r origine delie lellwe, e di paragonare se 
r uso primilivo oifierisca in meglio o in peggio 
dagli usi posteriori, e quindi sco|)rire,per quan- 
to si può, come neir^applicaiìone delle arti lei- 
lerarie s'abbia a rispondere all' inlento delki na- 
tura. Air intento della natura, ch^ella e non dà 
mai facoltà senza bisogni, nò bìsogpi senza fa- 
coltà, né mezzi senza scopo; e non dissimula 
talvolta r ingratitudine e i capricci degW «io- 
mini, se non se per rìtrarli a pentimento, sce- 
mando loro Putite e la voluttà nelle oose che 
r orgoglio di que' miseri si arroga a oorreggese, 
E stimo in olire che non ad altro uomo i pre- 
gi e i frutti di un* arte evidentemente ap[)ari- 
scano, se non a chi sappia quali ne sicno i do- 
veri^ e quanto nchieggasì ad adempierli viril- 
menle, e come influÌM^ano alla propagazione 
delP uni terso sapere, e in che tempi e in che 
modi giovino alla vita civile. Allora gP ingegni 
si aorosteranno alle scuole, non tanto con in- 
considerato fervore, quanto con previdenza del- 
lo difficoltà, degli obblighi e dei pericoli; allo- 
ra Pattilire magnanimo sarà affidato dalUi pru- 
denza che misura le proprie forze; allora le iorze 
non saranno consunte in pom}iQsi esperimenti, 
ma dirizzate a volo determinato e sicuro; alk>ra, 
o Giovani, conoscerete che il guiderdone agli 
stodii, hi celebrità dei nome e Potilità della vo- 
stra patria sono connesse alla dignità ed ai pn>* 
gressi delParte dk voi coltivata. Ma se di egre- 
gio profitto è il soddisfare agli ufficii delle arti, 
P inculcarli sarà sempre e di sommo pericolo e 
d'incertissimo evento; e più assai se, come av- 
viene nella letteralora, ki dimenticanza e la ìm-* 
punita % ietino che sieno riconosciuti e obbediti. 
E a chi tenta di rivendicarli è pur fona d'af- 
frontare molte celebrate opinioni ed usanze 
santificate óaì tempo, e fazioni di antidie scuo- 
le, e P autorità di que' tanti che, senza essersi 
sdeftntati dagli obblighi delle lettere, si presu- 
mono illustri e sicari perchè le posseggono. 

IIL Te dunque invoco, o Amore del vero! 
tu, dinanzi all'intelletto che a te si oonsacra, 
spogli di molte ingannatrici apparenze le oose 



che furono, che sono e che saranno; tu animi 
di fiducia chi ti sente; nobiliti b vocedidii ti 
palesa; diradi, con puro^ume e fierpetuo, la 
barbarie, P ignoranza e le superstizioiii; te, sen- 
za di cui indarno vantano uiìKlà le fatiche de- 
gli scrittori, indarao sperano eternità gli dogi 
dei principi ed i (asti delie nazioni, te, iniooo, 
o Amore del vero ! Armami di generoso ardi- 
mento, e sgombra ad un tempo l'errore di cui 
le passiq|)i delPuomo o i pi-egiudizii del mio se- 
colo m'avessero preoccupato l'animo. Fa che 
s' alzi b mìa parola libera di servitù e di spe- 
ranze, ma scevra aitici di licenza, d'ira, di 
presunzione e d* insania di parti. La tua inf- 
razione, difiòudendosi dalla mente mia nelb 
niente di quanti mi ascoltano, farà sì che molti 
mirino più addentro e con più sicurezza dò 
eh' io non potrò, forse, se non se veder da lon- 
tano, ed incertamente additare. Che s'ié^ se- 
guendo te solo, non potrò dir cosa nuova, per^ 
chè tu se' antico e coevo della natura, b quale 
tu vai sempre più disvelando al guardo morta- 
le, mostrai ahneno b più schietta delle sue 
forme ; molteplid forme, che, or «date d'osoo- 
rità, or cinte di splendore, sfaooToiiaBD spesn 
ed abbagliano chi le mira. 

IT. Ogni uomo sa die la parola è neaodi 
rappresentare il pensiero; ma pochi si accor- 
gono che la progressione^ P abbondanza e fé* 
conomb del pensiero sono «fietti deUa parola. 
E questa faooltà di arlicobre b Tooe, applioB* 
done i suoni i^li oggetti, è ingenita in nd e 
contemporanea alb formazione dei scosi tAfr» 
ni e delle |iotenze mentali, e quindi anteriore 
alle idee acquistate da' sensi e raooolte dab 
mente: onde quanto più i senn s' mvigoriseoBO 
alle impressioni, e le inteme potente si escfd- 
tano a concepire, tanto gli organi delb panb 
si vanno più distintamente snodando. Che le 
passioni e le immagini, nate dal sentire e dal 
concepire, o si rimarrebbero tutte indistiUte e 
tumultuanti, mancando di segni che nett'asMois 
degli ometti reali le rappresentassero, o svani- 
rebbero in gran parte per lasdar ^e sdtaoio 
le podiissime idee connesse all^linlo ddb prò** 
pria conservazione, ed accennabiU appena dil' 
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razione o dalla voce inarticolata. Il che si os- 
serva negli ooidìdì mali, i quali non consegtiouo 
né ricchezza né (Mine di pensieri che non sia- 
no richiesli dalle supreme necessità della vita, 
se Doo quando ai s^i della parola articolata 
riesooiio a supplire consegni delb parola scrii- 
la. £ nn 8^no solo della parola fa rivivere la 
ìnamagine tramandata altre volte da'sensi eiras- 

• 

corata per lunga età nella mente i un segno so- 
lo eccita la memoria a ragionare denomini, di 
coae, di tempi che pereano sepolti nella notte 
ove tace il passato. 11 cuore domanda sempre o 
che 1 suoi piaceri siano accresciuti, o che i suoi 
dolori siano compianti ;.domanda di agitarsi e di 
agitare, perchè sente che il moto sta nella vita 
e la tranquillità nelk morte ^ e trova unico aiuto 
n^la parola, e la riscalda dei suoi desiderio, e la 
adorni delle sue sperante, e fa che altri tremi 
al suo timore e pianga alle sue Ugrime; aflètti 
tutti che, senza questo sfogo, proromperebbero 
in moti ferini e in gemito disperato. E la fan- 
tasia del mortale, iritKpieto e credub alle lu- 
singhe di una felìrità ch^ ei segue, accostandosi 
di^pasSb in passo al sepolcro, la fantasia, traen- 
do dai segreti ddla memoria le brve degli og- 
getti, e rianimandole con le passoni del cnore^ 
afabel&pe le cose che si sonomromìrate ed ama- 
le; rappresenta piaceri perduti che si jiospirano; 
ofire alla speranza e alla previdenza i beni e i 
niafi trasparenti neir avvenire; moltiplica ad un 
tempo le sembianze e le forme che la natura 
consente allMmitazione delPnomo^Jlenta di mi- 
rare oltre il velo che ravvolge il creato; e qua- 
si per compensare V umano genere dei destini 
che lo condannano servo perpetuo ai prestigli 
driropmione ed alia clava della forza, crea le 
deità del bello, del vero, del giusto, e le adora; 
crea^ le grazie, e le accarrezza ; elude le leggi 
della morte, e la ìntffÉroga, e interpreta il suo 
freddo sitenùo; precorre le ali del tempo, e al 
fuggitivo attmio presente coogiunge lo spacio di 
secoli e secoli, ed aspira alP eternità, sd^na la 
lena, vola oltre le dighe delP Oceano, oltre le 
fiamme del sole; edifica ragiosi celesti, e vi 
ooUocB r nomo^ e gli dice : Tu passeggerai so^ 
vra le stette: coli lo illude, e gli k obbliare che 



la vha fugge aifiànnosa, e che le tenebre eterne 
della morte gli si addeiLsano intorno; e lo illu- 
de sempre con r armonìa e con f incantesimo 
della parola. La ragione che, avvertita conli- 
fluamente dalle alterne oscillazioni del piacere 
e del dolore, eqoilìbca iVrige per mezzo del 
paragone e della esperienza tutte le potenze 
della vita, ove fosse destituta della parola, non 
sarebbe prerogativa detruomo; ma, come negli 
altri animali, ridurrebbesi air istinto di misura- 
re i beni e ì mali imminenti con la norma deUe 
sensazioni. Fuggono ai sensi le forme reali e le 
sostaifte degli oggetti; né si discemerehbe il 
vero dal falso, né si bilanoerobbe il vantaggio 
apparente col danno nascosto, se non si oltre- 
passassero V esteme sembianze, le sole, ad ogni 
modo, che i sensi possono imprimere nella men- 
te. Quindi la ragione, al difetto d^immagini ao* 
quisite, provvide co^ segni della voce, inven- 
tali ne^ primi bisogni dalP arbitrio delPanalogia, 
poi migliorati dalP esperienza, e sanciti dalla 
utilità. Gmi, poiché furono idoleggiate con sim- 
boli e con immagini molte serie di fatti, si de- 
sunsero le idee del dovere e del diritto: ma 
come raffigurarle in tanto tumulto di remini- 
scenze, di passioni e di fantasmi annessi a quei 
fatti? come astraerle e preservarle se non con 
un segno stabile ed arrendevole alle astrazioni? 
E qual altro segno se non la parola? Tesoro 
di suoni, di colori e di combinazioni, per cui 
r intelletto, dopo d'avere percepite e denotate 
le foime sensibili delle cose, può congetturarne 
e concepirne le più recondite, e denominarle, e 
scomporle in minime parti, e considerarle in 
tutti i loro accidenti, e ricomporle nell^armonia 
che dianzi non intendeva ; onde spesso ne vede 
le cause e talvolta lo scopo, e resta men atto- 
nito e più convinto dell'ai-cana ragione delPu- 
ttiverso; delP incomprensibile universo, delPe- 
slstenza di cui mancherebbe per fino la sempli- 
ce idea, se come Puomo non può comprenderlo, 
così non potesse nemmen nominarlo. 

y . Or questo bisogno di comunicare il pen- 
siero é ineraUe alla natura deiruomo^ aninnle 
essenzialmente usurpatore, essenzialmente so« 
ciale, però ch^ei tende progremvamente ad 
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arixìgarsi e quanto gli giova e quanto potreb- 
be giovargli ; all^ uso presente aggiunge V uso 
futuro e perpetuo, quindi ie proprietà e la disu- 
guaglianza : né vi poteva a principio essere pro- 
prietà perpetua di case utili agli altri, semi 
usurpazione ; né progitsso d^usurpazione, senza 
violenza ed offesa; né difesa contro a pochi 
forti, senza società di molti deboli; ne lunga 
concoi-dia di società^ senza precisa comaniòa- 
zinne d^ idee. E findiè V umano genere asso- 
da vasi in famiglie e in sole tribù, angusti ter- 
mini somministrava la terra, angoslissimi il tem- 
|x> alle sue conquiste e ai suoi patti ^ é poche 
articolazioni di voce bastavano air uso ed alla 
memoria. Frattanto la forza, col suo mal dis- 
simulato diritto e col perenne suo moto, agli 
ingegni audaci per vigore aggr^ava gP ingegni 
timidi per debolezza, e col numero dei vinti 
rinforzava la possanza del vincitore: le tribù 
cresceanoin nazioni, e «i collegavano sempre più 
onde accertare, per mezzo dello stato di so- 
cietà e di proprietà, gli effètti dello stato di 
guerra e di usurpazione: e il commercio si an- 
dò propagando; e nei permutare da popolo a 
popolo le messi, le ailì e le ricchezze, accumu- 
lò i vizii, le virtù, gli^isi, le religioni, le lingue 
degli uni con quelle degli altri, disingannò il 
timore reciproco, destò la curiosità d^ ignote 
regioni, ed alimentò così la noia e Tavidita, due 
vigili istigalrici del genere umano; Tuna esa- 
gerando il fastidio del pivsente, T altra le spe- 
ranze deir avvenire, trassero le genti dalle an- 
tiche sedi natie attraverso delle infecondità del- 
le solitudini e delle tempeste dei mari a cer- 
care nuovi regni, nuovi schiavi, e ad agitare 
con nuove stragi, con nuove superstizioni, con 
nuove favelle la terra. Questo urlarsi, compli- 
carsi e diflR>ndersi di forze, d' indoli e d^ idio- 
mi, occupando più àtoltitudine d^ nomini, più 
diuturnità di fatiche, più ampio spazio di terra, 
e quindi più numero d^anni, moltiplicò non 
solo le idee e le passioni che ne risultano^ ma 
▼arìò air infinito i loro aspetti e le loro com- 
binaivoni, ed aumentò la progressione del loro 
molo, che non poteva 'esaere piò ornai secon- 
dato dal suono fuggitivo della parola. 



Yl. Le forze parziali di una società, inoor- 
porate dagli eiiètti della guerra, lendéano seaa- 
pre a' primi contrasti per cAi dod avrebbero 
potuto assalire le forze più concordi d^ altn 
nazione.* ogni individuo dunque, rìnuniiaodo 
col (atto V uso d^e suerfone al valore del più 
prode o al senno de^ più avveduti, videsi po- 
ìMó quando le ridimandò o le ritolse; qmndi 
r origine delle leggi: così la gmstizìa eresse 
carceri, tribunali e patiboli in mezzo ad on po^ 
polo per oonservai^li la forza, e quindi il di- 
ritto di combattere un altro. Ma perchè le pas- 
sioni de^sof^etti poteano rivendicare le loro 
forze dalla giustizia o dall^ arbitrio di chi ne 
usava, i pastori de^ popoli, compresi anch' essi 
dal sentimento dell' esistenza d' una menle io- 
iìnila, attiva, incomprensibile al pari dell' uni- 
verso, si valsero di questo sentimento che vive 
in ogni uomo, e, confederandosi al ciehii, mÌBac- 
ciarono di difendersi co'suoi fuUniiù; le menti, 
«ifl&scinate dal- terrore di p^ior male e dalla 
speraoza di futuro compenso, s' assopirono sai 
danno presente; il mistero aqprehbe il silenzio^ 
e il silenzio, la venerazione; le leggi Ibropo 
santificate, e deificati i legblatori ; quindi Pori- 
giUe de' riti. Finalmente i prìncipi, per der- 
oare hi bro Oaima e la loro possanza ne' loto 
successori, e i popoli per disanimale le altre 
nazioni, che4'allenio moto della f<nza trarreb- 
be ad imporre o a pagare tributo, vollero nar- 
rare alla posterità e alle lontjane r^ioni le loro 
glorie, e l'onnipotenza de' loro nomi; quindi 
le tradizioni. Dalle leggi, dalle religioni e dal- 
le tradizioni progredì ogni umano sapere; ebe 
se non pertanto continuavano a conimetlcfsi al 
suono delle parole, non poteano propagani eht 
a poche generazioni; da die V età rende iniar- 
ma la memoria, ambigue le lingue, ed infeM 
le tradizioni. Ma il viucilSre, troncando con le 
scuri grondanti di sangue e rotolando sovra i 
cadaveri de' vinti i ciglioiii delle montagne, la- 
scia un montmiento che attesti agC nomini che 
vivono e che vivranno in futuro il campo delb 
vittoria. I cedri verd^gianti sovra le sepolto- 
re, effigiati dalla spada in simualcrì di nooO) 
soi|;ono da lontano custodi deHa memoria d'e- 
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gregi morUlti e a^trondu corrosi dalle stagioni 
soUentmio niTidi marmi ore nel busto infor- 
me ddl^croe sono scolpite imitaiioDi di fiere e 
di pianto, a dascbedmia delle qoali e alle loro 
cwrfwnaiioni sono consonate pia serie d'idee 
che tramandano il nome di Ini, le oonqnisle, le 
leggi date alla patria, il cullo istiUnto agli id- 
dii, gli avTenimenti, ÌS epoche^ le sentenu, e 
r apoteosi che V associò al coro de' beati: cosi, 
prime are d^P immortali forono i sepolcri (i)l 
Se dodì che, oltre alle guerre e alle pesti che, 
laadando tolitodim e sdieletrì ndle città, di- 
atrogge? ano e abbendonàTano alla dimcntìean- 
tn quei monumenti, la natura inondò parte del 
globo, esomoMise genti e trofei; ami, ardendo 
le tisoere della terra, e la terra fremendo or- 
ribUmenle e agitandosi, fornito fiamme e si 
squarciò, e i laghi ondeggiarono sulle ceneri 
delle Ibiesle, e le montagne spalancarono abis- 
si, e i fiumi precipitarono o?e diami V aquila 
ergeva il suo toIo, e P isole disparvero^ e svelti 
i continenti, Ibrono dnti dalle procelle e da- 
gl^inlentati spani del mare. Ma Tnomo resta- 
va. Dalle reliquie dei suoi monumenti desunse 
esempio di accrescerli e di premunirli ; ed av-> 
vedutosi che h terra anch' essa era oU>ediente 
al mortale, gli cAfidò al cielo che sembravagli 
eterno. Pria che Tento (a) esplorasse l'ordine 

(i) ^. Zoega, Deorigine et usit oheliteomm, 
(%) AsMfno ft Tento P inTCmioiie del calcolo 
afUtMioinioo su la lastimoiiiania degli Egiaiit i qua- 
li diatelo a Socrate: che t^coO (Theuih) era mane 
etiope , e che primo «feva itwvetUati numeri e 
eompuii, e geometrìa ed aetronomia, Phione, 
ael Fedro. 

Da qneMo palio dtriraao e ti coacatenano le 
prore di tre aoatre opiaioni : i . Che le leggi fotN» 
IO incorporate ai dogmi e alle itorìe, coaae appare 
nella Gtiieal, e ehe i principi foitero capitani e aa- 
ecrdoti ed arteid ad tin tempo, a i primi ara loro 
deificati; %, Che i popoli nelle emigradoni e nelle 
gmne ai portaiaera lecipi oca Aenie le loro rcligìo~ 
ni, e che, ampliandosi quindi le idee, ai ampliasie 
il lignificato de* nooii; coti OcCO, Tento, nome ìa- 
difidnale degli Etiopi, si conrarii in Zivc Oiove^ 
nome supremo, pm in 6td{, nome solenne d* ogni 
dio, ioalmeate in éene e dio, Tooe «arrersale ed 
incomprensibile; 8. Quindi oonfermaà che 
parole non si danno aiirasioni. 
Foscolo, 



delle stelle, e che l' osserratione, congiuntasi 
per cinquanta e piò secoli al calcolo, assegnasse 
le distanze^ non solo tre i pianeti del nostro 
emUfero, ma le forze e le perturbazioni de'loro 
moti, il pastore, salutando col canto l'apparire 
di quel pianola, bellissimo tra gli astri, die 
segue tardo il sole all' occaso^ e lo precede vi- 
gile nell' oriente, avvertiva i asomeoti delle te- 
nebre e delb luce-, l' inmiobiliU della stella 
pobre guidava tra l' ombre la vela del navi- 
gante; la luna, col perpetuo ricorso d'una not- 
te più consobta dal suo lume, distìnse i mesi, 
e, rìninngendosi nei vapori e nelP aura, pre- 
sagiva le meteore maligne o propizie; e U sole, 
abbreviando l'oscurila che assiderava la terra, 
e rallegrando con raggi piò libenli l'astor nei 
viventi e la beltà nelle cose, die con l'equino- 
zio di primavera i primi auspidi alla serie de- 
gli anni. Al cielo dunque, che col moto pe- 
* renne dei suoi mondi dispensava fl tempo alle 
umane (aliche e promettevalo etemo, fu racco- 
mandata b tradizione delle leggi, de' riti, delle 
conquiste^ "e la lama de' primi artefid e dei 
principi fortunati. I pensieri de mortale, che 
ebbero daUa parola propagazione e virtà, tro- 
vandosi incerti ndb memoria di lui, e caduchi 
nei monumenti terreni^ conseguirono perpetui- 
tà nel vario splendore, nel giro diverso, negli 
òrti e negli occasi degli astri, e nelle infinite 
apparente con cui le stelle tutte quante errano, 
ordinate e distinte nel firmamento; e la scienza 
dei tempi ordinò la scienza de' latti Assai no- 
mi ed avvenimenti scritti nelle costellazioni, 
benché trapassassero per densissima oscurità di 
tempi, sopravvivono forse ad imperi meno an- 
tichi, i quali, per non avere lasciato il loro no- 
me se non solla terra, diedero al silenzio anche 
il luogo delle loro rovine^ Sapientemente dun- 
que fu detto: esser U globo celeste il Ubro 
più antico di letteratura (i). 

(i) E certamente possiamo affermare che i due 
glohi, celeste e terrestre, siano i due piò antichi li- 
bri della profana latttratura ; perdocchà il terre- 
stre, ne*T8ffii nomi delle prorincie e dei asari, con- 
serva un catalogo asmi fedele di yarie naaioai che 
lo abitarono, e di molti prìncipi che lo ressero; ed 
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VII. Oh quanti mi si presentano i campi fe- 
condali da un unico germe! e come nel per- 
correrli ammiro ì principii del creato che pro- 
cedono acquistando sempre propagazione ed 
aspetti, né si propagano senza tenore d^ anno^ 
nia che li ricongianga, sé si trasformano senza 
serbare vestigli delle origini antiche! Pei'dono 
le scienze ì loro calcoli per numerare con quan- 
ti anni di sudore, con quanta prepotenza d'oro 
e di imperio, con quanta moltitudine di mor- 
tali la Piramide di Ceope (i) sorgesse quasi 
insulto air ambizione e di Cambise e d"* Ales- 
sandro e delP astutissimo Augusto, e del più te^ 
]t>cemente magnanimo tra i discendenti d" Ot- 
tomano, e di quanti trionfarono e trionferanno 
1^ Egitto (2): i Romani e V Oriente videro ed 
adorarono in Grecia le sembianze immortali di 
Giove, trasferito dalP Olimpo in terra da Fi- 
dia : Michelangelo e Rafl&ele, astraendo dalla 
commista ed inquieta materia le forme più no- ' 
bili e le più venuste apparenze, ed animandole 
e perpetoandole nelle tele e ne' marmi, conse^ 
crarono in Italia un' ara alla bellezza celd^rata 
dalle ofièrle di tutta V Europa'^ e P innalzamen- 
to delle piramidi e la divina Ispirazione di Fi- 
dia e il genio delle Arti Belle ebbero principio 
da que^rudi massi, da quegF informi simulacri, 
da quei disegni ineleganti de' geroglifìci, che 
pur non tendevano se non a far permanenti i 



il celeste, nelle immagini antichissime disegniitevi 
sopra, avanti all'età di Omero e di Esiodo, è un 
monumento chiarissimo d"* imprese e dì capitani, di 
arti e d^ artefici, tramandati alla cognizione dei po- 
steri. Bianchini, Jstor. univ., Introd., cap. 3. 

(i) La prima o la maggior piramide fu eretta da 
Chemìs, secondo Diod., lib. I, 6^ \ o da Ceope, 
secondo Erod., f, a, ia6. 

(a) L'Egitto fu sempre insangninato dalle guei-re 
straniere, cittadinesche e servili; ma la storia ci pre- 
senta tre celebri conquistatori, C.1mbi^e, che desolò 
ed imbarbarì tutto V Egitto mediterraneo ; Alessan- 
dro che, fabbricando la capitale nelP Egitto marit- 
timo, ridusse quel paese air antica prosperità, e, 
riunendo la delicatezza greca air acutezza africana, 
lo fece scuola delle scienze e delle arti; finalmen- 
te Selim 1, che lo tolse ai Circassi ; su di ch« vedi 
Demetrio Cantenir, Storia della Casa ottomana, 

Tol. II. 



suoni della parola. Ma e la religÌMìe più 
lenne nel mondo e la pia ai'cana saptenza e b 
più bella poesia ebbero principio da questo me- 
desimo intento. Però che il firmameiila» isto- 
riato dalle memorie de^ mortali, latti abitatori 
degli astri, non era più ornai spettacolo di moto 
sluporo, ma, quasi sentisse gU affetH delPuociM, 
ripercotea nelle menti olille immagini, le quali, 
animale dal timore e dalla speranza, popolaro- 
no di numi, di ninfe e di genii la i&rsL Perchè 
le conquiste e le colonie accomunando a^ po- 
poli le religioni, veniva ogni nume in%-ocalo in 
più lingue, assumeva differenti attributi, e mol- 
tiplicavasi in più deità diverse tra loro. Onde 
la Luna, emula del Sole, nelle prime adorazio- 
ni degli uomini, era Astarte a^ Fenicii (1% e 
Dione agli Assiri (a), ed Iside e Bubasle agli 
Egìzii (3); poi, di regina celeste óegV ùnperi, 
ottenne in Grecia e nel Lazio tanti nomi e riti 
ed altari quanf erano le umane necessità. Le 
vedove, sedenti sul sepolcro dei figli, oflferiva- 
uo alla Luna corone di papaveri e lagriine, 
placandola col nom^ di Ecate (4)) a lei, cbia- 
maxidoia Trivia, ululavano nelle orrende evo- 
cazioni le pallide iocanlalrici (5)^ a lei, chia- 
mandola Latmia, si volgeano le preci del pel- 
legrino notturno e del romil9 esploratore de- 
gli astri (6); a lei gli occhi verecondi e il de- 
siderio della vergine innamorala (7)5 a lei, che 
rompea col suo raggio le nuvole, fu dato il no- 
me di Artemide (8), e i primi nocchieri appen- 

(i) Antonio Coati, Sogmo nel globo di F'enen* 
(a) Vedi il cardinale Moris, Epoche dà'Siromo' 
cedom, dissert. V, cap. 4» 

(3) L^ laide egisia è le più Tolte rappresentata or 
con la Iona iakata sul capo, or con la luna pi«»a 
sol petto. 

(4) Virgilio, €reorg., lib. IV, rers. 5oa. 

(5) Orazio, Etpodi^ ode 5, yers. 5» ; ode 12, 
vers. 3. 

(6) Ateneo, lib. XIII, ove narra cìu*l Sonno, 
ottimo Jra gf ìddii^ addormenlasse En^nùontf 
ma con le palpebre dischiuse, perch''egli nelh 
tranquillità fìseasse gU sguardi perpetuamente nei 
moti' celesti. 

(7) Teocrito, Idillio a, MgoaCamente Terso h 
fine. 

(8) Dalle voci abnpi tì/uvw, aere rompere. 
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deano nel siio tempio dopo la burrasca il ti- 
moDe, caDtandola Diana, dea de^ porti e delle 
isole mediten'aoee, cantandola Delia, gaidatrìce 
d^le ferrini oceanine (i); a lei sali' ara di Dit- 
tiniKi votavano i cacciatori l'arco^ la preda e la 
gioia delle danze (a)^ e T inno di Pindaro la 
salutò Fluviale (5); la segaiano lePaitJie, mini- 
stre dcll^ aroaoa vita (4) ; la segniano le Gnaie« 
cenando stendeva agli anspizii dei talami (5); e 
dalle spoie fa invocata Gamella, e Uitia dalle 
madri (6), e Opi (7), e Lucifera (8), e Diana 
madre (9), e Matura (io). Videro i saggi che k 
tutela degP iddii su tutti gli oggetti del creato, 
e la consuetudine col cielo ammansava neirtio- 

• 

mo la ferina indole e V insania di guerra, e lo 
rìtiaea alF equità dei civili istituti, onde am- 
pliarono la «aligìone con Peloqnenca, e la man- 
tennero col mistero. Però le arti della divina- 
zione e dell' allegoria furono sì celebrate in 
tolta r antichità, e tanti a noi tramandarono 
lestìmoni ne^ poemi e negli annali e monumen- 
ti, che da quelle arti soltanto la crìtica, dopo 
d^ avere interpretato con induzioni il silenzio 
delle eia prìmilive, potrà progredire con più 
fiducia neirislorìa letteraria dei secoli che se- 
guirono. Imperciocché, o sia che i Babilonesi 
fossero dagl^tiopi iniziali negli arcani delia 
astronomia teologica, quando V alterno dominio 
d^ogni nazione sol mondo die alP Africa di po- 
polare PAsia di sacerdoti e di eserciti; o sia 
che que' riti fossero istituzioni di Zoroastro, 
desunte dagli Scili o dalla magia de' Caldei, e 
propagatesi poi con la possanza di Nino; o più 
veramente, emanassero dal limpido cielo e dal- 

(1) €alìiinaco, Inno a Diana, 

(a) Omero, Inno a f^enere, veri. 19. 

(3) Pitica XI, Ters. 12. 

(4) V«di gli Espositori de^ Monumenti bruschi. 

(5) Orasio, Camt. Seeulare^ vers. &5. 

(6) Platone parla d^ im tempio di Dìaoa Ilitia 
aperto alle iocinte: Delle leggi, lib. VI. 

(7) Tesoro Gruteriano, XLi, 8. Orrij suona proi>- 
videnza. 

(S) In moke medaglie Diana rappresentasi con 
una face. 

(9) Tesoro Gruteriano, xLi, 4) ove Diana e chia- 
mata mater. 

{10) Visconti, Museo Pio-Clementino. 



r ingegno acuto degli Egizìi mediterranei, e 
quindi venissero con Inaco in Grecia, e con Pil- 
tagora nei templi d^ Italia: certo è che le storie 
de' popoli, i quali nobilitarono gran parte del 
nostro emisfero, mentre por vanno magnifican- 
do i proprìi numi quasi coevi del mondo e 
primi benefattori del genere umano, tutte non 
pertanto palesano le loro città fondate da re 
pontefici, e persuase alla umanità dagli sludii 
de^ poeti filosofi (i). Da que' popoli e da que- 
gP istituti^ per lungo ordine datisi, d^ idiomi e 
d' imperì, sovente degenerando, e più sovente 
a torto accusate, le lettere si propagarono sino 
a noi. 

Tlll. £d ecco omai manifesto che senza la 
iacollà della parola, le plenze mentali dell'uo- 
mo giacerebbero inerii e mortificate, ed egli, 
prìvo di mèzzi di comunicazione, necessarìi allo 
stato progressivo di gueira e di società, confon- 
derebbesi conle fiere. Donde è poi risultalo che 
non vi sarebbero società di nazioni senza forza, 
oè forza senza concordia, né stabilità di con- 
cordia senza leggi convalidate dalki religione, 
ne lunga utilità di riti e di leggi senza tradi- 
zione, ne certezza di tradizione senza simboli 
dai quali il significato della parola impetrasse 
lunghissima vita. E poiché F esperienza delle 
pesti, de** dilnvii, de' vulcani e de^ terremoli, 
fé che i sìmboli, consegnali a^ tumuli, a^ simu- 
lacri ed a' geroglifici, fossero trasferìti alle ap- 
parenze degli asterismi, noi abbiamo veduta ri- 
prodursi dal cielo la religione de'grandì popoli 
deir antichità, e fondarsi la teologia politica 
per mezzo della divinazione e deir allegorìa. 
Le quali arti, esercitale da^ prìncipi, da^ sacer- 
doti e da^poeti, diedero orìgine alPuso e alPuf- 
ficio della letteratura. 

IX. Quali sieno i principii e i fini eterni 
dell' universo^ a noi mortali non è dato di co- 
noscerli né d^ indagarli ; ma gli eiTelli loro ci 
si palesano sempre certi, sempre continui j e se 

(i) Questa yerità sui principii di tutte le nazioni 
fu veduta dal Vico, e noi ci siamo studiati di di- 
mostrarla, e di applicare le sue conseguenze alla 
storia de^ nostri tempi, y. il nostro Discorso sa le 
Deificazioni, nella Chioma di Berenice. 
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possiamo Ulor querebroene, troTiamo soYeote 
oeHe nostre esperiense oompeosi di oonsolnio- 
ne. L' umaiio genere tarba eoi tiffiori ia t<h- 
luttà deir ora che fogge , o la disprena per le 
speranze che inganiiaiio ; si doole della TÌta, e 
teiae dì perderla , e anela di perpetuarla mo- 
rendo: ondeggiamento perenne di ^leranie e 
di timori, agitato ognor più dali^iropeto del de- 
siderio e dagli allenamenti della immaginazio- 
ne. Così piacque alla nalara che assegnò V in- 
quietudine alla esutenza dell^ uomo, il quale a- 
spira sempre al riposo appunto perchè non può 
mai conseguirlo ; però, languendo le passioni, 
ritardasi il moto delle poterne vitali ; cessato 
il moto, cessa la vita; ed ogni nostra tranquil- 
lità non è che preludio del supremo e perpetuo 
silenzio. ^ ben possono starsi, e stanno ( pur 
troppo! ) nei forsennati passioni senza ragìeoe; 
ma la ragione senza afiètti e fantasmi sarebbe 
facoltà inoperosa : e ogni filosoBa riescirà su- 
bUme oootemplazione a chi pensa, utile appli- 
caùone a chi può volgerb in prò de^ mortali, 
ma intnlelfigibile e ingiusta a chi sente le pas- 
sioni che si vorranno correggere. Aggiungi che 
come non a tutti la natura fu equa dispensatri- 
ce di forse, così non gli armò oon pari vigor 
dì ragione (i) ; e senza si (atta ^soguaglianza e 
cecità di gindiùo, qual bene reale indurrd)be 
gli uomiiù a legarsi in società per combattersi? 
a insaagninersi scambievolmente per possedere 
la lem, abbondantissima a tutti? E qual bene 
più caro detta pacifica libertà ? Ma per decreti 
immutabili f universalità de^ mortali non poò 
essere né quieta né Ubera. Incontoitabiie nei 
desiderìi, deca nei mo£, disparì nelle focoltà, 
dubbiosa lempre, e le più volle sciagurata ne- 
gli eventi, non potea se non ele^re il minor 
danno, rinunziando la guida delle sue passioni 
aUa mente del saggi o aQ^imperio del forte. 

(i) Renato Cartesio pìanu per assioma. Che la 
natura abbia dotati gli uomini di parijacoltà 
di ragionare (Disstrtalio de Methodo^ Bum. i ) : 
GÌBiifiaooaK> B wi s teau incoaMiida il Contratto 
Sociale eom qvesta seotewa : // uomo ntueetibe- 
roi «rcori «pibtdua iuncstàaiimi isoipre alla filo- 
sofia delle ìautit e dei goTcmi. 



Qutodi il genere umano dividesi in molti 
vi, che tanto più perdono T arbitrio delle foro 
forze quanto men sanno rivolgerle a proprio 
vanta^io, ed in pochi signori die^ famciHido 
co' timori e co' premii della giustizia terrena, e 
con le promesse e le minacce del dolo, le pas- 
sioni degli altri, hanno arte e polare di pie- 
muoverle a pubblica utilità. 

X, Elementi dunque della società fivono» 
sono e saranno perpetuamente, il priadfinto e 
la iieligiooe ; e il freno non può essere nMide* 
rato se non dalla parola, che sola svolge ed e- 
serdta i pensieri e gli affetti ddruomo. Ms 
perchè quei che ammmistrano i fratti d^a al» 
trai passioni sono uomini anch^ essi e quindi 
talvolta non veggono la propria ndla pubblica 
prosperità, la natura dotò ad un tempo aknni 
mortali deU' amore del v'ero,della proprietà dì 
distinguerne i vanti^ e gì' inconvenieati, e 
più ancora dell^ arto di rappresentarlo in mo* 
do che non afl&onti mdamo né irriti le passio* 
ni dei potenti e dei deboli, né sciolga inuma- 
namentft llncanto di quelle illusioni che Telano 
i mali e la vanità della vita. Ufficio dunque 
delle arti letterarie deve essere, e di lianimare 
il sentimento e Toso delle passioni, e di abbel- 
lire le opinioni giovevoli alla afUe concordia) 
e di snudare oon generoso coraggio V abwo e 
la deformità di tanto altre dbe adulando V ar- 
bitrio de^ pochi o la licenza drlla moltitndine, 
roderebbero i nodi sodali e abbandonerebboo 
gli stati al terror del carnefice, alla oongìnn 
d^li ardili, alle gare crueale dc^i ambizion e 
aUa invasione degli stranieri E apposto od- 
r origine della letteratura, quando db emana- 
va dalla divinazione e dalP allegoria , vediamo 
contemporanee al potere dello scettro e degli 
oracoli la filosofia che esplora tadta il venula 
ragione politica che intende a valersene sapien- 
temente, e la poesia che lo riscalda oogli ef- 
fetti modulati dalla parola, che \o idoleggia od 
fontasmi coloriti dalb perob, e che lo insìnn 
con la musica ddla parola. Gantavano Linoed 
Orfeo che i monarchi erano immagine in terra 
di Giove Fulminatore, ma che doveano os- 
servare anch^ essi le leggi, poiché il Padre de- 
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gli uomiai e de^ Celesti obbediva air eleroa 
oDnipoteDia de' Fa(L CantavaDo la vendetta 
contro ÀUeooe e Tiresia» che miravaiio igon- 
de le membra immortati di Diana e dì PaUade 
nei lavacri, per aUerfire dn s' atlentasae di vio- 
lare gli arcani del tempio^ ma distoglieano ad 
OD tempo dai terrori spperstitiosi le genti, ram- 
mentando nelle sopplicasioni agli iddìi che an- 
ch' es^ pur furofX) un tempo e padri ed amanti 
ed ami(ù, e che sooqprreseero alle ornane ne- 
cesùtà, da dito aveano anch' essi pianto e so- 
dato nel loro viaggio terrena TiUte le nazioni 
esaltando il loro Ercole patrio, ripeteano con 
quante fatiche egli ave«e protetti dagr insulti 
delle ornane belve ancor vagabonde per la gran- 
de selva della terra, qoei primi mortali che la 
certi^Via della prole, delle sepolture e dei cam- 
pi, e lo spavenito dd!o folgori e delle leggi, a- 
vcano fioalmnte lappadGcati ; e quegli ioni 
aocendeano i condottieri alla gloria e i combat- 
tenti al valore. Fumavano je viscere palpitanti 
delle vetrini e dei giovanetti su l'are, perchè 
i popoli DeUa prima barbarie libano al cieb col 
sangue ìnnooeiite e coi teschi ; m» i simulali 
consigli d'Egeria al pio successore di Romob, 
e la frode della cerva iounokta sotto le sem- 
bìame d'Ifigenia placarooo ne' templi della 
Grecia e del Lazb il desiderio di vittime o- 
mane. Sovente anoora la metafisica delle scienze 
si omo deir allegoria per idoleggiare le idee 
die non arrendendosi ai aeosi rifriggono dai- 
r itttèlletlo. Credevano i savi antiòbissimi che 
l'altmione della materia avesse a principio ooro- 
bìnale e propagasse -in perpetno le forme ed il 
iDoto degli enii; e narrarono che nel Caos e 
nella Notte nascesse Amore» figlio e ministro di 
Teoere, di quella ÒM <ht era simbolo ddOa 
natura. Cneder aooche l'acqua, il fuoco, Taefo, 
la terra feasero elementi del creato; e i poeti 
cantarono Tenere nata dall' oode^ voluttà di 
Yukano, «bìtalrice ddl' etere, animalrice di 
tutta la terre. Bla poiché le allegorie venneit» 
adulterate dilli^ orgoglio de' potenti, dalla igao- 
nasuà dol volgo^ dalla venalità d^ letterati, le 
sdmue si vergogoarono della poqsia, e si rav- 
volsero tra i misteri dei loro numeri; e Tenere 



fu meretrice e plebea, sposa di quanti tiranni 
vollero essere numi, genitrice di quanti numi 
abbisognavano ai sacerdoti, ministra di quante 
immaginazioni conferivano alle laide illmioni 
degli artefici e dei cantori, ed esempio di quanti 
vìzii efifeminavano le repubbliche. £ voi trat- 
tante, retori, ricantate boriosamente le tavo- 
le, unica suppellettile delle vostre scuole, sen- 
za disoemere mai le loro severe significazioni; 
e ì nostri Catoni le attestano per esercitare 
la loro censura contro le lettere; e gli scien- 
ziati ne rìdono come di sogni e d'ambegi; e i 
più discreti compiangono qod misero Casto dì 
fantasmi e «fi suoni. Ma por nel sonuno splen- 
dore della greca filosofia Pbtone vide tra quel- 
le favole i principii del mondo civile (i). E 
mentre il genio de'Tolomei richiamava in E^ 
gilto le scienze e le lettere, onde restituirle al- 
la Grecia, spaventata da' trionfi d'Alessandro, 
Blaneto, pontefice egizio ed astronomo insigne, 
fondò su quelle fiivole la teologia naturale (a). 
E Tarrone, maestro de' più dotti Bomani, di- 
seppelliva da quelle favole gli annali obbliati 
d'Italia (3). E Bacone di Teralamìo, meditan- 
do di rivendicare alla filosofia T umano sapere, 
manomesso dalPaiiguzia degli scolastici, diiese 
norme alla natura, e le trovò in quelle (avole, 
pregne della mpbnza morale e politica de'prì- 
mi filosofi (4)> Per esse il Tico piantò vestigli 
verso le solventi dell' universa giurisprudenza, 
ed aoqiustava primo la meta, se la conlempla- 
zione del mondo ideale non l'avesse talor sof- 
ferouto, e se la povertà, compagna spesso de' 
grand' ingegni, non precideva il suo corso (5). 
Per esse, e dai loro simboli, fu dal Bianchini 
desonta un' istoria universale, di cni V Italia 
non seppe in cent'anni ne profittare né glo- 
riarsene (6) ; ma che fu seme io terra stnioiara 

(i) Segnatamente nel CnxiUo e nel Convito» 
{%) Bailly, Storia delP Astronomia. 

(3) Cicerone ndQe Fiiosqfiche, peifim, e il Vico 
nel libro. Ih antUfuissima Itahnim topientia» 

(4) Tedi il tuo Ubro^ De tapientia vet$rum. 

(5) Principii éPuna scienti nuova, ec. 

(6) Istoria universale y espressa con monur- 
menti epurata con simboli degli antichi, di 
monsignore Francesco Biancbini, veronese. 
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»ir istoria filosofica delle relìgìooi, <^^gio li- 
bro, quantunque alla ragione di quei priocipit 
bastasse raen pertinacie di sistema, ed eloquen- 
za più riposata e più parca (i). 

XI. Odo rispondere che la teologia legisla- 
trice e la poesia storica si dileguarono con le 
opinioni e con Tetà per cui nacquero, e che le 
scienze essendosi rivendicato il diritto d^ illu- 
minare la mente, alle arti letterarie non resta 
che Pufiicio di dilettarla. E vero: il tempo 
trasforma il creato; ma il tempo non può di- 
struggere né un atomo delP universo: e voi tutti 
che derivate le vostre sentenze dalle mutazioni 
degli anni, ed i vostri diritti dalle distinzioni 
dei nomi, avvertite che P essenza delle cose non 
muore se non con esse, e che se talvolta pos- 
sono sembrare impedite, non perciò sono sviate 
dalle loro tendenze. Non vìve pio forse nel- 
Fuomo il bisogno di rendere con le parole fa- 
cile air intelletto ed amabile al cuore la verità? 
Qual taciturna contemplazione può apprendere 
ed insegnare questo nostro sapere che ci fa sem- 
pre più superbi e più molli? Le nostre passio- 
ni hanno forse cessato d'agire, o le nostre po- 
tenze vitali hanno cangiata natura? E le scienze 
morali e politiche, che. prime ed uniche forse^ 
influiscono nella vita civile, perchè sole possono 
prudentemente giovarsi delle scienze speculative 
e delle arti, a che prò tornerebbero se ci am- 
maestrassero sempre co^sillogismi e coi calcoli ? 
L'uomo non sa di vivere,non pensa, non ragio- 
na, non calcola se non perchè s^te; non saite 
continuamente se non perchè immagina; e non 
può ne sentire né immaginare senza passioni, 
illusioni ed errori. Lo filosofia non camUa che 
l'Oggetto delle passioni ; e il piacere e il dolore 
sono i minimi termini d^ ogni ragionamento. 
Quindi la verità, quantunque d^un aspetto so- 
lo ed etemo, appare moltiforme e indistinta al 
nostro intelletto; perchè noi, dovendo inco- 
minciare a concepirla coi sensi e a giudicarla 
con P interesse della sola nostra ragione, la ve- 
stiamo di tante e si diverse sembianze, e le sem- 
bianze di tanti accidenti quante sono le dispa- 

(i) Diipuis, Origine de tous les cuUes. 



rìtà desolimi, de^ governi, delle educazioni e 
de^ nostri individuali caratteri ; onde anc^ le 
cose men dubbie sono assai volte mirate dai 
saggi con menle perplessa, e dagli altri tutti 
con occhio incredulo ed abbagliato. E nondi- 
meno il mortale non s' affiinna d^ errore in er- 
rore se non perchè travede in essi la verità 
ch^ei cei'ca ansiosamente, conoscendo die le 
tenebre ingannano, e che la luce sola lo gui- 
da; ma la natura, mentre gli concesse tanto 
lume d^esperienza bastante alla propria conser- 
vazione, fomentò la curiosità, e limitò l'acume 
della sua mente, ond^ ei, tra le credulità ed i 
sospetti, eserciti \\ moto della esistenza, sospi- 
rando par sempre di vedere tutto lo splendore 
del vero. Misero s^ei lo vedesse! non trove- 
rebbe più forse ragioni di vìvere. Or per me 
stimo non potersi mai volgere Pintdletto de- 
gli uomini verso le cose meco incerte, e per 
cootinoo esperimento giovevoli alia loro vita, 
prima di corteggiare le passioni dannose del 
loro cuore, e di distruggere le false opinioni; 
il che non può farsi se non eccitando col seo- 
timento del piacere e del dolore nuove passio- 
ni, e con la speranza dell'utilità fecondando 
di migliori opinioni la lor fantasia. Se dunque 
r eloquenza e facoltà di peisoadere, come mai 
potrà dipartirsi dalle umane passioni, e come 
la ragione e la verità staranno disgiunte dai- 
P eloquenza? Però questa distinzione d^iUu- 
minare e di dilettare fu a prìnòpio pretesto di 
scienziati che non sapeano rendere amabile la 
parola, e di letterati che non sapeano pensare. 
La filosofia morale e politica ha rinonziala la 
sua prepondenoiza su la prosperità degli siati 
da che, abbandonando P eloquenza, si smani 
nella metafìsica; e P eloquenza ha perduta b 
sna virtù e la sua dignità da che fu abbando- 
nata dalla filosofia e manomessa dai retori. Scia- 
gurati ! ^ professarono architetti di oo' arte 
senza posseder la materia ; fantaMicarono lìmiti 
alle forze intellettuali delP uomo; s^ eressero 
dittatori de' grand' ingegni; ambirono di ma- 
gnificare le minime cose, e di trasformare il 
falso nel vero e il vero nel falso: Pozio, la va- 
nità, Pavidità accrebbero la moltKudine degli 
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scrittori; inyano la natora esclamava: Io non 
ti elessi al minisiero di ammaestrare i tuoi 
concittadini; Parte InsìogaTa, insellando a non 
errare^ perchè gìodicaYa gli senili derivati dal- 
le passioni degli altri; ma Parte non parlò pia 
alle passioBi perchè non le sentiva; la fantasia, 
flestilata dalle fiamme del cuore, sì ritirò fred- 
da nella memoria; destilala dal criterio, inven- 
tò mostri e chimere; e la liioollà della parola 
si ridosK a musÌGa senza pensiero. 

XIL Poiché i suoni e i significati degridio- 
mi si trasfusero nelle combinazioni degli alfa- 
beli, questo ritrovalo perfezionò la facoltà di 
pensare e i mezzi dì abbellire e di perpetuare 
il pensiero. Le norme dello stile germogliaro- 
no spontanee da quelle della favella, perchè 
hanno radice negli organi iDlelletluali deli^uo- 
mo, mentre le r^ole accidentali secondavano 
b tempra d^ogni lingoa e P ingegno degli scrìt- 
loriy finché Paso e il consenso valsero a con- 
validarlp. Intanto il tempo e le vicende, sve- 
lando molti arcani delia legislazione teologica, 
dileguarono le prime illusioni; però la poesia 
s^oì a confortare con PentoJHasmo, con la pit- 
tura e con P armonia le alili passioni degli uo- 
mini, ma concesse agli storici d' illaminarle con 
P osservazione degli avvenimenti, ed agli ora- 
lori di persuaderle col calore della poesia, con 
P esperienza della storia e con l'evidenza della 
ragione. Ne^ poeli danqae, negli storici e negli 
oratori oontiensi la letleratora delle nazioni, 
la quale tanto è più pregna di bella eloquen- 
za, quanto è più derivala dai senlimenli del 
cuore, dalle ricchezze della fantasia, dal nerbo 
del razipcÌDio e dalla convinzione del vero. 
Quindi la greca lelteralura fu sorgente ed e- 
sempio agli stodii di tolta P Europa, perchè 
nioD popolo trapassò veloce al pari degli Ate- 
niesi dalla fierezza della barbarie alla rafiina- 
tissSma civiltà; è niimo potè riunire, quanl'essì, 
le passioni e il crìlcrìo, che pur sogliono pre- 
ponderare ad eia differenti negP individui, ne^ 
popoli e nelle lingue. Solone meditò di scrive- 
re in versi, e fra] le ceremonie de' sacerdoti e 
gli oracoli, te leggi d'una cillà ove i metafi- 
sici contendcano P elìso a' mortali, e Ponnipo- 



tenza agP iddìi; ove le virtù della libertà re- 
gnavano ad ora ad ora con P insania della li- 
cenza, e la lirannìde anch'essa era costretta ad 
essere moderata e magnanima. Un popolo che 
sapeva e ragionare ed illudersi, e coronare la 
virtù ed esiliarla, che trucidava i tiranni, de- 
bellava le armi di tutla P Asia, dava norme di 
giustizia ai Romani, e non sapea godere né la 
giustizia, né la libertà, né la pace, un sì falto 
popolo doveva esercitare la sagacità de' pru- 
denti, il valore de' forti, la virtù de' savii e il 
vigor degP ingegni; dovea oongiungcre ne' lo- 
ro pensieri P entusiasmo ed il calcolo, e nella 
loro lingua il colorito, la musica e lutto il di- 
segno ad an tempo, e la filosofica precisione ( i). 
Ala la Grecia, non potendo li-auiandarct tutte 
le cause della sua felicità nelle lettere, ne die 
in vece tutte quelle arti che le corrompono. 

XIII. Finché la filosofia s'attenne alP utile 
verità della pratica morale e politica, e che la 
eloquenza s' attenne alla filosofia, la città fu ret- 
ta da quegli ambiziosi che la natura destina alla 
prosperità delle i^epobbliche, da che gli ha do- 
tati d'animo generoso e di egregia prepotenza 
d'ingegno. E come i principi degli Ateniesi non 
doveano mostrarsi ardenti, prodi, avveduti, se 
dalla loro virtù pendeva la loro patria, e dalla 
patria la loro gloria e la loro possanza? Come 
la loro voce si sarebbe mai dipartita dalia pas- 
sione e dal vero, se P eloquenza sola svolgeva 
le anime fervide e liberissime de' loro concitta- 
dini? Ma poiché il furore d'imperio, di ricchez- 
ze e dì fama è più vile e più cieco quanto più 
vìve n^li uomini meno degni, e P eloquenza 
signoreggiava in Atene i teatrf, i licei, i parla- 
menti e gli eserciti, lutti i faziosi che la natura 
non avea creali facondi s^ argomentarono di a- 



(i) E questa a me pare in gran parte la canta 
della originalità e della fecondità dell* italiana let- 
teratura in Firente, ove, aHonpi di Dante, lo stato 
popolare e la libertà eccitavano le passioni de^ cit- 
tadini e r ingegno degli scrittori; mentre le altre 
città d^ Italia, ridotte a feudi imperiali dalje vittorie 
di Federigo I e di Federigo II contro la Chiesa, 
continuavano odia barbarie, e le Muse si stavano 
nelle corti tra'' giocolari, o selle celle tra^ monaci. 
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rotanì ddrarte. Se non che il pensiero e il ano* 
do di rappresentarlo rìsduiido dalla tempra e 
dair accordo del cuore, deirimmagÌDaztoDee 
del raziocinio, P eloquenza non è fratto di Ye- 
mn^arte; che se k Mura non forma yigorose, 
arrendevoli e bilanciate in un nomo queste pò» 
lenze, qual occhio mai saprà iodagame i difetti, 
qual mano applicarvi i rimedii? E non per tan- 
to, mentre la civile filoso6a fu adulterata dal- 
Parle dialettica, T eloquenza cominciò ad essere 
manomessa dalla relorica. Già b metafisica, al- 
lettando gr ingegni pio nobili alle sobfimi con- 
templazioni, foòea sì che ei sdegnassero di dar 
utili esempi alla loro patria per aspirare a^ «fr- 
maestrarla sa le leggi del globo^ del sole, dei 
deli, deir etere, del caos, delP eternità, deH^u- 
ni verso: grandi nomi, looomprennbiK idee, e 
quindi iuTolule in Tod mirabili al volgo. Gm 
questo esempio si coacervarono in on vocabolo 
solo molle idee morali, che già nelP uso erano 
determinate e sicure, ma che, riunite in una, di- 
Teniano indistinte e parvero astratte; indi, sot- 
to colore di diluddarle, foron tanto dimise, die, 
le loro fila facendosi impercettibili, anche le lo- 
ro parti sembrarono opposte tra loro, e biso- 
gnarono nuovi termini, astrasi anch^essi, per- 
chè applicati a nouoni ignote air uso ed alPe- 
sperienza: così gPingegni, sitandosi nel labi- 
rinto delle speculazioni, armandosi di termini 
oniTersali in cm si presumea dMndScare l'es- 
senza, le qualità, le quantità, gli acddenti, i ca- 
ratteri, le differenze e le coerenze di tutte le 
cose, e schermendosi o con distinzioni, inesatte 
sempre perchè le parole erano indefinite ed 
ambigue, o con defimnoni die promettevano di 
accertare la natura degli enti, ma che sviavano 
dalla oertena del loro uso, s' imparò ad insidia- 
re la ragione, e a far sospetta la verità: quindi 
la moltitudine de^sofisti, Tindifierenza dd ve- 
ro, dicessi non sapeano difendere, F irriverenza 
al giusto ed al bdlo, che poteano negare. Fa- 
more del paradosso, da cui solo altendeano 
trionfi, F infinito numero ddle quistioni, la libi- 
dine eterna di controversie, Farle dialettica 
insomma. Su queste trame fu tessuta Farle re- 
torica da qud letterati venali che, promettendo 



di iar eloquenti gFii^egni vani e le fingue pia 
invereconde, ebbero le cattedre aflbllale di de- 
magoghi e di pubUfeani, che già con le speran- 
ze invadeano gH onori, le kf^ e Ferarìo della 
repubblica. Frimo Goi^gia, che non polca ama- 
re ma dttà ov^egli era mercenario e stcMiiera, 
insegnò in Atene a blandire ì vizii e FignoraiH 
za dd popolo, ammaliandogli FinleUetlo con b 
pompa ddle figure, diiudendogii il oudre aUa 
voce degli aflfetli e dd vero, losio|pmdoglì i sensi 
con Fazione teatrale e con la cadenza di perio- 
di vuleati e sonanti (i). Sali sul teatro, e si 
profièrì paralo a quakmqoe argomento; e mo- 
strò che à può declannre con lode senza me- 
ditazione (a). Foggiò canoni d'eloquenza e di 
stile, e fu padre della turba damoiom implaca- 
bile de^ grammatici, intenti sempre ad 
re gii scrittori obbedienti e a soomunicare i 
gnanimi. Insegnò antitesi a dii non avea nervi 
e giriti nd pensiero (5), Inoghi comani a chi 
non sapea le materie (4X descrizioni ed arapfi- 
ficazioni a chiunque mancava di fanlasb pronta 
e pittrice^ lenodnio di declamazione a chi non 
avea dignità di aspetto e di voce, lasdvia d^i- 
dioma a chi cencava le grazie, superstiiioai 
per le regole inanimale a chi non ha senno da 
considerarle calde e parlanti nei sommi acrillo- 
ri. Farle, insomma, che nd petto deMeItcrati h 
soltentrare alFemnlazione F invidia, alF ardore 
di ÙKoa la vanità degli applausi, all^ esempio b 
imitazione, d sapere Feradizione^ Fartc^ o Gio- 



( I ) Pbtone, JEfipp. maj. CicercMie, Oral^ e. 4^. 
Dìonifio Alicarnass., Epistola adjtmm., cap m. 

{%) Pbtone, fii Gorgia. Cioeroat, DeJinUms, 
lib. IJ, cap. I ed altri. 

(3) Ecco an passo di GorKÌa recalo da Phi- 
tarco, e da noi tradotto letteralmente: » La tra- 
gedia è on inganno nel quale c<rfui che inganna 
ditiene più giusto del non Ingannaiife, e V ingan- 
nato più saggio del non ingannato ». Vedi rapa- 
scolo, De audiendis poeti». 

(4) Corace siracusano mandò primo in Grecia 
nn libro retorico, tessuto su le iàJbde dialetéche: 
vedi i Prolegomeni ad Srmogene pMaao i rebond 
antichi^ ed Aristotile, Rei., lib. II, e. %^. QaiBdì 
Protagora, discepolo di Democrito, scrisse il libro 
Dei luoghi emnuni. Arisi., ib., lib. I, cap. a, e 
Gicefotte, Topic. 
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PoBsn DiGiovAmii Fartohicogro mirato 

LaBIRDO, EDIS. ACCRESCIOTA DI UN TERZO 
LIBRO DI ODI B DI ALTRE COMPOSIZIOHl. 



Lte poesie di Giovaimì FaDtoni crebbero 
io rìpotaiioDe e foroDo diffuse assai più che 
DOD fossero slate mai per 1^ Italia, dopo il ru- 
more che il loro autore svegliò di sé nelle po- 
lilicbe Tioende. Uomo dì doo ottimo gusto in 
poesb, dotato però d^ estro non comune, forse 
meno fìlosofo di quello cbe siasi egli studiato 
di parer ne^suoi scrìtti ed in alcune circostan- 
ze della sua vita civile, scrisse le sue prime cose 
con animo generoso: ma, imitatore soverchio di 
Fiacco, cut volle tener dieli-o a dupelto di qua- 
lunque ostacolo, non lasciò vedere ne^suoi pen- 
rierì verona di quelle originali bellezze che sTa- 
Tillano sì frequenti ne^versi del canlor venosino, 
uè veruna di quelle robuste verità cbe sforzano 
la meraviglia e h compenetrazione del lettore 
pia per b originalità desmodi con cui risultano 
scritte, cbe per la novità delle verità stesse, le 
quali furono e saranno sempre immutabili nella 
sostanza. Ammirator passionato di Orazio, Gio- 
vanni Fantoni cominciò coir imitarlo ne^ metri 
da lui adottati, e sin qui la cosa era più che 
agevole; ma la sua servile imitazione andò lan- 
r oltre, che giunse per6iio a conferire ad alcune 
sue odi la stessa fisionomia, le stesse similitudi- 
ni, le stesse figure retoriche, e persino lo stesso 
prodso numero di versi. E a cognizione comune 
la massima che, ove taluno abbia pare la smania 
di imitara un autore piuttosto cbe un altro^ dee 
cominciare dallo stile, giacché sta effettivamen- 
te nello stile la qualità del gusto per cui uno 
scrittore si distingue da un altro; e d'altronde 
Foscolo. 



U vera e bella imitazione consiste precisamente 
nel saper esprìmere idee diverse alb maniera 
deir autore cbe si prende per modello. La va- 
rietà de^ pensieri cbe si possono concepire è in- 
finita, ma i mudi coi quali si ponno esprimere 
è limitata. Avviene perciò il più delle volle, 
che alcuni scrittori, d'altronde meritevoli di 
stima, non conferendo allo stile tutta T impor- 
tanza che merita, corrono rischio di non esser 
letti, o dì non esserlo, direm quasi, che per ne- 
cessità, da que' pochi acquali soli può importare 
la materia da essi trattata. Abbiamo di ciò un 
esempio in Genovesi, le cui lezioni, quanto so- 
no ammirabili per la sublimità della filosofia 
che contengono, sono altrettanto disguslme per 
la barbarie dello stile con cui sono scritte; ed 
altro ancor più solenne esempio in Yico. 

Quantunque non sia di questo genere la 
principale accusa che vogliam (are a Labindo, 
ciò non ostante il nostro scopo è tale da far 
conoscere implicitamente quali sieno i precetti 
per una bella imitazione, e quale il pericolo 
per chi li trascura, o li riduce a quelle cofe 
sole cbe sono materialmente e senza veruno 
sforzo imitabili da chi che sia. Si sa da ogni 
scuolaretto anche il più smilzo, che Orazio ha 
scritto in alcuni metri, che sarebbero parati 
strani agli stessi Latini, se non avessero sentilo 
tanto rispetto pe' Gi^, da' quali derivò la 
maggior parte di quelli di cui fece uso. Pochi o 
ninno de^ suoi contemporanei lo seguirono in 
questo; sebbene le sue opere fossero ammirate 
per tutto quanto riaguardava la filosofia, b pa- 
rità del dire e b robustezza de' pensieri di cui 
le sparse. Ad un autore cbe abbia impreso d'i- 
mitarlo^ come pur volle Fantooi, non essendo 
possibile che sia sfuggita questa circostanza, fa 
meraviglia com'egli, non contento di vedere 
costrette a servire all' idioma latino le misure 
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armoniche e le proprietà natorali del greco, 
quantunque meno rimato per assai titoli del 
latino stesso, abbia voluto adattarle alP italiano 
in tante partì discorde dalP indole della lingua 
latina, malgrado la sua affinità, che potrebbe 
dirsi quasi consanguinea. 

La prima ode deir edizione che annunziamo 
è precisamente di questo genere» e comincb 
così: 

Nassau de* forti prole magnanima. 
No, non morranno que* versi lirici 
Per cui suona più bella 
L* italica favella. 

E andando avanti s* incontrano pure, e quasi 
9d ogni pagina, i seguenti altri e simili. 

Costa, a che giovano sospiri e lagrime, 
Spoltra la sligia sponda inamabile 
Priego mortai non giunge 
A Pluto inesorabile? 

Nuda t* invola dalle fredde piume 
Or che sospira querula 
L* auretta rugiadosa. 

Grudel Licoride, tentasti frangere 
La fé giuratami : spezzalo ho il bocio ; 
Da te son libero; cessai di piangere: 
Yivo d* un* altra in braccia 

Dono del cielo tacita quiete 
Stanchi occupava le fere e gli uomini. 

Fonte di verìtade che T impostura oltrag- 

(già ec. (i). 

Chi sarà quelPuomo di timpano sì ferreo 
che non senta disgusto per metri di questa sor- 
ta, derivati da tntt' altro che dalla natura della 
lingua italiana? Chi sarà quell'anima sensibile, 
che, quand* anche ammiri un pensiero espresso 



(0 Questo Terso contiene qaalche improprietà 
peggiore del metro. 



in tali metri, non s* accorga del ki^Dore ébe 
risulta dalla qualità del metro medesimo? È 
verità incontrastabile, così dice un rispettabile 
scrittore, che la natura ha d«to a tutte le na- 
zioni, non solamente V istinto di conoscere «fuaiili 
piedi e quante sillabe abbisognano perdiè 
scuna formi versi convenevoli alla propria 
gua ; ma ha inoltre suggerito a ctasouna di 
il modo di legare tali versi con piacevoleiia 
insieme. Fu la natura diffiitti che additò ai 
Greci ed a' Latini, come lor prìndpal veno, 
^esametro; agP Italiani ed agli SpagnooU, Pcn- 
decasilbbo; ai Francesi, Palessandrìno; agrio- 
glesi, il decasilbbo; e ad altre genti, altre 
di versi adattissime ai parlari loro. Fu la 
tura che da un canto fece evitare ai Greci ed 
ai Latini quelle rime che rendono À mosicale 
la poesia italiana, e dalP altro insegnò ai 
ni a schivare quelle catenelle di dattili e 
dei che rendono sì dignitoso il legato sermone 
de' Greci e de' Latini. Quindi è che barbari 
furono chiamati que' tempi ne^ quali gli oomini, 
non dando piò retta alla voce della natura, si 
fecero a rimare in lingua latina a dispetto del- 
l' indole sua natia, e che barbari si dovrdibero 
a ragione chiamar pure coloro che, a dispetto 
della natura, volessero, per esempio, rìdorre 
l' italiana in esametri, la francese In verso sciol- 
to, la spagnuola in alessandrini e V ii^lese io 
isdruccioli, e commettere altre ùmili scdle- 
ranze poetidie. Come sarebbe riuscita varia 
l'Eneide se Tirgilio avesse cucito in essa ora 
un asclepiadeo, ora un saffico, ora un pentame- 
tro? E quale incontro avrebbero avuto poi 
l'Ariosto o il Tasso, se avessero, per esempio^ 
fatta ora una stanza sdrucciola, ora una tron- 
ca, o le avessero intrecciate ora d'un ver» 
quinario, ora d'un settenario, ed ora d'un ol- 
tosillabo? Ma Virgilb, Ariosto e Tasso erano 
Ire amici della rispettiva loro lingua e deDa lo- 
ro poesia; scrissero come loro insegnò la natu- 
ra, e divennero la delizia e la superbia insieme 
della loro patria. Gonvien dunque ofabicfir h 
natura, e ubtndirla, in ciò, ciecamente, qoaiH 
d'anche non vi sia una ragione fisica la quale 
comandi di fare a un modo piuttosto che a 
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vm altro. La poesia non consìste nel variare 
il materiale del verso, e nell^ ioveotare strava- 
gaDli accoppiamenti nelle sluofe, ea ; ma sib- 
bene nel variarne il sostanziale, cioè r pensieri 
e i sentimenti, e nel dir cose belle, cose gran- 
àÀf cose molte, con semplicità, con forza, con 
enlnsiasmo. E dò è tanto vero, che una delle 
qualità, le quali oootrilmisoono a rendere V e- 
pica poesia più rispettabile d^ogn^altn, è ap- 
punto ranifonnitàde^sooi materiali. Cosi Than- 
iio pensata 6nora coloro che conobbero filoso- 
ficamente e bene addentro la propria lingua, e 
così la penserà sempre cbianqoe vorrà scrivere 
io poesia per vivere dopo la morie on po' pia 
di qoe' poeti, che, seguendo il caprìccio e la 
moda» cercano di singolarizzarsi colla novità 
delle stravaganze, ove noi possano colla novità 
de^ concetti. Ma cori non la pensò Fantoni, le 
col opere dimostrano che ha voluto assaggiare 
tatti i metri, e innestare in essi ogni qualità di 
▼erso, ad onta della natura che, come avvisa 
gli altri, deve avere avvisato anche lui del cat- 
tivo eflfetto che risultava da si grottesca mi- 
stura. 

Presdndendo poi da questa colpa, sebbene 
gravissima, noi incontriamo ndle poesie di La- 
bindo un merito pia che arcadico. Molta pas- 
sione, roolt'estro, molla vivezza d^imagini, quan- 
tunque poca o nessuna originalità, cognizione 
di lingua, sebbene di non finissimo tatto e non 
di quel difficile contentamento che in ponto 
di espressione (a distinguere cotanto il nostro 
aureo cantore del Giorno^ formano i princi- 
pali caratteri delle sue produzioni. Osservando 
per altro che i suoi sciolti sono costantemente 
le soe migliori cose, ci cade il dubbio che la 
mediocrìtà del resto sarebbesi forse potuta tra- 
scendere da lui, ove non avesse incontrato il 
▼incoio della rima, o la diflficoltà de'metri stessi, 
de' quali si volle capricciosamente incaricare. 
la maggior parte delle sue rime viene difl&tti 
quasi sempre ritrosa, ed ha poi il difetto ri- 
marchevole di farle troppo spesso cadere su 
tali epiteti che nulla aggiungono a' sostantivi, 
e servono anzi a stemprare piuttosto il pensiero, 
ed a caricare le idee d^ inutile volume. 



Non ci tratterremo intomo alP edizione di 
queste poesìe, la quale è al di sotto di qudla 
di Livorno, e di quella pure di Rimini, quan- 
tunque r una e P altra assolutamente non belle. 
Ci limiteremo soltanto a notare, che, se non fu 
elegante, poteva essere almeno completa. Si 
osservano, per esempio, ommesse alcune odi, 
e segnatamente la bellissima in morte dei ce- 
ìebre padre Jacquiery stampata per altri nelle 
suddette due edizioni forestiere. Oltre a que- 
sta una die comincia: 

Quasi virginea rosa vivaci, 

Sollievo amabile delle mie pene. 
Liete incurvatevi perch' io vi bad. 
Labbra d' Aigene; 

ed altra eguahnenle leggiadra: 

Per l'ombre placide dì notte amica 
Lume non scorgesi, rumor non s'ode; 
Dorme la rigida nutrice antica 
Fida custode. 

Amendoe queste odi passano da qualche 
tempo per le mani degli amatori delle cose di 
Labiodo (e non sono pochissimi). Fa perdo me- 
raviglia come il tipografo non abbia saputo ar- 
ricchire la sua edizione, che, come 1' ultima 
sinora, doveva unire in sé qualche titolo^ per 
ottenere maggiore smerdo delle precedenti, al 
quale scopo si riduce in fine l'edizione d'ogni 
opera che si stafnpi. 



IL 



SÀeeio ni Notsulb ni Luigi Sahtitàle, 

farhigiàho. 

Longum iter per praecepta, breve 
et ej^ax per exempfa. 

Quando il Boccaccio, il Sacchetti, il Lasca, 
e fra' lombardi il Baiidello, scrìveano novelle, 
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dipmgeaiio i ooslmni de^proprìi tempi, gli a- 
neddotì de^ loro governi, gli usi, le feste, gli 
idiocni, gii abbigliamenti proprii alle loro ói" 
tà. Erano ìd somma i lor libri simili a qoelli 
che noi chiamiamo romanzi, e de^ qoati molti, 
utili ed ecopllenti si leggono in Inghilterra, 
parecchi in Francia, in Germania e nella calta 
Earopa. Soli noi fra tante nazioni non possia- 
mo contrapporre se non i nostri novellieri: 
misero &slo, pari a qaello degli antichi patrìzi!, 
che alle foggìe del nostro secolo contrappon- 
gono le arroatare decloro antenati. La stona, 
r eloquenza, la tragedia, la lirica sublime e IV 
popea sono merci per quella specie d^ uomini, 
die, TÌvendo sempre con gli scritti degli anti- 
chi, e leggendo i fatti delPelà passate, possono 
soli ed intendere Talta letteratura e lare in 
certo modo divonìo dal loro secolo; e questa 
specie denomini, scarsa in tutti i tempi, amerà 
certamente le novelle de^ nostri antichi, di cui 
.si può trarre in6nite rìochecze di stile e molte 
osservazioni su que* tempi e que^ popoli. Ma le 
novelle e i romanzi non furono mai scrìtti per 
gli uomini letterati, né si fatte produzioni ac- 
quistano pregio letterario se non dalP antichità; 
onde il Boccaccio medesimo riguardava come 
la non degna delle sue produzioni, eh' ei dice 
d'avere scrìtta in lingua tutta volgare, appunto 
quel Decamerone venerato dagP Italiani come 
esemplare di tutti gli stili. Le novelle ed i ro- 
manzi sono fatti appunto per quel gran nume* 
ro di gente che sta fra i letterati e gP idioti, e 
che dev'essere istraita, suo malgrado, dilettan- 
dola ed appassionandola per cose le quali ella 
vede avvenire tutto giorno intorno a se. Il ro- 
manziere dipinge le opinioni, gli usi e per cosi 
dire gli atti e le fisonomie delle persone, ove 
lo storico né deve sempre né può dipingerle, 
perchè non può sempre vederle : in somma la 
storia dipinge le nazioni e le loro forme, il ro- 
manziere dipinge le famiglie e i loro capi; la 
storia notomizza b mente de' pochi che gover- 
nano, il romanziere notomizza il cuora della 
pluralità che serve; la storia insegna la politica 
alle anime forti ed agi' ingegni astratti, il ro- 
manziere insegna la morale a quella classe dt 



gente che serve al governo, ed indirettamente 
comanda alla plebe. Ora vediamo come qoesla 
utile parte delb letteratura sia trattata in Ita- 
lia. I novellieri antichi sono festevoli e spesso 
buflSmi, ed è perchè tal era a qne' tempi il ca- 
rattere de' Fiorentini ; il loro stile tira al latino, 
perchè quella lingua rozza e nascente s* abbel- 
liva de' modi di una lìngua splendida e adot- 
tata universalmente. Ma chi scrivesse ora cose 
festevoli e bufibne, chi usasse delb stile de'no- 
vellieri, vorrebbe addossarsi le armature degli 
antichi cavalieri, le quali dovrebbero essere 
piuttosto rifuse, perchè quel prezioso metallo 
fosse piuttosto convertito in arnesi più utili ai 
nostri giorni. Quelli che, come il Sanvitale, 
scrìvono col metodo e con lo stile de'novel- 
lierì, vanno incontro a due inconvenienti : gua- 
stano con una fredda imitazione i loro originali, 
e appunto per questa imitazione sconfortano 
dalla lettura quegli uomini che non leggono 
gli antichi e che non li possono intendere. 
Questo male d' imitare gli antidii deriva da 
più lontano principio. Le scuole tutte di lette- 
teratura non trovarono sino ad ora prosa mi- 
gliore di quella del Boccaccio, e tutto quello 
che non segue il Boccaccio, e soprattutto oé\e 
novelle, vien sentenziato come barbai ie. Essi 
vanno magnificando lo stile del Boccaccio, quasi 
credano che lo stile tutto consbta ne' vocaboli 
della lingua, nella sintassi, nelle frasi e nel ri- 
tomo del periodo. Ma queste non sono se non 
le apparenze delio stile; ma la sostanza dello 
stile sta nella maniera di concepire i pensieri, 
e di sentire gli affètti. Onde l'autore che pensa 
fortemente, che vede i pensieri chiaramente, e 
che sente con veemenza le passioni, trova ago- 
golmente parole nella sua lingua quando egli 
l'abbia studiata, e sa senz'ablazione preva- 
lersi de' tesori di sintassi che i nostri antichi d 
lasdarono ne' loro libri. E pmdiè tolti gli no- 
mini hanno una maniera diversa di concepire 
e di sentire, ne segue che prendendo le app^ 
reoze dallo stile altrui, si vestono di un abito 
che non è fatto al loro dosso. Quindi i tanti 
scrittori affettati, freddi, più curiosi delle pa- 
role che de' pensieri, più del ritorno che della 
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penione. Quindi il frondeggiar delle fra» senza 
fruiti, e quella unÌTersale inopia che abbboio 
d^ ottimi prosatori. E se il Galileo e Miooolò 
MachiaTeQi sono considerati come oUimi prcH 
salorì, dò appunto deri?a dalle loro idee ori* 
ginali, e dalla loro maniera dì sentire e di ce- 
dere; sebbene uè V uno né T altro dì questi aur- 
lori obbediscano sempre alla grammatica, né 
imitino in alcuna parte il Boccaccio. Ma T au- 
tore filosofo di romanzi, il quale dipinge tutte 
le opinioni e i costumi de' suoi tempi, tulle le 
passioni come sono modificate dalla fortuna e 
dalla rivoluzione de'go?emi, si serve dello 
stile dé'sooi tempi, Tale a dire della maniera 
di vedere e di sentire de' suoi contemporanei. 
Poiché le apparenze dello stile, che stanno ne^ 
la lii^ua» nella sintassi e nella fi^ase, oltreché 
piegsno anch' esse e si adattano all' autore, 
possono con utile temperamento essere adot- 
tate e soprattutto la lingua; né v'alia parola, 
per vieta e stravagante che sia, la quale non 
possa a tempo e luogo essere usata da un au- 
tore moderno; non v' ha frase die non possa 
star bene in qualunque libro; ma l'arte sta nd 
tempo e nd luogo, o piuttosto ndla piena del- 
l'' idee che sempre é segmta dalla piena delle 
parole e da infinita varietà di frasi. Però chi 
correggesse gli errori grammaticali, che potesse 
avere la lettera di un padre che scrìvesse dalla 
prigione alb propria famiglb abbandonata, o 
la lettera di un amante appassionato, le trove- 
rebbe meglio scrìtte di quante lettere potessero 
(bggiare i retori e i grammatid su questi argo- 
menti. ' 



111. 



Il GoiuLLO — Poema di Cesare Aeici. 

11 censore il più gioslamenle severo di un'o- 
pera non volgare di letteratura suol essere l'au- 
tore stesso, che, dopo il lungo rìposo dd pre- 
cetto oraziano, rivede le pagine sue con mente 
.««data e chiara, spento il bdlor dd comporre, 



die sempre intorbida la purezza dd giudicare; 
ma la malaugurata fretta di pur comparire au- 
tore priva ben molti degli odierni letterali di 
questo prezioso benefizio dd tempo ; ond' é 
poi che tanto pvà giusto diritto rimane alla se- 
verità del giudìzio presso i lettori. E se é ve- 
ro die, o il senno o il caso o l'indole delfe cose 
collocassMti talora a fianco d'un male un oppor- 
tuno rimedio^ si potrà dire che le opere criti- 
che periodiche, pregio di questi ultimi secoli, nei 
quali crebbe oltre misura la frequenza degli 
scrittori, e presso gli scrittori crebbe l' impa- 
zienza del lempO) le opere periodiche debbano 
compensare, ove fia d'uopo, colla censura lo- 
ro, dò che l' autore, caldo delb sua produzio- 
ne e frettoloso di coglier (ama, lasdò mancar- 
vi della censura propria. Se non che avvenne 
della maggior parte delle opere periodiche ciò 
che di tutte le altre; uomini inetti se ne inca-* 
ricarono; allora fu contaminata l'importanza e 
la nobiltà dell' uffizio, furon venduti o corrotti 
o pervertiti i giodizii; la plebe letteraria fu co- 
perta di pomposi dogli, quando avrebbe do- 
vuto essere mostrata al pubblico ne' suoi oend 
e nella sua nudità; e gli scrittori, che non son 
plebe, risero dt queste miserie, se pure l' u- 
mana fragilità non fece si che talora anch' e- 
ghoo solledlassero per sé gl'incensi comuni al- 
la plebe. E se talvolta l' amor proprio di que- 
sti fragili ebbe a reputarsi oflèsodal libero giu- 
dizio d' un giornalista sensato e coraggioso, non 
v'ebbe fine alle lagnanze e agli schiamazzi 
pubblid e privati. Ora, venendo al nostro au- 
tore, fu ben tutto altro l' onesto contegno col 
quale il »g. Arici accolse le nostre osservazio- 
ni sopra i suoi ^rsi in morte di Giuseppe 
Trenti mantovano; ed é comune vanto l'es- 
serci noi meritato dal poeta approvazione, e 
l'aver egli riconosduta imparziale, e dettala 
da sincera premura per la di lui lama la nostra 
crìtica. 

Di due difetti di gioventù femmo rimprove- 
ro al sig. Àrid, opinando dategli o per imp^ 
pa memoria^ o per troppa stima degli aitriy 
o per falso timore di non poter far meglio^ 
o per impaiùenza di studw^ o forse anche 
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per tutu quiete cagioni riunite peccasse neU 
r imitazione sino a trasportar ne' suoipoe^ 
miy non aìatni pensieri^ non alcuni modij ma 
interi versi; né già di soli stranieri ed an^ 
tidtiy ma di poeti contemporanei e vi^nti; 
e che tanto per Vinvensùone die per lo stile 
si facesse alcuna wUa reo di poetica con-' 
traffaidone; e aoegLiemiiìo dapprima di appog- 
giare le ooslre ceosui'e piollosto sovra pochi 
versi rìcoDOSCÌQli come semplice tentativo gio- 
ìrantle, che non ne' più recenti e pia pregiati la- 
vori; ma, scorgendo di crescente perìcolo oote- 
sta mala tendenza del poeta, secondo la nostra 
promessa, divisiamo di parlare del poema del 
Corallo f confidando cfa^ ^li sia per accettare, 
come le precedenti, le crìtiche nostre dìsappro- 
vaiiooL 

E, cominciando dall' imvsnwne, pare a noi 
die uno scrittore, il quale imprende a trattare 
un stretto gii da altri trattato, si metta In 
debito di vincere chi lo ha preceduta II p. 
PongeUi stampò a Napoli nel 1779 un poema 
de' Coralli diviso in due canti, al quale, se al- 
cuna cosa mancava, era certa concinnità di 
verso che lo sciolto non avea anoora acquista- 
ta in Italia. In quel poema, quanto le storie e 
le scoperte deHa fisica ci palesano suU^ orìgine^ 
sugli usi del corallo, sulla pesca e vendila di 
esso, sulla sua preparaiione e utilità, tutto è 
esattamente e.poeticamente descrìtto; né sem- 
bra che sia stala ignota al sig. Arici V opera 
del p. PongeUi, ove si consideri ^uniformità 
de' due poemi, sìa nella divisione de' canti, 
che nella invocazione alle deità del mare ed 
alle Muse, nelP ordine della dedica, e cosi pu- 
re in altra specialità, e perfino nella scdta di 
alcuni paragoni. 

Forse, chi ben distingue le poetiche doti del 
sig. Arici, non si dorrà della scelta di un argo- 
mento stato da altri maneggiato. Poiché, es- 
sendo opinione ripetuta a' dì nostri, forse |nù 
a demerito degli scienziati che ad onore delle 
lettere, qudla, che il maggior vanto di uno scrit- 
tore Sia lo stile, cosi basterebbe 9I nostro poe- 
ta l'aver saputo con piò vivaci tinte far risplen- 
dere il quadro del Pongelli per aspettarsi più 



lode di dii lo ha disegnato. Noi non inclìiiiaH 
mo assai a oosi fatto parere ; stante che niono 
ebbe nome di pittore per la sola arte di 
porre colori, sì che riescano gradevoli all'* 
chio. Ad ogni modo, al sig. Arici potrà lara 
rimprovero per hi (actlità eoo cm spesso ab- 
bandona la sua guida e il cammino per correr 
dietro ad oggetti che da lontano lo abbagliano: 
vizio (atale e non raro fra' moderni, al quale si- 
sagrificano, e la precisione del disegno, e Teoo- 
nomia delle parti, e il decoro e la filosofia di 
un' opera: piiegi solo de' classici. 

Leggendo il poema, scorriamo più di 5oo 
versi, da cui non abbiamo imparalo altro del 
corallo fuorch' ^li é purpureo, sanguigno^ 
lucente; o, per dir meglio, non abbiamo impa- 
ralo nulla, poiché resta anoora a sapersi, cbe 
il ooralloy dapprima consideralo una piante» 
non é una pianta ma l'opera del polipo 

Come dell'api è il Cavo open e nido; 
eche: 

Né del vago corallo una é la forma, 
Né d'un purpureo sol lucido ammanto 
Ride, ma qual di spicciolata rosa 
li dolce imita colorilo, o il verde 
Smeraldo, o il croco pallido. Dipigne 
Altro l'azzurro, altro qual parlo manno^ 
Or di eretico splende ebano, o finge 
Dell' avorio il caodor nitido e bellO| ec. 

e senza più si chiude il primo canto, intromet- 
tendovi un lungo episodio, che noi diremo o- 
zioso, della nascila di Tenere. 

All' ottantesimo verso del secondo canto 
l'autore loma al suo ai^omenlo, accennando 
l'acquisto innocente del corallo in confronto 
dì quello dell'oro. Poi una lunga digressione 
contro gli SpagnuoH; quindi si descrivono la 
stagione, i preparativi ed il luogo dove la pe- 
scagione del corallo é più abbondante; si enu- 
merano alcuni suoi pregi ed usi, e il poema 
lermina con un' apostrofe ad un amico del poe- 
ta che si duole della sua umile lama. 
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Li^ intero poeoia è conposto di ia54 versi, 
die ne aflfogano 3oo al pia d^ argomento, si- 
mile appunto, ci sta permesso il paragone, a 
un corpiccino delle nostre bisave che la moda 
seppelliva in tanta farraggìne di drappi da non 
poterne più indovinar le forme. Leggiadre sono 
però le descrizioai e gli episodii, e sarebbero 
cose di mirabile ornamento ove fossero inserite 
con maggiore proprietà e sobrietà ] ma an poe- 
ma didascalico deve di sua essenza ammaestra- 
re; or un argomento, che la storia naturale e 
la fisica hanno a^dì nostri ampiamente trattalo, 
non lascia luogo al poeta di maggiore sviluppo. 
Presso gli antichi i fenomeni della natura, rap- 
pcvrtandosi air uomo, furono soggetto di vera 
poesia; ma i progressi ddle scienze sgombra- 
roDO le larve delP immaginazione, e la natura 
sembra mostrarsi omai nuda a^ nostri sguardi. 
11 fine e ì meizì del genere didascalico sono 
quindi divenuti incerti e limitati. Un semplice 
trattato elementare di scienza, promettendo al 
lettore esaltezza di cognizioni, varrà pia ad 
appagarlo che non un poema didascalico. Gli 
episodii, che a'^Greci ed a'^Latini tornavano ine- 
renti air argomento, sentono per noi k slega- 
lora e la necessità di un ornalo; e quel com- 
misto di &vola e di vero, quel linguaggio poe- 
tico proprio solo delP entusiasmo, che ad ora 
ad ora ci espone Tanalbi e le astrazioni della 
fredda ragione^ sono un accozzamento bizzar- 
ro, e fors^ anche assurdo. Dove la poesia tratta 
di accidenti che possono, come nelP epopea, 
ricavare il minbile dalle divinità, le maix^iue 
della mitologia giovano al poeta, e compon- 
gono un quadro^ che si conosce fantastico, ma 
die alletta è commuove come gli spettacoli tea- 
trali. In un poema didascalico per P opposto 
ogni insegnamento rovescia le opinioni antiche 
ne oscura le illusioni, e spoglia la poesia de^ 
suoi più vivaci colorì. Esempio Delille nd suo 
poema Zes trois regnes de la naiure^ ar- 
gomento vastissimo e tutto poetico, come ben 
seppe dimostrarcdo Lucrezio; ma il didattico 
francese, o si attenne agli antichi errori, e 
mancò al suo scopo; o volle istruire^ e dovè ri- 
cusarsi ai voli della ùoitasia, siccome ci fece. 



tranne in alconi posticci episodii; ma perche il 
numero e T eleganza ddla poesia a stento si 
piegano alle scientifiche dimostrazioni, Delille 
dice assai meno di quanto tutto dì si ripete 
a' giovani ne^collegii. Più avveduto fu il nostro 
Mascheroni, nel suo Invito a Lesbiay dove, 
proponendosi di descrìvere gli oj^etti di storia 
naturale raccolti in un museo, seppe da essi 
prendere quel tanto solo che hanno di poetico* 
E per miracolo di gentile passione Erasmo 
Darwin e' insegnò ampiamente nel suo poema 
Gii amori delle piante con qual arte una cal- 
da fantasia possa vagheggiare i più semplid 
oggetti. Non meno lodevole ripuliamo il p. 
Pongelli per aver parimente ricavato da ogni 
periodo della storia de^ coralli un grado per^ 
manente di passione che si trasfonde ne^ lettori, 
corroborato con digressioni pateticbe e filoso- 
fiche. Tale quando c^ insana, che non un solo 
polipo^ ma 

Dd vecchio fendator figli e nepoti 

contribuiscono a fere una pianta di corallo, e 
che questi polipi riprodottisi in gran numero 
escono fuor de^ paterni confini a fondar nuove 
sedi altrove, siccome fu uso presso gli antichi 
popdi: 

Quindi r italo suol tante inondaro 
Genti di rito e di parlar diverse 
Che con ferro straniero il valor prisco 
Eslinsero, e i vetusti aurd costumi 

NelPiiipeiuib/ie, nel disegno^ e nello scopo 
del poema, il sig. Arici non d sembra quindi 
esente da ogni critica. Troppo vera e negletta 
è la sentenza di Orazio 

Cui lecta potenier erit res 
Necfacundia deserei lume nee lucidus ordo, 

Non che il nostro poeta non mostri studio ed 
esperienza letteraria, ma finché, osiamo ripe- 
teteli, un impulso naturale non si scorgerà me- 
glio nelle sue opere, il pubblico non assentirà 
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mai ad accordargli quella (ama ch^ei si pro- 
mette dalle sue fatiche e da' suoi sudori. E ove 
boi volessimo raccogliere dal poema del Co- 
rallo duotì esempi di servile imilaztoue d^ idee, 
di modi e di versi di scriltori italiaui, non pochi 
passi avremmo luogo a citai^e. Ma, per noo 
dimostrare compiaceusa dove non troviamo 
che disgusto e noia, lasf^ieremo ai curiosi di 
riscontrarli, e ci limiteremo al breve confronto 
dei Carme de* Sepolcri di Ugo Foscolo 

Pria che il noocfaier pel regno ampio decenti 

ÀKia. 

Felice te die il regno ampio de* venti 

Foscolo. 

£ se, dioea, d'amore 
Me tu volesti genitrice, alP acque 
Ond' io mi nacqui a le dalla tua figib 
Venga alcun dono .... 
Né indarno ella pregò, che le soirise 
Giove, e, il capo accennandole, concesse 
Quanto la figlia addomandò .... 

▲mei. 

E se^dicevoy 
A tefwr care le mie chiome e il viso 
£ le dolci vigilie^ e non mi assente 
Premio miglior la volontà de'Jati^ 
Ita morta amica almen guarda dal delo 
Onde d'Elettra tua resti la fama. 
Così orando moriva, E ne gemea 
Ij Olimpio;eVimmoìtalcapo accennando^ 
Piovea dai crini ambrosia su la Ninfa 
E fé sacro quel corpo e la sua tomba, 

Foscolo. 

ad oom . . . 
Che il ciel por mira desioso, e mulo 
L' estasi pasce che gli siede in volto. 

Arici. 

.... errava muto 
.... i eampi e il cielo 
Desioso mirando .... 



• , . . e iwea sul volta 
Il pollar deUa morte e la speranti 

Foscolo. 

e persino quest' ultimi versi. 

. CoB lungo amore .... 

Educar giovinetto a te quel Lmiio. 

▲mei. 

ife/ suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore .... 

Foscolo. 

Per non meritare il rimprovero di troppo 
minuti osservatori, e per non invidiare a' no- 
stri grammatici la gloria, che oggi più che ani 
torna a farli superbi e minacciosi, lascìerenìD 
di fermarci sa di alcune n^ltgeme di stnlasa 
in eoi è anche caduto il nostro poeta \ a pochi 
lettori per altro sfuggirà la seguente : 

Del purpureo corallo i peregrini 
Lavori, e V onda de' viventi rami 
▲Itrice, e come alfin del mar s'involi, 
▲Ile rocce materne, e vieppiù hello 
Splenda per mano indostre, o dolci Muse 
■ Cantate. . 

Dove il corallo, essendo nel secondo caso, non 
regge i verbi s'* involi, e splenda. Piò de- 
gno di rilievo è l'epiteto purpureo, die po- 
sto nel primo verso M poema, dove niuna 
perfluità oziosa è tollerabile, sembra 
una essenziale proprietà del corallo, mentre 
die in seguito, oome abbiamo vedolo, ci dice 
essere di più colori, fi Poogdli in vece co- 
minciò: 

Come il corai si formi, e diquai luoghi 
Scabbia, quaì arte il pescatore odopri 
Per colmarne le barche, e a quanti serva 
L'alma produsXone usi diversi. 
Prendo a cantar. 

Ma ben più grato ci riesce di rilevare le bel- 
lezze che pur non mancano nelP opera che an- 
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Danziamo, sia per Tel^nza e (acìlilà di modi, 
che per la continoa nobiltà d' immagini. Per- 
soaderà ampiamente ogni lettore il seguente 
squarcio, cbe tanto 

Tien dal suggetto un abito gentile 

e gli porgerà ad un tempo occasione di ena- 
merare qualcono dei soliti peccati dMmita- 
zione: 

— O del buon seme 
De' Yindelici regi a noi venata, 
I>OKNA Regal, che il bello Italo regno 
Bei della TÌsta, e con soave forza 
L'alme ad ogn' alto oprar torni fra noi, 
E di virtade al secolo ritroso 
La TÌa dimostri, e con amor soccorri. 
Piacciati generoso il sacro ostello 
Appressar dello Muse. Al tao bel nome 
Odo svegliarsi un amoroso spirto 
Per r Ausonio Parnaso, e come senta 
La presenza d^ un nume, apre la terra 
Novelli Bori, e più sereno splende 
Di nova luce il dì, mentre soave 
Di selva in selva, e d^ una in altra balza, 
Amalia, i fonti e le correnti vene 
Mormorar odo, e via pegli ardui colli 
Il saAlo coro delle Muse, Amalia 
Con dolci note rispondendo canta. 
Per dedalea commessa industre mano 
Del purpureo corallo, ecco alle nere 
Tue chiome, una ghirlanda offre ciascuna \ 
Del purpureo corallo imitatore 
Del tuo bel labbro, a cui non la conchiglia, 
D' alle fòUace dono, il roseo tinse 
Degli stami vitali ordine intesto. 
Ma remoto lioor, della nativa 
Porpora il sangue colorì nelP onde. 
E già te destra ebb^ io, ne d' un sorriso 
Approvatore allor mi fosti avara, 
Cbe del palladio ulivo al genei-oso 
Marito i pregi rammentar mi piacque, 
Aureo dono di pace : e di quel ramo 
Degnò la fronte, cbe dovea per mano 

Poscia di Marte coronarsi in guerra. 
Foscolo. 



Speme di pace allor ne le contrade 
Era d^ Ausonia, e, più che Febo, arrise 
Delle sue grazie Pallade a quel canto^ 
E lieta speme allora in cor mi scese 
Di meco addurti in sicurtà di pace 
Delle vergini Muse ai rìposiili 
Alberghi, onde serena aura di canto 
Move eterna a' mortali, e il varco aprirti 
A' tesori direei, che le gentili 
Ahne fan belle d'nn^ eterna luce. 

Forse taluni settatori di lettere disappro* 
veranno la nostra severità come sia di scorag- 
giamento agli studiosi; ma, se il timore della 
critica valesse a ritenere qualche giovine dal 
produrre anzi tempo i suoi scrìtti al pubblico, 
noi riputeremo a vanto la disapprovazione di 
coloro. Se non che forse gli stessi giovani per 
nulla omai contano il volo del pubblico, ed è 
tutt^ altro il lor fine cbe non uno immaturo di 
gloria. Però con un repertorio di scelti squar- 
ci, e dietro le tracce di qualche autore impara* 
no a tessere versi e poemi, e ad ordinare una 
dedica; dove meno è tumultuoso é men pieno 
l'animo, più facile e avventurosa è la riuscita ì 
e presto gli amici, i protettori, e i beneficii fa- 
rebbero inutili gli studii e le muse, se la vo- 
luttà delle lodi e Pamor proprio non fossero 
di novello impulso nella carriera delie lettere. 
Frattanto i pochissimi cauti per ingegno più 
socio, e di carattere rilevato, o sono tenuti in 
niun conto, o presto abbandonali, I più de^ let- 
terati non accoixlano amicizia a' giovani che 
per avere alunni, e gli spronano a stampare a 
onore della propria scuoia. Così F antico con- 
siglio nonumque prematur in annum si è 
fatto più che mai difficile. Le deboli volontà 
bau d^oopo d^ essere sostenute e lusingate, è 
vero; ma nèUa libera solitudine sentiamo svol- 
gersi, ove pure esbtano, con vigoroso fremito 
le nobili nostre facoltà ; e se questo fermento, 
sovente semplice ardore di gioventù, è in fat - 
li m vulcano covato nell' anima, esso e per 
Petà e per le passioni si farà potente di perse 
e infiammerà di sublime e nuova luce la fan- 
tasia. Nondimeno i primi tentativi non si icom- 
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)>ngnaiio mai da una servile iiDÌIazioDe, colpa 
(leir inesperienui e di uo eieco enlusiasino^ e 
il pubblico non va a cercai^ ìd una mescbina 
opera la speraoza di miglior frutto 9 anzi mai 
\t'de un Qulorc progredire passo passo al me- 
glio, ed a stento si rimuoT&da un primo giudi- 
zio. Se Alfieri avesse stampate le sue comme- 
die, le scK traduzioni, i suoi sonetti prima del- 
le tragedie, non avrebbe forse ancor vinta U 
niolliludine con V altissima sua gloria. Qmnti 
HUtori in età matura non sudano a ritirare 
ff nello che nella loro giovinezza hanno sparso 
eoo pompa ! e questo iion è pur dato se non se 
a pochi che il tempo e la ragione ha illumina- 
lo. Chi si propone di adoperare un linguaggio 
distinto dal comune, deve palesare sentimenti 
non comuni, i quali sdegnerebbero Fuso d'una 
espressione non scella. 

Così r arte M poeta non è speciosa ed 
estrìnseca, ma parte fino dalle radici deUe pa^ 
sìoni e delle idee^ e, per ben maneggiaria, 000- 
viene avere esercitata la mente e il cuore ia 
sentire e pensare altamente ed originalmente; 
laddove la tix>ppa convivenza co' letterali è 
come un soverchio strofinio che logora V im- 
pronta caratteristica dell' indole nostra; e la 
molta lettura riesce come una gran quantità di 
semenza stivala in poca terra: una parte vi 
germoglia e cresce a stento impacciata dall'al- 
tra clie rimsine senza avere ottenuto i neoes- 
sarii umori per ripixtdursi. 

Queste poche verità, spesso ripetute e pi» 
spesso obbliate dall' amor proprio e da un fai* 
lace intei-esse degli scrittori^ non le slimeremo 
mai vane, finché non giungano a pienamente 
persuadere che il merito in lettei^atura sta nel- 
rapprotirìarsi con sentimento, e non .nel copia- 
re retork:»*iente le belWzie degli oiriginali ; 
che i partiti possono dar bensì fumo- d'applau- 
so, ma non corona di lama; e finalmente die i 



|>rimi voli sono quelli che danno 

lo delP allena a cui nel vigor delle fone si 

spingerà il .genio poetica 
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PAHBaS lATOnRO Lh TUanOflCBI. 

11 Tiraboschi, quantunque prìncipe de' 
stri storici nell'ultimo secolo, non aveva ptx>- 
poiTÌone né maestà di disegno; perchè atten- 
deva a particol^ggjare circostanze in&iile, mi- 
nime, inulili ; non luce, non forza, non esatleaoa 
di colorilo, perché la natura non avendolo do- 
talo di tulle le facoltà dello stile, avea sprecale 
le poche ch'ei possedeva a lumeggiare, non da 
storico la somma delle ragioni, ma da crilioo 
disputante tutti i raziocinii intermedii, e aspie^ 
garsi con una spontaneità che sentiva il im- 
guore, e con una lingua, chiara ne' modi, ma 
né dignitosa, né amabile, né schiettameole ila- 
liana: non musica infine, perchè le passioni in- 
dividuali degli uomini, gli avvemmenti diver» 
de' tempi, e U verità filosofica universale ed 
eterna non (ormano nella sua Storia quell'ar- 
monia piena, cakJa, sonante, rapida, insinoanle 
che si sente a ogni pagina degli storici antichi 
e stranieri, ne' quali la narrazione, ia ragione 
e la passione si oooferìsoono mirabihneote tra 
lore, perchè sono incorporate in un tulio ani- 
malo dall'eloquenza. Onde a me pare ch'egli 
dettasse la propria sentenza quando scriveva 
con più d'un franzesismo. Negjl' innwnerabili 
nomi di letterati ilaliani non mi mostra quanto 
giovarono quanto nooqnero alle loro arti ed 
al mondo, né quanto^ né come, Bè perchè ia 
loro fama andò col processo de' secoli dimi- 
nuendo crescendo. 
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TRIA OMNIUM POTIORA CARMINA 



FRANCISCO PHILIPPIO 



LATINITATE DONATA. 
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HIPPOLYTUM PIMDEMONTIUM. 

Tuetur jus seputchrorunQ. 
ClC. Hb. 11. De legibus. 

diibter cupressoa, fleti io sobmine basti, 
Nirni gVBVìs illa miniis gelidae vis efièra Morlis 
Incubat ossa saper? RIihi qniun non amplias 

(agras 
AacliGeraPhoebasfoecundet lampade, et berbae 
Eduoet omoe geous passini, geaus omne ani- 

(maotum; 
Nec nubi blaadtlas volvendi temporis Horas 
Amplìos inloear laetas agitare cboreas; 
Nec dalces aadire modos sit, dulcis amìce, 
QAoereiili harmonìa qaos fiogia; dam procal o- 

(mnis 
£ corde cxcedat Mosarom, excedat Àmoris 
Spirilas, emntis mihi spirìtos aaicus aevi: 
Nam qaid tam yaleat lapsorum damoa dienim 
GMDpensare lapb, mea qoi vigii indicet ossa 
Ossibos e canotb, qaae jam lerraqoe, marique 
Seminat assidue dirae iDcleoientia Morlis? 
Novi eqaidem, Hippolyte: Spes ipsa, exlrema 

(Deoram, 
Ezoiat a (orottlis, caecamque Oblivio noclem 
OlTuodil rebus^ quas vis operosa faligot 



iNolibiis assiduìs : baroinesqae, homiiKimqoe se- 

(pttlcbra, 
Et reram facies exiremas, rclliqaiasqae 
Aetberà, «t terrae variat matabile Tenipos. 

Sed cur DOS Teoipos nixi praeverlere, meatis 
GomineDta abjicimus, qoae dos et fonere mersos 
Lurida nigrantis remoranlur ad ostia Dilis? 
Post ciàeres etiam vivil mortalis, obi olii 
Harinonia obticeat volventis lapsa diei : 
NoD omnis periit, si duloes ille siioruna 
Yivil ÌD afi&ctos. Tenera baec eommercia seo- 

(suoi 
llloous io iiomaois coeleste: hoc manere saepe 
Nos, velali coram, exlincto gaudemos amico, 
Nobtsqae extìnctus; si qaae sascepit, et auxit 
lofaDlem terra, buie sommam pia pandat asylom, 
Maternomqoe sioum; exaviisqae io morte re- 

(liclis 
Tristes defendaloimbos, vulgusqoe profanam ; 
Si ootet ossa lapis; si floribus arbor amica 
Roratis cioeres, molli solelor et ambra. 

Qui non afiEectus caiqoaui, loclascfoe relinqtii t, 
Huic uni tantom facilts jactara sepolcbri. 
Nam si qnidspèctat, per tempia erebea dolentes 
Ille snos special Maaes, aot pace bcatos, 
Goelestis veniae qua maxima prolegit ambra. 
Al sua desertis permillìl funera glebis, 
Qaa sentes borrent, atque urticae birsatae ; 
Nulla ubi uec multer fleodo testator amorem, 
Nec quisquam, solas dum praeterit, aadit, ab ipso 
Quas voces nobis miltit natara sepaicbro. 



/* 



Gl'i 



rcoRi» ruscuLi caemira 



Sed nova lexhoilìe tamalos sejangit ab omni 
luluitu, elpietalebomiouDi ; oomeoque sepultis 
InvìdeL Et jaccl eo tumuli sioe honore sacerdos 
lUe, Thalia, taus, libi qui sub paupere tecto 
Depanxit laurum, longoque eduxit amore, 
Canuina dum caneret, darei el libi, Diva, co- 

(rollas. 
Tuque tuo risu decorabos canlìca yalis, 
Iramquc Insiibres mordenlem Sardanapalos, 
Qucb laDtum duice est mugìtum aadire juveo- 

(cùm, 
Qua voi vuol pingaes Tidnas, et Abdua lym- 

(phas, 
Unde dapes ollts, el desidìs olia vilae. 
Pieri dnlcis, ubi es? Numen tcstatus adesse, 
Spìritos ambrosiae laelos non fundit odores 
Amplius buicnemori, quod me malemagcmen- 

(lem 
Teda yidel. El tu visebas, o Dea, Talem, 
lili subrìdens liliac sub legmine, qoae none 
Tristi fronde fremii, quod non senis integil ur* 

(nam, 
Umbrarum suerat placida quem pace jovare. 
Plebeios inter tomolos an moesta vagarla, 
Inspiciens, ubi docla lui sìnt ora Panni? 
Olii intra maros alias non addidit umbras 
Urbs molli, proh turpe! spadonum dedita canlù, 
Nonlapidem, non verbnm ;el forsilan illios ossa 
Infamis caesa latro cervìoc cruentai, 
Cui scelera una nllrix valuit 6nire secar». 
Omnia muta sileni, nisi si strepuerc reliclae, 
Rimanles escam, venti'isque fuiHM*c ululantcs 
Per vepres, per saxa canes. Jam lucìfugax strix 
Ossibos egredilur, qoae Lana refogerat, atris 
Involitans crocibos, passim per trìstia campi 
Funerei sparsis : tara loctisoDo singallu 
De radiis immunda dolet, queis sidera coeli 
Oblitos donanl lomulos. Prostra, oDea, fnistra 
Tu rores Tati squalenti a nocle precaris. 
Heu ! bustis flos nullus bial, nisi rile parentent 
Humanae laodes, lacrymaeque in amore profu- 

(sae. 

Ex qoò sancitae leges, oonnobìa, et arae 
Efièra corda homioom Terterc in milia, vivi 
Àlilibus, canibosque, malignaeqne aèris anrae 
Tollere consnemnl. qnicqoid natura relìnqnit 



Aetemis vicibos aliorum ad munia 
Tum testes faslis, sacraeque minoribas 
Perslabant tumuli: bine Larium respoma da- 

(baoliir: 
Necnon el iusjurandum saper ossa parenlom 
Horrendum, sanclumqoe full: quas reUigiooes 
Yirlutes patrìae, et pietas bis addita, rito 
Quamvis diverso, multos lenoere per amicM. 
Si rata sepokbroram non omni tempore saxis 
Terapia *, nec immixlos beaeolenti tharìs odore 
Foedabat quondam, sibì qoos acdverat ara, 
Pulria quo perolenl inbumata cada vera, foelor. 
Non urbs effictum passim sine corpore corpo» 
Moeniit aspiciens. E somnis lenita mater 
Exilit, et caro lactcntis bracbia nada 
Prolendit capiti, ne cujas foDerìs illam 
Turbent in longum duclae voces rogìtantis 
De prece venali beredes. Tom citrea syWa, 
Gupressùmque comae complebantODdìqaepo- 

(ri» 
Spiritibus Zepbyros, arnasqoe TÌrore pereooì 
Umbrabant ; et erant longum per saecula nomen ; 
Caraque volivos capiebnnt vascola fletas. 
Ticini e rutilo caplabant sole favillam, 
Pulsoram deosas inferoa e nocte lenebras; 
Ut quaeront bominum morìemia lamina sofem, 
Summaque ad oocidoam tendoni sospiria ioceoi. 
Undam enimpentes lostralem, flore rosarom 
Ridebant cireom fonie», ei flore amaranlbom. 
Quiqoeadvenlabant lactb pia liba fereoles, 
Et sua com motis plorabant fata sepulcfarìs, 
Haoribenl duloes animas ab okntibus auris, 
Qoalis in Elysiìs olel aora beala viretis. 
Qoae pia campestres insania reddidit hoilos 
Yirginibus caros AngUs, ubi basta soorom; 
Quo saepe amissae ducunlur amore parentìs: 
Quondam obi )am redoces exoptavere seoondos 
Heroi Genios, capta qui e nave rerulsii 
IHajorem pinom, fodit sibi et inde feretram. 
Yerom obi gcslonim sìleat mavortios ille 
Spìritos, et vulgo mortalia quaeqoe gobemeot 
Hioc timor, bine opibos regina pecunia parlis; 
Tom vanae species, simakcraque trislia Dilis 
Exorgunl cippi, el de marmore mausolea. 
Jam doctus, locuplet et longo sanguine volgas, 
Gloria quo magnb se altolleret itala nebos, 
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Ti VHS adolatìs r^um seperitor in auUs; 
Slemmaque lana una est Nobìs mors apparet 

(olim 
Xraiiquillaiii sedem, quo dod Fortuna sequatar 
Me bce viodictae: molUs at plorer amicis, 
Queis jaiu oOq aiirum, nec opes in morte re- 

( Hnquam, 
Sed calidos seosos, exemplaque libera, caotus. 

Ad res egregias acceDdanl fortia peclora 
UrDaemagiiaDÌaiuiniquaeque illas terra receplat, 
Pnlchra peregrioU, et sancla est. lllios amam 
Ut fidi, r^natorum qai soeptra gubernans, 
Oetrahit ex ìpsìs lanros, alque edocel aoclor, 
Queis iacrymis manent, quo saógnine^ et iilins 

(arcam, 
B omoe alter Di vis per quem snrrexil Olympus; 
NecDon ìilius, volveoles aetbere plures 
Orbes qui vidit, et stantia lamina solis; 
Unde Anglo, tantas illuc qui protulit alas, 
Primus flammantis disjeiìt moenia mundi: 
O te felicem, dizi, vilalibus auris, 
MoUibus et lymphis, quas fonligér Apennious 
Aério fundit de Terlicel Ut aere Luna 
Laeta tuo, vestit tibi laeto lumine colles. 
Malta ubi io apricis rìdet vindemia sazisi 
Ut pulchrae valles,oleis,domibusqoe frequentes, 
Floribus obleclaot captaS beneolenlibus auras! 
Et tu prima tuuro audibas, Florenlia, carmeo, 
Qaod Gbibellini profogam deleniit iram; 
Et tu cum lingua dulces largita parentes 
Olii, cui labrum formaverat aurea Pytbo, 
Qui, per graeca olim, et romana peroppida nu- 

(dum, 
Candidulì specie veli contezit Amorcm, 
Aelberìae et Veneri easlas reddebat in ulnas: 
Sed mage tu felix, una quod in aede recepta 
Ausoniae serras decora, heu fors unica, postquam 
Alpcs non bene defensae, fortunaqoe rerum 
Una potens, nobìs et res invasit, et arma, 
Arasque, et patriam, et nbi quod meminisse 

( juvabit, 
Omnia. Magnaoimis ubi sjies affulgeat ulla, 
Affi>re, nostra novb darelur terra IriurapLis, 
Auspicia bine rerum. Yiclorì mascula ?irtus 
Marmora ad baec validuro coroplebat numine 

( pectus. 



Hic Dis iratos patrìia, qua labitur Amus 
Per loca sola^'ibaltacitus, camposque, et Olym- 

(pum 
Prospidens cupide; vacuaque ubi nuUus arena 
Apparébat, ibi aosterus recUbabat, et ilii 
In Tullus mortis pallens color iveral, et spes. 
Aelernum bb magnis jacet additus: ipsaqoe 

(amorem 
Ossafi^emunt patrium. Sacra illa epaceprofalnr 
Numen; et io Persas quondam Maralbonb in 

(arvis, 
Attica obi propri» sacra vii fortibus aras, 
Grajis virtulem, Grajis nutribat et iram. 
Nauta sub Euboeam pelagus qui transiit illud, 
Yaslis in tenebrb, vivas ezbtere flammas 
A dypeis oemebat, ab ensibus intercbis, 
Ignitas fumare pyras, ferroque corusca 
Agroina larvarum cupide conquirere Martem. 
Quin etiam obduclae per tetra silenlia noctis, 
Audilus clamorque vìram, clangorque tubarum 
In campb late, urgentumque accursus equo- 

(ram, 
Quadrupedante sono galeas quatiens morien- 

(tum, 
Et fletus, bymnique,et quae dant carmina Par- 

(cae. 
O le felioem, freta qui parentia ventis, 
Htppolyte, a prima cun-ebas usque jovenla! 
Quod si forte tuam direxit navila pinum 
Aegaeos ultra fluctus, resonantia lastus 
Audisti releres nomen de virgine mersa 
Aequora nacta, gravi et ferventem murmnre 

(ponlum, 
Dum pLlhii arma ducb rboeteae ad littora ter* 

(rae 
Ajacb super ossa vehit. Nam fortibus acqua 
Mors lriboltmeritas,el non sioe foenore, laudes. 
Jam nec callidilas animi, nec gratia regum 
Servarunt Itbaco spolia ardua; al illa carìnae 
Susini il erranti Dis incita Manibus unda. 
Et me temporibus, laudumquecupidinemul- 

(las 
Per genlcs profugom, Musae revocare veloslos 
Heroas jubeaQl, Musae, quae fortibus aussi 
Aspirant hominum. Cuslodes nempe sepulchris 
Assidunt ; et frigenti vel rudera piuma 
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QuuiD remi len|Ms,deserÌìs oimnui inandant, 
CanniiHiy nedoran qaae mille «lanliii riBCiiDK. 
Et nnnc deserta locas est in Tronde, fama 
AeteriHis,Nympbaoeleber,qiiam Joppìter olin 
Duxit ; qoaeque Jovis peperìl de saognioe cre- 

(tam 
Dardanon \ ande iiiit Tromn geoos, Asnraca»- 

(que, 
Et Prìami generosa domos, et Julia regna. 
Mamqoe feraot, olìm Electreo, qom noBaine 

(Parcae 
Accirì sese vitali ex aérìs aura 
Sensit in Elysiom, haec aommia vomisse qoe* 

(relis: 
Juppiter omnipotens, mea si tibi gratta vnllos, 
Et flavae placoere comae, et TÌgilata voloptaa, 
Qoandoqaidem band aliis pensantar talia &tii, 
Ab ! sahem e ooelo deCmiGlam respioe amìcam, 
Electres ut fama toae nullo excidat aero. 
Sic orans obiit: adflebat Olymptus olli; 
Immortale caput notn tnm depluit imbrem 
Ambrosiae in Nympbam, et corpus, lamulum- 

(que sacravit. 
Hic et Erictonii corpus iacet, et jaoet Ili 
Jnsta dnis; Pbrygiaeqne comas de more solu- 

(Ue 
Hic frustra miserìs orabant fata marìtis 
Mitia; et hic fatis solvit Cassandra fatoris 
Ora, dies summos, et ineloctabilc tempus 
Dum caneret pairìae; teneroque bic Carmine 

(Manes 
Sohta est Tates, et quos ad busta nepotes 
Duoebat juvenes, oooqoestibus iiubuit illu; 
Dioebalqne gemens: Ab! vobis fata recorsus 
Si dcderìol Argis, ubi jam pascetis Ulixei, 
Et Diomedb equos, vel heris miseranda prò- 

(l»g^ 
Frustra tos patriam qoaeretis: moenia Pboebi 

Sors inimica jubet proprìos considere in ignes. 

Sed vis nulla tuos aroebit, Troja, Penales 

His procul a tomniis: aequi nam munusOlympi 

Aerumnas inter magna ciarescere fama. 

Et Yos, palmae, vos, lugubres cyparìssi, 

Quas Priami posuere nurus, crescetis et ben ! 

(ben! 

Tempore Tel ciltus, f idoanim fletibus aoclae, 



Yos patres servate 
Froodìbos abalineat aacrìs, minas iUe 
Fonerà moerebit, saucteque altana tanget. 
Yos patres servate «eoa . Yolveatibitt anni», 
Huc ptnper veniei «edior, qm Inminb orbos, 
Praelentabit iter manibos, qne decidet ambn 
E vestrìs antiqua comis; copidusque vetustos 
Intrabit tannk», amaM)oe «mplexas, et bae* 

(reos, 
Mutai appelUbit ÒDeren. Secnla geniseeDt 
Ajitra, atqoe omne vaga resooabit vooe sepul- 

(cbrom 
Peigama bis delela, et bb rediviva silenti 
SpleodidiorB beo, sunmwm exbifaìtara in- 

(paeum 
Pulcbrios Aeaoidis falalibos. Ule saoenks 
Musarum, placans boa moesios cannine ma- 

(nes. 
Qui tunc clamerunt, prìmores Argivoran 
Aetemabit, bnmom qua circamit Ampbìtrite. 
Et tibi dent, Hector, meriti praeconia loclos 
Mortales, obicumque sacram, et laorynabile 

Pro patria fosos, necnon ilom luoeat aetber 
Aerumnas bomlnum lustrantb kunine solis 



AB 



ALOYSIAM PALLA YIGINAM 

EX EQDO PROLAPSAM. 

Beata quaerant balsama 
Tibi decentes Gratbe, 
Tibique odora lintea, 
Quìbos cegebant Cypnaea, 
Est spinae obi pca Nomioia 
Laesos profanae vnlnere» 

Quum mentis impos Idall 
Sacro ingemebat vertici. 
Giri et sui juvenculi 
Cruore sparsa peotora 
Moestis rigafaal lacrymis, 
Passisque tergebat oomis. 
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ll«u mnic Àmoi-cs le gemimi, 
Te, quae marò ligaslÌGi 
Regine Nym|iài6 praeniles ; 
Arasque, <|vcu LÀtoiiìi 
Insigris arcw insoBat, 
Yotls Goronant floribas» 

Et Te ekoreae pwlidaiit, 
Ubi mulsa risii ungHints 
FragronlB aura spiiilu, 
Non passa dam léges coma 
Tibi se remìsìt, moUibus 
Et brachii ìllusit ro6Ì& 

Sic foBle mensa, eoliibus 
Qui deflueos Helicooii* 
Ubiqua flore» educai, 
Pallas solulam casside 
RaraDtie caesarìem rnauu 
Undoso ab amne oooliuet. 

Mellita canlus e tois 
Labris flnabal gralJa^ 
Oealisquo de flagraotibus, 
(Levis qood expetit Yeniis) 
Crebra emìfiebaut jurgia, 
Pacesque^ spesque^ et basia. 

Cur dona formae, et iogeni 
Sagacitatem ti vidi 
Stodiis dabas virilibus? 
PÌDdi ÌDColenles colmÌBa 
Cur non sequebaris Deas, 
Sed arma Martis aspera ? 

Praesaga frustra caverat 
Id aura, saevi frìgerans 
Peclos decoram pulvere^ 
Renes et ardentes equi. 
Lupi fremeniem concitanl, 
Cursuque adaugenl impetum. 

Stani igne loces, fumat os; 
Intorquel arduum caput. 
Tum spuma, loto e oorpoi'e 
Projecla, vestium decus, 
Fraeoique babenas irriti 
Respergit, et sious oìtcs. 

Fluiique sudor, et comae 
Per colla lurlianl horrìdae. 
Specus murioae personant 
Pedum cilalis pulsibus, 



Pedum rotatum puiverem, 
Rotata sa sa agentiom. 

Jara trox io uodas oornipe^ 
Proctivì ab acta desilit. 
Jam jam nalanlis ilia 
MerguDlur, avidaeque adfremunt 
Non amplius memores aquae 
Exortam ab ipsis Cj^riam. 

Neptunus at doiens adhuc 
Casum nepotis, aequorìs 
Tbusci e profundis adfnit, 
Nutuque, quo mare temperai, 
Ferods indomabiles 
llHnc rejecit spirttus. 

Recessìt ille e fluctibua 
Recalcitrans, et, horridum ! 
Corpus furenter arrigens, 
E dorso ephippium excutit, 
Te semimortuam asperae 
Per saxa ripae dìfferens. 

O pereat ille, qui prior 
Est ausus (heu dirum nefas) 
Imbelle corpus feminae 
Equis in armos credere, 
Novumque sic improvidus 
Formae periclum repperit. 

Ah! non yiderem nunc rosas 
Oris lui tam languidas, 
Non blandi ocellos luminb 
In vultibus roedenlium 
Spectare, num sint prìstinae 
Speranda formae munera. 

Aurata plaustra Cyntbiae 
Olim trahebanl subdilae 
Cervae; ferino al murmure 
Insanicre territae, 
Altìsqiie ab Aelnae rupibiK 
Dedere praecipitem Deam. 

Laetae malignum riserunl 
Divae, potentes aetberis, 
Quod vultas aeternus silens, 
Moestoque pallore obsitus, 
Et taeniis vinctus, Deùm 
Apparuit conviviis. 

Fleverc sed diem invicem, 
Quo de cboreb Ephesiis 
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Festiva gressus rellalìl 
Inter sodales TÌrgines, 
loiìtqae Olympi caimiua 
GermaDa Pboebi pulchrior. 



AD AMICAI» QUAE EX MORBO 
CONVALUERAT. 

Qualìs ab oceano, Teneri gratissiinus iguìs, 

Rorante crine Lucifer 
Emicat, et clara dìstinguit lampade maoduro» 

Noclis tenebras extgens : 
Sic toa membra aegro consargunt dia cubili ; 

Specie et refloret pristinae 
Aurea forma, malis mortalia pectora solvens, 

Damnata vanis pectora. 
Taltu in formoso roseos revigere eolores 

Cerno; decora et bimioa 
Mille iterum gaodent nutos conferre loquace», 

Nuplis dolorem, et matribos. 
Quae trbti onper miserae libi felle madebant, 

Horae, ministrae pbarmacùm, 
Hac indas vestes, bac lace monilia, grajae 

Queis adiaborarant manos 
Efiìgies Divdm, necnon nivcosqae colbardos 

Dant, et decora pectoris, 
Quae simul, ac juvenes mediis videre choreis, 

Thyasos remittunt mobilcs. 
Hinc tu cura veois, bine spes: seu cannine 

Novo reteotans, mollibus (cbordas 

Motibus exultas formarum, queis levis aplat 

Se byssns; interim et melos 
Blandius obloquitur teneri suspirìa sensus; 

Seu dum choros levissimis 
Exerces pedibus, numerosaqne brachia ducis, 

Non arte qunesitae undique 
Exbtunt veneres, qua vestes ventilat aura, 

Yelumque qua remissius 
Pectore non sidit surgeutì. E vertice quassa 

Detcendit in bumeros coma, 



Ungulnibus fnlgens arabis, non pectinis auro, 

Non fida sertis, floreum 
Quae tibi cum dolci none ver dat habere sa- 

Sic Horae, Amori subditae, (Iute. 

Te ctrcum exultent laetae: sic lumiiie tristi 

lilum tnantur Gratiae, 
Non diuturna toae memorai qui numera for- 

Et pacis aeternae diem. (mae, 

Per nemora Areadiae casta olim Cyntbia duxil 

Mortai» Oceanitidas; 
Jamque cydoneo late strìdente paventes 

Figebat arcu dorcadas. 
Fama illam oecinit ooelesti semine cretam; 

Mundos veretor, et Deam 
Invocai; Elysiumqoe nemos, oertamqoe sagìt- 

Àddixit, et juga monliom, (lam 

£tbeream et corrum Lunae. Sic dedicai aras, 

Inviclae Amazoni prios, 
Yocalis Bellonae Helicon. Illaaegida, et ensem, 

Avara queb àMlat Anglia, 
Nunc et eqoos, iramque parat Quid cui simu- 

Serto coronas myrteo (lacnioi 

Devota, arcanos tibi qood serrare penates, 

Albente fictom ex marmore, 
Perstat, ubi soli mihi fas v ideare sacerdos; 

An non Cytbera, et cypriae 
Arva plagae, aelernis redolentia floribus, olia 

Regina tenuit, insulas 
Et, quae sylvoso venlorum flamina dorso, 

louii et undas edomant? 
Hoc mare me vidil venientem in lomims oras: 

Illic puellae spirìtui 
Errat adbuc, duri qoam perdit fiamma Piuio- 

Nocturna quod si blanditer (uìs- 

Aura movet fluctus, vet nunc baec liltora que- 

Gementis applorant lyrae. (sìtn 

Hinc ego, nativa pi^aefervidus a€ris aura, 

Donare conor Italam 
Acoliis citharam fidibus, felidler aodens ; 

Nostroque dieta cannine, 
Et tu diva olim mentis dignabere votb 

Inter pucllas insubres. 
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